TO  alicarnaseo  historico 

falle  guerre  de  Greci  c jde  Perft fT  raddtto  di  Gre 
1 9 wj  /wgKd  Italiana  per  il  Conte  Mattheo  > 

M<trw  Boiardotdi  nono  njlampatoft7  /J 

con  jrtmmd  diligenza  reni*  /jg  * 

fio  (J  corretto,  ’ /i^jp 


jfy&iilti»  inff.oa  focipt^l 


Cum  gratin  fsr  $rimlegiofvt  ex  decreto 
Veneti  Senato*  apparet. 


ANDREAS  Critti  Dei  gratta  Dux  Venetiaru  &c» 

VWiuerfaf  fingali  s Magiflratibus  huius  vrbis  no/ 
f Ir  ce  Venetiaru:  nec  non  Reftoribus  nojìris  quibufi 
cuncp  terrarum  £7  loeorum  noflrorum)  & tatti  prcfentìbus 
qua  jùturis , quibus  fpeflat  vel  tifaturu gettare  poterti, 
Dinotamo  come  adi.XXlll. del  tifiate  mefe  di fattebrioba 
biamo  fatto  grafia  &-coceffo  con  el  Senato  nofìro  adfuppli 
cation  del fidelifft mo  nofìro  cittadin  Marchio  libraro  da  la 
Catta  elqual  lui,et  il.q.faopadregia  molti  ani  exercitddoft 
in  Urte  mprejforia , £7  in  far  boterà  in  quefìa  citta  mfìra 
di  Venetia  vuol  tprtmer  le  tifi  aferitte  opere  ntteue  no  piu 
fiampate  in  alcun  loco,che  el  ditto  fupplicante  pojfifnr  fìa* 
par  ditte  opere  videliect. Epitome  Cronicarum  cum  additio 
ne»  Agon  infiitutio  rerum  I ud icialium  per  Bartholameum 
Brunatium.  H erodoto padre  delle  hiflorie  vidgart,  fsr  che 
per  anni  dieci  in  alcuna  delle  citta  di  queflo  dominio, ne  qui 
in  Venetia  fia  licito  ad  alcun  poterle  Rampare  ne  vendere 
feng  expreffd  Licentia  di  ejfo  fupplicante , Sotto  pena  di  du 
cati  Cento  daeffer  feoffa  perciafcun  Magi  firato  di  quefìa 
terra , vn  ter'fo  dellaqualfta  del  Ar fendi  noflrof  vn  terfe  di 
quelli  forano  la  executione f vr  Patirò  ter£c  del  Accufidoref 
V li  libri  fanoperfi  con  vno  ducato  per  perfò.Etper  tane 
toper  la  auttorita  del  prefato  Senato  nofìro  cómettemo  ad 
cadauno  de  vui  Magiflrati  C7  refiori  nojlri  C7  fucceffcri , 
Che  la  pr e fata  grafia  CT  concejjion  noflra  al  prefato  M ar, 
chio  libraro  olferuar  ejrfar  obfcruar  dobbiate  da  cadauno 
inuiolabilmente  come  per  el  prefato  Senato  vtfupra  li  e fla 
conceffo»-  Data  in  N offro  Ducali  Palatio , Die  • X XV]I. 
Septembris  Indizione»  VII»  M.  D.  XXXI11,  / 
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PROLOGO  NELLA  TRADVTTIO* 
ne  di  Uerodoto  Halicarnafeo  padre  della  hyfforia 
per  M.  Matteo  M. Boiardo  Conte  di  Scaditi 
no}al  lUnfìrb.O‘  eccellentis.Principe * 

D.H ercule  Duca  di  Ferrara, 

N T I Q_VIS S I MO  Cojlumefo i 
fempre , e dura  anchora  tra  gli  huomi* 

,,  ni  eccellenti  di  porre  à pubTica  vtilita 
J quelle  cofe  che  ritrouate  haueffcro , è p 
juo  ingegnoso  per  la  dimoflratione  di 
altrui, e per  quello  forno  molti  di  elet > 
ta  dottrina  che  compoforo  opere  mora, 
li  per  ùnflituiregli  animi  nojìri  alla  virtufó  altri  che  fcrif 
fero  hyHorie.accioche  per  efompio  degefli  paffati  ^jvfjèro 
i Principi  gouernarfi  nella  pacete  i Duci  nella  guerra,  forno 
di  quelli  anchora  chele  fritture  eflernefele  cofe  fòrefì  ieri 
per  interpretatione  alla  fua  patria  palefarno.Si  come  Mar a 
co  Tullio  Ciceronexifquale  tradujfe  Xenophonte,  C7  A raf 
to,C7  molti  libri  di  Platone  foce  latini  con  grandiffmo  in, 
tendimento,ma  non  con  quella  grotia  che  le  proprie  muentio 
ni  foleua  comporre.  In  maniera  che  leggendole  alcuno }e  non 
fàpendo  quelle  effore  interpretate , non  (limerebbe  mai  che 
di  Tullio  foffe  cotale  opera.  Difficile  cofa  e meramente  il  fo, 
guitare  lo  dioma  ò uero  linguaggio  come  fi  dice  di  altrui, 
con  parole  diuerfotC’  il  foruare  infteme  lo  ornamento ,e  prò 
prieta  de  vocabuli  con  la  foie  de\fuggetto,per  laquale  cat, 
gione  non  fi  mareuigliera  la  celfttudme  voflra  liluflrist» . 
Principe,  fo  Uerodoto  tra  i Greci  reputato  eìoquentiffìmo 
poi  che  Italico  e diuenuto parlerà  rotfhmete  con  la  tingati 
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mia,  A me  di  certo  [aria  Rato  mpoJfibilet&  a molti  altri 
forfè  difficili  imo  il  fieguir  e non  che  limitare  la  eloquetia 
di  quello  auttore^che  meritamente  padre  della  hy  fioria  vie 
ne  appellatolo  che  oltre  alla  antiquita  fiquale  a tutte  le 
cofe  porgie  mettila, e riuerentiajì  debbe  Herodoto  tra  gli  hi 
fiorici  nominare  Principe  e padre,  per  ilquale  fi  ha  cogmtio 
ne  della  vita  Z3  coftumi  di  tutte  quafi  le  nationi  che  habita 
no  il  circuito  della  terrateccetta  quellaparte  fidamente  che 
tra  l’occidente  zj  il  Settentrione  e ripo(laìdellaqualepocot 

0 niente  ejfio  ragionarono  per  lui  manifcflate  le  Grece  hy 
fiorie  che  tra  le  fibule  najcofe  erano , tolte  dalla  notitia  di 
fuoi  medefimi  Greci.Effo  dejcriue  le  gradifijime  guerre  che 

1 Barbari  tra  lor  co  diuerfie  battaglie  terminarnofma  di fiud 
principale  mtentione  è la  guerra  di  Xerxepotétifjimo  Re 
di  Perfiafcotro  alla  Grecia}laqual  mprefia  già  prima  dal  pa 
dre  D ario  tentata  fi  fieguitata  da  lui  con  apparato  tato  f In 
pendo  che  niuna  cofiafi  legge  piu  marauigliofa.  Et  è credi* 
bile  che  migliore  notitia  hauejfie  Herodoto  della  verità  di 
quefla guenafcbe  altrui, perche  egli  era  Greco  nato  in  A fin 
C7  tra  quelle  prouincie  fi  la  detta  guerra  condotta  tutta 
quanta.Oltra  di  ciofnelfiuo  tepo  e poco  auanti  che  egli  fieri 
uejfiefirno  quefìe  cofe  fitte  ,pero  che  nella  Settuagefima  e 
quita  olimpiade prefie  Xerxe}(?  arfie  la  citta  cPAthenetZJ 
nella  fittuagefima  fsr  ottaua ficriffie  Herodoto  ; benché  cinqt 
anni  dapoi  penaffe  a publicare  la  fiua  copofitione  • In  queflo 
tepo  a Roma  erano  icofiuli  depojlht?  gouernauail  Decerti 
uirato , ilquale  gouernametofi  cacciato  nel  medefimo  anno 

. per  la  wfdétia  (J  libidine  di  Appio  Claudio.Et  aurgache 
già  piu  che  dugento  anni  auati  fijfie  Roma  edificata  :po  è 
fitta  per  Herodoto  metione  alcuna  di  quella  affamerò  che 
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a pena  tra  gli  Samnìti  e Volfichi  populi  vicini  era  il  fio  no* 
mepajfiato  anchora , ne  tra  le  deficrittiom  di  Syria  (J  di 
Paleftinafit  delli  luJei  alcuna  mentione , ne  della  citta  di 
lervfialem  f laquale  arfia  & defletta  non  molto  auanti  per 
Uabuchodor.ofor  Redi  Afiyria  nel  tempo  fio  ( di  H<ro* 
doto  dico  ) fi  riedificava . P ero  che  Cyro  primieramente 
C7  Dario  dapoi  rimefficro  pane  di  quella  cattività  iti  1 u* 
dea,  nel  tempo  che  A geo  e Zacharia  iui  prophetauano ♦ 
M a non  fu  P opera  di  lervfialem  compiuta  "fino  al  tempo 
di  Uremia . Cofìui  fu  fervo  di  coppa  ad  Artkaxene  ilqua « 
le  fiucceffe  à Xerxe  , poiché  Artabano  aitanti  a Ivi  hekbe 
tenvto fitte  mefi  il  Regno  j O hebbe  con  queflo  Re . N«* 
mia  molta  gratia , C per  fia  opera  fi  ìerufialem  reflaura* 
la , come  nelle  (àcrelittere  mancamente  fi  vede . M«  nel 
tempo  che  Xerxe paffio  in  Grecia  f era  la  regione  di  ìudea 
disfatta  anchora  tutta  e cor.  fumata , Della  quale  cofit  ho 
fatte  quelle  parole } ac  cioche  alcuno  nondetraga  allah) * 
ftoria  di  tterodoto  f fedi  Roma  V di  ìerufialem  non  fi  ab 
cuna  memoria , quando  in  Italia  filano  da  lui  fieramente 
nominate  Tarentho,Cotrone  e Regio  V altre  terre  di 
minore  flima,  & in  Syria  medefimamente  fia  da  lui  fitta 
mentione  di  loppe, e di  T yro  C di  Sydona , pajjàndo 
con  filentio  la  terra  di  ìudea , che  a quejìe  e contermina  e 
vicina . Lui  veramente  fiotto  il  nome  diV  alenimi  {thè  Rhy 
lifìei  dalle  fiacre  littere  fieno  appellati  ) comprende  tutti  li 
populi  che  habitano  da  Damajco  alli  confini  di  Egitto.  M* 
io  aduertentemente  voglio  Herodoto  feufàre  f bper  mielot 
de  fiere  piu  degno  f non  hauendo  efifio  bi fogno  delPuna  ne 
delP altra  cofia  : come  far  a mani  fedo  la fiua  lettione , Liqua* 
le fièro  dovere  por gier e dilettevole  vtilita  a gli  afeeltarti 


PROLOG  Ó 
fi  per  la  varietà  della  hi(loriafua , e cognizione  delle  co  fé 
idrante  è marauigliofi  ♦ fi  per  le Jpejfe  Jmenti  e e boni  amar 
bramenti  che  da  lui  fioritamente  fono  interpoli , Prende 
ra  adunque  la  Ere*  V.  quefianuoua  traduzione  al  fuo  no 
me  dedicata  7 accioche  la  lingua  Italica  Jappia  hauere  tra 
affai  altre  maggiori  f queflaobligatione  anchora  d V.E  cced 
lentia  che  come  Dione  & Dyodoro,  & molti  altri  hy  fiorici 
interfono  dalle getinoflre  per  opera  di.V.S.Cofi  tìerodoto 
padre  della  hy  Storia  bora  nella  vofìra  prefintia  ragionerà 
italiano,  Nr  dubito  che  honoratamente  [ara  riceuuta  la 
honor abile  antiquita  di  quefb  autore , nella  vofìra  corte, 
laquale  di  tutte  le  virtù  da  molte  parti  bandite  , è fitta 
recettaculo  : & vnico  ridotto , E come  Jpejfi  volte  molti 
principi  fòreflieri  ho  veduti  un  quella  ricetare,  e di  ' nghiil* 
terra  £7  di  Spagna  f cr  di  Angaria , er  dalle  altre  efìre* 
mita  del  mondo  : cofi  gli  adirvffò  queflo  vecchio  Greco  di 
fiua  patria  cacciato  raccomadandolo  con  me  inferni  alla  V. 
Ecce.laquale  iddio  con  filice accrefiimento  confimi . 


;tr.- 


i GWr 


v/  Aitt 

tV.-i  noi.* 
i yniìir , 


» t ’ . -, 

Hjww  iwJJtlU  sXrr 


« T f 'ìS  vìv\  v»?\  *>S 


,'v 


tPw.  ... 


LIBRO  PRIMO.  4 

DI  HERODOTO  HALICARNASEO 
Padre  della  Greca  H y fioria  tradotto  perii 
Conte  Matteo  M.  Boiardo , 


Le  cagioni  antiqui (finte  che  adduffero  odio  traCre 
ci  C7  gli  A fiatici,®  infiamorno  a guerra  l7una 
O l’altra  nationf » Capitolo,  I. 

ERODOTO  Halicarnafio  è 
la  ejplicatione  di  quefla  hifìoria,  ac 
cioche  de  le  cofc  humane7per  tempo 
tolte  no  fumo  le  gradi  e mar  ciniglia 
fe  opere  fette  fi  da  Greci  come  da 
Barbari :®  majjìmamete  la  cagióe 
che  infiemegli  Ìdu\foro  a guer  regia 
ve*  Narrano  li  E(fimii  de  P erftani 
effere  flati  i Phenici  auttori  de  la  diffonftone:  equali  partiti 
dal  mare  che  ro  ffo  fi  appella  : ® habitando  quefla  regione 
oue  al  preftnte  dimorano  ftmprefi  dettero  a longinqj  naui 
gationi  traportado  merci  d’Egitto , ® D’ciJJyia  co  fi  in  al 
tri  luoghi  come  ad  Argo. Era  m quel  tempo  A rgoprincipa 
le  tra  tutte  le  citta  di  quella  prouincia  che  al  preftnte  Gre * 
eia  è nominata.Q  nini  effondo  arrmati  e Phenici  (Jefpojle 
le  robe  fueftl  quinto  ò il  fello giorno  de  la fia  giunta,  hauen 
do  quafi  ozni  loro  copi  veduta  venero  al  mare  le  fi  mine  del 
parie:  tra  le  altre  la  figlia  del  Re  a cui  d'ano  e P erftani 

quel  medefimo  nome  che  fanno  i Greci  cioè . Io  figliuola  di 
lnacho:®  quando  le  dóne  flauanoa  la  naue  facendo  ciafcu 
na  mercato  di  quello  che  piu  gli  piaceuafirnoi  Phenici  «fi 


fitto  ad  effe  *7  prefa  Io;ron  alcune  C Spagne,  e figge  do  le 
altre  loro  facendo  velia  fe  ne  andorno  in  Egitto . In  queflo 
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mòdo  ditono  i Verftani  ejfare  flati  el  principio  de  le  ìngiuè 
rieiO  m quefia  forma  ejfare  fiata  lo  traportata  in  E git* 
to.  Dopo  quefii  alcuni  Greci  ( dequali  non  dicono  ne  fanno 
el  nome) ejjère  andati  a T yoì  & hauere  rapita  lafgliuo * 
la  di  quel  Re  per  nome Europai&  refe  allbora  pare per pé 
re.Coloro  che  ciò fecero, forno  Creter.fì , Ma  dipoi  i Greci 
ejjère  flati  auttori  della  feconda  ingiuria  e quali  con  vna  né 
tielonga  nella  prouincia  di  C olcho  alla  foce  del  fiume  Fafió 
por  torno  Medea figliuola  di  quel  Re»  Et  ejfendo  venuto  il 
Caduceatore  di  Golcho  in  Grecia  adimadando giufiitiape 
naie  di  quella  rapinati  Greci  hauere  rijjofto  che  quella  me< 
defima  ragione  far ehbono  a loro}che  a ejfi  fa  fatta  ne  la  pre 
fi  de  la  argina  Io.  Nf  la  faconda  età  dicono  poi  A leffamdro 
el  figliuolo  de  Priamo  hauere  pre  fa  diffondendo  quefie  co 
fa)  di  prendere  moglie  in  Grecia  per  rapina , filmando  fora 
mamente  non  ne patirepiupena  che  gli  altri  patita  hauejjc 
ro.Et  hauendo prefa  tìelena  ejfare  parfo  a Greci  di  ridimi 
darla  con  la  pena  del  delitto.  Ma  lororecujàndo  hauere fot 
ta  mentione  del  ratto  di  Medea  adimadando  co  quale  frort 
te  richiedeffèrc  ad  altrui  quella  ragione  che  efft  denegaua « 
no  di  renderemmo  a quefio  tempo  ejfare  tra  toro  pa fiata  là 
tofa  con  vincendeuoli rapine.  Ma  dipoi  i Greci  precipuame 
te  ejfare  flati  cagione  de  maliche  intrattenuti  fcno.Pero  che 
loro  primieramente  con  armato  ejfarcitopajfarno  in  Afa  et 
non  ejfi  in  EuropatCofa  di  malo  effamplo.Perche  ejfi  (lima 
no  el  pigliare  lefomine  ejfare  cofa  da  huominiingiurioftf 
ma  el  farne  vendetta  da  patfji&  da  prudenti  lo  efìimar » 
le  poco  i perche  contro  afua  voglia  non  farrebkeno  fiate  ras 
pite.Pero  dicono  loro  che  per  quelle fche  di  Afta  forno  tolte 
non  fimo  alcuni  moui  menti.  Mai  Greci  per  cagione  de  vna 
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jfitoina  di  Lacedemoni  a hauere  fatta  grandiffima  armatat 
&paflando  in  Afta  battere  rouinatofi Imperio  di  ?namo * 
£7  da  quello  terreo  m qua  hauere  loro  riputati  i Greci  per 
nimichlmpero  cheePerfiani  [limano  tutta  l?  Afia  egli  ha* 
bitanti  di  quella  ejfire  [eco  vna  medefma  co  fa  O la  E uro* 
pa  e i Greci  ejjcre  cofi  aliena ,Cf  d fi  difgiunta.Ccft  dicono 
loro  e fere  pajata  la  cefi  ♦ ij  il  principio  della  difeordia  co 
Greci  effere  nata  dallo  eccidio  di  T roia.Ma  accio  non  fi  ac  a 
Cordono  le  hi  fior  ie  de  P henici  e quali  dicono  non  hauere  ra% 
f ita  Io.Md  chevfando  ejfacon  vno  loro  N ochierochepra* 
ticaua  ad  ArgofO  fentcndofi  orauida  f era  con  ejfi  P henici 
fùgita  m Egitto . Di  quelle  co  fi  non  fio  io  la  certe come 
fianopajjatetnepiu  olirà  nejr.ro  parole.Ma  da  colui  chio  fo 
prima  hauere  moffa  guerra  con  ingiuria  a Greci  commina 
darò  a narrare  facendo  mentione  cefi  delle  grandi  terre  eoa 
me  delle  picciole, Pero  che  alcuni  che  già  fumo  potenti  bora 
fono  deboli  t tsr  molti  anchora  fono  in  grande  fiato  nel  pre, 
finte  che  alla  mia  ricordanti  fumo  di  poca  (lima  « Sapendo 
adunque  la  humana  felicita  nonejfcre  durabile  furo  mentio 
ne  defiUuna  vr  dell* altra  fortuna. 

Come  fife  principiato  m Afia  el  Regno  di  Ljdiat . 
e per  quale  modo  il  legnaggio  di  Crefo  ottenevi 
V Imperio  cacciati  gli  Herachdi.  Ca  II# 

CRefo  di  gemanone  fu  Lydiano.Uacq}  per  padre  di 
Alyate.Eu  Signore  di  quelle  nationi  chehabitano  di 
qua  dal fiume  Hai) siilqu.il  corredo  da  me^ giorno  cotro 
al  veto  aquilone  tra  Syrii  e PaphlagoniitCade  poi  nel  mare 
Eufmo.Q^uefio  Crefo  primo  di  tutti  'e  Barbari , de  quali  ha 
biamo  notitia,fice  alcuni  Greci  d [e  T ributarihet  alcuni  co 
lega  di  pace fi fice  mici.Sugiogoi  Io  niitgli^oliiye  i Doriif 
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che  fino  in  Afta,  Amici  e co  federati  fi  fece  e Lacedemonii. 
Aiutiti  a r Imperio  di  coHui  e Greci  tutti  quanti  fama  li* 
beri  Am  per  oche  la  efeeditione  de  Cymerii  contro  alla  ionia 
fi  bene  piu  antiqua  chel  Regno  di  Crefo:  M aquefli  non  co 
batterno  le  terrene  prefero  Signoria  del paefc.ma  co  efcur 
(ione  menarno  via  grandi  ffima preda/ guafìarno  le  regio / 
niMora  perche  s7 intenda  come  il  principato  di  Afta perue 
niffe  allignagiodi  Crefo  (che  ìAermeiade  fi  appellaua)  E A 
fendo  prima  flato  degli  Heraclidi  è da  fapere che  Candau 
le  (colui  che  da  Greci  e nominato  Mirfilo)  fu  Signore  della 
citta  de  Sardi.Difcefe  coftui  da  Alceo  figliuolo  'di  tìmide . 
Di  q,eflafvmiglia  degli  Heraclidi  feci  primo  Re  Agronet 
l ultimo  Caditele  figliolo  di  Mirfo.  Coloro  che  aitati  à A* 
grone  hauetano  regnato  in  quelpaefe  fimo  e de  fidenti  di 
Ly  do  figliuolo  de  Atystdalquale  tutta  la  prouincia  e nomi 
nata  Lydia  che  m prima  M e orna  era  appellata . A cofloro 
fecce  fero  (cornee  detto)  gli  Heraclidi  che  hebbero  orbine 
da  A Iceo  nato  di  tìercule  et  d1 una  fea  ancilla  nominata  lar 
dana  a tennero  cofloro  lo  Imperio  di  Lydia  cinquecento  e 
cinpannifuccededo  el  figliuolo  al  padre  per  venti  duaeta , 
fino  a Candaule figliuolo  di  Mirfò.Hauea  queflo  Candaule 
vna  moglie  laquale  per  fmiferato  amore  che  gli  portauafili 
m va  t lei  belli  (fi  ma  tr  a tutte  lefeminete  lodandola  fj'eljò  a 
Gygo  figliuolo  di  D afcylo  elqualeerade  guar datori  della 
fuaperfona  accetti  ffiw  a lui  : t?  aioperato  m moke  rofe, 
vn?  giorno  cofigh  dife  ,e  pare  o Gygo  che  tu  non  diafide  a 
quelo  che  io  ti  dico  della  beltà  de  la  donna  mia : Imperoche 
le  orecchie  degli  huomini  hanno  minor  credulità  che  gli  oc 
chi, per  queflo  ho  diflinato  che  tu  la  veda  nuda.  E negando 
queflo  Gygotu  dicendo  che fila  Madonna  non  voleua  effo 
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itcderefiogliata:pero  che  tutte  le  fintine  co  veflimenti  ini 
fteme  pongonogiufi  la  vergogna:  V che  no  douea  Phuomó 
guardare  vn  quello  che  non  era  fuo:  C7  che  egli  credeua^O 
era  certifjimo  de  la  belletfi  della  Regina  ,oltro  a queflo  thè 
(ìintare  f.  potè  fi è;CT  con  molte  altre  par  ole  repugnaua  di  co 
dw  fi  a cotale  vitta . Mail  Re(alquale  m ogni  modo  doueà 
male  intrauenire)lo  ttringeua  dicendo , non  temere  e fi  la 
mia  volontà  che  ciò  non  fi  io  per  tentare  te  » Nf  la  Regina 
di  quello  fipera  alcuna  co  fi, Dopo  la  parte  della  Camera  ti 
nasconderai^  come  io  fra  nel  letto  efja  entrar  a,  e J fogliando 
Ji  ponera  le  veflefipra  a vna  Cathreda  vicina  alla  entrata : 
V di  la  partendofi  per  venire  a me  è necejjario  che  effe  ti 
volti  le  fpalle.tìabbi  tu  a mente  de  vfc  ire  vn  quello  tempo  fi 
che  non  ti  veda  lei-Non  potendo  Gygo  adunque  fare  altri t 
menti  fi  conduffi  oue piacque  al  Rf  : C?  ejfendeft  la  donna 
fiogliata,  e voltatoli  le  fiali  e effe  vfii  della  camera  ; ma  fu 
vi  fio  da  efja  nelpartirfi.laquale  intendendo  dal  marito  cot 
me  pafiàua  la  cofi}non  fi  dolfi  di  tale  vergogna.  A ppreffb  d 
Lyndiani  (7  a t fitti  gli  altri  barbari  anchord  non  filo  alle 
fimineima  agli  homint  nobili, e reputata  grandijfmia  ver, 
gogna  Pe  fiere  vitto  ignudo. Ma  la  donna  allhora  non  dimo, 
fìropafionedi  tale  oltraggiosa  nel  fiquente  giorno  ch\a* 
mati  a fi  alcuni  de  quali  u trirficameiite  fuonfidaua  rfice 
venire  Gygo  alla fiaprefntiaialquale  dijfc.De  duoi  partiti 
Puno  ti  conuiene  pigliar  eiopoffeder  e il  Regno  di  Lydra;(? 
me  infime  (poi  che  Candaule  hauerai  vctifif)cuer  lift  gna 
che  tncontinetetu  fta  mcrto,accioiheper  fruire  lui  da  qud 
innanzi  tu  non  fappi  quello  che  non  è licito  a fapere , necefja 
rio  è che  o tu  che  ignuda  mi  vede  fi /,  V hai  fitto  quello  che 
no  doueuiio  lui  che  accio  ti  ha  cófigliato  Qr  indotto  muoia * 
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A quelle  parole  (lupefatto  Gygo  fi  fcufaua  afa  pregine^ 
la  che  a tale  mejfita  non  lo  finngejp:  ma  non  potendo  per 
fiaderlafi  non  ad  vccidere  il  fiojìgnore^o  ejpre  vccifaelef 
fi  per  partito  di  campar  et#  volendo  intendere  quello’ ha* 
uejfi  a fare.  In  quello  luogo(dijplei)oue  lui  miti  moftro 
nuda  flar  ai  nafefadormendo  poi  effe  love  ridir  ai  iV  enne  U 
notte  dopo  tale  ordinamento t(?  Gygo  che  altro  nonpotea 
fare  lafigui  nella  camera  con  vno  pugnale  ♦ & vccifi  il  Re 
dormendo, & prefi  il  Regno  con  la  moglie  infieme . De  la* 
quale  cofi  fi  mentione  in  verfi  iambici  Archi  loco  panano: 

elqitalefif  in  que tempi, Ottenne G)go (come è detto) il  Re 

fno  per  oraculo  di  Delpho: ! mperoche parendo  male  aly* 
ioni  4el  fio  Signore  Candaule  morto  in  tale  maniera  cor  fi 
ro  a l’armetO  ejfindo  graie  la  contefa  tra  il populo  e que 
gli  che  fi  ttoriaro  la  Regina  & la  parte  di  Gygo  fi  conitene 
nero  di  fìare  a quello  che  fife  rifioTfo  dallo  oraculo  di  A* 
polline  che  è in  Delphotcioè  che  rijp Sdendo  quello  Dio  che 
eoflui  douutamentehaue fe  ciocommefo  regna fctaltrimen 
ti  fife  refrimo  lo  flato  agli  Heraclidi.Fula  rejpofla  Gy» 
go  douere  e fere  Ret  C7  (he  la  vendetta  del  morto  Signore 
Jariaferuataad  vnofiopronepote,E  di  queflavkimà parte 
fi  ailhora  fatta  pochi  turai  ma  la proua  nella  fine  apparite 
manìfifla.  In  quello  modo  ottennero  quello  flato  i M erinna 
di  cacciati  gli  Heraclidit  Gygo  poi  che  hekke  occupato 

il  Regno, mando  moltidoni  a Delpho,il  piu  delle  operedi 
argento  che la fi  vedino  fimo  mandate  da  eoflui  & molte 
tofi  d’oro  vi  dedico  anchorafe  tra  le  altre  piu  degne  di  pre 
tipua  mentione  fimo  fiipathered’orodipefidi  trenta  ta* 
lenti  ilequali  nel  prefinte  fino  collocate  nelthefiro  di  Coryn 
tha  aduenga  che  non  del  populo  Corynthiano  è tale  thefi 
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n(fiil  vero  dire  fi  puote)ma  di  Cypfcllo  figliuolo  di  Eh 
tione.Gygo  adunque  fu  ilpr.mo  de  barbari  che  noi  habbia % 
tno  m notitid, quelle  manda jjfe  dono  à Delpho:dopo  Mi  da  fi 
ghuolo  di  Gordio  K e di  Phrigia  : Impero  che  ejjò  anchorà 
gli  mando  la  fu  afe  dia  regalerà  degna  di gradijjimo Jfet 
taculo:elqudle  tribunale  da  Delphi  :pero  e chiamato  Gygat 
datomelo hauejfe  Gygo  apprefintafo . Queflo  Gygo  poi 
che  fu  nello  Imperio  confirmato  moffe  guerra  a Smirna  & 
a Miletae  prefi  per  firfé  la'citta  di  Colophonia , ne  altra 
cofafice  degna  di  memoria  per  anni.xxxyiii.che  tene  il  Re 
gno.  Ardio  filo  figliuolo  a lui  fiucce ffc t queflo  vinfe  la  Citta 
Prime  a xj  combatte  Mileto.Nelfio  tempo  i Cymerii  caca 
ciati  da  gli  Scjthi  nomadi  pajfomo  ut  Afta  con  grandini’ 
ma  rouinat  & prefero  la  Citta  de  Sardi  eccetto  la  rochatnel 
laquale  era  Ardio.  quaranta  noui  anni  regno  cofluii  & fic* 
ceffo  Sadate  che  duodeci  anni  tenne  lo  flato.  A lui  ficeejp 
Aliateiilqualehebbe  guerra  con  Ciafar  e Redi  Media. Cac, 
ciocoflui  <P  Afta  tutti  i Cymerii  & prefe  la  citta  di  Stnir, 
naepofiaffedioaClafcmenidi  dallaqiale fi  parti  con  poco 
honore.  Al  tre  opere  anchora fece  digmffime  di  memoria  co, 
me  fu  la  guerra  laquale  hetbe  co  Milefii  già  prima  comin< 
fiata  dal  padre  * laquale ficeua  in  quefla  firma.  Nel  tem , 
po  che  le  biade  erano  mature  entraua  co  loejfercito  in  Cam 
po  confuoni  di  diuerfi  ir  {frumenti  CT  con  donne  e balli  e 
canti , qui  ni  nonguaflauagli  edifica  ne  ardeua  alcuna  co * 
fa  : mafcloprendeua  e dijjipaua  e frutti  della  regione , (J 
ritornaud  nel  Regno  fio. La  Citta  di  M ileto  fopra  al  mare 
è potta  inejf  ugnatile  per  fòrtiffimofitotperonon  bi fogna* 
uà  che  perdeffe  tempo  a quello  affedio . Gli  edifici  non  gua, 
fUua  lui  t acetiche  i Milefii habitajpr ole  ville  Ofminaffe 
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(o  e campi  oue  egli  troupe  la  preda  apparecchiata.? ridici 
anni  duro  quella  guerra*,  nettatale  due  grandi fjìme  rotte 
riciuetteroe  Milejirfvna  nella  battaglia  cometa  a limino, 
I1 altra  nella  pianura  di  Meandro.  Ma  di  quelli  vndici  anni 
fu  fatta  la  guerra  per  Sadiate  figliuolo  di  A r dio  per  fai  fo , 
lamentetgli  altri  cinque  la  face  Aliate  come  e detto.  N iuno 
degli  1 onii  dette  aiuto  a M ilefii  in  quella  guerra  eccetti  i 
Chti  e quelli  altre  volte  fumo  aiutati  loro  da  M ilefii  nella 
guerra  che  hebberocon  gli  Heritrei . N el  duodecimo  anno 
accade  che  ejfando  poflo  fuoco  in  vno  campo  di  biada  matu 
raper  il  vento  grande  che  traea.falto  la  fiammanti  tempio 
di  M inerua  cognominata  Afefia , & arfa  tutto  quanto  lo 
edificane  per  allhorafù  fatto  molto  conto  ditale  co fax  ma 
dipoi  ritornato  lo  efferato  a Sardi , (T  ejfando  Aliate  per 
longa  malattia  infirmato granemente  mando  d Delphoper 
rifpofo  della  fua  fanitaila  pythia  Sacerdoteffa  di  quello  I dio 
nego  di  volere  dare  rijpofla  fa  prima  non  reparaua  il  tem, 
pio  di  M inerua  che  nella  terra  di  Milefta  era  arfo . Quefìo 
ho  io  intefo  da  Delphi : & da  M ilefii  ho  hauuto  che  Perian 
dro  figliuolo  di  Cyp fallo  dette auifo  a T raftbuìo  allhora  Si * 
gnor  e di  M ileto  di  quefìo  rijponfa:  aecioche  potejfe  prende 
te  qualche  buono  partito  nel  fatto  fuo,  Hor<t  Aliate fpoi  che 
hebbe  da  Delpho  tale  rijpofla  piando  incontinente  il  Cadu 
ceatore  a Mileto  per  trattare  triegua  co  T rafibulo  e co  Mi 
le  fai  per  tanto  tempo  che  fi  potejfe  il  tempio  repar  are. Trafi 
buio  che  già  la  co  fa  come  è detto  fapeua  face  nella  pia%%$ 
portare  tutto  il  fu  mento fato , V delle  priuate  perfine  che 
nella  citta  fi  trouaua , C ordino  tutto  ilpopulo  infifla  V 
fa  conuiti  et  quefìo  face  egli  accioche  ilCaduceatore  lydia 
no  lo  r enunci  affé  ad  Aliate  (J  cofitgli  intrauenne  t per  ot 
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che  (come  io  intendo)  non  fu  cagione  piu  induttiua  di  que* 
fld  alla  pacexpero  che Jperaua  A Hate  effere  in  M ileio gradi/ 
fi  ma  careflia  di  frumento  x O il  populo  disfitto  C?  male 
contentata  intendendo  dal  fuoCaduceatcre  tutto  eleo  tra 
riOjprefe  accordo  e fece  lega  e frateOan % con  7 rafibulox  CT 
a Affi  fio  edifeo  dui  templi  per  vno  che  cccefc  hauea . N oi 
halbiamo  dette  che  Periandro figliuolo  deCypftllofii  quel 
lo  che  dette  auifò  a T rafibulo  de  Io  oraculo  di  D elpho.Co* 
fluì  fu  T iranno  di  Corintho , nel  tempo  delquale  dicono  i 
fiioieffcre  intrauenuto grandiffmo  miraculotC quegli  da 
Lesbo  lo  affermanoxdoe  Ariane  mitimneo f òpra  à vno  del * 
phinofù  portato  dal  mare  adriano  al  porto  di  T enaro . F u 
quefìo  Arione  Cytharedo  fipra  a ogni  eccellenti , C fu  il 
primo  che  compofe  il  canto  D ythirambo  x dicefi  che  rffì n io 
flato  quello  Sonatore  per  molto  tempo  nella  corte  di  Perian 
drotdefidero  divedere  Pi talia e la  Sicilia }[C7  hauendo  da 
Signori  e Re  di  quelle  prouincie  guadagnata  grandi// ma 
pecuniasdelibero  tornar fi  a Corintho,  & partendo fi  di  7 a 
ranto  conduffcvna  naue  di  Corinthiani  ( perche  d1 altri  no  fi 
tonfidaua ) E marinari  poi  che  fumo  in  alto  delà  er amo  di 
torli  e danari  15  vcciderlo.  Dell  a quale  cofs  auedendefi  lui 
pregauaper  la  vita  proferendogli  la  rcbaxne  potendo  per « 
fuaderli  gli  comandarne  che  ouer amerte  feiflefjc  vccidefjè 
volendo  ejfere  fcpellitoin  terra , ò uero  che  incontinente  fai 
taffenel  mare.  Vedendo/  A rione  a tale  difi iculta  gli  prego 
che  prima  lo  volefferovdire  cantare  che  compito  ileantove 
ciderebbe  fé  medefimo , A quefo  affentirno  e marinari  coi 
me  quelli  che  erano  difioft  di  vdire  cofui  che  nella  mufea 
haueua  cotanta  fcma.tffo  adunque  ornato  di  quelle  coft  che 
fiupretiofe  hauea , £7  prefa  la  Cjthara  incomincio  quello 
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canto  cheorchio  viene  appettatoti  nella  fine  fi  getto  in  ma 
re. La  naue  col  fio  vento  ginn fi  a Coryntho  oue  hauea  prefo 
il  viaggia  ma  Orione  tolto  fipra  al  dc-JJò  de  vno  D elphino 
peruenne  à T entro  tj  con  quello  medefimo  habito  ne  andò 
a Corjntho  narrando  quello  che  éntrauenutogli  era.Perian 
droche  accio  non  dauafide,  lo  tenne  nafcofo.O  proturo  di 
battere  nelle  mani  quei  marinariiOejfendo  códotti  nella  fia 
prefittagli  adimado  fi  de  A rionefiprffcro  alcuna  cofani 
refi  Sdendo  loro  che  a Taranto  lo  haueano  Inficiato  ricchi [fi 
tno  è fino.Allhorafice  vfiire  A rione  nel  habito  che  t mare 
fi  era  gettatotloro J marriti  di  talviftanò  fippero  negare  ld 
co  fa  eòe  era  paffita.Cofi  dicono  i Corynthfi  quegli  da  Les 
bofW  al  pfinte  achora  e a T entrovnagrad’Jfma  (fatua  di 
Ariane  fitta  di  bròfyet  lui  fede  (Òpra  a vn  Delpbino. 

Come  il  Regno  peruenne  in  mano  a C refi , e fida  lui 
ampliato / le  fipie  tifi  me  parole  vfite  per  Solonecir 
«t  alla  potentia  di  quello  Re.  Cap.  III. 

AL yate  aduncp  Re  de  Lydia, poi  che  hebbe  compofi  la 
co  fi  co  Mileftfi  tenuto  lo  (lato  anicinquatafettemo 
ri,  fi  il  fecondo  di  quella  cafi  che  mandaffe  doni  a Delpho 
e dedicoui  e fendo  liberato  digraue  infimita}vna  gradijft 
ma  pather  ad' arano  C vn7  altra  piccolina  di  fino  gionta 
infime  co  tale  fitti  glieli, che  è cofi  dignfima  da  riguar 
dare.Q_ue(lafi  opera  di  Glauco  da  Chiotilqual  filo  di  tut 
ti  gli  huomini  ritrouo  lagiòtura  delfino.  M orto  Alyate r 
ficcejfe  Crefi  nel  regnotera  di  età  di  anni.xxxv.  e nel  prin 
àpio  del  Regno  mojfi guerra  agli  E phefùtiquali  effendò  da 
lui  ajfediati  donorno  la  citta  a Diana . Legando  vna  corda 
dal  tempio  di  quella  alle  mura  della  terra.  Era  in  quel  tipo 
dalla  citta  al  tempio  diftantia  di  fitte  fladiijhauendo  Crefi 

vinti 
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vìnti  co  ff  o/o,  Aggiogo  tutti  quanti  li  altri  I otiti  O Eo/t  ri* 
trovando  diuerjt  cagioni  e contro  di  alcuni  anchora  piccioli f 
jime.Mapoi  che  tutti  e greci  di  Afta  hebbe  Aggiogati}  con 
J litui  Co  vna  annata  di  nane  lunghe  affalire  le  ifoletO  ef* 
fendo  già  preparata  ogni  opportuna  cofa  a porre  lo  flulo  in 
mare  fu  prohibito  da  Pitaco*Mitileneo)  o come  altri  credo c 
no  da  Biante  Prieneo,ilquale  effenio  andato  à Sardi}e  dima 
dato  da  C refo  di  nouedetrijfojt  hautre  ùitefo  che  gli  Infida 
ni  haueano  fatta  cópera  di  dieci  migliar  a di  cauaUi que 
fio  pervenire  in  Lydia  contro  di  lui  k guer  regiare*  a llequa 
li  parole  ride  do  Crefò*Coft  mettanogli  Dij(riJfoft)ùi  ani 
mo  agli  Infulani  che  nella  terra  noflragli  ritrouamo  a Cd/ 
uddo, Credo  io(figgionfe  colui) che harefle molta ffcra^t, 
della  vittoria  trouando  e marinari  in  fella  : Ma  che  eredita 
che  fperino  loro  trouado  in  naue  e tuoi  cauaUierU  certame 
te  credono  fare  la  vendetta  di  tutti  e greci  che  ut  terra fir, 
ma  da  te  Aggiogati  fono*Diceft  Crefo  hauer  hauuto  diletto 
di  tale  ragionamelo, (X  per  me^ò  di  cofluifece  legafe  con 
federatone  co  tutti  i ionii  che  habitano  le  1 fole  di  quel  ma e 
re^fX  voltate  le  arme  ad  onentefiggiogo  quafi  tutte  le  na > 
tioni  della  minore  A , (7  forno jotto fua  poffan'fy  Lydiit 
PhrigiùMifu:  Mariandini t Cai ybii  Papblagoniitl  hraciit 
Aetini:BittiniiiCariinitIonii:DoriitEolii  et  Paphilii,T  ut 
te  lenationiche  habitano  detro  dal  fiume  AlystEccetto  que 
gli  di  Cilicia  e i Lyciani.La  graderà  di  queflo  Re,attrafi> 
Je  dalle  diuerfe  parte  del  mondo  huomini  virtuoft  nella  fica 
cortetO  tra  gli  altri  P hilofiphie  Sophifìi  che  di  Grecia  vi 
andarno  fu  botine telqual  bauedocopofle  le  leggi  agli  A thè 
nienfi  andò  dieci  anni  ut  peregrinalo  fiperveder e cofe  di 
Uerfefi  pchele  leggi faefajfiro  ojjmiateiperoche  gli  A thè 


Hiffi  con  grauijfintogiurdmento fi  erano  obligati  ad feruare 
quelle  per  dieci  anni. Per  cagione  aduncp  di  non  ejfere  afìrct 
io  à revocare  alcuna  di  quelle  fi  pofi  Solone  (conio  è detta ) 
} peregrinare:  V flato  y no  tepo  vn  Egyttocon  A ma  fu  Re 
di  quella prouincia}ne  andò  poi  a Crefo  Re  di  Lydia  O ri* 
tenuto  cortefemente  e con  molto  konore,  il  terfe  ò quarto 
giorno  della  fua  yenuta  gli  fumo  monflrati  per  cornicione 
del  Re  tutto  il  theforo  e le  pretiofe  co  fi  delle  quali  fipr  a a 
tuttigli  huomini  del  mòdo  era  fornito  CrefitO  hauendole 
Solone  affai  lodate  et  reputate  di  molta  /limagli  dijfe  il  Re 
tali  parole, Perche  o Atheniefe  non  e minore  fama  della  tua 
fapientia  come  della  ejf  erientia  di  molte  cofe  lequali  hai  vi 
ile  e cognofciutef  yolonticri  haueria  la  tua  fententia  Upa* 
rere  quale  di  tutti  gli  huomini  di  che  hai  hauuta  notitia  fi 
pare  il  piu  beato.Speraua  Crefo  cotale  giu  ditio  fan^à  niun 
dubbio  douere  ejfere  fitto  di  lui:Ma  Solone  rton  yfando  afi 
fentatione^e  parlando  fi  come  a lui  par  ea  layerita  riffe fi.la 
o RetbeatiJfimo  delli  altri  huomini  yidl T hello  Atheniefe f 
t3  dimandando  C refòper  qual  caggione , Perche (rijpofi 
lui)  T hello  hauea  figliuolithonefli  e buoni  in  buona  patria 
t bene  in(lituita:& tutti  loro  haueano figlioli  de  quali  non 
mori  alcuno  mentre  vijfe  T hellotO  hauendo  lui  campato  fi 
condola  età  degli  huomini  domitamente  fece  fplendidijft* 
ma  mortetperche  ejfendo  capitaneo  nella  battaglia  che  heb* 
ber o gli  Atheniefi  à E leufina  ruppe  e nemici  j V morto  lui , 
ton  molto  honore, Gli  Atheniefi  pubicamente  lofcpeUirona 
in  quel  loco  oue  fu  yccifo , & con  magnifice  demoflrationi 
lohonorarono . N onlafcio  appena  Crefo  finire  Solone  il  fi  o 
parlarefche  lo  adimando  quale  ficondariamente  (limaffe  lui 
beato,Cleobio(riJjofi  lui)e  Bicone}  per  oche  egli  erano  gen 
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tìlhuomini  argiuitO  <*  fiua  nobilita  haueuano  ricchetfè  ha 
Aeriti, la  per  fina  robufla  in  maniera  che  in  tutte  le  contefe 
e giuochi  ambe  dui  fimpre  fimo  vincitori f V de  la  fiafine 
fi  vide  quello  che  Dio  giudico  ejfiere  megLo  allo  huomo  la 
morte  che  la  vita,  pero  che  celebrandoli  a Argo  la  fìtta  di 
lunonef&  effondo  necejjario  che  la  madre  loro  SacerdateJJà 
fijfo  fopra  alla  caretta  condotta  al  giorno fìtteuole  nel  tem 
piojie  fi  potendo  hauere  in  quella  bora  le  beflie  a tempori 
dui  gioueni  tirarno  il  Carro  f opra  alquale  ttaua  la  madre 


altare  prego  quella  Dea , che  a Cleobio  ZJ  à B itone  fioifit 
gliuolifncejfo  quello  intrauenire  che  àgli  huomini  puoteef 
fìre  piufohceiZJ  hauedo  dopo  tale  oratione  fitto  fieri  fido 
CT  file  ne  conuitoyfi  adorme  tarno  nella  C hiefi  : ne  piu  mai 
fimo  defli:  ma  cofifinirno  la  vita.  Leimagini  loro  fitte  da 
gli  Argiuifirno  pófìe  à Delpho  nel  tempio: fi  come  da  ho* 
mini  che  valenti  (fimi  forno  reputati ♦ Alquanto  fi  conturbo 
' nel  animo  Crefiofiicendo  e de  la  noflr  a felicita  che  tenepa * 
re  ò Atheniefi i elu  adimandi  (riffofi  Solone)ad  vnoche 
intende  la  turbulentia  delle miftrie  h umane. Nellongo  tem 
po  molte  cofo  fi  vidono  che  veder  no  fi  vorianotO  molte  co 
por  tare  fi  ne  couiene  che  fonodifficiliffime  à tollerare, Pro* 
poniamo  a l1 huomo  vn  termino  divita  di  anni fottata}che  fio 
no  v intecincp  milia  e dugenti  giorni  no  vi  ponedo  il  mefie  ut 
tercalarejlqualegiongtdoui  per  le  diete  bore. che  congrui* 
foonofieràno  mefi Jettanta/  giorni  trentacincp  : & di  quelli 
miHecinqueceto  mefi  fi  vuoi  veti  foi  milita  dugeto  nn  quòta 
giorni  nò  fiora  vnofimile  a lf  altro,  Veramente  ò C refi  cala * 

b ii 


per Jpatio  deMV.ttadin O éjjendo  lodati  di  tal  atto  da  tut 
tigli  huomini  argiuitCla  madre  da  le  done  {lima dola  bea 
taper  cotali  fghuelit  Lei  con  grandiffima  letitia  auatiaHo 
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mtojà  copi  è l’homo.  Tu  a me  pari  fiilendido  di  mollane 
chetine  de  molti  huomini.Ma  quello  di  che  tu  mi  adima 
di  nòti  poffo  io  nominare  metre  Jci  viuoi  nebeato  fi  può  di 
re  alcuno  fe  non  ha  buon  fine nella  vita  anchora  fino  a fi 
fili  di  quegli  chefonno  riccbi£imit& non  pero  beati  ^ alt 
trui  con  mediocre  ricche tfb  fortunati  fi  pojfino  appellare » 
De  quali  quello  che  è riccho  ut  due  co  fi  l’altro  auan^à  , ma 
Valero  può  lui  adunare  m molte.  Meglio  ha  il  modo  quello 
che  ha  ruchetta  compire  il  fio  defideriofO  è piu  poteva 
tea  difender  fi  da  grande  offe  fa  thè  fittagli  Jtaxma  l'altro 
puohauere  profiera  finita  : ejfcre  padre  di  buon  figliuolo, 
effere  bello /ffcre gagliardo, non fi er ime tare  cofa  che  gli  di 
filaccia, tj  dipoi  morendo  benefira  colui  che  degnarne  te  fi 
potrà  giudicare  beato.  Ma  prima  chegionga  il  finecotal  no 
me  non  gli  darò  loiMa  fortunato  fi  potria  appellare:^  tue 
te  quelle  co  fi  quali  io  gli  ho  attribuite finonó  che  difficili t 
ma  vmpofitbili  a confeguire  a vno  huomoji  come  niuna  re 
gione  ha  tutto quello  che  gli  bi fogna,  ma  l'una  alF  altra  pipa 
plifie  le  neceffarie  cofi . Vero  e che  ottima  è quella  terra 
che  ha  il  piu  di  quelle  che  gli  bifignanot&cofi  l'huomoche 
ha  molte  delle  cofi  che  dette  habbiamo  : CT  dipoi  placida t 
mente  lafcia  la  vita,  è proprio  colui  delquale  mi  adimandi.  A 
Di  tutte  le  cofi  bifogna  riguardare  il  fine : pero  che  d molti 
ha  già  donate  Idio  grandi ffme  auenture:  V all'ultimo  gli 
ha  eflinti.Quefìa  ragione  non  piacque  molto  al  Ref  quale 
era  vfito  alle  affentattonii  parendogli  anchora  che fiuto  pa 
rere  nonfijfe  ilpreponere  la  morte  alla  vita,  (J  le  cofi  fitte 
re  d i beni  cbeprefintialmentefi  poffrgeno. 

Seguta  la  gran  difiuentura  di  C refi  per  la  fintata 
morte  del figliuolo  vccifi  in  caccia ♦ C a.  UH. 

i'. 
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Dopo  la  morte  di  Sobrie grddiffma  indignatione  de 
gli  Dei ♦ ( Si  come  fi  può  <onie  filtrare)  yfci  contro  k 
Crefo:  perche  egli  fi  fimi  sua  leatijjimo fi opra  a tutti  gli  ah 
tri  h uomini  del  mòdo  O fù  il  principio  vn  fcgno  (begli  me 
nifeffo  e mali  che  imtraueniregli  doueano . Dui  figliuoli  he 
ttea  Crejo  : l’uno  de  quali  era  mutile , perche  nacque  mutot 
Feltro  auen^aud  tutti  gli  equali  un  ogni  virtute : £ 7 hebbe 
nome  A tjt  fu  il  fogno  di  Crefo  , che  queflo  ficodo  figliuolo 
farebbe  vccifo  di  punta  difirrot  di  che  fmarrito  lui,incoti 
neve  gl i dette  moglie , <7  lauoìli  F ufficio  che  prima  hauee 
di  condure  la  cavalleria  Ly  diana. T ut  te  le  lande  e dardi  e 
fìntili  cofi  che  nella  guerra  stufano  fece  sferrare , accioched 
tuna  di  quelle  non  cadeffe  [opra  aljigliuoìotdelquale  volen* 
do  già  le  notfé  celebrare:  venne  a Sardi  vno  ifuenturato  ni 
to  de  reali  di  P hrygtasquale  per  fortuito  cafo  era  fatto  fee* 
lefloiC  la  veniua  per  ejfiarfe  et  ferfi  modo. il  modo  di  to 
Jfiiare  apprejjò  a L y diani  e quaft  quel  medeftmo  che  in  gre 
eia  fi  cofluma.  Crefo  poi  che  legittimami  lo  hebbe  mondi 
to  lo  adimddo  chi  egli  f òffe  &di  quale  luogo.  Adraflo  fono 
io  (rifpofi  colui ) figliuolo  del  Re  Gordio,Cvccifi  cotto  d 
miovoler  vn  mio  v nko  fratello  fypquefio  cacciato  de  la  pi 
tri a e dal  padre, C’dà  tutte  le  cofe  mie,  T u fiifdijfe  Crejo) 
difcefó  di  nobile  [chiatta,  O a noi  amicijjìmaxqua  nelle  cafe 
noflre  non  ti  macara  piu  che  a meiffgliuoli.Sauiaméte  fé* 
rai  a fipportare  quella  calamita  £J  di fauentur  a co  patiétia , 
eo fi  rimafe  il  giouene  nella  corte  di  Crefòtyeduto  C7  hono/ 
rato  come  figliuolo  del  Re.  Per  quel  tempo  fitto  al  monte 
Qlympo  nella  r egide  di  Mifia  apparfi  vn  porco  filudtico  di 
fmifiirata grandetfjtiilquab  tutta  la  regione guaflaud  cr 
bruendolo  e pae fini  molte  fiate  ritrouato  no  gli  haueanopo 
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tuto  fare  alcuno  male, ma  molti  da  liti  ricevuti  nehaUeanof 
M andorno  m fine  al  Re  per  aiuto prega  dolo  che  egli  volef 
fe  copiacergli  del  figliolo  co  gioitevi  della  cortei  co  caccia 
tori  e caiù per  vccidere,  o cacciare  del paefe  quella  mala  be 
ftid.CrefigUfice  rijfojla  che  del  figliolo  non  ficejfero  ale  te 
na  metioneiperche  eranuouo  marito  O hauea  il  cuore  alle 
nocche  i breue  far  fi  donano, ma  eh1 egli  madaria  i prin 
tifali  di  Jùa  corte  e i Cauallieri  e cani.Di  che  non  reflado  pe 
ro  ben  conteti  i Mifti [oprarne  htyt  il figliuolo  del  Re}& 
intende dp  come  il  padre  negauala  fua  andata  diffe,  Certa, 
mente  Signor  fén^à  alcuno  mio  demerito  mi  hai  inter  ditto 
quelle  due  cefi  che  piu  mi  delettauano  le  arme  et  la  cacciai 
pero  afri  ti  prego  che  la  cagione  della  mia  trifl etfà  mi  vo 
gli  palefire, perche  o corregendola  mi  farro  migliore  o con 
piu patiétia  fopportero  il  tuo  coma  dame  to,  Crefò  rijfofi  ne 
per  alcuna  trfiletfà  figliolo  mio}nepercofi  che  in  te  mi  di 
jpiaccia  ho  fitto  quejtoima  perche  mi  è fitto  v edere  in  fi* 
g no  dagli  dei  che  la  tuavita  fia  breue, et  [arai  morto  dipun 
ta  di  fino  : ho  po/lo  diligenti  di  caparti  almaco  infino  che 

10  vieta t o infino  che  di  te  io  veda  vn  figliuolo  che  mdtenga 
la  noflra  Stirpe  regaleco  ho  te  filo  (7  vnicotpero  che  mete 
filmo  laltro  che  non  ode,  A quefloreplicaua  il  giovinetto 
thè  per  tale  fogno  non  douea  diuetargli  lo  andare  a quefla 
taccia, pero  che  non  di  denti, ma  di  fèrro  erala  fia  morte  prò 
uofticata,ne  il  cigniale  hauea  mano  ne  lancia  con  laqualfiri 
re  lo  potejfe:  onde  fe  pure  le  battaglie  de  gli  huomini  gli  di 
uietaua  da  quelle  delle fiere  no  lo  douea  difìogliere  dell  equa 

11  prendea  gradi  fimo  diletto.In  femma  con  quelle  et  altre 
parole  fi  vinto  Cnfi  dalle  preghiere  del  figliuolo  che  firn * 
mamete  amauJiUconceft  a Mifii  la  fra  adata  a quella  eoe 
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c id,  Ma  prima  fece  a fe  adtmddare  A drafìo  quelle  diphrl 
già  rkordadogli  piaceuolm^teet  fatici  impront  are  il  trai 
tomento, che  fatto  gli  banca  in  cafa  fua,& fcongiurado  per 
quefìo  e per  la  fua  nobilita  a hauere  cura  fsr  c ufi  odia  della 
per  fona  del  figliuolo  dicedoglitper  la  tuavirtu  figliolo  mio ; 
e per  la  prodetft  della  tua  per  fona  mando  confidenteméte 
Atys  a quefla  caccia, fia  il  tuopenfiero  cThauer  l’occhio  che 
per  la  firata  qualche  ribaldi  o maladrini  occultarne  te  no  lo 
éjfalifcono  t ne  ti Jpiccare  da  luit& accadendo  il  bifigno  fa 
quel  che  richiede  la  J jpera'fa  che  in  te  ho  meritamente  t ipo* 
jla . Alqual  riffofe  A drafìo  che  per  queffa  cagionevoletieri 
énderia  non  per  diletto  della  cacciaf  perche  a vn  ifiue  turato 
tome  egli  era  non  fi  couenia  cercare  il  piacer  e. Ma  che  que* 
fio  che  egli  comddaua farebbe  egli  quato  la  vita  li  baflaffe . 
Io  apparecchiameto  della  caccia  fu  fatto  gradiffimo  di  co* 
ni  e caitallierite  giuto  fitto  al  monte  Olympo  ritrouarno  li 
horribile fiera f & cacciddola  e C auaUieri  al  modo  Lydiano 
ton  legieriffimi  caualli  (gracido  i Dardi)  A drafìo  quello  di 
Vhrygia  lanciddo  nongiufe  ilporcotma  il  figliolo  di  Crefi: 
ilqud  facendo  veriteuole  il  fogno  del  padre  mori  incotinen 
te^ununciata  la  coft  a C refi  ilquale perturbato  della  mor 
te  del  figliuolo  affai  fi  dolia  di  colui  che  vccifo  lo  hauea  adi 
mandando  ragione  a I oue  eff  iatorei  ò I oue  hofpitale  O a 
loue  familiareiperche  colui  che  egli  bautta  efiiato  e riceuu 
to  nello  bojpitio  fio  £7  familiarmente  commeffagli  la  gnor 
dia  del  figliuolo, quello  medefimo  vccifi  Vhauea.Giunfero  e 
Ly diani  portando  il  morto  At ys:  tj  dopo  lui  feguiua  il  mi 
fer  abile  A drafìo  ilquale  piangendo  adimandaua  ingra* 
tia  di  ejfere  fchannato [òpra  alla fepoltura.  ì Iche  cognofcem 
do  Crefi  rimafe  di  lui  beniffimo  fiati  sfatto  f intendendo 
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eh?  non  percolpa  di  quello  per  fitta  difiauentura  gli  era  qtte 
Po  mtrduenuto.  le  esèquie  regalififiimamente  fimo  celebra 
te  O tacendo  eia fc uno  Adrafio [opra  alla  ficpoltura  fie  mede 
fimo  v ccifie.Cofì  fepeli  Crefo  il  figliuolo,  & dui  ami  il  pian 
fé  con  grandi jfi mo  lamento, 

La  guerra  di  Crefi  cotro  a Cjrro  Re  di  Perfiditi  ora, 

/ culi  bauuti  circa  a queHa  vmprefia.  Cap.  V . 

Maggiore  cura  diflolfe  Crejo  da  quello  piato , offendo 
^ tolto  il  Reame  di  Media  per  Cyro  figliuolo  di  Cam 
byfe  * A fljage  che  naccp  di  Ctafare . Crefcendo  tutta  fiata 
grandemete  lo  (lato  di  Perfia  vene  in  grandi fifirno  penderò 
a Crefo  di  abboffarlo  prima  che  maggiore  jìficejfe.Ma  nel 
principio  di  tata  imprefia  delibero  di  far  prona  di  Vaticinii 
e rejfiofi  degli  Dei } che  un  quello  tepo  un  diuerfe  parti  del 
mondo  erano  celebrati.  Alcuni  modo  a Delphoialcuni  a Do 
donatad  Amphiarao  VAtrophonioiìn  Milefta  amhora  CX 
kl  Africa  al  tepio  di  Anione.  A quegli  fuoi  dbafeiatori  det 
te  cornicione  che  notando  il  giorno  della  dimdda  fipejpro 
che  cofificeffe  Crefo  in  quell1  bora,  no  fi  h i notit’ia  di  quel 
cheriffodeffitrogli  altri  oraculiima  d Delpho.coefirno  en 
frati  la  pythia  perverfi  exametri  i quefia  firmagli  rifi  ofi « 
M ifi'.ro  il  mare , e numero  la  arena : 

Non  odo  chi  fi uella:e  intendo  il  muto : 

Monflrero  il  fogno  ,e  credente  a penai 
T auto  di  longi  al  nafb  mi  è venuto 
Lo  odor  della  tendine, e lo  agneUoi 
Secco  fi  cuoce  in  petfj  piu  minuto t 
Ef  bronfio  ha  fiotto / il  brenfp  ha  fiotto  d quello. 

T ornati  con  tutti  i rejponfi  che  bauuti  bancario  gli  am 
bafeiatori/  veduti  da  Crefo  eoe  fu  aperto  quello  di  Delphof 
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'(7  tote  fi  tocotinente  fi  adorato  dai  Re  dicendo , quello  fi 
lamete  ejfere verace,  mperoche  vn  ciafeun giorno  dipoi  la 
partita  degli  ambafeiatori  haueua  Crefi  fitta  alcuna  cofi 
in  luoco  ficreto  difficile  da  effir  cóprefi quel  giorno  che 
dette  la  pythia  rijjofla  a gl  oratori  Lydiant  hauea  ejfi  cot 
to  in  yna  pignata'di  bronce  copertafcarne  di  agnello  minu \ 

7£ta  co  \na  tefludine.Del  or  acido  di  Amphiarao  dijfe  an*  'Vi' 
chora  il  fimigliatecioe  quello  ejfere  veriteuoleima  non  fi  fa  /.'J. 
quale  fife  la  rifpojìa.Statut  dipoi  Crefi  \n  fclenne  facrifi  et 
ciò  in  reueretia  i’  Apollo, et  yccifi  tre  miilia  de  quelle  beflie 
che  è licito  ctimclare  a quel  ldiOjC  fitta  yna  grandi jjt 
mapyra  di  legni  odorifiriigitto fipra  a quella  yafi  d’oro  et 
d’argéto,vefli  di  pur  pura  tejfute  cf  orotO  fice  fire  il  nife 
defim  a molti  de  principali  hydiani.  Et  ejjèndo  di  tale  fi * 
crificio  colato  molto  oro,  fece  di  quello  fèndere  firme  di  lun 
gheitfi  di  fi  palmi  le  maggiorile  di  tre  la  minori  digrof 
firtfà  in  ciaf  aduno  quadrò  di  yn  palmo.C.eto  CT  diciafette 
per  numero  : tra  lequali  ne  erano  quattro  d’oro  puri]} imo. 
Ciafcuna  di  pefo  di  dui  taleti  e mr-ffi.  V altre  erano  d’oro 
bianchegidti  dt  pefo  ciafcuna  di  dui  talenti,  fóce  yna  effìgie 
di  Leone  di  fino  oro  in  pefo  di  dieci  taleti  filquale  cadde  giu 
4e  fipra  detti  quadri  quando  arfi  il  trpio  di  D elpho , e nel 
prefinte  è’ripofto  tra  il  thefiro  di  quegli  di  Coryntho}e  pe 
'fi  fi  taleti  e mctfó/he  tre’ e metfefirno  liquefatti!  quel 
la  arfiratoltro  a quelli  doni\  ma  do  Crefi  anchora  duepa * 
there  di  gradi fj ma firmala  d’oro  V l’altra  (farge  to. 

Alla  mano  deflra  nella  entrata  filetta  effre  peffa  cucila  d’e 
rotquella  d’argrto  alla  fwiflraifirno  a che  effe  mojfe  di  quel 
luoco  nello  incendio  fopradetto  t e quella  d’oro  è ripofia  nel 
thefiro  de  Cla^cmenii  di  pefi  di  taleti  otto  e metfòjefice 
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nel  cantone  del  tempio  vn  vafo  d’ argento  capace  di  fei  cento 
amphore  nel  qual  beuea  il  popolo  di  D elpho  nel  giorno  fife 
uole  'a  T beophania.  Dicono  ejjère  opa  di  T heodoroSamiot 
tff  io  lo  credo t perche  mi parebenijjimo  lavorato.  Quatro 
dogli  d’argento  gli  mado  anchora  che  flado  al  prefente  nel 
theforo  de  Corinthiani/ donctci  dui  Aquiminarii  l’uno  <To 
: * ro  * l’atro  d’argento.  In  quello  dforo  è [opra fritto  ciò  effe 
re  dono  de  Lacedemoniiimafblfmete  e frittolo  che  fu  di 
Crefo,  t!7  vno  Delpho^delqual  bencVio  fappia  il  nome  lovo 
glio  tacere) fece  quella  infcrittione per  grati  fcarfi  a tace, 
demonii,ben  è vero  che  il  fanciullo  p la  mano  delqual  efcie 
l’acqua  fu  dato  da  loro.  Ma  ne  l’uno  ne  l’altro  Aquiminare 
tfuo.  Molti  altri  doni  vi  mado  anchora  Crefo  fi  come  le  pai 
le  d’argento }il  Simulachro  della  fimina  ignuda  di  tre  cubit 
ti, e le  gioie  pendenti(come  fi  dice)dal  collo  della  donna  fua. 
Mando  anchora  a Amphiarao  le  inclite  virtu,e  la  miracolo 
fa  mone  delquale  hauea  [entità vno  fiuto  £7  vna  Vada 
tutti  d’oro  et  frette  con  la  copertura  per  il  gouerno  di  quel 
le  d oro  anchor  afe  quali  cofk  fino  alla  memoria  mia  fumo  ri 
porte  nel  tempio  d’ Apolline  in  \fmenia.  Agli  ambafeiatori 
fuoi, che  quelli  doni  appor torno  come f e Crefo  che  addhnan 
, da  (fino  fe  cótro  a Per  [ani  douea  prudere  guerra  15 con  che 

Àtt4.  gnt**  natione  iouejfe  colligarfe  a quella  imprefa f la  ri, 

’.'b  -(hhd-.fforta  che  pigliando  l’arme  contro  al  Re  di  P erfia  che  egli 
£ rouinerebbe  vn  gradiremo  I mperio , e cofideratione  ficejfc 

érzTTÙ^ft,  con  piu  poteti  di  Gmiatper  lequali  rijpofc  crebbe  Crefo  in 
• Uj-L  : tdntd  altura  che  già  gli  pana  batter  tutta  V Afia  fogiogata. 
Mando  di  nuouo  doni  a Delpho  O a tutti  gli  habitanti  di 
quella  terra  dei  blateri  d’oro  per  ciaf  uno  ei  Delphi  vie  e de 
uolméte  donarno  a Crefòilprimo  luogo  del  tempio  per  fua 
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fidia*  If  p rime  farti  della  cójùkatione  al  oraculoperpetua 
■effcmptione  e liberta  a tutti  LydianhC  ciafiheduno  di  ejji 
potette  ejjèr  fritto  per  Cittadino  di  Delpbo.  Fece  Crefo  que 
tta  fiata  adimadare  lo  oratalo  fi  longamete  douette  durar t 
lo  flato  fiala  pythiacon  quefli  verfiglifice  ri  fiotta, 
ADhor  che  vn  mulo  in  Media  fa  figura * 

Gagliardo  L ydo  figgi  nel  deferto 
E fi  lafigafUmi  à diihonore 
Disfatto  e prefi  reflarai  di  certo* 

Gradijjmo  piacere  pfi  Crefo  ditale  ri  fiotta  ,dlqualp* 
rea  cofa  ipofiibile  ch'uno  mulo  regnaffe  i M edia^t  cofi  fit 
raua  lo  (lato  à lui  tr  a fici  de  fendete  perpetuami  rima* 
fiere , Prefi  dipoi  péfero  di  collegar  fi  co  poter ijfimi  di  gre* 
tia  V inuettigddotrouo  i principali  di  quella  natioe  effe  ; 
te  i lacedemonue gli  Atheniefi  che fino  nella  Dorica  e l'af 
irò  nella  Ionica  generatioeera  ttimato , poche  dal  pricipio 
Vuna  di  quelle grti  fi*  pelafgica  e l'altra  greca,  quefia  mai 
ito  muto habitatióef altra  vagabuda  cStinuameteha  muta 
topaefe.Sotto  D eucalione  habito  la  regi  Se  Phtthiotidetefct 
io  Doro  figliuolo  di  Leno  habito  quelpaefi  che  giace  tra  il 
■mote  offa  & il  mote  olympo  appellato  ìfùote^quindi  caccia 
ta  dai  Cadmes  habito  vn  Pindo  luogo  de  Macedoni , dipoi 
paffo  ne  Driopidfet  cofi  vene  nel pelopcmefi.Che  liguavfaf 
firoePehfgi  atiquamete  nó puote  io  affirmare.ma  p (Siet 
•tura  fi  può  dir  che  vfijfiro  quella  che  al  f finte  vfinogli  al 
4ri  Pelofgi  hakitati  la  citta  diCreflonafipra  a T treni  equa 
di  cófinauanogia  p alcun  trpo  con  quegli  che  T beffali  al  p 
finte  fino  nominati  ,e  Platea }c  Stlace.et  altre  terre  pelcfgi, 
ahe  che  il  nome  hano  pmutato.Per  liquali  fegni  becke  fi  pof 
ft  dire  i P elafgi  banfre  vfita  la  lingua  barbar ^purefipu» 
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conietturaregli  A t beni  e fi  battere  quella  perduta  per  la  l ori 
ga  babit attorie  tra  Greci . 

Della  natione  Atbeniefcte  Late  demonica:  tj  delgot. 
uerno  & iftitntióe  loro  nel  tepo  di  Crrjó . Ca.  VI. 

IStenJea  Crefi  quella  natione  habitarein  Attica ,£7  ef 
fere  oppreffa  da  vhififlrato  figliuolo  cPHippocratei  pero 
non  faceua  molta  cura  di  fiua  amiflatia.E  poiché  di  Phififira 
toh  abbiamo  fatta  m't\onetè  da  fapere  chealpadre  fao(efa 
fendo  privato)  nella  fèlla  di  Olimpo  apparite  grandijjìmo 
miraculoi  perochehauedo  imolata  Vhortia  e polla  lacarne 
nell7 acqua  quella  fienai  fuoco  comincio  a bollire  Jpargenlofit 
di  faradiche  yeggiido  Chitone  lacedemoniefe,  che  ini  per 
adueturafnrouaua  gli  fùafe  che  non  predeffic  moglie fé  ha 
u-'dota  la  cacci jjfetSehduejfe figliolo alcuo  lo  fcacciaffe  del 
la  patria.  Al  co  fi  fio  delqualno  attedendo  H ippocrate  beh 
he  dipoi  queflo  figliuolo,  io  dico  Phififlratoflquale  nella  di 
[corditi  che  fu  tra  quegli  della  riuiera  gouernati  da  Me  gas 
de  figliuolo  dfAdmeone,  e tra  quegli  della  terra  far  ma  : de 
quali  era  capo  lycurgo  figliuolo  d7Arifìolddo,moffe  lui  la 
ter  ia  parte fcome  quello  ajpiraua  alla  tyrdniafdejiderofo  di 
far  fi  [ignare  CT  baumdofi  già  fatta  coda  di  molti fiutati ,e 
ni ahiirt:, fiotto  (peci  e di  fauorire e motanari  yfio  yngior* 
no  q certa  malitia.Leggiermete ferito  fé  rtejfio  in  alcuno  luo 
gVJ  v/io  palo  di  muli  che  tigninola  carretta fiua  (7  cor s 
Jt  neJa  pia^  come  (cappato  di  mano  di  ni  mici , che  per  la 
fin  a ajabto  l7b  tue  fiero  15  comincio  piagando  à pregare 
il  p p do  cheg'.i  cocedeffit per  guardia fiua  alcuna  copagnia 
con  le  armeggìi  era  eloqueti(Jtmo:W  di  fi  nella  guerra  co 
tra  a M.egarefi(nrllaquile  fu  Capitaneo)  haueadata  fplen 
àijftma proitdfhauendovinta per  fòr'fé  la  terra  di  Nifica3(J 


fatte  altre  opere  degne  di  valentiffimo  huemo.Cnde  il  po< 
pulo  htheniefe  (he  affai  lo'tamaua,gli  concrjfe  hawr  5 ateli 
ti  eguar datori  della perfcna/quahpero  nella  terra  non  por 
tafjero  hajletma  matfé,U  arme  corte  con  le  quali  lui  dipoi 
prefe  la  roccha  e la  Signoria  à1  Ather.e.ticn  muto  alcuna  di 
gnita}ne  confuetudine  della  terrena  gouernddcla  con  gran 
dijftma  dritturaie  prudentiala  orno  marauigliofamente . 
Non  molto  tepo  dipoi  la  parte  di  M egide, (?  quella  di  Lys 
cuKgofiquali  infume  fi  erano  accordate  lo  cacciorno  fiora, 
& *n  quella  maniera  per fe  la  primavotta  Phifijlrato  A thè 
ne,non  battendo  anchora  bene  fiatili to  lo  flato  : Ma  coloro 
che  cacciato  lo  haueanofii  nuovo  tra  loro  vennero  d cótefat 
O Megadefice filare fe  Pbiftfìrato  che  era  fiore  volejfe 
vnafia figliola prendere per  moglie  • £7  ajfentendo  lui,  fi 
prefi  cordiglio  di  ritornarlo  nella  terraima  il  modo  fi  al  mio 
parere  di  poco  ingegno  vfandolo  tra  greci  che  pure  fin  fii, 
mati  piu  fcaltriti  et  acuti  che  BarbarUgli  era  di  fiore  nel 
la  T ribu  peaniea  vnafimina  nominata  Phya , alla  quale  ma 
cavano  tre  dita  a giongere  alla gradetfa  di  quatro  braccia , 
del  refìo  beniffimofirmata.Coflei  ar marno  nello  habito  di 
Minerua,efipra  d vna  caretta  mirabilmete  ornata  la  man « 
domo  nella  terra  con  T rombetti  publici  auantiiquali  anda 
vano  cridando.  Accattate  o Atheniefi  con  animo giocudo  il 
voffro  P hififlrato  ilquale  effa  medcfima  M inerua  conduce 
nella  patria.  I ncontinete  comincio  il  crido  definciulli  cbia* 
mando  Vhififlrato , £7  le  fintine  con  odori  ir.cefi  per  le  (ha 
te  facrificauano  come  la  Dea  veramete  pcffiffiper  la  terra • 
H auendo  in  quella  maniera  recuperata  Phififlrato  la  tyan 
ride  per  il  metfp  di  M egale  prefi  la  figliuola  per  moglie  co 
me  promejpgli  baueajnahauendo  altri  figliuoli  già  gran 
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<fc,mw  volendo  di  quel lofccódo  matrimonio  alcunojion  vja 
ua  legittimamente  con  ld gioitene}  laquale  cofit  hauendo  lo n 
gamente  ejjà  occultatale  lo  riuelo  alla  madretlaquale  in 
continente  hjèce  falere  a Megado fuo  marito/Jfo  reputar » 
doft  a oltragio  il  male  trattamento  della  figliuola  procuro 
che  tutti  i follati  fificeno  inimici  a Phi filtrato. llche  inten 
dendo  lui  fi  parti  incontinente  e firmoffi  et  Umbria  & de* 
liberando  con  figliuoli  quello  che  a fiore  fi  hauejfe,etune  la 
finte tia  di  tiippia  magiore  di  quelli^be  lo  flato  in  ogni  fòr 
ma  fi  bauejje  à recuperare molte  citta  d1  intorno  che  gli 
erano  bininoli  gli  donar  no  aiuto ,efopr ai  gli  altri  e Theka 
ni  Wn  breue  po/è  in  ordine  molta  pojjàn^i  per  la  fua  ri* 
tornatagli  Argiui  codoni  da  lui  per  mercede  erano  in  ca* 
po,V  vno  nominato  Lygdamodanatio  lo  aiuto  di  molti  de 
nari  O moka  gente. Partiti  aduncp  da  E rethria  vno  ano  di 
poi  che  perdettero  la  fignoriaentramo  in  Attica  e prefero 
Maratona^  quasi  pajarno  dal  fuo  cato  molti  Athenief^al 
liquali  era  piu  grata  la  tyrania  di  Phififlrato  che  la  libertaì 
gli  altri  che  erano  nella  terra  no  moflrarno  mai  fière  cèto  di 
tal  moffajmo  che  non  ttefero  che  Jfiiccato  da  Maratona  ha 
uea  dritfàtele  kadierea  tuberie.  Allhoravfci  ilpopulo  or 
dinotamele  alla  battaglia  &hekberovi(la  Puno  del’ altro  al 
tepio  de  Minerua  poflo  nel  mòte  di  Patena,  depofiro  le  ar  * 
me  di  ciafcuna  parteì  poche  era  il  giorno  fièfleuole  a quella 
Dea.ìl  face r dote  con  la  popa  che  pceiea  ne  andò  a Phifijlra 
to  et  appedauafi  colini  Amphilito  di  Acamania,et  era  Indo 
nino  ode  giuto  alla pfentia  di  Phififlrato catana  quefiiverfu 
Tefa  e la  retheenon  ui  e guarda  alcuna . 

P iglianfi  è tonni  al  lume  della  Luna , 

Li-quale,  or  acuto  cometturado.  Phififlrato  ordino  le  fchiere 
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contro  atti  Athenieft,  equali  dopo  magiare  per  la  piu  parte 
poflt  fi  erano  a dormire.  Onde  nel  primo  ajjalto  gli  poje  ifit 
ga,  Già  hauea  Pbififtrato  madato  auati  alcuni  a camallo  che 
vietajjcro  la  vccifione  de  Cittadini fi  comadajfe  loro  che  eia 
fcheduno  pacificamele  torna ffe  a (afa fina  fj  cofi  loro  qua  e 
la  dijjìpati  fi  redujfiro  alle  ville  proprie  nella  patria  jua.He 
he  in  queflo  modo  Phififlrato  la  ter^  fiata  lo  flato  cPAthe 
nejlqual  fiatili  congra  copia  di  fidati  fòreflieri,  e con  vn 
frate  di  pecunia  parte  accrejciute  nella  terra,  parte  di  nouo 
efeogitateper  fica  indujlria  dal  fiume  Strymone.l  figliuoli 
di  alcuni  Atheniefi , de  quali  no  fi  fidaua  ma  do  nell1. fola  di 
naffo  laqualgia  auati  hauea  vinta  lui  per  guerra  et  donata 
4 Vygdamo fuo  amicijfimo,  Hauea  anchor  a prejà  et  e filata 
la  1 fila  di  Delo,Ejj;iata  C hauea  in  tal  maniera fche  quanto 
fi  potea  dal  tfpio  v edere  tutti  i morti  hauea  cauati  trapor  « 
tadogli  in  vn  altro  luogo  della  lfila.Q  uefie  co  fi  (come  è 
detto  )hauea  già  Crefo  vntefi  : po  gli  parue  di  fporre  a gli 
Athenieft  la  còpagniade  Vate  demoniixe  quali  aduéga  che  fi 
no  a quello  tipo  haueffino  hauuto  affai  chefir  e j nel  p finte 
panano  in  buon  flato}et  erano  fuperiori  nella  guerra  de  The 
geatitma  innàri  a queflo  tépo  erano  i Lacedemonii  di  peffi 
mi  cojìumati  tra  tutti  gli  greci, cofi  circa  lo  ejfir fioche  nel 
la  cóuerfatióe  difireflieri.Mutarnopoi  regola  diviuert  ha 
uè  do  madatoLycurgoho  di  prouata  bota  al  oraculo  di  P he 
botalqual  nella  pria  entrata  la  pythia  dijfe  quefie parole * 
Venuto  fii  Lycurgo  al  luogo  mio» 

A I oue  grato  e a quanti  il  del  ne  ferra 
Nf  giudicar  fo  ben  fi  huomo  ò Dio 
Perche  altri  a te  non  fi  pareggia  in  terra * 

• Dicono  anchor  a la  medefma  Pythia  hauerli  tutte  di  fi  e * 
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fe  le  leggi  t?  inflitutioni  che  adeffo  da  Lacedemoni  [cruda 
te  jono . era  quejìo  L ycurgo  barbaro  O tutore  di  Lwboto 
Rf  di  bparta.  In  quella  tutela  muto  tutti  gli  acqui  coflumi 
della  terra  fi  deile  cofe  che  alla  guerra  aperte gano  eòe  de  vi 
uerepriuatotlnfìitui  i T ributti  e gli  E p bori:  e traduce  quel 
U Citta  d dritti  (fintar  egida  di  gouemo  e per  la  bontà  del 
paefexe  per  Utopia  de  gli  habitat i fono  dipoi  marauigliofi , 
méte  accrefciuti.  A ejjò  Lycurgo  hano  edificato  vn  tepio , e 
filini jfimam:  te  lo  adorano  t Nel  principio  del fio  accrefci* 
mento  fitto  i He  Leonte  & H egelida  nò  gli  piacendo  di  (la 
rei  otto  eparendofi  di  ejfer  piu  potenti  degli  Archadi  beh 
bero  conftglio  di  occupar  tutta  quella  regione ^ madarno  al 
oraculo  di  Oelpho  e la  P ytkia  i tal  mò  gli  rijjpofe  m verfu 
La  A rebadia  vidimandoti)  io  non  pojfo 

L a molt  i fino  eviuono  di  ghiande  , 

. Che  arditamente  te  ver  andò  adoffo 
tfe  la  ajjalirai  dalle  altre  bande  , 

Oue  è T egea  nel  pianoiio  ti  afficuro 
Che  fa  il  periglio  e la  battaglia  grande : 

Ma  mfin  lauorerai  quel  campo  duro. 

Elamita  e Lacedemoni  cotale  rifiofla  ffe  abfienero  da 
gli  altri  Archadi  e mejfiro  guerra  d quegli  di  T egeaf  e fe * 
co  ne  portarno  le  Cempede  cioè  e legami  da  piedi  credendo 
fi  fare  pregioni  tutti  i Tegeatùma  nella  battaglia  fimo  rot 
ti  e prefi  & àfuoi  mede j mi  compedi  che  portati  hauedno , 
fimo  ferrati  e lauorarno  fe condolo  oraculo  il  duro  capo  de 
T e grati  C ma  non  a pofìa fiatino  alla  nojlra  memoria  fìaua 
no  quefli  Compedi  m T egea  nel  tepio  di  Minerua  che  per 
fopramome  Alea  viene  appellata }e  co  fi  dipoi  in  quella  guer 
ra  hebbero  il  peggiore  fino  al  tempo  di  A nafandrido  & di 

Ariflone 
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Arinone  poi  R einelqual  fimpre  dipoi  farno  [uperioripet 
queHa  cagione)  che  e fendo  sbattuti  da  molte  [confitteci» 
mandarne  allo  oraculo  di  Delpho  quale  Idio  douejfiro  placa 
re  per  por  fine  a tanti  mah. La  Pythia  gltrijfofi  che  ciò  [a* 
rebbe [e  ejji  repor tajftro  le  offa  di  tìorejle  figliuolo  di  Agii 
mirrinone  m Lacedemoni. Kon  potendo  loro  ritrattarle  di 
homo  adimandar  no  in  quale  luogo  fife  quefio  tiorefie  [epe 
lito.A  quali  fa  riffofio  in  tale  firma, 

Tragli  Archadiji  yede  v na pianga  * r 

NfJ  campo  T egeate  oue  a fi  tic  ha • . £ : r av.iv.ì 

Spiran  dui  venti  pretti  da  natura  - ■ c';> - h ,i 
forma  con  firma  imfieme  e lanemtcha • « V:  ,1  u ^ *>'►'  ; : j \ 

. Piaga  con  piaga  par  che  [e  tempefie  ' c".  r ,«òt 


Che  ogni  anno  lo  ricopre  a verde  vefle*  Wu.  v. 

Se quefio  acquifli  refiarai  vincente ♦ - ' •> 

Nf  p quefla  rijfiojla  anchora  potemo  mai  ritrouare  que 
fla  fipoltura  cercddo  per  tutto  con  grafitica  invano}infi, 
ito  che  Licho  vno  di  quegli  Lacedemoni  che  benemeriti  fi 
appellano  lo  ritrouo.Sonoquefii  benemeriti  cduallieri  che  ha 
uedo  qualche  degna  opera  di  fi  dimofirata  fino  fitti  efinti 
dada  militia  & ogni  altra  graue^.Cimp  ogni  anno  ne  fi * 
no  m quel  modo  liberatila  (Svengano  andare  mornoycki 
in  quefio  echi  in  quello  altro  luogo  in  vtile  della  patria  per 
Jbatio  d7un  mefi.Di  coHoro  ejfindo  L ichovno}ritrouo  la  co 
fa  aiuta  dolo  parimente  la  fortuna  e la  folertia fiat  poche  e[ 
fendo  quel  anno  triegua  tra  Lacedemoni  e T egeati  O ha* 
ttendo  corner  tio  wfiemecoflui.il  cafi  entro  dmlauoràua  va 
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firraro/t florido  Uà  attetamete  a riguardar  il  lauorio.Beh 
te  marauepliareflif  dijfe  il  maeflro  ò Lacedemoni  [e  ritro 
nato  ti  fiffi  a vedere  quel  che  io  vidi  V altro  hieritpero  che 
volendo  io  fare  vno  po^fé  in  quefla  corte  trouai  vno  fepolt 
ehro  di  fette  cubiti, tr  perche  io  non  credetegli  homini  per 
alcuno  tempo  ejfere  flati  maggiori  di  quello  che  bora  fino , 
deliberai  vedere  la  dentro  e trouai  vno  morto  della  léghe ^ 
^ della  fipolturat  e poi  che  viflo  l’hebbi  di  nouo  lo  ricoper 
fi  come  flauaprima.Vdendo  L icho  queile  paróle  tra  fi  con 
Otturando  cofiderauaque fio  ejfere  Horefle  per  qua  to  parla 
ua  lo  oraculoiperoche  dui  matici  delfrbro  che  egli  vedeua 
toglieaper  dui  venti  che  tiretti  fifjiafproie  la  incudine  et 
il  martello  ejfere  la  firma  inimica  alla  firma , il  fèrro , che 
erabattuto  ejfere  la  piaga  nella  piaga, per  queflaragioe  che 
il  fèrro  p le  ferite  e piaghe  de  gli  buoi  è ritrouato . Con  que 
fio  penfiero  fi  ne  tomo  a Lacedemoni  e rtfèri  nel  coniglio 
tutta  la  cofàuquali  copofìamente  Vaccufarno  di  alcuno  ma 
camentofir  iudicalmeteil  bandimo.  Lui  ne  ado  in  T egea 
e moflrado  di  voler  quiui  babitarecodujfi  àpenfione  la  ca 
fa  del  fobroi poche  vendere  no  la  volfe  i V flando  quiui  per 
alcuno  tepo  aperfe  nafiofimete  il  fipulchro/accoìfi  le  offa  e 
. ' riportolle  nella  patria^  da  quel  tepo  indrieto  fempre fi pe 
riore  fimo  e Lacedemoni  nella  guerra  de  T egeati.  £ già 
gradijftma  parte  del  P eloponefi  era  fitta  a loro  obe diete . 
Tutte  quefle coft  Intefi  hauea  Crefi , e mado filenni  amba 
filatori  co  digniffimi prefinti  a far  lega  e compagnia  della 
guerrate  con  parole  apertineti  alla  materia ficilmete  gli  in 
duffe  nella  fia  volóta:  l m poche  già  in  prima  baueano  i Late 
demonii  da  lui  riceuuti  beneficii  C7  honori  nel  tempo  che  d 
Sardi  baueano  madato  per  coprire  oroche  adoparevoleano 
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iffj  torace  del  Simulachro  d1  Apollo  che  nel  p finte  e in  Ideo 
fi ica.Crefo  dette  loro  quello  oro  in  dono.  E pcioeLacedemot 
fili  allear  cime  te  entrar  no  nella  fua  lega  e ma  domo  vnd  pathe 
ra  di  brò^o  capace  di  treta  aphore [colpita  tifino  d labri  di 
JpeJJi  diali . Ma  quefla  no  ariuo  a Sardi  per  yna  delle  due 
cagioni  che  fono  detteiDicono  e Lacedemoni!  che  eendogm 
ta  la  naue  con  lapathera  in  Samot  che  Samiefi  la  tolftroper 
forfy  Ma  que  da  Samo  dicono  che  coloro  equali  la  portaue 
no  incedendo  per  la  via  Crefo  ejfergid  prefòfhaueano  ven 
JutanelPlfela  a priuati  cittadini tiquali poi  Vhaueano  dedi 
tata  nel  tépio  di  lunone,  E che  ejfer  potrebbe  che  coloro  che 
venduta  Vhaueano  per  fitafeufa  hauejpro  dettoejfcrli  fiata 
tolta  per  fir^t.Cofi  pajfo  il  fitto  della  pathera. 

Seguita  la  guerra  di  Crefo  cotro  a Cyrro,  e le  battaglie 
fatte  tra  loroie  come  Sardi  fùffe  ajfediata , Cap.  VII, 

CR efo  inganato  dalla  ambiguità  del  oraculogia  Vap, 
parecchiaua  a poffare  con  V ejfer  cito  inCappadocia 
con  grandiffima Jjeranfé  d’abbaffare  Vaiteli  di  C yrroe 
la  patena  perf\anai&  effondo  nell1 apparecchiarne to  di  que 
fla  mprefa  occupato  vno  Lydiano  appellato  Sandoniogli 
diceua. Tu  vai  o Re  contro cVhuomini  cheportanole  corre 
ge  di  corio  e le  vefie  di  pelle/he  non  beutno  vino  ne  hano  fi 
chi  ne  olio  ne  cofa  buona  come  quelli  che  habitano  afferà  re, 
ponete  che  guadagnar  ai  con  coftoro  che  hanno  nulla  f che 
frutto  fi  haueria  della  vittoria  voflrd.Ma  fe  egli  gufano  e 
beni  chepojfediamo  non  li  potremo  cacciare  altr  ime  ti  che  fe 
mufihe  da frutti.  Ringratiar  doueffìmo  gli  dei  che  no  han* 
nopofio  in  animo  a P erfiani  di  poffare  in  Lydia , Non  pofe 
pero  Sandanio  diflorre  C refi  dalpropofito  con  lefiueparo « 
le  lequali  erano  veraci  e di  buono  configliot  pero  che  certq* 
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mente  non  Indite  ano  e Perfitani  co  fa  delicata  duati  che  figgi* 
gajfero  la  protenda  di  Lydia  , Òli  Cappadoci  da  greci  fin* 
nominati  Syri  O aitati  al  imperio  de  Perfiditi  obediuano  a 
Medinlmperocheil  fiume  Aly  sera  ter  mine  tra  il  regno  di 
Media  e quel  di  Lydia,Cade  quello  fiume  de  moti  armeni 
t lafcia  i Cylici  e i Matieni  alla  delira  mano  e i Phrygii  alla 
finiflra  e contro  divento  aquilone  pajfit  tra  i Capadoci  e P a 
phlagonihe  diHermina  in  quejla  firma  quafi  tutta  la  mino 
re  Afa  nel  lato  fiperiore  ipercbe  tutto  quello  doffc  qual  t 
di  léghe  di  cincp  giornate  da  vn  huomo  bene  ejpeditoi 

trafcorfo  da  queflo fiume  dal  mare  Enfino  ove  ha  fice  in  fi* 
no  al  mare  che  riguarda  Cypro.Crefi  co  lo  efercito  pafl'aua 
in  quefia  regione^efiderojo  di  cogiognerla  al fio  I mperioi 
tranchoraper  vendetta  d’Afliage figliuolo  di  Ciafare  Re 
de  Medi  fio  attinete  ; ilquale  da  Cyrro  era  fitto  prigione ♦ 
tra  Afliage  a Crefo attinete  in  que(ìamaniera,Ejfendo  tra 
pii  Scytipecuarii  firta  differetia.Vna  cópagnia  di  loropaf 
fi  in  Media  nel  tepo  che  di  quella  regione  era  Re  Ciafare  fi 
gli  nolo  di  Phraorte.  Cofìui  raccolfe  pfibditi  quefli  Scythi 
e trattoli  nel  principio  benignaméte , dettegli  achora  alcuni 
fanciulli  Mediani  chefijfero  da  loro  infìrutti  nella fia  Un* 
guate  nel  cauaìcàre  al  modo fiythico  e nel  adoperar  l7arcot 
erano  quefli  Scythi  cacciatori  & continuamete  f lattano  alla 
tapagna  e prendendo  delle  fanatiche  beflie  ne  portavano  al 
Rf  cotte  aìlaguifi  del  fi  o paefi)  & dilettado  a ejfo  molto 
queflo  cibo  gli  madaua  ogni  giorno  a c accia, \niraue  ne  alai 
na  volta  che  ritornarne  votit  il  Reche  fipramodoera  cole 
rico  et  adirofi diceua  a loroviOanialllche  reputagli  Scy 
tifi  ingiuria  mortale, Ma  non  potedo  contro  al  Re  pigliare 
altra  vendetta  vetifero  vno  di  que  fanciulli  che  dati  gli  erre 
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tto  a amaefirare/  tagliatolo  in  p etfi  lo  coffero  come  cuoce 
re  fcleuano  le  falttaticine}ecome  Fhebbero  madato /{partir 
no  tutti  quanti, e p affiti  in  Lydia  fi  fimo  fubditi  de  Aliate 
figliuolo  de  Saddite  cheallhor  regnaua  d Sardi,  Radimado 
dipoi  Ciafàre  co/foro  cóefigitiui  ne  li  volrdo  rendere  Alia 
te  incominciornoguerra  tra  loro  laqual  duro  tm$  ami  con 
varia  firtunatneWvltima  battaglia  ùntemene  che  il  giorno 
fi  fice  nottejcobattendo  Vuna  e lTaltra  parte  azeramente 
con  lebadiere Jfiegate  fi  ofcurola  luce  come  è Jettotlaqual 
ofcurationegia  molto  tépo  in  prima  hauea  predetta  T baie 
te  Mi  le  fio  a lonii  prefiniédo  Fanoni  giorno  e Vhora  di  qua 
ffa  imutationeMa  e Medi  e L ydi  sbigottiti  da  quejla  rum 
ti  lafciorno  la  battaglia  (7  interponedofi  Sienefie  Redi  Cu 
lieta  e il  Re  di  Babilonia  fi  tra  loro  cófiituita  la  pace  e nel , 
Je  conuentioni  fi  deliberato  che  Ciafàre  figliuolo  tPAfliage 
prendejjè  per  moglie  Ariena figliola  de  Alyate accioche pitt 
fiatile  fijfe  la  cocorita  per  quella  affinità,  quefie  gè  ti firn 
no  e patti  loro  al  modo  greco  nelle  altre  cofe^mafirifcono  le 
bracete  oue  con  le  J falle  fi  congiungano , eguflano  tl  [angue 
Vuno  dell7  altrove  fio  Aflyago  di  cui  pariamo  tenea(come 
e detto)Cyrro  prigióe benché  fiffe fio  auo  maternotdi fot 
io  poi  diremo  le  cagioni }e  C refi  per  vendetta  di  lui  paffaua 
con  lo  armato  efercito  cotro  à Cyrro  e gtuto  al  fiume  A lyt 
lopajfo(come  credo  io)fopra  à ponti  che  alprefentegli  fi* 
<no  anchora  benché  i Greci  dicano  che  T halete  Milefio  lofi 
ce  poffare  non  vi  effóndo  ponte  alcuno  in  quel  tepo  in  tota* 
là  giti  fa  t paffando  il  fiume  alla  màcha  mano  del? efferato  lo 
fice  ritrouare  dal  lato  deftroi  perche  tcominciaio  vn7 alerà 
fiffa  dal  lato  di  fepra  de  logianienti  la  circudaffe  in  firma 
de  vna  luna  al  lato  di  fitto » cofi  il  fiume  quale  era  dauanti 
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fi  trouo  toro  alle J falle;  & effendo  Inacqua  in  due  farti  dilà 
fa facilmente  fi  potè  varcare  » Dicono  alcuni  il  vecchio  cor  fi 
della  fiumara  efiferfi  al  tutto  fiiaro  laqual  cofa  non  credo  iot 
perche  alla  ritornata  farete  fiata  la  medefima  dijficulta  nel 
pafare.Hora  Crefo  giunfe  in  Capadocia  alla  citta  che  Pthe 
ria  e nominata  fòrtijfima  di  tutte  le  altre  di  quella  regióe9 
pofla  è fipra  al  mare  Enfino  vicina  alla  terra  di  Sinopia  Ver 
for^t  quefia  citta  Orefice  tutto  il  paefc  di  Capadocia  mejfi 
in  preda ♦ Cyrro  dal? altra  parte  con  grondiamo  efferate 
venne  contra  di  lui  battendo  prima  invano  fatto  tentare  gli 
animi  degli  Eolici  (7  de  lonti  a rebellione  & non  gli  [ucce 
dendo  il pen fiero pofe  campo  auanti  alla  citta  di  Teria  fiore 
dettaquale  era  Crefo  con  le  genti  fie,  e facendo  l’uno  e Tal* 
tro  e jfercito  per  alcuni  giorni  leggiermente  contefi  venne * 
ro  alla  fine  a ordinata  battagliainettaquale  con  grandi  fifima 
vccifme  del? una  C7  dell’altra  gente  vi  confiniamo  ilgior 
no  tutto  quanto  f O fi  inter mefifa  per  la  ofcurat ione  della 
notte  ne  fi  potè  difcernere  chi  di  quella  hauejfe  hauuto  ilpe 
giovenche  Cyrro  piu  quantità  di  gente  gouernajfe.Ciafcu 
no  il  di  fequente  fi  abfienne  della  battaglia  : e filando  cofi 
quieta  la  cofa}Crefi  delibero  di  ritornare  à bardi  defiinan * 
do  nel  animo  fiuo  di  reintegrare  la  guerra  nella  primauera 
con  lo  aiuto  de  Cottigli  feoi,equali  erano  Hamafis  Rf  de 
Egitto  : labyneto  Re  di  Babilonia  e i Lacedemoni . Con 
queflo  penfiero  torno  Crefo  a Sardi  non  effendo  feguitato 
ne  impedito  da  Cyrro , e mando  i fioi  Caduceatori  d Ré 
fcpr adetti  ttT  d Lacedemoni  che  al  determinato  tempo  fi 
trouajfcro  con  lui  alla  guerra  che  ordinata  haueuanotDipoi 
tutti  e pedoni  firefiieri  licentio  non  volendo  nel  verno  fila, 
re  con  quella  Jfefa  : Per  quello  tempo  intorno  d Sardi  fi 
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empirono  twtte  le  cdpagné  di  Serpi  lettali  da  CauaUi  che 
anehora  nel  principio  del  verno  pafceuano  erano  deuoratet 
Xj  parendo  a Crejò  co  fa  ( fi  cerne  era)  marauigliofa  che  cé 
valli  mangiaffero  le  Serpi-,  mando  a T helmifii  che  gli  chia 
rijfero  quello  portento  t ma  la  rijpofla  non  potè  luihaueret 
perche  aitanti  alla  ritornata  de  Mejfi  fuoi  fu  lui  prefo . cofi 
haueuano  ricottigli  T halmifn  che  vno  efferato  fireftiero 
confimarebbe  e paefinit pero  che  egli  interpretauanola 
Serpi  tenera  il  Caualloper  battagliero , Cyrro  intendendo 
tome  C refi  batteva  licentiato  lo  ejfercito  de  pedoni  e il  fi* 
reflieref  incontinente  pajfo  vn  Lydia,  benché  già  fiffi  il 
Verno  : e C refi  che  queflo  punto  non  ftimauafnon  perjepe > 
ro  lo  animoima  contro  di  lui  vfei  alla  battaglia,  La  cavalla* 
ria  Ly diana  in  quello  tempo  non  hauea  pari  di  gagliardi 
C7  ardire  e la  Grecia  di  fuoi  cavalli  era  inoperabile  te  fi* 
pra  a tutti  gli  huomini  erano  quetti  cauallieri  amaeflrati  di 
guerra  combattevano  con  lande  futtiliffime  e longheecon 
gli  archi  e con  dardi  : il  campo  avanti  alla  citta  de  Sardi  e 
gradiamo  tr  aperto  tutto  di  prato  e già  roJJò.Moltifiu* 
mi  piccoli  lo  attrauerfinotet  vnogrddeper  nome  detto  Pier 
mofiquale  nafte  dal  mote  H yro  fiero  alla  madre  D yndime 
eia  O interrotto  poi  da  vna  palude  apprejfo  alla  terra  di 
Phocea  entra  nel  mare.  Alla  riviera  di  quetto  fiume  haueta 
Crefi  ordinata  lafua  cauallaria  laquale ,e  per  Por  dine  fio  e 
per  le  ve  fi  i menta  che  tutti  quanti  portano  candide, ficea  di 
fi  piu  moflra  affai  di  quello  che  era. Onde  Cyrro  per  confi * 
glio  ^come  fi  dice ) di  H arpago  Mediano  prefi  quello  parti 
to,Tutti  e camelli  che  erano  nello  ejfercito } e per  li  privati 
carriagi te  per  la  publica  munitioneficecogregare  in  fernet 
* poi  che  egli  hebbe  fiancati pofi  fipra  d quegli i Sagittarii 
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egli  huomìni  cole  lanciere  partitogli  in  fchieraglipcfc  nei 
la  fronte  della  battaglia  tdopo  quegli  tutti  e pedoni  ne  gli  or 
dini  fuoi,  Viti  marne  te  e cauallieri.Q^uefiojece  lui  perche  te 
mea  la  cauaìlaria  Lydiana^e  per  oche  il  Camello  e firma Jpié 
ceuole  al  C auallo  in  maniera  che  lo  odore  anchora  lo f mari 
fce.Speraua  con  quefla  mojìra  disordinare  P efferato  di  C re. 
fi  e uennelifottoiper  che  incontinenti  e caualli  Lyiiani  che 
in  boccha  por tanopocchijfimo  fèrro  a duetto  de  patroni 
fijfiado  e pauroft  chi  qua  echi  la  fi  reuoltarnote  Lydiani  no 
potè  dogli  gouernare  [alt  omo  per  la  piu  parte  d piedi  e co* 
batter  no  parecchie  bore  arditamele*,  Ma  cir  cèdati  dalla  gra 
diffima  qudtito  de  pedoni  di  P erfiat  e da  corni  della  caualle 
da  di  Cyrro  fimo  rottitepofli  in  figa  e con  grddiffima  ve 
cifioe  cacciati  nella  terra.  In  queflo  modo  fi  Crefi  detro  da 
Sardi  rinchiufite  flimado  lui  quella  offidione  douer  andare 
in  lungo  ( pchela  terra  era  fòrte  e ben  guarnita)  ma  do'  am 
bafeiatori  d dimddare  aiuto  a collegati  fioi  e tra  gli  altri  g 
Lacedemoni  iquali  in  quel  tepoguerregiauano  cogli  argi 
uuLa  cagione  della  guerra  era  per  quello  paefe  che  T yria  fi 
gdimdda/lqual  benché  ftanel  territorio  argolicotpure  il  te 
neano  e Lacedemonii  Certame te  degli  Argini  è tutta  la  re 
gione  che  da  Malea  tiene  infino  al  mareverfo  occidete}e  tut 
te  le  ifile  adiacenti  tra  le  altre  Cytheria, Venero  adump  gli 
Argiui per  occupare  quello  tenitorio  e cotro  di  loro  e tace 
demonii:  (7  accadendo  Puna  e P altra  parte  a parlamelo  fi 
conuenero  che  trecento  da  ciafcmo  lato  sbattendo  divini  fi 
fero  la  cofi;  che  ambi  doi  gli  efferati, lafciando  quefìi  co 
battitori  fi  ne  tornaffiro  a caja  accioche  ejfendo  preferiti  al* 
I a battaglia  non  appicci  affi  ro  infume  per  adiutare  ciafcu * 
no  e fioif fitta  la  eìettione  di  quegli  chehaueanoà  ribatte 
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w/t  portino  fecondo  Portine, Quefli  che  rimafero  cobatter 
ito  inficine  m tal  maniera  che  di  faceto  tre  fellamente  ne  ne 
fior  no  viui  e queflo  per  la  notte  thè  gli  fopragiunfe,  De  gli 
Argini  forno  dui  Chromio  £7  A Icenoretiquali  fi  come  vinci 
tori  ne  andarono  ad  Argo  con  graffia,  De  Lacedemonii  ca 
po  Othryade,ilqual  poiché  hebbe  fogliati  gli  Argini, veci 
fi  ritorno  ne  fuoi  allogameli  come  vincitore , e flette  firmo 
nel  ordine fino  tenendo  il  caponi  fcquente  giorno  fi  trono  lu 
co  cl} altro  effercito  in  quel  luogoie  ciafiun  de  effe  affinivi 
uadPhauer  vintogli  Arguì  allegauano  piu  degli  fooiefft re 
(Spati, e Lacedemonii  diceuano  che  era  vero}ma  che  eraofo 
giti  e cheilfuo  haueua  fogliati  e morti  loro  e matenuto  il 
camporella  contefa  delle  parole  venero  dfottife  dopo  afo* 
rifftma  battaglia  vinftroe  Lacedemonii,  Da  quello  tempo 
in  qua  fempre  por  tanto  gli  Argini  il  capo  tofo , perche  fio* 
tuirno  vna  legge  che  gli  huommi  loro  non  haueffir  ornai  ca 
pelli,  ne  le fintine  portaffero  oro  fin  che  non  hauejfero  recita 
perata  7 yrreaMaper  il  contrario  ordinarno  e Lacedemo* 
midi  portar  foga  capelatura,  otte  prima  fepra  alle  orecchie 
fitondauano  vn  tondo, Dice  fi  che  Othrya  (quello  che  filo  de 
trecento  era  campato) per  vergogna  hauere  voluto  tornare 
a Lacedemoni , ma  hauerfi  desinata  la  morte  la  preffoà 
7 yrrea£ffcndo  le  cofe  de  Lacedemonii  imquefii  termini  vi 
giunfe  il  Caduceatore  di  Crefe  adimandando  adiuto  al  fico 
fignore  affettato t loro  incontinente  deliberarno  di  mandar e 
il  feccorfe  e con  mirabile  celerità  ordinarno  lo  effercito  de 
pedoni , e P armata , £7  effondo  già  in  punto  per  metterfi  ài 
paffaggio  fopragiunfe  la  muella  della  per  fa  di  Sardi  e .della 
prefe  di  C refe  e cofi  feprafederno  e Lacedemonii  fjimartdofi 
grandiffmo  danno  la  perdita  ditale  amia u 
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Come  prefàfùjjè  la  citta  de  Sardi  te  la  Interpretatióe  dè 
gli  oraculi  hauuti  per  Crefò  da  D elpho,  Cap,  Vili. 

LA  Citta  de  Sardi  mquefio  modo  fu  prefavl  quartode 
cimo  giorno  della  offtdione  effóndo  primo  indarno  ten 
tata  per  battaglia /prepoHo  da  Cyrro  grandijjìmo premio 
al  primo  che  afcrndejpfcpra  e murila  nella  fine  vno  dige 
n raione  Mordo  per  neme  H ycreade  hekbe  ardire  di  mòta 
re  da  quella  parte  della  roccha  oue  no  flaua  guardia  alcunat 
perche  non  vi  era  [ometto  da  que  luoco  in  espugnabile  edir 
rupato.  M elea  quale  fu  il  primo  Re  de  Sardi  non  hauea  da 
quello  canto  portato  il  Leone  che  nacque  de  vna  fùafèminat 
ilquale  Leone  fi  come  i T almifii  imdouini  haueano  dimoflra 
to  farebbe  imuincibile  il  camello  da  tutti  i lati  oue  portato 
fùffe:ma  come  è detto  non  lo  porto  M elea  da  queHa  parte ♦ 
Laquale  guarda  verfo  il  fiume  T hemulo m quel  tempo 
non  vi  fi  poteua  andare  tato  era  ajpera  e precift.Ma  p lori* 
ghetfa  di  tepo  dipoi  fi  fece  per  le  roine  aìqudto  piu  atta  a 
poterui  andare , E vegiendo  vn  giorno  H yreade  quello  Mar 
do  defcendere  vno  del  Cartello  per  prendere  vna  armatura 
di  capo  che  giu  era  caduta  confiderò  il  luogo ,(?  la  fir  a fa  * 
^ quentegli  moto  lui  et  ordinata  poi  la  coja  vi  ritorno  co  mol 

ti  altri  la  mattina ,0  no  vi  offendo  guardia,  fu  prefo  ilCa, 
Hello  et  la  Citta  p quella  vìa,  Circa  alla  pfona  di  Crefo  que 
Ho  accade  àgli  hauea  vn figliolo  (delquale  già  fopra  h abbia 
mo  fotta metione)p  natura  muto , alla  médatione  delquale 
macameto  hauea  Crefo  fette  molte  cofete  tra  Poltre  madato 
al  oraculo  di  Delpho  alqual  la  P ythia  coft  rijpofìo  hauea, 

O Re  de  L ydi  del  futuro  ignaro 
Che  del  mal  frutto  cerchi  la  radice 
Non  è contro  al  deHin  alcun  riparo. 
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A tua  dimanda  quello  fi  predice 
Tuo  figlio  quando  prima  lo  y dirai 
Parlerà  cofia  a te  tanto  infelice 
Che  non  vorrefìi  bauerlo  vitto  mai . 

Ejficndo  adunque  prefio  il  ca fieli o vno  P orfano  andana 
adoffo  a Crejcper  reciderlo,  aduega  che  per  publico  comi 
dameto  di  Gyrrojùffe  vietata  la  morte  fua  fitto  grauijji  ma 
penaì  come  quello  che  in  ogni  modo  lo  vo leahauereviuo  in 
pia  poffin^t,  M a il  Perfiano  che  non  lo  cognoficea  gli  andana 
come  è detto  adoffo  p torli  la  vita  e Crejò  affitto  dalla  pre 
finte  calamita  fi  confòlaua  della  morte  pare  dogli  mito  ma 
le  gradiffimaventura  il  morir  e, Ma  il  figliolo  mutofche  iui 
era  prefinte  ruppe  la  voce  e parlo  dicedo . Non  ti  vergogni 
a recidere  il  Rf  £7  dipoi  innati  per  tutto  iltepo  della  fua 
vita  parlo  fimpremai.E  Perfiani prefiero  la  terra, e Crejòvi 
uo  quatordeci  ani  hauea  regnato  & altri  tatfgiorni  hauuto 
lo  affiedio  intorno  V disfece  per  quefla  guerra  vno  grande 
Imperio  conte  gli  fu  predetto  dallo  oraculodi  Vhebo.Cyro 
lo  fece  porre  legato  confini  a piedi fipra  a vnograndifji 
mo  mote  di  legnitet  intorno  a lui  quatordeci giouenetti  de 
piu  nobiliti  Lydia, oche  cioficeffie  p voto  di  ardere  cofloro 
un  honore  de  alcuno  Idio  per  primitia  della  preda , ouero 
thè  hauejjì  cupidità  di  in  te  dere  fie  gli  Dei  adiutarebbeno 
queflo  C refio  quale  fi  diceaejfcre  tanto  religjofò.Effihdo  lui 
aduncp  fiopra  a legnigli  venne  in  mete  quello  che  gli  hauea 
gii  detto  S olone,  che  beato  no  fi  potei  alcuno  appellare  finp 
al  vltimo  giorno  della  vita  per  la  ricorda delle  quali  para 
lefcon  grandijfima  voce  adimando  tre  volte  il  nome  So/or 
tute  Cyrro  ilquale  lo  vdiua  lofice  adimadarepergli  I nter 
preti  quale  idio  egli  inuocajfiei  Tacendo  lui  per  vno  pe^fy 
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pure  atta  fine  effendo  infilato  a rifondere  diffe»  cheeg$ 
non  adimadaua  alcuno ldio:  ma  yn  huomo  che  hauea fenno 
e parole  diurne :i  cominciando  dal  primipio  a narrar  come- 
Solone  hauendo  vifla  la  fua  po  janfye  le  ricche tfè  fue  hau e 
uttpoco  efìimato , e pronoflicatogli  quel  che  non  folamete  èt 
lui  poteua  inter uenire  : ma  a tutti  quegli  anchora  che  per 
buon  yifò  della  fortuna  flimano  fi  ifìefji  nel  mondo  efftrt 
beaci.  T ra  queffe  parole  eragia  poffo  il  fòco  nel  fóndo  delle 
legne:&intédendo  Cyrro  per  gli  interpreti  quello  che  det 
to  hauea  Crefot  fi  penti  e parue  a lui  vergogna  a porre  vno 
Re/  non  meno  gloriofò  di  lui /ino  nel  fuoco*  Onde  comodo 
chefujp  la  fama  efìinta , £7  dipoflo  Crefó  con  gli  altriche 
erano  con  lui:  non  fi  poteal7accefà  vàpa  attutare  che  già  in 
ogni  luogo  prefohaitea.llche  vedendo  Crefo  adimado aiuto- 
ai  dio  ApolÌo/t  effendoil  cielo fereno  e traquiìlof aere fife 
ce  nubilofò  1?  con  molta  pioggia  eflinfe  ilfùoco^per  qttefio 
lo  reputo  C yro  huo  miglioree  gratifpmo  a gli  Dei:e  fct* 
tolo  deponere  e fciogliere  lo  adimado  qual  cagione  Vhaueffè 
indotto  a hauer  e guerra  con  lui , & a entrare  con  efferato 
nel  fuo  regnot  non  hauendo  mai  da  effo  riciuuta  ingiuria  al 
cuna.  Alquale  riffa  fi  Crefo , lo  queflojècio  Re  m tua  bon<t 
e mia  mala  ventura , inducendomi  la  auttorita  de  vno  I dio 
greco  a quella  rnprefa.  N?  elìimare  me  di  cofi  poco  Jàpere9 
che  piu  mi  diletti  la  guerra  che  la  pace:  perche  nellapaceit 
piu  Mevolte  'e  padri  fono  fopeliti  da  i fgliolitma  nella  guer 
ra  fono  e figli  fopeliti  da  padrky  tace  do  poi  Crefo  per  boti 
Jpatio  & alando  gl  tocchi  vide  e P erfiani  che  focheggia* 
vi mo  la  citta  e dimadando  a Cyrro  fé  gli  piacea  che  gli  di* 
cejfe  alcune  parole,  £7  affèntendo  lui  lo  adimando  che  fccef 
fjno  coloro  con  tata  fretta/  tanto  romore.yCrro  riffofi [òr 
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ridendo  efft  fie  affrettano  di  rotare  la  tua  citta  e le  ricche 
tue.  Nf  mia  citta  ne  mie  ricche tfé  figiufe  C refi  rapfco 
fio  ejjì  perche  hormai  ho  io  poco  che  fare  in  quefìe  cojtx  ma 
pire  togiiono  quello  che  è tuo  (3  dima  dando  Cyrro  quale 
farebbe  circa  'a  quello  il  fio  parere , C refi  rijfoje.  Poi  che 
gli  Dei  mi  hano  fitto  tuo fcruof  officio  mio  e di  direfidel 
i niente  quello  che  io  cognofco  ejjcre  tuo  comodo  u honore. 
Li  Perjiani fino poueri  Odi  natura  proter ua  O mflabilet 
equali  fi  fitto  la  tua  bona  fortuna  fiquale  e di  vincere Ji  fi 
ranno  ricchi  di  molte  rapine  pegli'e  credibile  che  tal  cagione 
■tipoffia  nocerei pche  delle  cofi  vnduttiue  a rebellione  fino  le 
precipue  la  ricche tfà  e lapojfin Piace  doti  aduncp  p mio 
xonfiglio  cofi  farai.  Alle  porte  della  terra  ordina  la  guardia 
de  tuoipiufidati/quali  vietino  portare  fiora  lapreda)  act 
xioche  la  decima  di  quella  a loue  fi  rida  o dipoi  per  tuo  ar 
bitrio  egualméte  la  partirai  tra  vincitori  dado  a ciafiuno 
.fecondo  il  merito  fio, Cofi  non  ti  odiarano  loro  quado  per  li 
cita  cagione  togli  in  te  l’arbitrio  di  partirla £3 barano  gr a 
to  da  te  quello  che  gli  donarai.Cyrro  affienii  al  parer  dì  Cre 
fitj  pofilo  ad  effetto,  poi  lo  meno  co  [eco  la  fera  nel  couito 
CT  dopo  la  cena  ejficndo  lieto  Cyrro  inuito  Crefio  <i  diman 
darli  qualche  cofi  che  grata  gli  fòjfie . Io  voglio  o Signore 
( dtfifie  Crefifiche  ingrana  me  fia  cóceduto  li  fèrri  co  quali 
io  era  ligato  p mandargli  allo  Dio  de  greci  e richiederti  fi 
egliè  licito  a inganare  coloro  che  di  lui  fi  fidano.quepogli 
concefifie  Cyro  ,fig£iogendoli  anche  che  gli  piacejfi  di  a di* 
• mandare  altra  cofi  di  piu  diletto  V honore  fio.  Ma  Cre  fi 
per  allhora  non  adimddo  altro}eccetto  la  liberatone  dealcu 
ni  di  fiioi  fimiliari  che  erano  cattiui  e quefli  mando  a Del * 
pbo  co  mettendogli  che  egli  adimandajfirofi  A pollo  hauea 
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iergognd  de  batterlo  indotto  a guerra  dellaqualfi  appratì 
tajforo  co  fi  fotte  primitie  cioè  ifirri  con  che  fu  ligato , (7 
quelli  poi  attaccafforo  fi òpra  alla  porta  del  tepio.  Et  effondo 
andati  quefti  Lydianiefotto  quanto  mpoflo  gli  era. la  P yt 
thiagli  rijpofo  che  gli  era  imponibile  afogire  lo  forte  defli 
nata  all’buomo^he  Crefo patina  pe  peccati  dello  atauo  fuot 
elqual  effondo  forno  degli  tìeraclidi  per  fominile  inganno  fo 
tra  indotto  d ve  ci  dere  il foto fignoretV  hauea  prefo  quel  fi* 
to  ilqnale  d lui  niente  aperteniate  che  battendo  A poUosfor» 
che  quefla  difauenturafoffo  trafmejfa  ne  figlinoli  di 
Crefo fe  non  nella  perfonafuatnon  hauea potuto  perche  giaco 
fi  era  defoinato  nel  cieloine  gli  hauea  potuto  aiutare  in  que, , 
fio  come  aiutato  lo  hauea  dal  fuoco tche  già  li  ardea  intorno , 
Quanto  a lo  oraculo  delquale fi  domandauainganato  : che 
niente  gli  hauea  mentito  perche  pronoflicato  gli  hauea  che 
tnouendo guerra  a Perfiani  egli  rouinar ebbe  vno  grandi  (fi* 
ino  Imperio , e che  lui, non  confiderando  altamente  haueua 
fUmato  douere  abbattere  quello  di  P erfia,e  no  il fouo4  Et  me 
defimamete  anchora  quel  che  detto  gli  hauea  del  mulo  non 
hauea fallito:  po  che  que  fio  mulo  era  C yrro  nato  di  due  gen 
ti,  (7  di  madre  piu  generofo  :pero  che  effo  era  figliuola  di 
A flyage  Re  di  Medi  (j  di  vno  Perfiano,  il  qual  era  fuo  fub 
dito.quefìe  cofo  rijpofo  la  Pythia  a meffi  di  Qrefo.per  lequa 
li  conobe  lui  la  colpa  di  tal  difauenture  no  ejfere  di  Apollo: 
ma Jùaicofi  hebbefinelo  flato  de  M emneni  vn  Lydiatlaqua 
le  prouincia  non  ha  info  cofo  iflrana  ne  degna  di  mentioney 
eccetto , che  le  minere  de  Voro  ; lequali  fono  al  fiume  T he* 
molo  : e forno  e Ly  diani  e primi  che  fi  fippiano  hauere  bat 
tuta  moneta  d'oro , V d'argento  t i primi  forno  che  infoi  * 
tùirno  mernari,  e mercatanti, ritmarno  loro  primamente 
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H giuoco  dette  tauole/  detta  patta/etta  fine  fumo  figgioga? 
ti  da  Cyro/  da  Perjìani  nel  modo  che  di  Joy  a narrato  ha 
verno.  Bora  fignitando  narr  aremo  chifijfi  quello  Cjrroye 
chi  fu  fieno  e Perftani  che  l’Afta  [aggiogamo  fi iriuendo , non 
fecondo  coloro  che  hanno  voluto  abbellire  la  cofa  : maftcen • 
do  che  e la  verità  fdpendo  molto  bene  la  vita  di  C yro  effe, 
re  fiata  fcritta  in  altre  maniere ♦ 

Incomincia  la  H ilioria  Mediana  : C7  a qual  modofijfe 
transfirito  lo  Imperio  in  Perfide  come  marauigliofimente 
fùffeCjrro  allenato.  cap.  IX. 

FV già  in  Media  vno  homo  dieflimataprudftiaHl  cui 
nome  era  Deioce  figliolo  di  Phraarteilqual  per  la  fina 
honta^iuflitiafi  eletto  Re  de  Mediani . Magnifici edificii 
edifico  cofluì,  C7  hebbe  arbitrio  di  elegerfi  pe  Jcrui  que  gio* 
ueni  che  piu  li piacquano  tra  nobili  di  Mediala  ritmo  era  li 
rito  andare  attaprefentia  del  Re, ma  per  me^niJnternucii 
ficea  tutte  le  cofit  ne fiutare  ne  ridere  era  pmeffo  netta  fia 
preferita/  quefle  cofe  erano  fitte  per  dargli  tra  fikditi  piu 
reuerentia  er  honore , Non  hebbe  Deioce  altra  regione  che 
la  Media  laquale  è diuifa  in  quefli  populi  Bufili  Pare  conta 
ceriiStwhatiiAri^rihBudiiMagi.Quefleprorinciefi 
no  nella  regione  di  Media,  Regno  Deioce  anni  cinquata  tre 
e ficcejfe  nel  flato  il fio  figliuolo  Rhr  aorte  ilquale  nel  prin 
ripio  detto  flato  mone’ guerra  a Perftani/  figgiogoli/p,  e fi 
fendo  fitto  potUiffimo , £7  aggiunte  molte  altre  prouincie 
allo  flato fio  mojfe  guerra  a quegli  Ajjyrii  che  habbitaueno 
Xagrandiffima  Citta  di  Trinine,  Solcano  cofloro  ne gli  anti 
chi  tepi  fioreggiare  tutta  la  A JJyriat  bora  per  rebclhone 
de  gli  altri  populi  ri  mafi  foli/  tato  pero  da  fi  poteri  che  ef 
fendo  atta  loro  ojfidione  andato  Phr aorte  con  grarjdiffmo 
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esèrcito , yfcirno  della  terra  alla  battaglia  $ e fu  morto  effó 
Vhraortecon  la  maggior  parte  delle  genti  fue.  Succejfe  vno 
fuo  figliuolo  a lui  nel  thto  nominato  Ciafare,  ilquale  fu  di 
maggiore  preftantia  a fai  che  pi  fati  fui.  fu  il  primo  cofhd 
che  dejlribui  l’ordine  de  cóbattenti}cioe  gli  affati  i Sagitta / 
rii  e i cauaUierijOue  prima  mefcolatamHe  andauano  allabat 
taglia.  Quejlo  è colui  che  combattendo  contro  d Lydiani  il 
giorno  fi  fece  notte  e fogiogo  tutta  FAfta  oltre  al  fumé  Hi 
lyt  e mori  nel  quadragejimo  ano  del  Regno  fuo.Afiyage fu o 
figliuolo  a quello  fuccejfe  ilquale  hibbevna  figlia  e nominot 
la  Mandane,  &•  m fógno  gli  parue  che  tata  v ma  giettajjè 
cortei  che  tutta  la  citta  ne  era  ripiena t O inundaua  l’Afta 
tutta  quanta, Et  hauedoeff  orto  queflo  d Magiche  in  quel 
paejè  i fogni  interpretano  per  co  figlio  di  loro  non  volfe  mare 
tare  la  figliuola  d alcuno  nobile  Mediano:  ma  per  moglie  la 
.dette  d vno  di  Perfia  nominato  Cambyft:  ilquale  benché  dì 
generofa  flirpefùffe  nato,era  di  natura  tato  quieta  C7  ritte 
ua  ut  piu  bajfa  condurne  che  mediocre  cittadino  ♦ Quello 
medeftmo  anno  che  la  figlia  maritata  hattea  r ride  Afìyage 
yn  altro  fognotcioè  devergognofi  metri  di  Mandane  naftie 
re  ma  vite  Idqualepe  tutta  l’Afta  ft  d ffundea  C?  battendo 
quello  refirito  anchora  d Magi  interpretatori  fece  di  Per * 
jw  venire  'afe  la  figliuola  grauida,e  già  vicina  al  parto  deti 
ber  andò  di  fare  vccidere  quello  che  di  lei  nafcejfe , pero  che 
Magi  diceuano  quella  ripone  lignificare  d Afìyage  quello 
thè  gli  imtrauéne  dipoi . Partorito  che  hebbe  la  donna  vno 
fimaullino  il  Re  fi  fece  dimadare  Harpago.Era  cofiui  molto 
honorato  dal  Re  e principale  nella  corte  ,e  participe  di  tutte 
lefecreti  cofe,e  fopradgli  altri  nobili  di  Media  (limato  nel 
Regno.  Afìyage fattolo  d ft  chiamare  cofi  gli  dijfè  di  prò * 

pria 
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pria  bocchi, quello  che  io  ti  impogo  ò \-larpago  mettilo  con 
tale  cura  a efficutìone  che  io  rimangi i da  te  fatisfitto  come 
reputo  nellf altre  coft  che  feruito  mi  hai}non  cómettere  ad  al 
triti  che  faccia  quello  che  io  voglio  ejjere  fatto  per  te  medeft 
motnó  ti  fidare  dUalcunoxma  tu  proprio  predi  quello  fènditi 
lo  che  Mandane  ha  partorito/  portalo  m caffi  tna,vccidilo 
t fèllo  fepelire.  Al  Rerifpofi  H appago  che  in  queflo  £7  w» 
ogni  altra  cofà  fiportarebbe  fempre  infirma  che  no  meri * 
ter  ebbe  repreftone,  e dopo  quefie  parole  hauuto  ilfincullo  fi 

10  porto  a cafipiagendoxtj  alla  moglie  ejjpofi  quitto  il  Re 
cdmejfo  gli  hauea  èj  parlando  longamete  mfieme  di  quello 
thè  a fare  douia  delibero  per  molte  cagioni  che  il  fanciullo 
mori jfitma  non  ejfire  quello  lui  che  lo  vccidéjfe  t7  inconti 
nenie  mando  vno  meffiper  il  maefbo  degli  armeti  del  Re, 
ilquale  era  nominato  Mitridate  & hdueavna  moglie  che  in 
lingua  medica  fi  appeUaua  Spacha  che  nella  noflra  tato  vie, 
ne  a dire  come  cane  ,T  enea  co  fluì  e boui  a pafiolare  nelle  ra 
dici  de  monti  Achatenori  equali  ver  fi  Aquilone  è ver  fi  Ew 
fino  chiuggono  la  Media  co  afjpre  roine  e filuatichi  bofchit 
pero  che  la  r egide  di  Media  da  quel  lato  è filuofi  e piena  di 
maluagie  fière  x nelle  altri  parti  e tutta  cultifjima  e paini » 
Venuto  il  paflore  à H arpago  hébbe  comandarne to  da  pare, 
te  del  Re  di  porre  queflo  fanciullo  nel  deferto  et  fare  a effe 
la  guardia  tato  che  perijfi  e minacciollo  Harpago  di  morte 
&d?ogni  crudel  tor mieto  fi  faluato  Chauejfi, Sogzi ogendo 

11  che  a effe  toccaua  la  cura  di  vedere  fi  morto  fujfi.Ritor* 
no  con  quelli  comadamenti  e col  fanciullo  in  braccio  il  patio 
re  al  filo  bouile  yeritrouo  Spacha  la  mogliexlaqual  oltra  che 
tutto  il  giorno  per  dolore  del  parto  era  fiata  in  gradi [finta 

, pena  flaua  indora  in  gride  trauaglio  temendo  del  marito 
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ilquale  fiora  del  confueto  era  adimandato  da  H appago  nel 
la  cittafcome  lo  vide  a dump  lo  adimando  per  quale  cagiona 
fife  flato  richietfjiallapiale  rijpofe  lui  per  triflijfimaipe * 
roche  io  ho  veduto  &r  *r,tefa  quel  che  affai  mi  dijfiiace.  Co 
me  io  giu'fi  nella  cafa  de  Harpagoeiafcunc  iui  piangeua  et 
iogurt  dando  qua  e la  fmarrito  vidi  vn fanciullo fafiiato  di 
oro  et  di  velie  di  jitattiaq>ago  mi  cómejfi  che  nrlla  felua  lo 
focefj?  perire , dicendomi  che  quella  era  comijjione  del  Re 
mi naccia domi grandemete  fe  io  non  lo  ntandaua  ad  ejfecus 
tione.  Bene  mi  marauighauaio  del  pianto  che  nella  ca fa  di 
Harpagofificeua:md  nò  che  fapeffi  il  fanciullo  ejfcr  di  jlir 
pe  regale  fi  non  che  ilfamigl  e quale  mi  pofe  il fanciullo  in 
braccio , e in f no  fuor  a della  terra  mi  fece  copagnia  mi  diffi 
quello  effere  nato  di  Mandane figliuola  del  R e.Et  cofi  dice 
do  ilpaftore  difeoperfe  ilfanciullino  ilqualeera  bethjfimo • 
Spacha  abracciado  le  ginocchia  del  marito , e piangendo  lo 
pregaud  che  morire  non  lo  facejfi:  e negado  lui  dipotereal 
trimcte  fare  perche  da  H arpago  farebbono  madate  perfine 
é veder  e fi  il  comandamento  julfe  pollo  ad  effetto#  che  non 
fi  trottando  morto  il  fanciullo  farebbe  lui  mifirametevecifi • 
A quello  rijpofi  Spacha  prederemo  bonìffimo  partito  per 
thè  io  ho  hauuto  vno fanciullo  morto, quello  ejponeremo  nel 
la  [tinaie  queflo  come  nofìro  alleeremo  noi  O m quefla  far 
ma  a queflo  daremo  vita  al  nofìro fipoltura  regale  , Farne 
al  pallore  ottimo  configlio  quello  della  moglie: dette  aduna 
que  a lei  quello  che  portato  haueaf&  il  fio  che  già  nel  par * 
to  morto  era  orno  de  drappi  predo  fi  che  Caltrohauea  intor 
no, e nel  bofcho  piu filuatico  ( fecodo  il  comadamento ) lo  de 
pofe.  Vennero  il  fequente giorno  de  piu  affidati  che  hauejji 
H arpago  nella faa  famiglia  e trottato  morto  il  fanciullo  re > 
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talmente  il  fipelimo,Ma  Poltro  che  poi  Cyrrofù  appellato 
pt  da  Spacha  nutrito  fitto  altro  nome,e  crebbe  m kelhfjima 
difpofwone  di  perfna , E Jfendo  vn  età  d’ dieci  anni}quefla 
tof  accadette,  che  lofice  manififio.Giocauano  in  quella  vii 
la  oue  erano  gli  armenti  del  He  molti  fine  tulli. alcuni  figlio 
li  de  pallori  tr  altri  della  atta  che  fiora  nel  tempo  ettiuo 
erano  andati  con  le  madri  fecondo  il  coftume  di  Media.  E ré 
quello giocho  di  cotale  naturale  gli  altri  fanciulli  haueua 
•fio  eletto  per  Re  queflo  che  fi  credea  figliuolo  di  Mitridate 
pallore  principale,  & e ffo  tra  loro  partitagli  off  idi  C7  or 
dinaua  quelli  per  carnami, quegli  per  guar  datori  della  per 
fonaiordinaua  Rrfjvrtndaru  e le  fòie  che  la  vengono  appel 
late  gli  occhi  del  Re,  T ra  quelli  fanciulli  era  vno  figliuolo 
de  Artembarehuomofpettatijjimi  in  Media  xlqualenb  vo 
tendo  vbbedire  Cyrro,  lofice  pigliare  & con  vna  Scopa  lo 
fece  battere  ajperametcxil  fi  minilo  tornato  nella  citta  ,oue  il 
padre  era  fi  dolfi  piacendo  che  il  figliuolo  del  paftore  di  A 
ftyage  lo  hauejfe  coft  trattato  , nenominaua  pero  C yrro  che 
anchora  non  hauea  lui  queflo  nomexArtembare  che  di  natu 
ra  era  iracundo  e fuperbo  ne  andò  mbtinrnte  al  Re  dolen « 
dofigrauemete  A flyageper  fatisfire  d lui  fóce  adimadare 
il  pafiore  & il  figliuolo  equaligiùti  nella  prefentiadel  Ret 
£7 1 landò  Mitridate  tutto  fmarritof.yrro  no  mutoficciax 
ma  con  ardito  fcmbidte  rijpofe  à A flyge  che  lo  minaccia * 
ua.San'fy  vbbedietia  o Re  vale  niente  la  Signoria,  gli  altri 
fanciulli  della  villa , O queflo  con  loro  per fio  prìncipe  or  di 
• nato  mi  haueano fe  coflui  no  mi  {limando  ficea  poco  coto  de 
nei  comandamenti , e pero  ne  ha  portata giufhjfima  pena, 
Aflyagemirado  nel  vifo,enegli  occhi  del  fanciullo, ne  pare 
dogli  quello  batter  fimbian^  di  yillanoglt  venne  in  mente 
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«fri  nepoteja  mone  del  quale  hauea  cornerai  e par?  dogli  it 
tempo } e la  età  conuemre  a queflo  fi  flupefice  nei?  armo  fin 
maniera  che  per  buon pe^fò  tacito  fi  flette  fsr  volendo  man 
dare  via  Artembare  per  potere  parlare  piu ficretamete  col 
paflobefio  firo(difp)o  Artibare  che  re  farai  fati  sfitto  del 
la  ingiuria  à tuo  medefimo  volerei  mito  Artembare  fi  te 
il  Re  menare  fiora  del  coclauio  Cyrro,  e rima  fi  col  paflore 

10  adimandaua  oue  quello  fanciullo  hauuto  hdnejfe}e  ri  firn 
’dendo  queto  eoe  era fio  figliuolo  fio  minaccio  A fìyage  affi 
r amente  fi  la  verità  non  dieta  tificelo  menare  al  torme  to , 

11  pallore  veggiendofi  a tale  necejjìta  che  bifignaua  pale  fi 
re  il  vero/Jpofi  fi  come  era  tutta  la  cofi  dal  principio  alla  fi 
tte  adimd  dando  per  dono fe  mifericordia.A/lyage  col  pa  flore 
non  fece  altre  parole  poi  (he  hebbe  hauuta  la  veritafma  fot 
toafe  chiamare  Harpago  lo  adimddo  di  qual  morte  hauef 
fi  veci  fi  il  fanciullo  che  hauuto  hauea  da  Madanefia  figlio 
la;  Harpago  veggiando  allaprefintia  il  paflore  parlo  per  la 
verità  come  a coflui  dato  lo  hauea  comodandogli  che  lo  ve* 
tideffe  fitto  grauiffima  pena  te  che  dipoi  hauea  mandati  i 
fuoi fidati [fi mi  Eunuchi cognofciuto  quello  effère  morto 
fitto  f hauea  honor  ararne  te  fepelire.Aflyage  dijfimulando 
Vira  che  per  la  difibedientia  conceputo  hauea  contro  di  lutf 
gli  narro  come  il  finciuUoviueua  t molto  era  cotento  che  co 
fi  paffatafiffi  la  cofifedeflindua  tenerfi  in  corte  queflo  fio 
nepote,  C7  per  copagnia  di  lui  volta  che  Harpago  vi  teni  ffè 
vno  fio  figliuolo  che  vnico  hauea, oltra  ciò  volta  fire  fieri * 
fido  a gli  dei  per  la  grafìa  che  coceffa  gli  haueano  a campa 
re  Cyrro  quaji  miraculofimetetU  oltre  a ciò  Vmuito  a ce 
na  con  lui. Harpago  poi  che  hebbe  adorato  il  Re  fi  parti  mi 
io  contento , che  comodamente  fijfevfcito  del  mancamento 
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fio. Mando  il  figliuolo  incontinente  ì corte  ilqualedal  Re 
fa  fatto  vendere  ftr  acconcio  in  piu  maniere  di  vinan<* 
dee  medefimamente  ui  erano  anche  fitte  di  altra  carne  fio* 
migliarne  a quette.Ma  à Harpago fidamente  furono  date  di 
quelle  che  della  carne  del  figliuolo  erano  compofle  (J  netta 
fine  detta  cena  gli  fice  entro  ad  vno  piatto  portare  il  capo  è 
piedi  e mano  del  fanciullo  che  fcruate  hauea  e dimandadoli 
Aflyage  fi  egli  cognoficea  di  quale  fialuaticina  pafeiuto  fi 
fijfie.Harpago  niente  sbigottito  diffie  che  a lui  piaceua  tut* 
to  quello  che  al  Re  piacejfieyper  laqual  cofia  lojlimo  il  Re  di 
grande  animo  trafie  molto  affettionato,&’  volendo  delibo 
rare  quello  che  diCyro  àfire  hauejfie  ficea  dimddareque 
gli  medeftmi  Magi  chenelpricipio  con  figliato  lohaueano . 
Loro  rijpuofiro  che  neceffiaria  cofia  era  cheviuedoilfinciul 
1 lo  regnaffie , (7  dicendo  Aflyage  come  egli  viuea  (7  in  che 
modo  ritrouato  l’hauejfe  adunquefrijpuofie  vno  di  que  Ma 
gifiha  lui  già  hauuto  nome  di  Ree  pero  babbi  buono  animo 
che  piu  non  regnerà  altra  fiata  e noflri  Vaticinii  J} lefifie  fiate 
riefeono  in  cofifriuoli  C7  a gufi  de  fogni  a leggieriffmo 
fine  fi  conducono.  Aflyage  che  volentieri  vedea  campare  il 
fanciullo  diceua.Veramente  et  mepareilmedefimotperche 
egli  ha  regnato  tra  fanciulli, pofio gli  vfficiitpumti  e dilnt 
quethe  fitto  quello  che  faccio  io  riel  Regno.  Qofitderate  pero 
voi  diligentemente  e configliatemi  quello  che  fia  futile  t!J 
honore  atto  flato  e la  perficna  mia.  I M<*gi  concordeutlmete 
affirmarno  il  pericolo  del  fìgno  efficre  paffiatotonde  a loro 
parta  che  egli  mandale  il  fanciullo  atta  madre  in  Pcrfiaiil 
Re  co  fi  fice  accaretfàndolo  con  molte  parole  lo  fice  honoré 
tamente  accompagnare : O andando  lui  per  la  via  fiempre 
haueua  $ pacha  nella  boccha  ne  faltro  parlaua  come  quella 
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àie  nutrito  dihgentemete  lo  hauea  e fuor  di  modo  a lei  obli 
goto  fi  riputauaidi  quindi  hebe  origine  la  fabula  che  Cyrro 
da  vna  Cana  miraculofimete  fùjje  fiato  nutrito,  Peruenuto 
poi  lui  m età  firma  e -virile  tra  gli  equali  fifice  valétìffimo 
giouane  C7  amato  fcpra  modo  da  tutti  i Perfimix  laqual  co 
fa  firn' do  H arpagofiqual  nel  petto  portaua  nafcofamcte  ac 
cefi  il  di  fio  di  vendicar  fi  d'httycge  delibero  per  metfo  di 
Cyrro  mandare  a effetto  il  fio  péj  ero ♦ E peroche  per  Je  me 
defimo  che  era  priuato  no  potea  tal  co  fa  firef\olje  Cyrro  ef 
fere quelloxMa prima  t'rtogli  animi  de  principali  di  Media 
O tndujfegh  al  fouore  di  Cyrro  aiutddolo  affai  a queflo 
la  acerbità , O auaritiad1  AJiyage  che  a tutti  i fibditi  fioi 
cdiofolo  ficea.Horavolcdo  quejiecofe  fignificare  kCyrro$ 
non  potea  fenili gr a dijffimo  pericolotperoihe  di  Media  non 
fi  poteyfcire  fi  non  a paffi  guardati  oue  da  gli  officiali  a ciò 
deputati  fino  tutte  le  lettere  aperte  v/fTt*  <7  rechiufi  di 

poi  fino  trdfmeffe  a cui  le  debbe  riceuere.  Ma  H a*p  go  nel 
corpo  de  yna  lepora  morta  nafiofi  la  littera  tanto  acconcia * 
mente  che  doue  fùjje  polla  non  fi  yedea  & data  quella  infie 
me  con  le  rethe  infittila  a vn  cacciatore  ò!  uno  fio  fidatijji 
mo  amico  gli  fice  impone  re  al  patrone  che  a Cyrro  la  por * 
tajfi  dice  dogli  a boccha  che  con  le  [uè  proprie  mani  Capnf 
fi, Quello  andò  m Perfia  (J  Cyrro  laitejt  il  modo  che  a te 
nirehauejjct  p<he  quefle parole  nel  principio  vi  erano  fcrit 
te.Fighuolo  di  Cambyfi guardato  dagli  Dei , perche  altri « 
mente  nò  ti  bauerebbe  la  fortuna  condotto  a quello  che  fiif 
bora  è il  tepo  di  prendere  vendetta  tfMlyage  auttore  del 
la  morte  tua « Perito  eri  tu  certamUe  per  la  fua  volontà  X7 
Cjmandameto}  ma  per  beneficio  degli  dei  e mio  fii  viuo  ari 
chora.  Con  certo  che  il  tutto  babbi  vntefije  qual  crudeltà  io 
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babbitt  putita  per  non  ti  hauer  vccifi.Ma  [e  al  mio  tonfigli» 
darai  orecchie  di  tutta  la  rcgioe  che  tiene  Afìjage  occupai 
ta  ti farai  fignore.Era  dipoi  diffufitmetenella  lettera  chiari 
fj  quali  nobili  e quali  popuH  fu jfiro  apparecchiati  alla  rebel 
tone.E  Cyrrofra  fi  pé  fendo  in  che  maniera  potejfi  ache  in 
dure  e Perfiani  prefi  al  fine  quefio  partito.Pece  di  Mediavo 
taire  vna  lettera  cótrafv  tta.per  laqual  fi  dimcfiraua  lui  effe 
te  eletto  dal  R*  per  Duca  e gonernatore  di  PerfiaùUbe  ha 
vendo  publicato  fece  comandare  con  le  folce  e con  le  fiacre 
tutti  quali  e Perfiani  eqttali  i queffipcpuli  fono  deflinti  cioè 
gli  A rteatiili Pafargadii: Maraphi: Mafiiima piunobilidt 
tutti  fino  gli  Paffargadii  ne  quali  è la  cafita  de  li  A cheme* 
nidi  che  ì la  (lirpe  regale.  Sono  poi  quefli  altri  aratori  e che 
eulttuano  e capi  ciò  fino  gli  Panthlei  Derufteii  Germaniit 
P afiori  poi fino  gli  Dai  i Mar  dii  Dropici  e Sagarci . T utte 
quefle  nationi  venero  àCyrroùlqUal  p par  te  del  Re  gli  fi* 
te  eomadamento  che  tn  vn  fil giorno  hauejfmo  disbofchato 
vn  certo  luogo  fàluatico  di  graderà  circa  à vinti  Jladii  per 
OgrùlatOiO  dopo  quefia fatica  gli  contado  che  in  quel  me* 
defimo  loco  fi  ritrouaffiro  la  fiquéte  mattina  fiauea già  lui 
primieramete  adunati  tutti  gli  armeti  de  buoi  e pecore  e ce 
pre  de  quali  era  il  padre  copiofiffimot  e tutte  le  hauea  fatte 
tocere/  co  moltovino  recacene  tutti  quelli  che  lauorato  ha 
vednot&dopo  il  couito  adimddo  a principali  qual  delle  due 
giornate  luffe  da  pponeret  rejp Sdendo  loro  la  pajfata  effere  . 
fiata  peffimae  la  pntepiaceuoliffima.  Sogiufi  effo  quella  ef 
fir  fiata  di  A fiyage  e quefia  ficaie  po  vele  do  loro  flaua  x fio 
arbitrio  di  elegere  qual  vita  piu  li  piacea.o  fitto  lui  rebellan 
dofx  a Medi  o fitto  ad  A Slyage  che  vn  cotinua fatica  occupa 
ti  li  tenea.Dipoi  apfi  a molti  il  modo  che  hauea  a quefia  m 
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prejdtonde  i P erfiani  che  già  prima  fi  f degnavano  effere  fig 
gietti  a Medi  perche  fi  reputavano  (fi  come  erano -ver  amen 
te)piu prodi  di  loro  nelle  armeficilméte  fe  addujfiro  d que 
fta  rebellione.Ejfendo  quelle  cofc  r aportate  d Aflyage  mano 
do  a citare  C yrro  che  avanti  d fifijfi  incontinente . Cyrro 
fice  rijpofta  al  meffo  che  la  farebbe  tanto  preflo  che  li  di* 
{piacerebbe.  A ftyage  pofi  l7ejfercito  de  Medi  in  campagna  & 
con  peffimo  coniglio  gli prtpofi  Barpago  feordandofi  quel 
che  fittogli  haueaiCyrro  venne  con  fico  alla  battaglia  nella 
quale  coloro  che  non  erano  conjàpeuoli  del  trattato  di  Bar 
pago  combatteuanotmolti  pajforno  dal  cato  di  Cyrròialtri 
jugirnotQr  fi  quello  efercito  tutto  difipato , A (lyiage  vdi* 
ta  la  mala  novella  fice  incontinente,  j òpra  alle  forche  impeti 
dere  quei  M agi  che  cófigliato  Vhaueano  d campar  Cyrro , 
Fece  dipoi  tutto  il  populo  armare  e vecchi  decrepiti  gioueni 
e fanciulli  co  qvali  vfeedo  in  conflitto  fu  rotto  e prefo  vi'mo* 
Barpago  veggendo  cattivo  gli  difji  molte  co  fi  che  increfce 
re  gli  douemotetra  le  altre tquale  egli  eflimaud peggio  o 
perdere  vn  figliolo  o lo  flato  e la  liberta  infieme / rifpoden 
dogli  che  egli  lafciaffc  di  ciò  gloriare  Cyrro  di  cui  era  Pope 
ra  e U vittoriaiBar  pago  gli Jeggionfi  che  P opera  e la  cagiù 
ne  dellavittoria  era  fua, perche  effi  ordinata  Phauea.Adùn 
que  difpA  fljagefii  tu  patfò  e fi  eierato  fi opra  a tutti  gli 
nuomin^patfà  che  hauendo  tu  laficulta  di  effere fignore 
( come  tu  die^ad  altrui  Phai  donata . Scelerato  e maligno 
Che  p la  privata  ingiuria  che  meco  battevi  hai  condotto  in 
firuitu  la  tuanationeche  del  dritto  mio  no  hauea  alcuna 
colpa. 1 rentacincp  anni  hauea  regnato  A (lyage  dopo  la  pre 
fddelqualfùmoi  Medi figgietti  d P erfiani. Loro  Medipri 
munente  percento  C7  vintiotto  armi  haueano  dominato  trik 


fa  quella  parte  dall’Afa  che  è oltra  al  fame  A lys  eccetto  il 
tepoche  regnarno  gli  Scjthi.CoJloro  dopo  molto  tepofit  reb 
beliamo  a Doriotma  vinti  per  battaglia  di  nuouo gli  forno 
[oggetti  e coft  lo  Imperio  de  Perfiani  da  quello  t 'rpo  a que * 
fa  ha  fempre  regnato  in  Afia.Cjrro  tenne [mpre  A fljage 
in  grandififimo  honore  mentre  che  vijfe  dopo  la  foa  pre > 

fa  acqui  fa  il  regno  di  C refi  come  difipra  ho  dimojìratotet 
dipoi  grddijfima  parte  d’Afa.Glicoflumi  e modi  de  Per  fa 
ni  fono  queffi.T  empii  non  edificano  ne  flatue  ne  altari  anft 
beffano  coloro  che  fimili  cofe  fonno.Stimo  io  che  non  creda* 
no  gli  huomini  effiere  fotti  Dei  come  credono  e greci . tfji 
molano  le  hofìte  foie  nelle  cime  de  li  alttjfimi  monti  a louejt 
appellano  loro  loue  tutto  il  giro  del  Cielo.Sacrificano  an 
cbora  al  Sole  et  alla  l una: alla  terraxal  foocotà  venti  et  alle 
acqueti  tutti  i giorni  filamele  ne  hanno  vnofifleuole  cioè 
quello  neiquale  nati  fino.Dalvino  fi  guardano  affai.  Alla  pre 
fintia  di  altrui  non  è licito  fare  vrina  ne  altra  mmuditiat 
tt  tra  gli  piu  nobili  è reputato  vergogna  fiutare  anchora , 
A tutti  gli  altri  diletti  fono  mar  auigliofamete  inclinati . E 
jùoi  figliuoli  dal  quinto  ano  della  età  fino  al  vigefimo  di  tre 
cofe  inilrueno  cioè  diparlare  la  ve ritaxà1  adoperare  l’archo 
e caualcare.Son  viene  il  figliuolo  nel  cojpetto  del  padre  va 
fino  a cinq}  anni}credo  io  per  no  dare  molefiia  quddo  m quel 
la  età  fiperdeffe.Non  è licito  ad  alcuno  ne  al  Re  medefimo 
per  vna  fila  cagione  vccider e alcuno  finfy  confintimeto  del 
configlio ,Non  può  alcun  nobile  F erfiano  nella  fùa  medefima 
famiglia  punir  alcuno  perfinalmcte.GrandiJJima  vergogna 
è appreffi  di  lore  il  mentire tt?  lo  effcr  mentito  e oltraggio 
capitale.Secodariametc  t vergogna  l’effere  ad  altrui  debito 
te. Stimano  peccato  fiutare  ne  fiumi  o lauare  le  mani  ofore 
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ùlvrà  co  fa  mmunda,perche  religiofìffmamente  i fiumi  dio 
rano,  Tutti  e nomi  loro  fifinijcononeUahtteradi  5.  No» 
fipel  fcono  e morti  fc  prima  da  cani  o dagli  vccelh  non  Uno 
toccati. quette  fono  le  Injlitutioni  e i modi  lorot 

Come  Cyrro  prefi  Rabboniate  come fta  fetta  quella  cito 
ta  e che  coturni  hakitie  leggie  v fino  gli  Ajjyrii.  Ca.  X. 

CYrro  dipoi  che  le  fipr adette prouincie  hebbe  foggio a 
gate  mofft  guerra  agli  Ajjyrii, grandine  tene  fi 
no  .n{AjJyrid  : ma potentijfma  & ài  piu  celebrato  nome  è 
Babyloniacrefciuta  à incredibile grande^  dipoi  che  N ini 
ue  nella  medejima  prouincia  fu  dìi  fitta.  Pofìa  è quefìa  cita 
ta  in  vnagraliffma  pianura  di  fórma  quadrata  & d’ogni 
faccia  ha  di  longhetfa  cento  vinti  fladit . Circuifce  aduna s 
quattrocento  & ottanta.  Si  mar auigliof  niente  ornata  che 
di  alcuna  jìmile  non  habbiamo  notiti a.  primamente  vna  al* 
tilfma  fòjfa  e larga  la  circunda  con  acqua  continua,  di  quel 
la  efceil  muro  di  alteri  di  ducento  cubiti  regali  & di  cin 
quanta  groffcjr  e dita  e maggiore  il  cubito  regale' del  com, 
mune.Oella  terra  tratta  di  cofi gran  fòjja  fir marno  e matto 
ni  t e poi  che  nelle  fornaci  gli  hebbero  cotti  co  A Jfhalto  fir 
uentegli  pofero  in  opera  M labro  di  fiore  della  fifa  e fitto 
alla  medeftma  gufi  che  è il  muro . Sopra  alquale(al  muro 
dico)  fono  difife  da  ciafiuna  banda  cioè  che  di  fiore  guardo 
noe  dentro  dalli  citta.  T ra  vna  e f altra  è tanto  di  fpatio 
che  vna  carretta  di  quattro  caualli  acconciamente  adopera * 
re  vi  fi  puote.  Cento  entrate  ha  quefìa  terra  nel  circuitoci 
te  nel  meffo  di  firtiffme  torri  con  le  porte  di  bronfc.Difi 
pra  a Baby  Ionia  otto  giornate  è vna  citta  nominata  1 fi , & 
v no  fiume  picchietto  cheha  il  medefimo  woi»i<vQ  ueflopro 
duce  nell1 acqua  vene  di  Afthalto  e di  quello  fi  edificata  Bd 


LIBRO  I*  SÌ 

fylomdjìl  fiume  luphrateper  metfópafj fartelo  la  diuidefl* 
quale  è grande  & di  molta  acqua  e con  firiofòcorfi  de  mS 
ti  Armenti  cade  nel  mare  Erithreo.leripe  di  quefo  fiume 
di  cotti  matoni  fono  murate  dentro  dalla  citta  ilaquale  è pie 
na  di  cafi  tutte  quante  di  tre  o quattro  contignationi  ouero 
fcldrticonJrittiJJime  firate  e dipartita  di  pietre  viue  tut 
tele  firate  }e  quelle  che  per  il  trauerfo  giungono  fi  il  fiume, 
hanno  tutte vna porta  nel  muro  delle  ripe  che  con  clan  fra 
di  bronco  fi  chiude  al  modo  di  quelle  della  citta « Dentro  da 
queflo  muro  che  giunge  nell1  acqua  del  fiume  ni  uno  altro  di 
maggiore  altera  ,ma  piu  fittile.Moki  Re  fumo  già  di  que 
fa  citta , de  quali  furo  mentione  quando  ejf  onero  le  cefi  de 
AjJjriatda  que  fi  fumo  mar  auighofi  edifici  di  caflelli  d?hor 
ti  C7  di  templi  edificati,  e duefimine  vi  regnarno  anchora9 
la  prima  che  cinque  età  fu  auanti  off  ultima,  hebbe  nome  Se 
mirami s . Cofeificegli  argini  allo  Euphrate  ilquale  prima 
affondaua  tutta  quella  regione  : e fu  opera  incredibile  a cui 
non  la  vedejfi.l1 altra  Regina  fi  appello  Kitocreilaquale  co 
me  vide  lo  Imperio  de  Medi  hauere  feggiogate  mcltepro* 
uinciefe  roinata  la  cittadi  bliniue  fortifico  il  fio  regno  a ma 
rauiglia  Etra  Patire  co  fi  degne  di  memoria  fitte  da  lei  fu 
. il  fiume  Euphrate  ilquale  tolfe  dal  fio  dritto  corfo  eficelo 
obliquo  e tortuofo  tii  maniera  che  ad  vn  villagio  d1 Ajjyria 
nominato  Arderica  trevoke  vi  fi  giiige  nauicado  dal  mare 
pio  E upbrate  a Babilonia , A que  fa  villa  dico  fi  giunge  tre 
volt*  intre giorni  Ma  di.fcprade  Babilonia  difiofìo  alqua 
to  di  fumetti  evitiamo  canato  alla  profondila  dell'acqua  del 
fumé  di  graderà  p ciafcun  lato  di  fitte  ceto  e vinti  fi  aditi 
J a terra  che  di  qui  di  fi  tratta  fece  portar  a gli  argini  del  fu 
mt+Quefo  condotto  tutto  di  pietre  ha  murate  le  ripe  e per 
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quello  fi  nauiga  chi  viene  d1  Armenia  in  Babylonia  jj  qfldfé 
il  fiume  è piu  fedatofe  quieto  e dalla  fipra  fi  rapido  e furio* 
fi.Per  quella  cagione  fu  fatto  il  lago  ij  anchora  perche  ef* 
fendo  (come  è detto)  la  citta  di  Babylonia  in  due  parti  di* 
uifi  dal  fiume tera  neceffario  ne  te 'pi  auanti  a quella  R egi* 
na  con  le  nani  vargare  dall1  uno  all7altro  lato  della  citta tcofi 
a mio  parere fuflidiofi Ma  N itocre  la  Rigina, tolto  ilfitt* 
me  dal  fio  luogo  fir  dedottolo  al  fopradetto  lago  nel  tempo 
che  l1  acqua  non  venne  nella  citta  Jhauendo  già  prima  ordina 
ti  i marmi  e grandi fiffifiu  nel  metfo  della  terra  vno  pon 
te  per  vargare  il  fiume  confino  e piombo  lego  le  pietre  m 
[teme  menando  dui  quarti  de  circolo  Puno  contro  affai* 
tro  : ne  gli  fice  giungere  infieme  j ma  con  traui  quadrati 
gli  compofc  nella  fummitaxiquali  faceva  la  notte  levare  ac* 
cioche  furti  o altri  mali  fidi  no  effircitajfero  tra  loro.  R itor 
no  quello  fiume  nel  vfàto  cor  fi  efifindo  V opera  del  pótecom 
piuta.Cofìruffe  quella  Regina  fipra  d vna celeberrima  por 
ta  della  citta  la  fepoltura  fuaxnedaquale  era  cofi  fcritto.Se  d 
alcuno  de  Rf  di  Babylonia  che  d me  ficcederano  fi  a necefa 
rio  ritrovare  pecunia  apra  queflo  fepolchro  e predane  a fio 
piacere, per  Dio  lo  | congiuro  che  fan^h  bifignonon  lo  voglia 
aprire.  Stette  queflo fepulchro  non  mojfo  m fino  al  tepo  di 
Dario }il quale  o per  voglia  della  moneta  (o  come  diceua  liti ) 
che  fi  vergognale  di  hauerevn  morto fipra  al  capof  quado 
per  quella  porta  pafjduat  Uà  aperfe  il  moniméto  nelqual  non 
era  thefiro  alcmoima  dentro  ferino  in  tal  manierale  cupi 
, do  non  fuffe  del  dishoneflo guada gnoy  non  andar efli  tentan 

do  i morti. Tale  fi  dice  effere  fiata  quefla  Regina  contro  al 
figliuolo  jilqualefu  nominato  Labyrito.  Cyrro  venne  con  lo 
e[fercito:nelqvdle  al  modo  di  Perfia  fi  condusea  il  frumetof 


(Égli animali  pfnre carnea  tutto  lo  efferato . Vortauafi  Vàc 
qua  anchora  del  fumé  chctjpio  del  quale  ^ [clemente  keueil 
Uè  di  Perfid.Ccrre  queflo fiume  al  lato  della  citta  di  Sufi: 
prendono  l'acqua  di  quello & poi  ché  l'hanno  cotta  la  ver, 
fono  m vafì  d'argento  e gradi fftma  quantità  di  Carette  da 
quattro  ruote  fino  tirate  da  muli  portando  quefla  acqua 
per  tutto  oueil  Re  fi  troua.Venendo  adunap  Cyrro  d Baby 
Ionia,  giunfe  al  fiume  Gindo  itquale  nafte  ne  monti  de  Man 
tieni  e porgli  Dardanei  cade  mvn' altro fiume  che  fi  appel * 
la  il  T ygretqueflo  poi  al  lato  della  Citta  di  Opino  ha  fóce 
nel  mare  Erithreo,  H ora  volendo  Cyrro  pajfar  e queflo  Gin 
dofilquale  non  fi  varga  fan%  naue,vno  de  fuoi  causili  candì 
diche  Nifei  fimo  appellati  entro  nell'acqua  :C  tolto  dalcor 
tenie  fi  fommerfe  col  fanciullo  ùifieme  che  [opra  gli  fideaf 
di  che  turbato  agramente  Cyrro , minaccio  di  fare  fi  debole 
quello  fiume  che  fan ^ pericolo  lopaffarebbe  vnaft  minagra 
uida  1 13  intromeffa  laejpcditione  contro  d Baby  Ionia  fi* 
flribui  tutto  lo  efferato  di  qua  è di  la  dal  fiume  d cento  et 
ottanta  canali  che  trafife  di  tutto  quello.Tutta  quella  efla, 
te  in  quella  opera  confiumarno  benché  da  tata  multitudine 
fan^  alcuna  intermiffimefi  laUorajfe, Nella  fequente  prie 
mauera  venne  Cyrro  con  lo  ejfiercito  d Babylonia , e ruppe 
tpofie  in  fugagli  A jjyrii  cbe  contro  di  lui  d battaglia  era, 
no  vficitiiloro  fi redu fiero  dentro  alla  fortijfima  citta:  pche 
molti  anni  auanti  cotale  guerra  perfientito , haueano  cTogni 
cofd  neceffaria  d tollerare  longo  ajfcdiofi  erano  prouift^on* 
de  (landò  con  buona  guardia  dentro}fifiegiauano  con  poca 
tema  di  ejfere  foggiogatii  e Cyrro  bauendogia  molto  tepo 
Jfiefo  in  vano , ne  fapendo  hormai  quello  che  dfirehauejp, 
neUafine  prefie  queflo  configlio  b che  d'altrui  tncflratogli 
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fiffe  òche  da  fe  ifteffo  lo  ritrouajfi,  T me  le  genti  dì  pht 
prode ^fé  nell1  efferato  fio  in  due  parti  diuift  oue  entra  il 
fiu  me  nella  cittafvita  parte  ne  pofe,e  Ultra  oue  egli  efcie  col 
redo  delle Jùe genti  piu  inutili  alla  battaglia  andò  a quello 
lago  quale  fece  la  Regina  Nicotretecó  quella  medefwiaope 
ra  che  leigia  fotta  batte  a riuoco  il  fiume  nella  palude  in  ma 
niera  che  il  primo  vado  fi  fece  trafibilefi  principi  delfeffer 
cito  Permani  iquali  del  fono  erano  awfitifcome  videro  l'oc 
qua  baffa  entrarno  nel  fiume  fino  d metfa  cofcia  e co  molta 
fatica  pafforno  in  Babilonia. Era  quello  giorno  felle  uole  m 
vna  parte  della  cittapue  coititi  e danfé  fi  celebrauano  e pe* 
tono  fi  trotto  alcun  a hauer  mente  quando  il  fiume  di  Sere 
betperoche  fe  aueduti  di  ciofifofferoe  Babylonici  ferrando 
le  porti  che  [opra  al  fiume  hanno  capo  hauer  iano  hauuto  tut 
to  lo  efferato  di  Cyrro  come  in  vna  gabbia  fenato  f etto  le 
mura  che  dall1  una  e dall'altra  ripa  fono  edificate . Ma  come 
è detto  fu  mpromfi  quella  entrata  fe  già  era  prefi  me^fé 
la  citta  che  dall1  altro  lato  niente  fe  ne  [apea  per  la  efìrema 
grandezza  di  quella , F u in  quefla  maniera  la  prima  volta 
prefi  Babyloniat  della  quale  citta  quanta  fia  lapoffanfé  dia- 
mo fir  a quello  che  al prefente  narrerò,  T tata  fA fia  che  dal 
Re  grdde(cofi  appellano  loro  il  Re  di  Perfia)è  poffedutat 
Viene  diflribuita  negli  alimenti  del  Re / del  tutto  lo  ejfer > 
cito  fio  e diuidendofi  Panno  in  dodici  mefi  per  quattro  gli 
fupplifce  la  Citta  di  Baby  Ionia , il  reflo  delle  prouincieper 
otto,  Adump  equi  pera  quefla  Citta  la  ter  fé  parte  di  tutta 
pAfta.Gia  vidi  io  co  gli  occhi  mei  a T ritechimo figliolo  di 
Artalaféfilquale  tenea  il  principato  di  Babylonia  chiamata 
da  Perfeani  Satrapiafi  coflui  vidi  io  p ogni  giorno  efferpor 
tato  per  trebuto  vna  Artaba  piena  di  moneta  <Targeto,%ue 
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fta  Artdia  e vna  mi  fura  Perfiana , che  è pi n capace  di  tre 
cenici  che  il  mogio  Atbeniefi:  banca  cofiui  de  causili  cape > 
Anfani  i desinati  a caualcar  otto  cento  co  fedeci  migli a* 
ra  di  giumenti  ipoche  ciafcuno  attedeua ♦ Tanta  multitudi* 
ite  di  cani  Indici  hauea,  che  quattro  gradiffìmi  cajàlt  erano 
effimpti  da  tutti  gli  altri  tributi  per  pafcere  quegli.  Irì  que 
(io paefc  pioue  pothtjjimo . t tutto  ilfrumeto  che  germina 
e irrigato  da  fiumi  f V acqua  yi  davo  poi  che  è fiminato tnon 
come  in  £gi?to}oue  naturai  mete  il  fiume  Sormota , ma  per 
eque  dotti  fitti  a mano  lo  teperano  a fuo  piacer  e$er  que  fio 
tutta  la  regione  Babylonica  è dipinta  in  fi  fife  e la  maggior 
di  quelle  fianca  naue  nò  fi  può  pajfire  C epe  del  fiume  £m 
^ phrate  {Jrtra  nell7 altro  fiume  detto  T ygre  ricino  al  luogo 

tue  già  fu  la  citta  di  Niniue.Di  miele  prouiciecheredute 
habbiamo,quef\a  e fèrtili jfima  quato  fta  p grano  peroche  re 
gli  arbori  fico  vite  1?  ohu  otnó  ha  pregio  alcuno, ma  nel  prò 
dur  le  biade  e fi  fkcuda,che  fi  effe fiate  rede  dumo  {Zarina 
alle  treceto  anchor  i alcun  loco, di  quattro  dita  ha  il  fiume 
to  e lor^o  la  larghe delle  figlie  e la  atteggi  del  miglio  e 
del  Sefimo  è gufi  di  arbori  no  ar difio  a pena  firiuere  ben 
che  Phakivedutaipoche  io  fi  molto  ben  che  parano  mediti 
• li  a color  che  vi(la  nó  hano  la  regione  di  Babylonia,olio'non 
hano  fi  non  fitte  le  fcmèti  di  tifiamo.  Ver  tutta  quella  prò* 
Micia  fieno  palme  affai  fielequale  fieno  dlcue  fruttifire,di  que 
fle  fimo  vino  e mele  {J  vfino  i frutti  i cibo  cofitfre fichi  eoe 
ficcati  al  modo  che  finiamo  noi  i fichi  fieno  di  quejli  arbori 
e mafichi  e le  fimine, il  frutto  del  mafehio  legao  al  arbore  de 
lafimina  e fi  mutar  il  frutto  di  quello  i ne  frutti  de  mafichi 
nafeano  le  colice  eoe  ne  caprifici  tra  noi. I nauilii  loro  co  qua 
li  portano  mercatie  a Babylonia  tutti  fon  rotodiet  p la  più 
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«arte  di  cuoio.  I fattori  di  A meniti,  i quali  habit ano  farti 
jt  gli  Ajjyrii  fanno  quelle  di  legno  di  falco,  e di  pelle  d'ani , 
mali  crudi  e pongono  di  fare  il  nudo  il  pelo  dal  lato  di  de 
rro.Non  hano  quefii  nauilii  poppa  ne  prora , ma  àguifa  di 
vnofcuto  fono  orbiculati»Sonogli  franti  al  fondo  ripieni/t 
bora  d'una  £7  bora  d'unaltra  cofa  caricatila  il  piu  dime 
no  fato  di  dattoli.Dui  huomini  dentro  à quegli  con  dui  pa 
li  il gouernanofil  maggiora  di  quefii  nauilii  porta  di  pefo  fi 
no  alla fomma  di  cincp  milia  talenti, ogni  nauilio  ha  detrovn 
aftno  viuo/gli  maggiorihanopiutfipra  a quali  pogono  le 
cofedi  que(Ja  naue  di  che  hano  piu  necejfta  ritornandogli 
in  Armeniatperocbe  contro  al  fiume  non  potrebono  loro  no, 
ui gare  in  alcuno  luogo  per  la  fua  rapacitafper  quetto  credo 
ré  che  non  di  legno , ma  di  pelle  fibricano  quétte  nauiper  po 
terle  piu  facilmente  traportare  farà  allejpalle  degli  anima 
li.  V efleno  e Babilonici  in  quetta  maniera  due  tornei,  han 
no  vna  di  lino  mfino  a piednl'altra  di  lana  della  tnedefima 
longbetfà  di  colore  variatoivn  mdtelletto  curto  e candidif 
fimo  portano  farà  et  quelle, di  catare  portano  aUaguifa  che 
fi  calano  e Thebani.P orfano  mitrie  in  capo/  i capegli  tut 
ti  quanti  hanno  fjpar ti  odorifero  vngueto, porta  ciafcuno  art 
nello  er  in  mano  vna  verga  fata  per  opera  di  faro , nella 
cima  dellaquale  è vna  rojao  pomo  granato/  giglio/  vn'al 
tra  cofa  : tD  il  portarla  fan fé  qualche  infegna  (limano  loro 
effere  peccatocene  fa  leggi  queflefcno  notabili  dellequali 
io  intendo  l'una  effere  feruata  dagli  E neti  vicini  àgli  llj* 
rii ■ che  ciafcuno  anno  tutte  le  vergini  che  da  marito  fono  in 
vn  luogo  fi  adunano fe  ttandoui  intorno  la  frequenta  di  co > 
toro  che  prendere  vogliano  moglie t viene  il  banditore  e ven 
dele  à vna  à vna  a quetto  modo  t cheeji  la  piu  bella  pone 
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allo  incanto  * * dipoi  Poltra  che  a quella  fegue  dibelletfày 
cofi  le  prendono  e ricchi  fecondo  che  ciafcuno  piu  vole  Jfen* 
derefma  i Viebei  che  fan^t  moglie  fcnoynon  hanno  hi  fogno 
di  belle^  ma  di  danarifprendono  loro  le  piu  defórmi Am* 
proche  il  banditore  come  ha  compita  la  vendita  delle  belle 
incomincia  a mettere  la  piu  brutta  allo  incanto  per  quanto 
pieno  puote  la  da  a alcuno, e cofi  delle  altre  fucceffiuamente • 
Coloro  che  le  cogliono  bijcgnano  dare  cautionefe  far  e ftcuri 
i parenti  delle  donne  di  trattamento  buono  t non  persevera 
pero  nel  prefme  quefla  legge  in  Babyloniafienche  longiffi 
no  tempo  durata  fia  ♦ Non  fi  potè  per  le  leggi  loro  condure 
lefimine  dUvna  in  altra  citta,  Quefta  di  nuouo  hanno  fid* 
tutta  dipoi}cheper  molteguerree  Jpeffe  [confitte  impoueri 
ti  fylebeiiponeuano  le  figlie  a fare  brutto guadagno'con  la 
per  fona.  Non  hanno  medici  in  Babilonia  ; ma  gli  infirmi 
fuoi  portano  nella  firata  e ne  luoghi  publici , e ciafcuno  che 
paffa  gli  dice  il  parere  fio  del  rimedio r o fé  egli  ha  patita  fi 
pule  malatia  od1  altrui  Phayeduta  patire  filmano  peccato 
il  poffare  aitanti  al  infirmo f e non  adimandare  di  quale  lan 
gorefta  moleflato.Sepelifcono  e fioi  morti  nel  melevl pian* 
to  fùnebre  è fimile  a quello  che  fanno  li  £gittii, Sempre  mai 
<hel  marito  con  la  moglie  fi  congiunge  ambeduoi  prima  fi 
f profumano  di  Thimiamateì  la  mattina  fi  lauano  ambeduoi 
■ne'prima  toccarebbeno alcuno  vafi.^uefio  medefimo  fono  gli 
Arabi,!!  re  famiglie  fono  in  Babylonia , le  quali  non  viuono 
d'altro  che  di  pejcie,Seccano  quegli  al  Sole;dipoi  nel  mo r* 
taio  glipeflano  e feruali  nella  telasquando  vfiregli  voglio / 
no  gli  Jpargono  de  alcuno  liquore  faporofie  fattone  a gui* 
fa  di  pane  gli  coquono  nel  forno,  Q uefie  fino  le  cofi  che  de 
Baby  Ionici  per  verità  ho  comprefe. 
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Come  Cyrro  fi [confitto  è morto  da  T homyrij » & del 
li  naturi  e coturni  de  Majjageti ♦ Cap,  X I* 

Dopo  che  fu  quefid  gente  Aggiogata  da  Cyrro}prefi  à 
lui  dcfiderio  di  po [fere  contro  a M effige  ti  ,Q  netti 
gente  è grande  e robu'ìa  habitano  oltro  al  fiume  Araxever 
fi  lr Oriente  alf  incontro  della  regione  degli  ìjfidonii  O t 
riputata  di  natione  [cythica.  Lo  A raxe  da  alcuno  è (limato 
maggiore  dello  1 ttrofma  è minore  affiti.)  Sono  in  effe  alctt 
ne  [ole  della  grande^  di  Idiote  gli  habitanti  di  quelle  li 
ettate  fipafcono  de  alcune  radici  dolci  che  iui  ritrouano  : e 
frutti  degli  arbori  ripongono  poi  che  fono  maturi  per  vfir 
li  il  verno.Dicefi  effere  tra  loro  vna [erte  di  fimentejaqué 
le  gettata  [opra  il  fuoco  inebria  gli  buomini  che  intorno  vi  . 
Vanno  a fcaìdarfe  come  fin  il  vino  i grecit  U in  tal  maniera 
gli  rallegra  che  allo  odore  di  quella  fi  leuano  a cantare  &■  i 
fire  quello  che  gli  ebrii  fanno , Ma  il  fiume  Araxe  tiene  da 
. monti  Mantieni  idr  dall'altro  tato  di  quegli  fi  deriua  il  fin 
me  Cindo  ditti fo  (tome  è detto)  da  Cyrro  m t receto  & ot 
tanta  riui.quetto  corre  a mezzogiorno/  lo  A raxe  a Setten 
trione  e deUidefi  in  rami  [[finta ,deli  quali  vno  [piarne te  va 
nel  mare  Caciagli  altri  tutti  fanno  palude  tra  lequali  fi  di 
ce  habitare  huomini  che fi  pafeono  di  pefei  crudi/  le  vefti  h 
ro  fino  di  p elle  d'uno  pefeie.  fatte  a guifit  di  phocacevecchio 
marino , Ma  il  ramo  di  quetto  fiume  che  arriua  nel  mare 
Cajpio  fa  porto  in  quello  : ilquale  è vno  mare  da  per  [e  che 
non  fi  aggiunge  con  Paltro}pero  che  tutto  quello  che  nauiga 
no  e greci  è quello  che  fiori  del  deflretto  di  Spagna  Athld 
fico  fi  appeUdiil  RoJfif(j  lo  Indiano  tutto  e vno:ma  il  Cac 
Jfiio  e per  [e  filo  longo  per  quindeci  giornate  di  naue  che  a 
remi  vada  $ di  largherà  ha  otto  giornate . Dalla  parte  che 
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fui  guarda  ad  occidente  ha  [opra  il  monte  Caucofò  de  ifmif 
furata  altetfh , C7  afferò  e Jiluofc , Molte  genti  in  quello  fi 
dicono  habitare  che pluaticamcte  yiuono  i hannoui  ahune 
foglie  di  arbori  con  lequali  poi  che  pefte  l1  hanno  fdepingono 
le  yefti  fuetne  alcuna  lauaturapiu  cotale  tinta può  cacciare , 
ma  con  la  lana  wfieme fi  co nfuma.Vjano  quefìe  genti  con  lf 
jèmine  m publico  à guifa  de  gli  animali  irratxonabih , zr  . 
da  occidente  e circundato  da  quefìe  genti  il  mare  Cajfio: 
ma  yerfo  il  fole  nafcente  ha  yna  pianura  di  fmfurata  gran* 
de$$  laquale  habitano  e MafJ'ageti  * A cofloro  deliberane: 
Cyrro  fare  guerra  jlimulato  fi  dalla  yfiajèlicitat  con  la * 
quale  tutte  le  fue  mprefe  vutoriofamente  hauea  tratte  a fi 
refi  dalla  fua  genitura  fiquale  parca  che  qua  fidi  Minarne  te 
fclo  agrandijjtme  cofe  l’bauejfe  procurato.  Era  in  queltem 
po,T  homyris  Regina  de  MaJjàgeti/Jfcndo  morto  poco  aua 
ti  il  marito  aUaquale  mando  Cyrro  adimddandola  in  matti 
monio,Lei  che  fi  auedea  non  fama  il  regno  ejpre  adimanda 
to  lo  difdijfeionde  ejjò  moflrandoft  per  quello  adirato  co. lo  . 
efferato  andò  contro  di  lei  fino  al  fiume  Araxefcpra  alqua 
le  con  nane  prefe  d edificare  yno  ponte  con  altij]me  torri  e 
propugnaceli  fipra  a quello  edificati  : U effendo  in  que* 
fila  fitica  occupato  Cyrro  t yigiunfcro  gli  Ambafciatori  de 
Majjàgeti  f equali  da  parte  della  Regina  loro  cofigli  diffe* 
vo.Lajcia  o Re  dì  Perfta  quello  che  tu  non  fife  vtile  ejfere 
ti  debba/egna  nella  tua  riccha  regione^  noi  nella  nofira  de 
ferta  campagna  lafcia  regnare , Et  pere  he  io  filmo  che  ogni 
cofa  piu  ti  diletta  che  lo  f lare  in  pace , credo  che  non  atten* 
derai  alle  mie  parole:  Ma  fe  pur  vuoi  de  Majjàgeti  fare  effe 
rienti  a } non  pr  edere  que fia fatica  di  legare  co  armati  ponti 
il  fiume,  T reLgiornate  quindi  ci  alótanaremo  noi  e pajfa  tu 
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nella  noflra  regione }o  uero  fa  tu  il  [migliate  e nella  tua  paf 
faremo  noi  ,‘C yrro  vditi  gli  ambafciatori  aduno  il  configlio 
per  deliberare  quello  che  a far  e [e  bauejfe:  ej  era  il  par  ere 
dellapiuparte  di  dareil  pajfagio  a T homyris  nella fuapro 
u'mciaoue  ogni  cofi  gli  ferebbe  inimica, Ma  Crejò  il  Lydia 
no  (la  fintentia  dellaqualefi  come  di  homo  fapie  tiffimo  era 
flimata)cotale parole  diffi,  Le  mie  roine  ò R etauenga che 
diftiaciute  me  fianofpure  mi  fino  documento  per  amaeflra 
re  altruitpero  nò  ti  parlaro  io  come  à diurno  et  vmmortalet 
ma  come  a huomo  ydloriffimoì  e che  habbia  yn  ejprcito  non  . 
di  diixma  cPhuomini  y alenti, Dico  aduntp  cheilcirculo  delle 
cofi  humane  rotando  còtinuamente  jion  lafcia  fimpre  effere 
fortunati  que  medefmkper  quefìa  cagione  no  approuo  io  le 
fententie  di  quejli  altri  che  confegliano  di  accettare  inimici 
di  qua  dal  fiume  accioche  ejfendo  [confitti  non  habbiamo  re 
fipio  nella  patria , tomamente  a me  dejpiaceno  inimici  in 
cofi  majfimametèiperche  ejfendo  noi  [confitti  potiamo  dira 
di  hauere  il  flato  tutto  quanto  per  fi  : oltra  di  ciò  mi  pare 
yergognofipure  a direte  Cyrro  pregio  e gloria  di  quoto 
yede  il  Sole, ceda  ad  ynafimina  come  temejfe  la  battaglia * 

E / mio  parere  aduncp  e dipanare  lo  Arane  arditamente  te 
penfareogni  cofi  per  fiperchiarli,poichepaffitohaueremof 
tra  lequali  vna  nel  pr  e finte  mi  cade  nel  penfiero.Come  io  in 
tedo  i Majfigeti  d’ogni  cofi  bona  fino  inejferti/t  delvino 
maffimamentejnel  caponoflro  adun<p  peneremo  grandi ffi, 
ma  copia  di  yiuandee  carne  cotta  $ e yino  [òpra  a tutto  in 
abunJantia  e lafciate  quiui  quelle  genti  e quelle  cofi  che  di 
« poca  flima  fono  ci  ritr  aremo  quietamete  al  fiume  te  fi  la  o pi 
mone  non  mi  inganna  come  egli  entrano  negli  allogamenti 
■ no  fri  fi  acconcierai  in  maniera  che  ne  daranno  comodità 
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ai  fare  grandiffime  cofa. Piacque  fammamente  a Cjrro  que 
fio  parere  di  C refat  e chiamato  a fé  il  maggiore  de  figliuoli 
nominato  Cambjfe  lo  in  (litui  con  gradiffima  cerimonia  he 
rede  del  Regno , co  mettendogli  molte  cofc , Zrfcpra  tutto 
imponendogli  che  Crefifùffa  da  lui  bène  trattato <(?  barn 
to  in  reuerentia}poi  lo  remijfe  m Perfia.Ejfa  dipofciapajjò 
il  fumé  Araxe  fanTjx  alcuna  cotraiittioneihauedogia  T ho 
mjris  ( fecondo  la  promeffa  fatta)  dato  luogo  perjfatio  di 
tre  giornate,  tfféndo  Cjrro  la  prima  notte  di  tale  pajfaggio 
nel  fio  tenitoriothebbe  in  fogno  quefla  vifione. A lui  pareua 
thel  maggiore  di  figlioli  de  tìyffajpe  hauejfefapra  alle  fiat 
le  due  grandifjime  aletf  una  di  quelle  PAfta  adóbraua  e Pai 
tra  la  Europa . Era  quello  Hyflajpe  di  lignaggio  di  Cjrro 
cioè  degli  Achemenidi  nato  per  padre  di  Arfimenio:  il  fio 
figliuolo  maggiore  nomato  era  Dariotilqualeanchora  al  vi 
ge fimo  anno  di  età  non  era  giunto ,e  trouauafi  a quel  tempo 
in  Perfta,  Cjrro  fiegliatot  e facendo  grondiamo  conto  di 
quefla  vifione,  fatto  a fa  adimandare  Hyftafpe  poi  che  Pheb 
he  in  luogo  facretogli  dijfa . Io  ho  copre  fa  il  tuo  figliuolo  a 
me  e?  al  Regno  mio  trattare  qualche  cofa  noiofa  come  que* 
fio  babbi  in  te  fa  ti  voglio  manifaflare.U  Dei  che  di  me  han 
no  cura,  molte  delle  cofa  che  intrauenire  me  domano  mi  han 
no  dimoflrate , £7  moflrano  tutta  via.  Cofi  vidi  io  la  notte 
paffata  il  maggiore  de  tuoi  defcendenti  bauere  le  ale  fon  he 
quali  PAfta  e la  Europa  ricopriua,ne  ho  alcuna  dubieta  che 
da  lui  contro  al  Regno  miof  & à me  nonprouenga  qualche 
male  effetto  t per  queflo  voglio  che  incontinente  con  quata 
celerità  poffibile  ti  fia  ritorni  in  Perfette?  di  quanto  io  di* 
moraro  a quefla  mprefa  contro  a Majjàgeti  babbi  cura  che 
- da  queflo  tuo  figliolo  nofaffa  fatta  nouita  alcuna te?  fa  Idio 
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mi  concede  che  [aggiogata  quejìa  prouincia  lo  ritorni  a et* 
fa  pigliaro  có  reco  quello  partito  che  fra  Jicuro  per  il  Regno 
di  Perfia.Quefle  parole  dijfe  Cyro  per  fujfitione  che  Da 
rio  contro  di  lui  no  haueffi  qualche  trattato.  Ma  a ejjò  era 
lafua  morte  per  quello  fogno  dimo(ìratafO  il  Regno  dotte» 
reperuenire  in  mano  a Dario.HyflaJpe gli  rijpoje , leuino 
gli  Dei  o Re  thè  alcuno  di  generatione  Ver  frana  di  te  babbi 
male  trattamentofmorire  debbe  in  continente  e fra  chi  efrfire 
voglia.T  ugli  Ver  frani  che  erano  frrui  non  filamente  hai  fot 
ti  liberila  (ignori  di  coloro  che  gli  dominaueno.E  fr  alcuna 
vifioefa  indino  tètro  di  mio  figliolo  io  medefimofiro  quel 
che  li  darò  la  douuta  penate  fotta  quefìa  rijpvfla  p fi  amen 
te  torno  in  Perfia  freddo  il  comadameto  del  Re  Cyrro paffi 
to  il  viaggio  dd  una  giornata  oltro  al  fiume  t^arxe  fecondo  lo 
aimaefrr amento  di  Crefi  abbandono  il  capo  lafriando  vna 
parte  e lapin  di  futile  delle  genti  fre/jfo  con  il  reflo  queta 
mente  ritorno  alla  riuera  del  fiume. La  ter ^ parte  dello  t fi  . 
fircitoMajJàgetano  fitto  al  conducimento  d’unogiouinet* 
to  figliuolo  della  Regina  nominato  Spargapi fi  affali  queste 
genti  di  Cyrroche  lafciate  erano  nello  j leccato  : parjero  il 
campo  de  Perfiani  £7  vccifero  e definfiri  di  quello , e ritro 
uata  quiui  grandi  filma  copia  di  vino  e viuande  cotte  mi 
quantità  non  j limando  efferui  altri  nemici  fi  dettero  al  be* 
ree  fib frequentemente  al  fronno  ♦ Sopr attende  lamedefrma 
notte  Cyrro  e fitta  di  loro  grandi  filma  vccifione  ne  prefi 
anchora  molti  viui  e tra  quefìi  il  figliuolo  della  Regina. 

T homyris  poi  che  hebbe  intefa  la  difauentura  del  figlino 
lo  mando  vno  Caduceatore  a Cyrro  dicendogli  che  il  non  fé 
infruperbifrfi  di  quello , thefir.tto  era  perche  del  vino  e r.on 
di  lui  era  quefla  vittoria  te  chea  magnanimi  Imperatori 
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tonuemaper  battaglia , fff  non  per  inganni  ejfere  fiperio* 
ri.  Ma  che  e fa  comprendete  che  per  auidita  di  [angue  hu * 
mano  e non  per  gloria  combattei  lui  tperogli  comandanti 
che  nel  termine  di  tre  giorni  rendendogli  il  pgliuolo  fé  par 
ttjfe  di  Mafagetaaltrimente  giuraua  per  .1 fole fuo  vnico fi 
gnore , che  di  [angue  lo  farebbe  fido . Fece  Cyro  di  cotale 
minaccie  pochi fjimo  conto : enei  fiquente  giorno  ordinate  le 
fue  genti  alla  battaglia  pajfo  aliati  contro  alla  Regina. Spar 
gap i fi  il  prometto  poi  che  dal  vino  fi  difiiolto , e conobbe 
lafuentura [ua  adimddo  a Cyro  di  ejfere  difiiolto/ poflo 
in  liberta  fuatil  che  ejfindo  fitto, V tenuto  con  grandi  [fi* 
mo  honore  fi  tflejfo  fi  vccifi. Quello  medefimo  giorno  fi  la 
bombile  battaglia  tralhomyrise  CyrrotneUaqual  dalPv , 
na  13  dall7 altra  parte  erano  piu  che  quattrocento  migliora 
de  eletti  combattitori  : nella  maggiore  di  queflafi  mai  tra 
gente  Barbare/ una  e Poltra  di  queftenadoni  èfirocijjimd 
e battagliera, onde  prima  co  le figitte  e dipoi  con  le  lande  e 
fiate  fletterò  molte  bore  al  incótro.F  ur  no  alla  fine fionfitti 
e Perftanitma  non  che  alcuno  de  ejjt  voltaffè  te  fiaUe  o pren 
dejfi  la  figa fimo  vccifi  tutti  qudti  intorno  al  fuo  Re 
ilquale [omigliatemente  fi  morto  nella  battaglia , poi  che  he 
he  tenuto  il  Regno  anni  vintirioue . T ra  la  roina  di  tata  ve 
tifone fice  T homyris  ricercare  il  morto  corpo  di  Cyrro/t 
ritrouatologlifice  tagliar  il  capo , e quello  fice  gettare  den 
tro  a vn  vtre  che  di Jangue  humano  hauea  prima  ripieno  di 
Cendogli  co  amare parole.Satiati  hormaidi [angue /elqual 
hauefli  vn  vita  tata  fcte.queflo  credo  io  effir  flato  il  fine  de 
la  vita  di  Cyrro  benché  alinmhe  da  molti fia  refirito.Ma 
quel  che  a me  e par  fi  piu  veri  fintile  io  ho  narrato.  Li  Majjà 
geti  veflono/  viuonoalmtdo  Scythico  f dibattono  p lapin 
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parte  à cavallo  fienche  a piedi  anchora  fono  huomini  voleri 
tiffimi . Sagittali  fono  tutti  quanti  e portano  hafle  e Sam * 
parli  cioè  pugnali , oro  e rame  adoperano  in  ogni  loro  cofi, 
di  rame  ferrano  le  lanche  le fagittet  e di  quello  fanno  e S an 
garii  con  temperatura  di  herbe , ma  d7oro  ornano  le  armata 
re  del  capo  e i Balthei  cioè  le  coregie  militari.  Al  petto  del 
cavallo  circondano  coratfé  di  rametti freno  egli  ornamenti 
delle  felle  finn  d7oro . Ferro  ne  argento  non  vjàno  loro  per* 
che  punto  non  fenetroua  in  quella  regione  quale  di  rame 
V dioro  èfirtililfima.Prendouo  li  M djfageti  eia feuno  mo 
glie  per  fa/na  quella  vfano  in  communei  e quello  che  dicono 
e greci  fare  gli  Scythi  non  è la  veritaf  ma  fatinolo  folamen * 
te  e Maffageti.Qjieflo  è che  ogni  fiata  che  ad  alcuno  dlefft 
tocca  deftderio  disfare  o con i fua  moglie ? o con  altrui }attac* 
cha  la  pharetra  e l7archo  alla  entrata  del  carro  e fen^t  altro 
rifletto  fa  il  fatto  fao.  Dentro  a quelli  carri  che  grandi  fa? 
no  e coperti  di  pelle  dimorano  lefamine  loro ogni  fua  ro 
ha  portano  da  luogo  a luogo  f perche  non  hanno  cafa/e  far* 
ino  habitacolo  alcuno.Come  l’buomo  tra  loro  svecchia  gli 
piu  proffimi parenti^  amici  fuoi  Vvccidono  & con  quello 
tuono  numero  di  pecore  facondo  l'ejfare  fao  coquono  £7  di 
quelle  fanno  il  conuitotO  è quefia  tra  loro  reputata  honore 
vole  morte.Coloro  che  mancano  per  in firmita  fanno  vergo* 
gna  al  faolegnaggiofC  a tutta  lacognatione  fava,®-  lo  fa* 
pelifcono  in  terra , ne  alle fue  ejfequie  celebrano  il  convito . 
Non  faminano  e MaJJàgeti  alcuna  cofa. Vivevo  di  carnete  di 
pefaie  delquale  hanno  grandi  (fi ma  copia  dal  fiume  A raxef 
beuono  latte.Di  tutti  gli  Dei  adorano  fidamente  il  Scle/L 
quale  fanno  facrificiode  cavalli, Credo  io  che  vccidono  quel 
la  veloce  animale  ad  bonore  del  velociflìmo  Dio. 
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LIBRO  SECONDO  D’HERODOTO 
Padre  della  H ifioria  nelquale  fi  contiene  i coflus. 
ni , cerimonie , C7  fobriche  di  EgtffOj  e 
prima  la  defcrittione  di  effia  prò * 
uincia  per  mifiura. 

Primo ♦ 

A MB  Y SE  prefi!  il  Regno  dopo  la 
morte  del  padre  Cyrro.’NacfCoflui 
per  madre  de  CaJJandane  figliuola  di 
Pharnaflo  : laquale  ejfindo  morta 
manti  chel  marito  pianfe  C yrro  loti 
gamente,  eficela  piangere  di  fiua  com 
miffione  a tutte  legeti : a fiejogiette. 
Nfl  principio  del  flato fice  Cambyfè  effe ditione  contro  aU 
lo  Egitto  hauendo  adunato  grddijjimo  efferato  di  tutte  le 
regioni  Barbare  d lui foggiateci  Ioni/  V dolici  O tutti  t 
greci  aquali potea  comadare*Gli  Egitti/  auanti  che  pfiamie 
thico  re  gnaffe  f òpra  loro  fi  Jìimauano  nella  procreai  ione  del 
• mondo  effire  fiati  i primeri  homini  degli  altri, Ma  nel  tepo 
di  quel  Re  conobbe  i Phrigii  effere  fiati  i primi  ir,  quefla 
maniera  che  difiando  P famiethico  di  fiapere  tal  cofia , ne  po * 
tendone  hauere  irtelligétia  alcunattolfie  dui  fanciulli  nati  di 
pouera  gente,poco  dipoi  chefir  no  nati  fé  detteli  ad  vnpa 
fiore  fche  tra  le  pecore  gli  alleuaffe  entro  vna  cafà  fiolitariain 
■ maniera  che  voce  humana  no  poteffiro  v‘dire,oue(loficeua 
lui  accioche  come  è i fanciulli  lajciafjtro  ilvagito}  la  prima 
voce  che  di  lorovfciffe  fùjfic  notata  i/n  che  parole  articular 
mente  fonajfe : K3  dogli  aditene  perche  dopo  duoi  arniche 
piu  non fiicciaueno  le  perniandogli  il paflore  altri  cibi  co 
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me  egli  entrai ta  nella  porta  ambedoi  porgendo  di  mano  adì 
mandauano  Seceho.llche  vdedo  la  prima  Jiata  il  pafiore  tac 
quetMa  ojferuado  che  fimpreche  egli  entraua  frequetaua 
no  quella parolaxal  R?  lo  fece  numifeJlo3e  ricercddo  Pjame 
thico  quali  huomini  adimddajjino  alcuna  cofi  per  cotale  no 
me  ritrouo  i Phrigii  cofi  appellare  il  pane.  Per  queflo  argtt 
mento  jlimarno  poi  gli  Egittii  e fere  flati  auanti  che  loro  i 
Vhrigii  al  mondo, quefia  cofa  ho  io  vdita  coft  raccótare  a fa 
ter  doti  di  Vulcano  che  habitano  la  citta  di  Memphitbeche 
i greci  alt  rime  te  fcriuenoxcioe  che  Pfamethicofece  ifinciul 
li  entro  vna  torre  allettare  a fintine  adequali  hauea  prima  le 
lingue  tagliate . Ma  come  io  dico.  In  Egitto  ho  imteficofi  a 
Memphi  oue  io  andai  per  intendere  lo  ejfere  O il  viuere  di 
quello  paefe  x e per  la  medefima  cagione  andai  a T hebe  & 
ad  Helipoli  cioè  la  citta  del  fclexperoche  d quefli fino  [lima 
ti  i fipientijìmi  di  Egitto.Ma  di  quelle  coft  che  da  loro  in* 
tefi  circa  alle  diuine  cerimonie  me  ne  paffiro  io  leggiermen 
te  narrando  folo  quello  che  alla  kijloria  a pper tega. Delle  hu 
mane  refferiano  cofi  loro  e fere  fua  opinione.  Lo  anno  ejfere 
flato primer amente  difìinto  dagli  Egittii  hi  dodeci  mefi,fh 
cendo  giufla  di  ui  [ione  feconde  il  cor  fi  delle  flelle  y CT  al  mio 
parere  piu  prudentemente  che  Greci  kano fitto  quefla  com 
putationexperoche  i greci  ogni  terfo  ano  introducono  il  me 
fi  intercalarexMagli  egittii  a trenta  giorni  di  quali  tajfi* 
no  ciafcuno  mefe  cinqj  altri  giorni  aggiungono  ogni  anno  e 
ritorna  il  circulo  del  tempo  hi  quello  modo  per  le  fue  mede 
fimo  vefhgii.l  nomi  de  dodeci  Dei  fumo  primieramente  da 
gli  Egittii  ritrouati  O da  loro  i Greci  prefi  gli  hdno.  Simu 
lachrixaltari  (J  tutti  gli  honori  ditiini  ritrouarno  anche  ef 
C fi.  E dare  memoria  alle  cofi  con  fini  pi  re  ne  fiiffi  gli  animali 
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i Ihoro  effire  di  fua  fo  uen  tione  e monfìrano  di  qtteflo  opere 
antichi ffime.  Ménti  quale fit  il  p rimo  che  regna  fi?  al  mon* 
doffù  Redi  Egitto:ma  inanello  tempo  era  quella prcuincid 
tutta  vna  palude, cr  eccetto  la  regione  tbebaicatf. ì niente  vi 
era  di  quello  paefi  che  è fcpra  al  lago  di  Myriosfialqual  la 
go  rnfwo  al  mare  e nauigat'me  per  il  fumé  di  fitte  giorna 
te.E  veramente  che  a me  confina  che  coft  fijfe  in  quel  tem > 
po  la  prouincia  f per  oche  fi  fa  manififlo  a chi  vede  il  luogo, 
T utto  lo  Egitto  nelquale  nauigano  i Greci  effcre  accrejci* 
mento  di  terreno  por  tatoui  dal  fiume  f V anchora  fipra  al 
lago  che  e detto  infimo  alla  nauigatione  di  tre  giornate  comi 
prende  fi  manififiamente  che  nani gandoverfi  Egitto  dal  ma 
re  perjj'atio  divna  giornata  tòtano  ella  terra  fi  finte  il  pan 
tanofienche  babbi  P ac  qua  vndici  paffi  d’alte^ttla  tòghe ^ 
di  Egitto  dietro  al  mare  è di  fejfanta  Schemi:  laqual  mi 
fura  qua  poco  auanti  Pera  chiarita  ; per  oche  il  piccolo  ter* 
reno  fi  mifira  apaffi:  P altro  a f ìadihil  grande  d par  fingi: 
il  gradi  (fimo  a i cbeni.La  Par  a finga  cottene  fìadti.XXX, 
il  scheno.  LX.  E adunque  lo  Egitto  lungo  dal  gol  phoplin* 
thineto  ciò  viene  a dire  amatonato  infimo  al  lago  de  Salbo* 
ràda  ilquale  è fitto  il  monte  Gaffio  ìtadii  trea  milia  feicen 
to  . Dal  Uto  marino  ìnfimo  alla  Citta  di  tìeltpoli  la  prouin* 
eia  è tutta  Jfiatiofi  piana  pantanofi  fan acque  : & è la 
fua  lunghetta  da  quella  altra  banda  quanto  è quella  di 
Athene  allo  altare  de  do  deci  Dei  di  Pi  fi  i ilquale  y foggio  fi 
da  alcuno  fia  infiltrato  fi  trouara  quindeci  (ladii  meno  di 
mille  e cinquecento:  il  mede  fimo  numero  è dal  mare  a H eli* 
polita  da  quella  Citta  andando  m fi  fi  è flretto  lo  Fritto 
One  è il  monte  d’Arabia  fi  porge  cP  Aquilone  a Auflrò:e 
nelle fue  parti  orientali  fimpre  tocco  il  mare  che  roffofi  ap 
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fella,  quiui  fono  e luoghi  ouefùrno  cauati  quei  grandi JàJJrj 
dequali  fificero  lepyramideprejfo  a Memphi  delle  quali  n t 
gionaremo  dipoi . Ma  queflo  monte  intendo  hauere  di  Iona 
ghetft  il  viagio  di  dui  mefif  e pende  a aurora  al  fole  caden 
te  nella  parte  che  è volta  a Arabia  fi  dice  produre  gli  arbo- 
ri thurifferi.Oall’ altra  banda,cio'e  verfo  ponente, ha  la  prò* 
uincia  di  Egitto  vno  monte  faffifi  che  dall’Aphrica  lo  dm 
de,elquale  nella  maniera  dello  arabico  verfo  mrtfó  giorno  fi 
diftendetNominap  il  monte  punico. La  terra  che  tra  quelli 
dui  monti  giace  è della  regione  di  Egitto  per  quattro giorna 
te  fopra  alla  citta  di  H elipoli,  O è vna  firata  piana  (come 
è detto) fcpra  d quefia  citta  al  miopareredi  ducentofiadii 
tra  l’uno  e l’altro  mote.Da  tìelipoli  poi fi  nauicono  in  noue 
giorni  lo  (patio  di  quattro  milia  ottocento  e fefj'anta  fiadii 
che fono  ottanta  vno  fcheni.Da  T hebe  poi  in  fino  al  mare  di 
viaggio  mediterraneo  fono  fei  milia  ceto  e vinti  fiadii,  Ma 
la  maggior  parte  di  quella  prouinciatcome  direnano  i Sacer 
doti,!?  a me  anche  par  enfi  tutta  cofa  nuoua  e terra  acqui « 
fiata  per  il  corfo  del  fiumeìpero  che  tutto  quello  che  tra  mo 
ti  predetti  e dalla  citta  di  M emphi  imgiufo  mipareejfer  (la 
to  anticamente  golfi  di  mare  come  è quello  che  è circa  ad 
llioeTeuthrama  £7  Ephefietutta  lapianuradi  M eddrò 
accioche  io  faccia  cóparatione  da  quelle  cofe  piccole  d quefte 
grandhperochenon  è alcuno  di  que  fiumi  che  quelle  regioni 
, hanno  atterrate  da  capar  are  d vno  filo  de  fitte  rami  del  Nt 
lo.Sono  delle  altre  fiumane  anchora  piupiccole  lequali  barn 
no  fitta  maggiore  opera , fi  come  Acheloo  che  pacando  per 
la  Acarnania  ha  fitto  le  due  parti  delle  file  Echi  ndde  ter* 
ra  firma. Egli  è nella  regione  d’Arabia  che  allo  Egitto  cóter 
minatvno  fino  onero  golfi  che  efcie  del  mare  roffo  lungo  da 


quattro  giornate  di  nane  che  vada  a remi  cominciando  dal 
porto  di  M achojfno  al  mare  apto  di  larghe metfagior 
macero  ogni  giorno  è in  quello  la  reciprocatile  cioè  lo  ac 
("[cimento#)  calo  delle  onde.Stimo  adur.cp  lo  ejferui  fiac 
to  vn  altro , oue  alpre finte  e la  regione  di  Egitto  ilquale  da 
Aquilone  ver  fi  la  Ethiopia  del  mare  nofiro  fijfc  wfifi  :fi 
tome  quello  contro  à B ora  Viene  dal  mare  meridionale.  Può, 
ca  tena  terminaua  tra  loro  dune  fe  forfè  il  N ilo  haueffe  fi r 
fiito  il  corfi  fio  in  quellogolfi  d?  Arabia  che  harebbe  vieta * 
foche  fluendo  continuamke  conducendo  fico  barena  non  lo 
haueffi  atterrato  intra  lo  Jpatio  de  vinti  migliara  de  anni 
thè  già  fino  paffati  dalla  creatione  del  mondo.P  erche  credo 
io  quello  che  refirifconogli  E girti, vegtdo  anchora  in  quel 
monte  quale  è filo  vn  Egitto  [opra  alla  citta  di  Memphii 
C onchi  marini }e  lafabia  con  la filfigine , C7  altre  demo  jlra 
tieni  che  il  mare  gli  fiffe  alcuna  voltala  di  ciò  non  fi  af, 
fomiglia  quella  regione  ne  alla  Arabia  ne  alP  Africa  ne  alla 
■Ajjyriatche  con  termine  gli  fono  : perocheo  ue  h abitano  gli 
Ajj  yrii  è terra  fragile  e poluerofatL1  Africana  èpiuroffa 

* leggera  fuenata  di  graffa  harenaila  Arabe fia  e petrofa  e 
tiene  di  creta  : ma  quefla  de  Egitto  è nera  e graffa  pero  che 
tutta  è fingo  dal  fiume  ini  apportatoci  anchora  dico  gra 
dìffimo  documeto  quello  che  diceano  i Sacerdoti,che  nel  tèi 
po  del  Re  lAyis  quando  il  fiume  ad  otto  cubiti  crefcea  tut 
to  lo  Egitto  fi  irrigauai  ma  nel pr  e finte  volendo  che  tutta  la 
regione  d’acquea  bafìafé  fia  copertaci  fogna  crefcereil  Ni 
lo  fino  à qwndeci  cubiti  al  mancoiet  al  tèpo  che  io  vdiua  da 
Sacerdoti  quelle  cofi^Ua  morte  del  R e M jris  non  fono  noe 

• uecentoanni  anchora  onde  mi  è caduto  nel  penfiero  di  prono 
Siicare  àgli  E gittii  quel  che  prono jficano  loro  à greci;  pero 
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thè  amnio  egli  oieno  i Greci  affienare  lapiogia e non  po* 
ter  e a fua  pofia  come  loro  códucere  Inacqua  jopr  a e capifioi  ■ 
dicevano  vn  fio  prouerbioiLa  fame  vi  affiena  fe  Giove  non 
ve  aivta.Hora  il  meiefimo  dico  io  di  lorot  chef  la  terra  co 
tanto  fe  alZa  chel  fivme  non  vi  pojfifipra  montacela  la  fa 
me  Pii  affiena  non  gli  aivtado  Giove  ,ne  li  potendo  aiutare  il 
fio  hume.  £ veramente  tonpochiffma  fatica  prendono  gli 
Egitti!' frutto  delpaefe fiotta  quegli  che  habitano  fepra  a 
He  mp  hi  co  minore  anchoratperochequefìi  non  arano  e non 
falcano  la  terra  come  gli  altri  di  E gittoima  poi  chel  fumee 
diferefeiutofafeiando  Operato  le  campagne  fa  quelle  caccia 
no  i porci , e [opra  alla  conculcatane  di  quegli  gettano  la  fa, 
menteine  fino  al  tepo  de  scogliere  altra  cura  fa  ne  dano.Di 
cono  i I onii  lo  Egitto  fatami  te  effare  quello  tridguloilquale 
dalla  guarda  di  P erfao  tifino  alla  citta  de  CherchaJJijt  dia 
Rende  ouenel  N ilo  fi  diuidee  ti  due  face  fcioe  la  Pelufiae 
C anobica  difende . il  refio  di  Egitto  dicono  effare  parte de 
A fricate parte  d’Arabia:!?  ti  quella  maniera  non  farebbe 
amicarne  te  flato  l’ Egitto: poche  quel  triagvlo(come  di  fa* 
pra  e dimo/lrato)e  aggiugnimeto  di  terra  nouamente fatta 
per  il  Nilo. Ne  bifogna  aduncp  che  gli  Egittii  piu  antichi  de 
gli  altri  fi  vogliano  efiimare.  Ha  io  credo  p venta  gli  huo, 
mini  V quivi  O altrove  effare  fampre  man  E per  progref 
fa  di  tepo  (funa  ti  altra  prouinciaejfer  tramutato ,1  Egitto 
credo  io  e fere  fampre  fiato  nella  provincia  ove  al  prefante  e 
Thebe  edificata  laquale  ha  di  giro  fai  milia  cento  vinti  ila* 
dii  te  fai  parere  de  lo  nii  e vero  : no  [ara  la  terra  in  tre  parti 
diuifa  come  e comune  opinione:  pebe  quello  tr iugulo  di  Egit 
to  no  fura  ne  d’Afia  ne  cT Africana  lequali  e po/lo  : poche 
il  Nilo  divide  quefie  due  regionhe  diuidendofi  lui  nella  ci* 
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mi  de  triangoli ,come  e detto  lafciarebke  l’Egitto  neutrale ; 
Diciamo  pure  l’Egitto  effere  quello  che  da  gli  Egittii  yiene 
habtiato, [icone la  Cilicia da Ctlicise  la  Ajjyria  dagli  A/, 
fidarli. Hiuno  termine  e v/tfo  tra  PA fia  e P Africa,  fe  no  la 
dittinone  di  Egitto, il  quale  dalla  citta  E lephatina  à Catadu 
pii  in  due  parti  fi  diatele:  peroche  il  Nilo  quiui  vnito  yiene 
nel  mare  p metfo  l’Egitto  alla  Otta  di  Cierchafi  & in  tre 
rami  [[arto  cade  nel  maretyno  di  quegli  yerfo  oriente  Pela 
fio  fi  appellai  altro  occidetalefi  dima  da  Canobicotil  terft 
ilquale  tra  quefli  dui  drittamente  p metfo  H fio  cor  fifa  il 
porto  Selenitico  i ma  pocofepra  il  porto  in  due  altre  foie 
fi  diuide,l  una  Sai  fica,  e l’altra  M endefia  yiene  appellata» 
Queftefeno  le  naturali  foci  del  N dot  peroche  la  Bolbitina 
e la  Buccolica  natiiie  non  fino  t ma  fitte  a mano . Atta  mia 
opinione  che  tutto  quello  fia  Egitto  che  per  già  Egittii  fi  ha 
hita  e concordeuole  lo  or  acuto  d7  Anione . Jmperoche  coloro 
thè  hakitano  la  citta  di  Marea,  e quella  de  Apiane  lo  co  fino 
di  Egitto  v erfi  P Africa  hauendo  in  odio  le  fiperflitioni  e 
cerimonie  de  Sacrificii  di  Egitto  mandarno  altempio  di  A* 
mone  dicendo  fe  non  effere  Egittii  ma  Penitperoche  habitat 
Uano fiore  del  T riangolot  £7  haueano  lingua  [(parafatone 
/ “VWMO  felicito  gli  fiffe  a mangiare  le  fiminedike 
Jtie  bouine  (7  le  altre  cefi  che  a gli  Egittii  proibite  fino. 
Quello  I dio  non  permeffe  loro  di  fare  quefìo  dicendo  tutto 
quello  effere  Egitto, che  dal  N ilo  irrigato  fiffe,  e tutti  colo 
ro  che  dalla  citta  E lephantina  ingiufi  keueano  di  quello  fu 

aBgittiitma  il  Nilo  no  filmete  inunda  quel  trian 
naie  fi  parlai  matutta  la  parte  Africana  e la  Ara 
. fimo  yerfo  per  longhe ^ di  due  giornate ,quan, 
oo  più  & quando  meno  fecondo  ìlcrefimentofio » 
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Ver  quale  cagione  crefca  el  N ilo  nel  tempo  ef lino  i e mU 
nuifca  tacque  il  verno  i & generalmente  Ma  natura  di 
quejlo  fiume,  C<rp.  . 

T^\ÉI/d  natura  di  quejlo  fiume  del  Nilo, non  potè  io  mai 
I intendere  certetfa  * ne  da  Sacerdoti  ne  da  altrri  da 

quali  io  cercale  la  cognizione  di  tal  cofa,&  benché  fife  de 
ftderofiffimo  di  Jàpere  per  quale  cagione  cominciale  quefia 
fiumana  a credere  nel  filftitio  ejliuo , e gonfiando  tutta  via 
multiplicajfe  V acque  circa  d cento  giorni , e per  altri  tanti 
fcrefciendofino  d tanto  che  per  tutto  il  verno  baffo  e con  po 
ca  acqua perfeuera  fin  che  ritorna  il  tepo  della  primauera  la 
cagione  come  ho  detto  di  quefto}non  potè  mai  intendere j\e 
perche  filo  di  tutti  gli  altri  fiumi  non  giraffe  alcuno  vento 
leggiero  ne  aere  alcuno , a attenga  che  molti  auttori  greci 
habbianò  in  tre  modi  di  fiutato  con  diuerfi  opinioni  d me 
, non  paiono  degne  dr alcuno  credito  e pure  lo  voglio  racconta 
re.Dicono  alcuni  di  loro  i Venti  e Tefiitdare  cagione  allo  ac 
(redimento  del  Nilofvietando  il  cor  fi  fio  nel  mare.  M acer 
tamente  molte  fiate  non  hanoanchora  gli  Etefti  cominciato 
albirare  che  il  N ilo  al%  le  acqueti  [egli  Etefii  di  do  fife 
ro  cagione  farebbe  neceffario  che  gli  altri  fiumi  anchorache 
vt  tal  vento  Vano  il  cor  fi  contrario  patif/ìno  quel  mede  fimo  f 
e pur  in  Syria  ne  fino  molti  e molti  in  Africa  che  hanno  le 
foci  cotro  al  vento  Etefea  e no  crefiono  nello  Jpirare  di  quel 
lo.Lafecunda  opinione ^oft  come  e piu  incredibile  di  quefia 
che  e dettatcofi  è piu  difficile  d farne  prouatquefla  afferma 
il  Mio  vfcire  dallo  oceano  che  la  terra  circundat  e per  longo 
tratto  di  terra  adolcirfi  le  filate  acque . Vogliono  adunque 
che  lo  accrefcimcto  nel  refluffi  delPoceano  doni  accrefcimen 
to  d quejlo  fiume  .La  ter^i  opinione, quato  è piu  modefia  in 
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tiffrf  f <wfo  ? piu  fvlfe .dicendo  che  le  nette  disfette  ne  moni 
ii  di  Ethjopia  .diano  accrefcimento  a queflo  fiumexlaquale 
tofa  non  è credibile  p li  venti  che  caldi  fimi fj  irono  da  quel 
la  regione  la  quale  perpetuamente  è fianca  giaccio  e fan^t 
neuey  fanne  tefìimcnià § gli  huomini  hakitati  di  quella  che 
negri, fono  per  lo  ardore  del  Sole. E i M ilui  e le  rendine  che 
la  fanno  il  pajfagio  fi  come  legrue  che  dalla  parte  fitte  trio 
naie  in  quella  di  m etfb  giorno  fi  vanno  a vernare.onde  mi 
pare  cofivana  quella  opinione  come  quella  che  dell1  oceano  ra 
giona.e  fanQ  alcuno  argumento  dona  credito  alla fuafabu* 
la, fiume  alcuno  non  intefr.ma  io  che  fi  appellajfe  Poceanotmn 
HomerOf  o altro  antico  poeta  lo  potè  indure  nelle  fue  rìuen* 
tioni . H ora  hauendo  io  improbate  le  fintentie  di  altri  è con 
tteniente  che  io  dica  la  mia  laquale  è queila.Nel freddo  tem 
po  del  verno  il  file  lafciando  il  conjueto  cor  fio  à noi  s7  a II  onta* 
na  e [opra  all7  A fica  fi  volge  guelfo  dico  fa  arride  le  terre  al 
lequali  piu  fi  appreffa  e ficca  i fiumi  eoe  efua  naturatque(ìo 
ì per  dire  iti  poche  parole  che  il  Sole  di  queflo  è cagione , ma 
per  chiarire  piu  amplaméteydicoche  ejfendo  tutto  il  tepo  di 
prima  vera  freno  vn  quelle  calde  regioni  fopra  adequali  fit 
vento  frefeo  fi  come  la  fiate  fiole  fare  pacando  per  metfò 
il  cielo  ritira  afe  P acqua  laquale  dipoi  difitpatajparganoi 
ventifcioe  Auftro  £7  Africo , che  fopra  à gli  altri  fino  piu* 
uiofuepero  quando  a noi  ri  torna  Jh  il  medefmo  fopra  d no* 
flri fiumifi  quali  per  la  eflate}effndo  diflituti  dalle  pioggie 
(7  attratti  dal  Solediuengano  piccolinncoft  il  Nilo  che  per 
quello' tempo  dal  Sole  è ficcato  jnon  hauendo  pioggia  in  quel 
le  torride  prouincie  meritamete  mica  delP acque  fue  piu  nel 
la  flatetpero  che  lo  inuerno  è attratto  dal  Sole  egualmente 
tome  gli  altri  fiumi  finoima  nello  inuerno  è tirato  vnicamen 
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te  liniero  giudico  io  il  Sodome  è detto  di  queffa  cofi  e fi 
fere  cagione,  e cofi  anchora  della  ficcita  dell’aere  in  quel  pao. 
fi  per  laquale  la  fiate  fimprc  in  Africa  fi  mantiene ,C7  fi  co, 
fi  fu  jfe.tr  amutato  il  fitto  del  cielo, che  dotte  al  p finte  è aqui* 
ione  per  il  tipo  freddo  l’Auflro  gli  fife , e la  calida  parte 
del  mezzogiorno  t3  il  Sole  nel  tepo  del  verno  pa fa  fife  fi * 
pra  all’  Europa  come  fipraalT  Africa  fa  il  corfo  fio,IoftimO 
che  il  medefimo  farebbe  nello  l Uro  chejanel  Nila.Stimoan 
che  che  aere  ne  vento  alcuno  venga  dall’acqua  del  N ilo  ,fi 
come  f ir  ano  le  altre  fiumane  per  gli  firuidi  luoghi  oue  fi 
defitta  fan fa  tfperameto  d’ alcuna  frefcur  a. Bora  j\  a conte  fi 
voglia  la  cag/one  di  quefìe  cofi  cofi  fino  al  pr e finte  come  fir 
vo.fimp  re  mai . Ma  il  nafcimento  e fontana  del  N ilo  non  ho 
mai  ri  trottato  ne  E gittio  ne  Greco  ne  Africano  che  faccia 
profifftone  di  hauer  notitia, benché  con  molti  ni  babbi  hauu 
toragmaméto.Solo  lo  Strinano  de  facrati  thè  fori  di  M iner 
na  che  fino  in  Egitto  de  tro  alla  Citta  Saetana  affirmaua  fa 
•plotma  a me  parea  che  mi  beffa feiDiceua  lui  e fere  dui  mo 
ti  d’akiftma  (ima  intra  Sene  e la  citta  Elephdtina  dequali 
Inno  fife  nominoto  Crophoe  l’altro  Mopho , in  me^fo  de 
quelli  èfer  PAbyfo  cioè  finte  d’mmenfa  profondità  e che 
l’acqua  laqual  di  quindi  vfciuaper  la  meta  ver  fi  Egitto  (J 
il  vento  Aquilone  fi  diffondea  l’altra  meta  verfoPAufiro  e 
la  EthiopìaiO  che  quelli  finti  fifferofarity  findo.Diceua 
hauer  ne  fitta  la  proua  P famiethico  Re  di  Egitto  ilqualha 
uea  gettate  fine  di  molte  migliar  a dipafi  ne  hauea  potuto 
perfinire  al  fóndo.  Se  egli  era  la  verità  quel  che  affirmaua 
quello  Scriuano  ne  fa  eflimare  in  quel  luogo  efer  alcuni  ra 
pidi  e refluffi  del  fiume  x come  mrauene  alle  acque  che  da 
monti  precipitate  fino  e p queflo  con  la  corda  no  fi  potea  al 
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fittelo  pernenire,  Altro  nonpuote  io  me  dere  da  per  fona  fin 
c he  io  medefimo  andai  alla  citta  Rlephaiinaper  imtederei (7 
dalla  jiima  che  quitti  per  lighiffima  narratioe  eravenuta  in 
teft  [opra  a quella  citta  efier  vn  luogo  pe  dente  o ue  è neceffa 
\ rio  andare  per  il  Nilo  co  la  nane  Ugata  tir  adola  co  buoi  e 
eptodo  fi  Jfiiccajji  Incorda  il  nauilio  andar  ebe  a gràiiffimo 
periglio  per  lo  ipeto  del  fi  urne,  quattro  giornate  e fipra  alla 
fitta  tlephatina  queflo  luogo  e quiui  e tortuojo  il  Nilo  a 
guifa  del  fiume  di  Uieddro  il  viagio  p ilqual  fi  couiene  al 
jopradetto  modonauigar  è didodeci  Scheni  dipoi  fi  puiene 
vn  vn  graie  piano  oue  è vna  1 fola  nel  Nilo  nominata  T a, 
chopjoper  la  rriita  dagli  Egittii ,e  p la  nàta  habitata  dagli 
Bthiopifvn gradiamo  lago  fa  il  Nilo  i cercho  d quefta  lfet 
la  habitato  itorno  da  pallori  di  tthiopia . Da  queflo  lago  di 
nouo  fi  ritroua  il  fiume  dir  ettoima  bijògna  adare  p terra  al 
la  ripa  quarata  giorni  po  che  il  Nilo  ha  fi cogli  acuti  in  quel 
luogo  j e tanti  Jafjì  che  vetano  la  naiàgatióe t dopo  quarata 
giornate  i vn  altro  nauilio  fi  nitrati  dodeci  giorni  fi  giù 
ge  i vna  grddifijima  citta  nominata  M eroejaqual  è capo  di 
quella  prouicia. Gli  habitdti  fin  neri ^dorano  filarne  te  Gip 
ue  e libero  con  gradi jfima  reueretiafi  Gioue  hano  conflitti 
to  vn  oraculo  e per  rijfófi  di  quello  figouernano.Da  quella 
fitta  fi  puiene  àgli  Stràsfùgi  i altro  tato  tempo  quato  fi  e 
penato  ad  ariuare  à quella  dalla  citta  E lephàtina  * Q uefli 
Stràsfùgi  fin  appellati  Afmach  laquale  parola  rifina  m Un 

fua  noflra  affitteti  alla fimiflra  del  Re.Coftoro  efsedo  egittii 
attaglieri  pajjòrno  m E thiopia  ducento  otto  milia  per 

quefla  cagione , EgU  erano  fitto  al  Re  Pfametbico  pofii  à 
fare  guardia  parte  alla  citta  ilephantinatparte  alla  Daphna 
•■ài  gli  Et  biopi  e contra  à gli  Arabi  e Siriani  altri  erano 
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te  lui,  pero  giudico  io  il  Sole,  come  è detto  di  quefla  cofief* 
fin  cagione,  e coft  anchora  della  ficcita  dell7 aere  in  quel  pad 
fé  per  laquale  la  fiate  fimpre  in  Africa  fi  mantiene }(j  fi  coi 
fi  fife,  tramutato  il  fitto  del  cielo}che  doue  al  p finte  è aqui * 
Ione  per  il  trpo freddo  l7Aujlrogli  fife , e la  c alida  parte 
del  mezzogiorno  fj  il  Sole  nel  tepo  del  verno  pajjàjfe fi* 
pra  all7  Europa  come  fipra  all 7 Africa  fi  il  cor  fio  fio, lo  fiimo 
thè  il  mede  fimo  farebbe  nello  Iflro  che  fi  nel  tiilo.Stimoan, 
thè  che  aere  ne  vento  alcuno  venga  dall1 acqua  del  N ilo  >fi 
tome  fpir ano  le  altre  fiumane  per  gli  firuidi  luoghi  oue  fi 
defitta  fan teperameto  d7alcunafrefcura.tìora  jia  come  fi 
voglia  la  capone  di  quelle  coft  cofifino  al  pre finte  come  fir 
no.fimpre  mai.. Ma  il  nafiimento  e fontana  del  N ilo  non  ho 
mai  ritrouato  ne  E gittio  ne  Greco  ne  Africano  chefaccia 
profi fme  di  barn  notitiafienche  con  molti  né  babbi  hauu 
i oragmaméto.Solo  lo  Scrinano  de  [aerati  thè  fori  di  M iner 
na  che  fino  m Egitto  dttro  alla  Citta  Saetana  ajfirmaua  fi 
pioima  a me  parea  che  mi  bejfaJpiDiceua  lui  e fere  dui  mo 
ti  d1  ahi  f ima  cima  intra  Sene  e la  citta  Elephatina  dequali 
lutto  fife  nominoto  Cropho  e f altro  M opho , in  mezfo  de 
quelli  efier  CAbyfo  cioè  finte  ddmmenfi  profindita  e che 
V acqua  laqual  di  quindi  vfeiuaper  la  meta  ver  fi  Egitto  O 
il  vento  Aquilone  fi  dijfondea  l1  altra  meta  ver  fi  P A ufiro  t 
la  E thiopiait?  che  quefli  finti  fi  fero  finQ  findo.Diceua 
hauerne  fitta  la  proua  Pfimiethico  Re  di  Egitto  ilqualha 
uea  gettate  fine  di  molte  migliar  a dipajji  ne  hauea  potuto 
peruenire  al  fóndo.  Se  egli  era  la  verità  quel  che  affirmaua 
quefio  Scrinano  ne  fi  eflimare  in  quel  luogo  efer  alcuni  ra 
pidi  e reflufft  del  fiume  t come  mrauine  alle  acque  che  da 
monti  precipitate  fino  e p quefio  con  la  corda  no  fi  potea  al 
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fondo  pevnemre.  Altro  nonpuote  io  intedere  da  per  foia  fin 
<be  io  medefimo  andai  alla  citta  Elephàtinaper  medere'.XJ 
dalla  fama  che  quitti  per  lóghijfima  narratioe  eravenuta  m 
tefi  [opra  a quella  citta  ejjer  vn  luogo  pedente  oue  e neceffi 
\ rio  andare  per  il  Nilo  co  lanaue  hgata  tir  adola  co  buoi  e 
quado  fi  Jfiiccajji  la  corda  il  nauilio  andar ebe  a graiiffmo 
periglio  per  lo  ipeto  del  fiume,  quattro  giornate  e [opra  alla 
citta  tlephatina  queflo  luogo  e quiui  e tortuoso  il  Nilo  a 
guifa  del  fiume  di  Meadro  il  viagio  p ilqual  fi  couiene  al 
jopradetto  modonauigar  è di  dodeci  Scheni  dipoi  fi  puiene 
un  vn  graie  piano  oue  è vnaìfih  nel Nilo  nominata  T a* 
thopjoper  la  mita  dagli  Egitti/  p la  mita  habitata  dagli 
E tbiopi/ngradiflimo  lago  pi  il  Nilo  i cercho  a quefla  lfi* 
la  habitato  i torno  da  pallori  di  E thiopia.  Da  queflo  lago  di 
nouo  fi  ritroua  il  fiume  direttoima  bijògna  a dare  p terra  af 
la  ripa  quarata  giorni  po  che  il  Nilo  ha  [cogli  acuti  in  quel 
luogo , e tanti  Jaffi  che  vetano  la  nauigatióe , dopo  quarata 
giornate  i vn  altro  nauilio  fi  rietra/ji  dodeci  giorni  fi  giù 
ge  i vna  gradijfima  citta  nominata  M eroeflaqual  è capo  di 
quella  prouicia. Gli  habitdti  fin  neri /dorano  filamete  Gio 
ue  e libero  con  gradijfima  reueretiafi  Gioite  hano  conflitti l 
to  vn  oraculo  e per  rijfiófi  di  quello  ftgouernano.Da  quefla 
fitta  fi  puiene  àgli  Stràifugì  i altro  tato  tempo  quato  fi  e . 
penato  ad  ariuare  à quella  dalla  citta  E lephatina . Q uefli 
Strasfùgi fin  appellati  Afmach  laquale  parolarifina  in  Un 

fuanoftra  affitteti  alla finiflra  del  R e.Cofloroefsedo  egittii 
attaglieri  pajforno  in  E thiopia  ducento  O otto  miliaper 
quefla  cagione . Egli  erano  fitto  al  Re  P [amethico  pofìi  à 
fare  guardia  parte  alla  citta  Elephantinajparte  alla  Daphna 

Ethiopi  e contra  à gli  Arabi  e Siriani  altri  erano 
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nella  ritto  di  Mrroe  contro  à Peni  : e cofi  come  fitto  al  Ré 
, pfimethico  pattano  un  quello  t'po  cofi  Hanno  nel  preferite  le 
guardie  de  Perfiani  ne  medefimi  luoghi. Mora  effindo  flati 
quegli  gittii  per  tre  anni  in  cotale  guardia  & non  ejfendo 
fecondo  il  coflume  della  patria  cabiàti prefero  tra  loro  parti 
to  di  figgirfi  epajfare  iti  Ethiopiajl  Re  Pfimeibiro  gli  fi 
gui  & battendoli  giunti  con  molte  parole  gli  pregaua  che 
non  volejfero  abbandonare  no  lui  ma  le  mogli  e figli  loro:on 
de  alcuni  di  effe  riuoltati  aliando ft  e panni  auanti  CT  mo * 
tirandoli  e membri  vergognofi  gli  dieeuano  che  oue  quegli 
haueffi.ro  non  gli  macarebhe  moglie  ne  figliuoli  Cofìcropoi 
thè  fimo  giunti  m Ethiopia  fìficero fukditi  a quello  Retil 
quale  hauendo  alcuni  vicini firn  aduerfari  gli  tolfi  tutto  il 
paefe  e donolo  a quefli  Egittii  ad  habitare  er  fno  al  prefin 
te  vi  Hanno  anchora.  A dump  nel  viaggio  di  quattro  me  fi ; 
parte  nauigado  e parte  per  terra  fi  conofce  il  Nilo  f oltre  £ 
quello  che  paffi  per  P Egitto  tato  ft  trottar  a durare  il  camb 
no  di  cui  fi  parte  dalla  citta  Elephatina  aggiugere  a quefli 
Afmachioltre  a loro  no  fi  fi  di  queHo fiume  cofi  certa  : da 
occidenteviene}ma  per  il  deferto  e regione  ignote  p fimi  fura 
tofiruore&eche  ho  mtefio  da  alcuni  Cy enei squali  diceua 
no  che  ejfendo  andati  allo  oraculo  demone  e parlando  con 
E thearco  Re  de  gli  A monithi  cPuno  in  altro  ragionamento 
effere  caduti  a parlar  del  Nilo.Ethearco  diceua  effere  venti 
ti  a lui  già  alcuni  di  Nafimoniat  laqual  gente  habita  ficpra 
ode  Syrte  vicini  a deferti  delle  barene  d>Africai&-  che  coflo 
fogli  haueano  refirito  effere  tra  effi  f lati  alcuni  giouani  no 
bili  figliuoli  depiupoteti  della  promana  fquali  hattedo  imfte 
me  fitto  vna  copagnia  firtirno  cincp  à ifpiare  le  filitudine 
i1  Africane pafare  oue  piu  mai  altri  huominipafj'ati  non  fitf 
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firotperoc  he  la  mera  maritima  à1  Africa  che  guarda  a Set 
K entrione.  molto  bene  è nota  e conofciuta  f tutta  l'habitano  e 
peni  che  fono  m molte  genti  diuift  ecceto  alcuna  piccola  par 
tethe  da greci  o da  phenici [opra  al  mare  epojfeduta  detro 
da  quelli’ pepali  è tutta  P Africa  piena  di  fere  faluaticee 
put  oltre  al  metfó  giorno  e arrida  et  deferta. Per  quelli  pae 
fiaduntp  pafando  i fcpr  adetti  cincp  giovani  diceano  haruere 
laminato  molto  tepo  contro  a poneteli  vento  Z ephirote  per 
Stolte  giornate  non  battere  vijio  altroché  fabionex  al  f.neef 
furi  giunti  ad  vna  pianura  nedaquale  erano  arbori  viridifji 
mi, e giunti  loro  d quegli  e cogliendone  e frutti  fiprauénero 
alcuni  huomini  minori  della  mediocre  fìatura  equali  hauea * 
no  voce  piccolina  e parlare  no  intefodaeffi  Nafimcnii.que 
fliprefero  gli  cintp  giouanie  códujjcngli  pergrddiffìmepa 
ludi  giunfiro  infine  ad  vna  citta  dellaquale  tutti  gli  hakita 
ti  erano  fimili  a cottoro  che  prefi  gli  haueano  cioè  piccoletti 
di  per  fina  e nigriffimi  di  colore.  Allato  di  quefia  citta  dice > 
mano  hauere  vi  (io  vngradijjimo fiume , ilquale  correua  da 
ponente  ver  fi  Pauroraxe  che  detro  da  quello  fiume  haueano 
veduti  de  Cocodrili.^ueflo  intefi  io  da  C yenei  hauere  det 
to  Ethearco  per  relatione  de  Nafimoniiiquali  oltre  accio  re 
fèriano  quelle  genti  adequali  erano  pe'uenuti  tutte  effire  fri 
ftJJime.Conietturaua  E thearco  e la  ragione  il  cofinte  quedo 
fiume  ejfere  il  N ilo  ilquale  fecondo  il  mio  parere  fi  il  viag 
gio  per  l’Africa  che  fi  lo  1 (Irò  perla  Europa  : Imperoche  lo 
.'Jfìro  nafie  vicino  d Ce ItLSono  i Celti  populi finitimi  d Cj 
nefii  che  habitano  nelPvltimo  di  Europa  all'oceano  e lo  1 ( irò 
/òpra  alla  prouincia  d'iftria  habitata  da  M ilefii  per  molte 
barbare  nationi  trapalando  finifie  al  mare  E u fino t ma  per * 
thè  corre  per  terra  habitata  per  tutto  e conofiiuto,Cofi  non 
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fi  potè  riferir  del  Nilo:perche  lf  Africa  ouepaffd  per  la  p& 
parte  e diferta,  La  fua fin  in  Egitto  f e lo  Egitto  e qmfipet. 
dritta  linea  oppoflo  d monti  di  Cilicia : dalli  quali  alla  città 
de  Sinope  pofìa  jòpra  al  mare  Bufino  è il  viaggio  chefnreb 
be  in  cinque  giorni  vno  buomoeJpedito,Qne(}a  citta  di  Si 
rtope  è oppofla  drittamente  alla  fóce  dello  Iflro  oue  egli  erta 
tra  in  marexper  quejlo  mi  pare  di  comparare  Puno  ali-altro 
di  quefli  dui grandiffimi fiumi Malajciando  tale  narratila 
ne  tornerò  d dire  le  altre  cofe  della  prouincia  di  Egitto  del 
laquale  piu  lungamente  ne  ragiono  perche  piu  che  altra  prò 
lància  ha  in  fe  cofe  marauigliofe  da  ragionare ♦ 

De  coftumi  e jàcrificii  Lgittiani;  e quali fiano  da  lo * 
ro  reueriti,  Cap.  III.  i 

LI  £ gittii  fi  come  hdno  il  cielo / il  fiume  diuerfi  dalla  ni 
tura  de  li  altrixcofi  le  leggi  (7  injìituti  fii  non  cóuen* 
gano  d quelle  che  tra  li  altri  buoi fi  cojJumano.Lefimine  net 
paefe  loro  merchatonoxfanno  hofleria}crvedono  vn  publìco* 
Egli  buoi  dentro  dalle  cafe  tejjino  e ricamano, Gli  buoi fòt 
pra  del  capo  e lefimine  f opra  allejpalle  portano  e pefu  Pi* 
Jciono  lefimine  loro  fìddo  vn  piedi  e gli  buoi fidendo.Detro 
dada  cafa  fi  purgano  il  vetre  e cenano  nella  firatax  tr  accio 
adducono  loro  ragione. che  le  cofe  brutte , ma  necejfarie  fi  de 
benofiire  in  luogo  occulto/  quelle  che  brutte  no  fino  in  pa 
lefe.Femina  alcuna  di  Dio  o di  Dee  no  ha  fàcerdotio:  filo  li 
buoi  facerdoti  fono.  A figlioli  mafcoli  non  è impofta  alcuna 
necejfita  di  nutrire  il  padre  e la  madama  allefimine  e ne 
ce  far  io  farli  le  fpefe , Nelle  altre  prouincie  por  tono  i Sacer 
doti  degli  Dei  Ioga  capidatura x in  Egitto  fi  radono  il  capo • 
Noi  todiamo  e capigli  nella  morte  de  li  attinéti,gli  E gittii 
lafciano  crefcere  e capigli  e taglianfi  la  barba,  La  piu  parte 
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degli  huomini  vi  ue  con  pane  difrumfto  o di  orbigli  E git 
tii  dii  farro  o di  S Uligine  co  le  mani  impaflono  loro  la  terra 
da  murarefe  la  p afta  del  pane  fanno  con  i piedi . Gli  altri  la 
[ciano  il  mebro  virile  come  egli  nafiie  feccetti  quegli  che  da 

fli  Egittii  hdno  appreffi  tale  modo  che  fi  eircocidono  • Gli 
uo't portano  in  quello paefe  doppie  le  ve(li,e  le  ftminefm 
plici.E  anno  gli  altri  le  allacciature  alli  veflimeti  dal  lato  di 
fiore  egli  Egittii  dentro.  Scriuono  i greci  dalla  finiflra  nella 
delira  mano:  gli  Egittii  dalla  delira  alla  fini  (Ir  a. Di  due  [or* 
te  hdno  le  littereì  Cuna  [aera  fi  dimdda:e  l’altra  populare * 
Sopra  a modo  nella  ragione  e cerimonie  de  gli  Dei  fino [up 
HitiofiuBeuono  in  vafi  di  bro^c te  quegli  marauigliofamete 
• tengano  lucidi  e forbiti.  V esimenti  di  Importano  fimpre 
lauati  difrefio  O d quella  co[a  pongano gradiffima  cura, 
peroche  hdno  molto  auertetia  alla  monditia}che  alla  beltà  e 
filo  per  quella  cagione  fi  circoncidono  gli  buoi  ♦ 1 [acerdoti 
ugni  giorno  fi  radono  tutta  la  pfina  accioche  tra  il  culto  di 
gli  Dei  no  vi  nafta  alcuna  lordura.  Altra  vefìe  chf  di  lino , 
ne  altro  calare  che  di  papyro  portare  no  può  f ogni  giorno 
tre  fiate  (J  due  ogni  notte  fi  lauano  d’acqua  freda.f? altre 
cerimonie  quafi  infinite  efircitano.  A loro  fino  tutte  publica 
mete  le  JfeJe  di  carne  bouina^d’ocha  akunda  tifi  marne  te* 
Egli  datto  vino  anchora  di  vigna  prohibito  gli  è agufiare 
del pefcie.Niuno  di  Egitto  ftminajisue,  ne  vfa  di  quella yma 
d (acerdoti  è reputato  delitto  riguardartelo™  tutti  quelli 
[acerdoti  infieme  [aerati  d tutti  qua  ti  gli  Deife  [opra  di  io/ 
ro  è vno  ponti  (ice  maffìmo  ordinato  : il  figlinolo  fucccde  al 
padre  nel  fàcerdetio  De  [acri ficii  hanno  quello  co  fiume* 
. Tutti  i buoi  mafihi  iquali  dicono  effere  di  E papho  confi  de/- 
rano  in  tal  marneranno [acerdote  conflit uito  a tale  vfficio 
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guarda  fi  egli  'e  mondo  hauendo  pelo  nero  diamo  lo  rifiuta, 
te  nella  lingua  o altroue  ha  alcuno  di  que  fcgni  che  io  referi 
ro  nell1  altro  libro  lo  rifiuta.Guarda  ancbora  fe  egli  bai  peli 
della  coda  creati  fecondo  la  natura , e qua  do  fa  monda  la  he 
flia  la  fegnaf  legandoui  aìlecomavna  coda  di  Canopo  e con 
la  terra  gli  imprime  vno  figlilo  che  portano  nello  anello,  A 
immolare  bettia  che  fignatano  fia  vi  è pena  la  morte  Fatto 
queflo  accedono  il  fioco  nelle  legne  e contro  al  fi pio  getta* 
no  il  vino  in  capo  alla  fopradetta  bettia  O nuotato  quello 
I dio  a cui  fanno  facrificio  Vvccidono.  La  tejla  di  q iella  por 
tono  in  mercato ye  fi  fòrettieri  vi  fionda  vendeno  à lorotnon 
vi  ejjendo  la  gettano  nel  fiume:  per  oc  he  quelle  tefie  maledir 
[cono  con  quette  parole.  Se  alcuno  male  debke  venire  à noi 
che  mmolamoto  alla  prouincia  di  E gntof  tutto  quello  [opra 
a quello  capo  fi  conuerta . A quefla  maniera  di  tutti  gli  ani 
mali  che  immolati  fono  anchora  fenno  gli  Egittii}negufiere 
hono  il  capo  di  bettia  alcuna  che  facrificatafia}ma  del  retto 
cofi  fanno  leuano  la  pelle  al  animale  immolato  il  corpo  gli 
votano}  e poi  che  hano  netto  il  fegato  e le  intefìine  co  le  res 
thè  e con  graffigli  la  tornano  détro.Le  gambe  prima  C7  il 
collo  hanno  via  trocatntutta  poi  la  fìipar.o  con  pane  : mele9 
vua pacifichi  e cofi  odorifere }e  poi  cocedola  vi  gettano  fi 
pra  olio  e vino  in  qua  ti  ta,  Sono  digiuni  a queflo  facrificio  il 
quale  mentre  che  fi  cuoce  tutti  fi  battonoidipoi  fi  pafeono  de 
la  fopradetta  viuanda,  ] buoi  mafchitei  vitelli  fono  immola 
ti  per  tutto  Ptgitto  f ma  lefimine  no  è licito  à ficrificaref 
perche  fono  alla  Dea  ìfilde  confidateti  l fimulachro  di  quei 
(la  \fide  è fitto  come  dipigano  e Greci  la  figura  di  lo  cioè 
vna  fatua  feminile  con  le  corna  di  bue: per  quetto  har.ogli 
Egitti i le  vacche  in  femma  reuerentiaxe  per  quefla  cagione 
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fiori  baierebbe  alcuno  £ Egitto  o mafchio  o filmina  la  bocche 
di  vno  grecane  vfcrebe  colteUofyiedOjpignatai  ne  pure  car. 
ne  di  bue  pura  che  dal  coltello  de  vno  greco  tagliata  fafip. 
Di  tutti  i Lui  che  muoiono  in  Egitto,  gettano  le  filmine  nel 
fumé  e mafchifùora  della  terra  co  Cuno  e con  l1 altro  corno 
fuora  per  fgnale  come  egli  è fatto  putrido  a certo  tépo  Ha 
tuito  viene  a ciascuna  citta  vna  naue  della  ifila  chef  appel 
la  Profepitide  laquale  è nel  tridgulo  & bada  noue  S cheni 
di  circuito.QueJia  I fola  ha  molte  cittaima  qirfla  cue  vega 
no  le  rum  ha  nome  Aitabecha  oue  è.  vno  keUijftvo  tepio  di 
Venere , Q jtiui  tutti  e bui  fino  fipelitie  le  altre  beflje  altro 
ue  m altre  citta  fi  contee  ordinato  dalle  leggi  Iqrc  ciò  fi  iti 
tende  di  quelle  che  à pofla  vtctfi  no  fino  ; ma  per  fi  Heffi 
muoiono.  Coloro  che  fino^di  regulaerito  di  Qioue  1 heba < 
no  fi  aflengono  dalle  pecore/, filarne  te  fanno  fieri  fino  drCa 
pretperoche  tutti  gli  Egittii  no  adorano  tutti  quati  gli  dei 
ì vno  modo  eccetto  ifide  & 0 fari.  Queflo  cfaro  dicono 
e (fiere  B accho , M a coloro  che  fino  di  regula  u del  rito  de 
lAendefiift  aflengono  dalle  capre  e fanno  filo  di  pecore  il 
fieri  feto. Di  cono  i T belarti  e quegli  del  ordine  fao  afienerfi 
dalle  pecore  per  quefia  cagione t che  non  vo ledo  Cioue  ejfire 
datìercole  veduto  e pregato  pure  con  gràdeimHantia  che 
vedere  ft  lafiiaffi , egli  prefa  vna  pelle  di  mótone  con  il  capo 
X?  di  quella  coperto  fi  dimoflro  a tìerculef  tr  che  p quefio 
fimo  gli  Egittii  la  figura  di  Cioue  a guift  di  motone,  egli 
; A moniti  i quali  difiefiro  dagli  Egitti i O dagli  Ethiopi, 
; hanno  da  loro  in. parato  di  farlo  in  quella  maniera , V io  lo 
t credo jperche gì t Egittii  appellano  Cioue Ammone.da  che  fo 
no  cognominati  e jopradetti  populiy  c quali  hanopai  lare  & 
lingua  miHratra  la  Egitucca  U la  tthicpica . Per  quella 
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cagione  hanno  iThebani  i montoni  in  molta  reuer  enfia  e e» 
me  fanti  gli  adorano  t benché  ogni  anno  neofilìa  di  Gioite 
ne  recidono  vno , & la  pelle  fua  pongono  al  Jimulacbro  di 
Gioue/  poi  nel  tempio  conducono  il  bimulachro  di  Hercu* 
le/  fatto  queflo  tutti  e Sacerdoti  battono  il  morto  Monto * 
nefiipoi  dentro  ad  vnà  yrna  [aerata  lo  fepelifcono. 

Di  Hercule  antichijftmo  idio  in  E gittone  dell1  altro  • 
H ercule  nouello  domatore  de  moflritè fùcceffiuamete  de 
gli  altri  Dei.  . Gip,  mI< 

Poiché  di  Hercule  habbiamo  fatta  tnent  ione ?ho  w tefò 
queflo  che  egli  V hanno  per  vno  de  dodici  Dii  fienai, 
tro  quale  è noto  in  Grecia  non  potè  io  intendere  alcuna  co s 
fillmperoche  queflo  nome  hano  tolto  i Greci  da  gli  Égittii 
& popolo  al  figliuolo  d1  Amphitrionetal  che  fino  molti  in * 
dici  t fi  perche  il  padre  e madre  di  queflo  H ercule/ioe  Am* 
phitrione  et  Alcumena  nacquero  in  Egitto ,e  gli  f gittii  qui 
do  haueffero  tolto  queflo  nome  da  Greci  cefi  batter ebonopre 
fio  quello  di  Nettuno  e di  Polluce  e di  Ca  flore , de  quali  non 
fanno  alcuna  metioneima  certamete  antiquiffimo  dio  e Her 
cult  iti  Egitto/  fi  come  fi  cakuUper  le  hifìorie  !orof  d'eias 
fétte  migliara  di  anni  fi*  aitati  al  Regno  fi  A mafts.evoledo 
io  piu  certificarmi  di  quefìo/auigai  a T jro  nella  r egide  di 
Pkenreidt  perche  io  intédea  quiui  ejfir  antiqui jjimaméte  il 
tepio  di  Hercule  fiquale  io  vidi  riccamete  adornato  di  pre * 

. tiofi  doni  e tra  li  altri  di  duoi  cifi  Vuno  d'oro  ricottff  futtib 

metelauorato  fi altro  tutto  di  Smaraldo  di  pfèctiffma  kon 
tu/  venuto  m ragmaméto  con  Sacerdoti  di  quello  I dio/di 
mandando  del  téponelquale  edificato  fùjfe  quello  tepio , eri 
ir  ouai  che  cofloro  arie  bora  co  Grece  non  /*  co  cordavano ^ per 
che  mi  affirmarnoiltépio.con  luMtta  in  firme  efier  fiato  e di 
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fattine  dal  principio  di  quella  terraf.no  giapaffiti  ani  dua 
nuli  a trecéto.loviddi  ancbora  quitti  a T yo  vn7 altro  té  pio 
di  H ercule  cognominato  T bafio  : 13  per  queflo  ne  andai  in 
7 hafcte  trouai  che  i Phenici  ne  haueano  vn7 altro  quitti  edù 
fiato  quando  andarno  ad  inuefiigare  la  terra  di  turcpat 
E fu  queflo  cincp  età  atlantiche  Hercule  figliuolo  de  A m, 
phitnone  nafcejfe  in  Grecia . Ver  queffe  coje  che  io  ho  dette 
chiaramente  fi  manififla  Hercule  ejfcre  flato  antiqwjjmo 
Diote  pero  me  pare  che  drittamente  facciano  i Greci  che  in 
due  maniere  di  Hercule  firmo  memoria}all7uno  fi  come  m* 
mortale  cognominato  Olimpio  purificando,  V honorcndoi 
l7 altro  fi  come  gloriofi  tra  gli  Hfroi . Q uefio  affai  douuto 
13  viflo  mi  pare  benché  molti  Greci  fi  bulofi  mente  parlano 
di  lune  tra  le  altre  coje  1 che  e fendo  giunto  nello  Egitto  fu 
prefo  13  condotto  per  parificarlo }e  lui  efj'ere  fiato  queto  fin 
che  auanti  allo  altare  )i  yede  condottof  e poi /coperto  lefòr, 
% fue  batterli  vccifi  tutti  quanti.  Lequali  coje  dicédo  t Gre 
citmoflrano  battere  poca  notitia  della  natura  e cofi uni  de  li 
E gitili  a quali  non  è licito  immolare  animali  alcuni  eccctti 
ijòpraprittì , e i porci  e le  oche  1 13  inche  modo  è credibile 
-che  effóndo  Hercule  pio  f 13  huomo  ancbora  haueffe  yccift 
tante  migliara  diperfene . M a fa  come  fi  voglia  prendano 
ejji  degli  Heroi  quello  che  detto  habbiamo  in  buona  parte. 
Le  capre  e i becchi  non  yccidono  quelli  Egittii,cbe  detti  bah 
biamo  cioè  i Mendefii  x perche  reputano  P an  anche  effe  de 
dodeci  Dei  ♦ Loro  depingono  e fcolpifcono  ilfimulachroje 
la  figura  fua  come  fanno  e greci  col  vifo  caprino  efmìU 
mente  legambexbenche  non  fìimanochr  fia  talentici  fitte  co, 
me  fino  gli  altri  Dei  tutti  quantixperche  cagione  in  tale  ma 
niera  lo  depingano  non  mi  pare  di  rejèrireA  ra  Mendefii  fò 
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noie  capre  e i caprari  in  grandijjtmo  nonore vno  tra  gir 
altri  nella  morte  degnale  tutta  la  prouincia  de  Mendefii  ri 
fina  di  pianti . il  R ecco  e Pannello  I dio) m Egitto  hanno 
vno  mede  fimo  nome  cioè  Mende  i delqual  nome  viene  appet 
lata  quella  regione Aneffct,  mentre  che  era  io  in  quelle  parti 
interuenne  questo  prodigio,  che  vn  becco  co  vnafimina  car 
nalmente  vjàuadaquale  cofà  ftficepalefe.  T atti  gli  Egittii 
f limano  il  porcobrutta  beffi  a f e fe  alcuno  o pacando  o altri 
mente  lo  toccale  incdtinente  nel  fiume  ft  latta  co  tutte  le  ve 
Pimenta  cheadoffo  fi  ritroua-.per  quello  no  entrano  in  quel 
paefe  e porcari  in  tepio  alcunoie  per  fona  niuna  darebbe  vna 
fua  figliola  in  matrimonio  ad  vno  di  lorotne  delle  fue  piglia 
rebbe.tr  a fe  fanno  t porcari  affinità.  Non  è licito  immolare 
e porci  fe  non  alla  Luna.tr  à Baccho,  e quello  nel  tcpo  del 
pl“nilunio:allhora  fanno  facrificio  di  por  cote  mangiano  car 
ne  porcinadoro  rendono  ragioneperche  negli  altri  tépi  hab 
bino  quello  animile  a fchiffo}e  non  al  trpoche  la  Luna  e pie 
na.Ma  conuienfi  tacere  queffd  loro  ragionetperche  e cofà  fi 
era . La  immolatione  che  fanno  a Baccho  & àia  Luna  e in 
quello  modo f poi  che  hàno  il  porco  facrificato  nella  maniera 
che  le  altre  beffie  fanno, gli  tagliano  la  coda  e la  rethe  e U 
fingiate  le  vntefline  eópongano  infieme  e quelle  gettano  fa* 
pra  al  fùocotil  reflo  della  carne  vfano  nel  giorno  del  pientlù 
nio , paffato  quello  ,non  gufierebbono , coloro  che  poueri fino 
tr  non  hanno  modo  'a  uccidere  vn  porco , ne  fanno  vno  fimu 
lato  di  pa(la  e cnocono  quello . N ellafèfla  di  Baccho  ancho* 
ra  vccide  ciafcuno  auati  alla  fua  porta  vn  porcog?  cofi  mor 
to  lo  rendono  al  porcaro.Fano  anchora  gli  Egitti  vn’altra 
filladi  Baccho  fan^h  porci,  quafi  (imile  in  ogni  cofà  à quel 
la  che  fifa  vn  Grecia, ma  in  luogo  del  phalillo  C[oe  del  me* 
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ho  vergognofio  fitto  di  legno  di  fico  portano  loro  vna  fidi' 
tua  d*\no  cubito  fitta  con  nerume  con  quello  medefmo  mem 
bro  auanti  della  graderà  qua  fi  che  e il  refìo  della  per  fona f 
lejrmine  per  le  ville  e per  le  firate  portano  quefia  co  prffari 
4uanti,e  cantando  laude  in  nome  di  Bacfof  perche  cofi  fic 
ciano  adducono  vna  ragione  [aera , per  laquale fi  coprendo 
Melampo figliuolo  de  Amjnthaonehauere  da  loro  impara s 
to  quefio  modo  di  [acri ficare : peroche  M elapo  con  molte  al 
tre  cofi  anchor a quefio  fiacri  fido  ir  dujfi  in  Greciatco  poca 
tramutaticne:ken  potrebbe  e fifiere  che  quefie  cofie  che  a R ac 
cho  appertegano  haueffe  anche  me  fi  efifio  M elampo  da  Cad 
*no,e  da  gli  altri  phenici  iquali  da  T yro  venero  a habitare 
in  quella  prouincia  che  al  prefitnte  B oetia  c nominatala  io 
piu  prefio  credo  che  di  Egitto  in  Grecia  jìa  tal  cofia  deriua # 
ta  fi  come  anfora  i nomi  quafi  di  tutti  gli  Dei  : ilche  ho  io 
fiaputo  da  Parlari  e coprefio  p verità.  Gli  E gittii  ne  di  N et* 
tuno  ne  di  Polluce  (come  e detto  di  ficpra)hanno  notitia , ne 
di  Vefia  ne  di  T hemii}ne  delle  grave }ne  delle  nymphe  ma* 
rine -ne  degli  altri  Dei  iquali  tutti  habbiamo  noi  da  P elafi, 

fi , eccetto  Nettuno  ilquale  hanno  gli  Africani  per  fio  Dio 
auuto  anticameteye  i greci  da  loro. Gli  Egittii  credono  efi* 
fere  quefia  1 diofma  non  ne  finno  alcuna  mettine,  ne  con  alt 
cuna  cerimonia  Phonorano.Afar  la  ftatua  di  Mercurio  nel 
modo  che  diìhoneflamente  fi  vedif  prima  degli  altri  Greci 
imparano  gli  Atheniefi  da  Pelafgi.Etti  ho  mtefio  a Dodo* 
na  che  anticume  te  fi  ficcano  le  immolationi  efiàcrificii  deli 
Dei  fienai  nome  proprio tcome  quegli  che  alcuno  no  ne  cono/ 
ficeuanoMolto  te  pò  dipoi  fumo  di  Egitto  portati  i nomi  dit 
Mini  : V perde  in  quella  Cagione  era  fclamete  Voraculo  a 
Dodona  mandano  i Pelafgi  a Jàpere  fie  quefli  nomi  de  gli 


H 


H E R O D i O X O 

D«  che  da  Barbari  erano  indotti  fi  doueffiro  appronare.Fif 
gii  rijfiojlo  gli  accettajfiero  t CT  da  quello  tépo  in  qua  hanno 
prefio  i Greci  da  P elafigi  di  nominare  gli  Dei  per  proprio  no 
me  nel  facrificareMafe  gli  Dei  fiemprefùrno  tutti  quatto 
ài  qual  luogo  fiavemito  ciaficuno  di  loro,o  come  fimo  fatti  di 
forma  fino,  al  prefiente  nó  fi  è fidputo  mai  fie  non  purehieri  à 
V altro  giorno  in  modo  de  parlare.  I mperoche  Hefiodo  t CT 
H omero  iquah  da  quattroceto  anni  e non  piu  fumo  aitati  d 
queflo  trpo  fimo  coloro  che  hdno  introdotta  la  progenie  de 
gli  Dei  in  grecia , Cr  a fiuomodo  gli  hanno  date  figure,  hono 
ri  e diuerje  pofanfé.  Ma  di  quelle  cofie  che  auanti  ad  Hefiodo 
£7  Home rofurno  credute  della  diuinita  rejferiro  io  alcunat 
e primieramente  de  gli  oraculi  di  Grecia  CT  Africa.Cofii  di 
ceuano  i fidcerdoti  di  Gioue  T hebano  in  Egitto.Due  firmine 
che  in  quello  tempio  erano, propheteffe  cioè  che  diuinaueno 
efifier  fiate  tolte  e traportate  via  da  lJhenicii&  hauere  inte * 
fio  chevna  ne  haueano  venduta  in  Africa ,e  l’altra  in  Greciat 
quejle  firmine  efifier  fiate  le  prime  che  in  quefie  due  prouincie 
biueffim  gli  oraculi  che  vi  fòno  cófiituiti.  Quefie  cofie  itefii 
io  a ihebe  di  Egitto  da  Sacerdoti. Ma  d Dodona  dalle  Sa* 
cerdotejfie  del  tepio  vdi  che  due  colobe  erano  di  Egitto  vo« 
late  ambe  nere  rj  l’una  in  Africa,? altra  a effe  era  venutat 
la  fiua  (landò  fiopr a àvnfhgio  con  parole  humane  haueapar 
lato  dimettendogli  che  in  quello  luogo  edifica jjcro  l’Oracu 
lo  di  Gioue fma  quella  colomba. che  volo  in  Africa  hauer  co 
mefjb  medefitmamente  a gli  Africani  che  fiobricajpro  l’Ora 
culo  di  Amonetilqualepure  anche  ejfio  è di  Giouetcoji  mi  di 
ceuano  le  fide  er  dote  fife  di  Dodona  tdellequali  la  piu  dùca  Pro 
monea  e Ultra  T imareta  e Ultima  N icddra  (i  appellauaAo 
cofi  quella  cofia  fiimo  (fie  è vero  che  Pbenici  di  Egitto  quelle 
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fìntine  traportajfero  ) quella  di  loro  che  che  ingrecia  venne 9 
hauendo  il  coflume  di  facrificii  di  Egitto  folto  d quello fag . 
giofiponejjè  dprophetrtfàreecbe  quitti  fu jfe  da  lei  quello 
or  acuto  cóflituito  : laquale  anche  debbedire  come  la  [creila 
in  Egitto  era  fiata  venduta,Stimo  ancbor  chrDodonei  per 
sgradire  {come  fi  fà)la  deuotione  della  divinità,  habbiano 
chiamate  quéfle  ditte  colóbe, perche  effcndo  Barbare  a gui 
fa  di  quegli  vcceHi  fmaffi  la  voce fuctftna  come  hebbe  la  gre 
ca  lingua  apprefa  hauer  parlato  con  parole  humane  N igre 
debono  dire  che  fumo  quelle  colóbe, per chele [mine  di  Egit 
to  brune  fono  tutte  quate.Che  quefla  arte  del  indiuinar  del 
Egitto  fa  venuta  facilmente  fi  può  conietttirare.peroche  fò* 
pra  a tutte  [altre  nationi  fono  gli  Egittii  dati  alle  cerimo*. 
ttie  fprocejfioniepompe  degli  Deiine  [lanterne  vnafata ■ 
Vanno } come  nelle  altre  regioni  convengano  alle  fife  ituine , 
ma  ffejfo  t?  in  molti  luoghitpcipuamenteruUa  citta  di  B« 
ha  fé  d honore  di  Dianoinclla  citta  de  Bufili  pofla  nel  me^* 
fe  de  trianguli  d’Egitto  oue  è il  gradi  ffmo  tempio  c ì’l  fs* 
Quefla  Dea  e quella  che  in  grecia  Cerere  viene  appellatili 
cóuengano  anchorain  honore  di  Minerua,  nella  citta  Saniti 
nato  d honore  del  Sole  in  H/lipoli,cr  di  Latona  nella  citta 
dii  Buti  t d honor  di  M arte  fanno  la  fifa  nella  citta  Papre* 
mia.  quando  vano  aìlafifla  d Bubafhhuoi  e fimine  inferni 
navicano  ingranditi  ma  quantità.  Le  fi mine  mentre  che  fi 
nauiga  hanno  cembali  è fonagli  jglibuomini  hdnopifjfarii 
« chi  non  ha  in  frumenti  canta  e batte  le  mane  infiemete  cofi 
d1 una  in  lalfra  citta  come  arriuano  fanno  fifa , e balli  fin 
che  giongano  a B uba  f e oue  nel  giorno  fi  feuolevccidendo 
per  facrificio  grandijfma  quantità  di  befie  vi  bevono  piu 
quantità  di  vino  che  in  tutto  il  refio  dell’anno  nonfi  confa* 
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Ma, Difono  i pae  farti  ejferui  trouati  alcuna  fiata  dPbuOminl 
e fimine  e fanciulli  prejfó  thè  fittecelo  mi  giura  di  perfine* 
Molti  anchora  ne  vanno  aìlafifia  d’irit  nella  citta  de  &ufy 
r te  nel  facrificio  tutti  ft  battono^  dandofì  difciplina  i fijò* 
pra  a tutti  i C ariani  che  habitanon  Egitto,  qiktli  ft  taglia* 
no  la  fronte  co  coltili  pet  moHrarft  piu  deuoti.Ma  quando 
nell  i citta  de  Saài  Radunano  la  notte  tutti  pano  fiora  deli 
le  mura  al  difccpemtj  affi  deno  tante  lucerne  (h’èvnofitt 
por  e, Quelle  empiano  d'olfo  O di  fiale  e con  molta  Poppa  e 
fonnole  ardere  tutta  la  notteiCbiamafi  quepafifta  la  dccen 
pone  delle  lucernetcoloro  che  a queflo  facrificio  non  vano  ai 
tendono  pero  tutti  quati  le  lucerne  nelle  fue  citta  a cafia fitta 
e fijfi  quepo  vniuer falcete  per  tutto  lo  Egitto,  Ad  H dipo 
li  no  finn  o altro  che  al  fiacrificio  fidarne  te.  Ma  in  Papremia 
io  honore  di  Marte  vccidano  la  mattina  le  hoPie,efinrto  fi 
crificioie  metrfche  dura  il  giorno  tutti  i fiacerdoti  co  m<r$ 
% di  legno  Hanno  alle  porte  del  tepiotdi  fiora  fino  piu  di 
mille  h uomini  che  Vengano  acSpire  il  voto  tutti  quanti  con 
vno  bafione  in  mano hanno  vno  fimulachro  di  legno  do* 
rato  fiopra  a vno  carro  di  quattro  rote  tirato  da  huomini  : e 
quegli  che  Panno  in  fiu  la  porta  con  le  matfé  non  gli  laficia * 
no  intrare.iuefii  altri  che  kano  fitto  voto  di  aiutare  quel* 
lo  Dio  gli  danno  di  molte  baftonatei  e i fiacerdoti  definden 
dofit  danno  a loro  e bruttamele  fie  Jfetfano  il  capo  l'uno  al* 
Paltrò.Efiimo  to  che  molti  ne  moiano  benché  gli  E gittii  afi 
firmano  che  nonfttrouache  mai  vi  moriffe  alcuno, Quegli 
del  paeft  dicono  che  talfifta  è inflituita  perche  in  quel  tem 
pio  habita  la  madre  di  Martejlqual  ejfendogia  adulto  ven 
neper  flarfit  con  lei  e nò  lo  conojcendo  i mini  Ari  del  tempio 
gU  vietamela  entratatet  ejfio  adimadati  alcuni  in  fio  aiuto 

da  altre 
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da  altre  città  entro  per  fir^à  dalla  madre  trattando  male 
que  Sacerdoti, per  quefla  cagione  dicono  ejpr  inflituita  que 
fla  battaglia  di  matfé.Eprohibito  in  que  fio  e negli  altri  ti 
pii  il  giacere  con  lefiminete  che  facrificare  dopo  il  coito  non 
potejje  alcuno  fe  prima  no  fi  lauajfe.  Gli  altri  burnirti  quafi 
tutti  quantifccetto  i Greci  egli  E gittii  di  quello  no  curano 
flimando  gli  huomini  ejpre  come  fino  gli  altri  cnimatitper 
che  vedere  fi  puotegli  vcceUi  e gli  animali  vfare  infierite  ma 
fichi  e fimine,ne  templi  degli  Dei, e ne  [aerati  luoghitlaauat 
cofa  fi  a Dio  difiiacejfi  non  permetterebbe  che  fitta  fuffi, 
l/la  la  ragione  di  co  fioro  à me  commendabilegia  non  pare 
per  molte  cagioni  che  allegare  vi  fi  potrebbe ♦ 

Delle  fière  che  in  Egitto  fi  trottonote  con  quale  guarda 
te  fiano  e notrite  da  gli  igittii,  Gap.  V. 

LO  Egitto Jbenche  aìTAfirka  confini  di  fiere  ejàluatiche 
beflie  e puoco  copiofite  quelle  che  vi  fi  trouano  tutte  fi 
no  tenute  per  cofa  ficra}perche  cagioecofi  fiano  reputate  no 
diro  io  per  non  entrare  piu  longamete  nelle  file  diurne  certa 
moniete  ragionarne  ti  deOequal  io  fihiffo  e quel  che  dettone 
ho  fino  al  prefinte  è piu  che  di  baflan^.La  cura  dello  alle* 
icore  quette  beflie  Vano  alcuni  Igittii  e mafichi  e fi  mine.  In 
quello  vjficio  ficcede  il  figliolo  al  padre.  Queflo  fi  dice  per 
le  fiere  che  nelle  citta  fi  nutrifeono  • peroche  altrimenti  fifa 
ielle  filuatiche. Ma  quelle  che  nelle  cafi  fino  tenute  fino  de» 
dicate  tutte  quate  chi  a vno  e chi  a va  altro  idiote  come  al 
cunofi  voto  fi  offirua  che  tagliado  e capegli  m tutto  oper 
ina  parte  a figliuoli  gli  pone  a vna  bilacia  e tanto  argento 
come  pefino  donano  al  curatore  delle  fiere  che  di  pefiie  le  rm 
trifce.Se  alcuno  voluntariaméte  yccidejfi  vna  di  quelle  he 
flie  è condonato  nella  vitame  fe  per  cafi  'e  punito  m mone • 
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ta  Ideale  p'unitióe  va  a fieerdoti.Chi  y etici  effe  pero  U ibi 
de  onero  lo  A flore  o per  cafo  oper  voglia,  quello  tale  e veci 
[Ó  lui. Ma  di  quelle  fieri  che  co  gli  huemini  fiatino  continua * 
mente,  muhiplicarebbono  affai  le  gatte  fi  non  fife  che  come 
parturito  hanofigono  il  concubito  di  mafehi  come  fanno  le 
altre  beflietper  que fio  loro  vccidono  i figliuoli  et  effe  da  luo 
go  a luogo  gli  trapor  tano  tr  afiondono.Dieefi  anchorache 
quando  per  colpa  degli  habitati  fi  accende  fiogom  Egittof 
thè  quelle  beflie  dentro  vi  fi  gettando  benché  gli  faccia, 
no  la  guardia  loro  pure  nafiojamente  entrando  tra  le  per  fi 
He  [aitano  nella  vapa  O ardeno,ikhe  quado  miramene  firn 
no  gli  Egitti i fmifurato  pianto, \n  ogni  enfia  oue  la  gatta  ma 
re  gli  habitanti  di  quella  fi  radono  le  agirne  doue  muore  il 
cane  il  capo  fi  radono.Tutte  le  gatte  fono  fipeUitenella  città 
di  B ubafie  poi  che  filate  l’hana  O fono  polle  m luogo  fan 
to , I cani  fiepelifie  ciaficuno  nella  citta fiua  ne  monimenti  per 
<queflo  [aerati*  I fioreci  ragnini  egli  A [lori portano  nelle  cit, 
ta  de  B utifegli  Orfit  che  fiacri  fino, e lupìpuoco  magiore  di 
Volpe  fiepelifiano  oue  morti  li  ntroueno.Ma  il  C ocodrilloè 
di  tale  natura  che  quattro  mefi  dell1  anno  nel  verno  non  man 

fia  alcuna  cofi,U  effiendo  animale  di  quattro  piedi, e terre 
re  C7  aquatile  tperoche  egliparturifee  le  oua  nello  afeivt* 
to  e (la  m terra  p la  piu  parte  del  giorno , tutta  la  notte  (là 
nelfiumetpmhe  piu  calda  e l1 acqua  che  l’aere  di  quel  pae * 
fe  [treno  rogiadofi.Q  ueflo  animale  orefice  piu  d’akun  altro 
di  che  habbiamo  notitia.lmperoche  le  oua [uè  fieno  poco  ma 

fiori  di  quelle  d’Ocha  ; dipoi  crefciein  longhetftpiuche 
icefiette  cubiti . Hocchi  ha  porcini, e denti  grandi  molto  a 
proportene  del  rello.Sono  promineti,cioè  che  fiore  di  boi, 
Jcha  arenano  C7  ha  due  cofe  fingulari  tra  tutte  f altre  bit 
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fliephe  egli  tfin^i  lingule  moue  la  mafieVa  di  fiprate  ni 
quella  di  fctto.Lc  vngie  ha  robufle/  la  pelle  del  doffo  tpé» 
netrabile.Tra  V acque  è ciechotnel  terreno  ha  fittilijfima  vi 
pd.Tutte  le  fiere  et  vccelli  lo  figono,0  hdnopaura  di  lui, 
accetto  il  TrochilloAmperoehe  viuedo  nel  fumé  il  Cccodril 
lo  ha  la  boccha  piena  di  fanguifuge^e  quaào  egli  efiie  in  ter 
ra  la  tiene  apta  fempre  volta  al  veto  Zephirot  il  T rocbiUo 
gli  entra  in  boccha  e lettali  le  finguìfige  : de  laqual  vtilita 
delettadofi  il  Gocodrillo  no  fra  quello  lefione  ne  molellia. 
Alcuni  deUi  Egittiihano  i Cocodrilli  p Sacrofinti,  & altri 
gli  inimicano.  Saeri  li  e /limano  color  che  habitano  circa  al  la 
gp  di  M yriot,e  quelli  di  T hebeiCiafcuno  di  que(li  nutrifce 
amanovn  Coco  drillo  dome  fico  e picce  noie  et  all1 orecchie  di 
quello  ataccano  vn  cerchio  d’oro  co  pietre  pretiofe ,Gr  a pia 
di  dauati  vna  cathena  (Poro  e co  cofe  molto  delicati  lo  ciba 
no.Comeegli  è morto  lo  in  filano, e nelle  vrne  f iterate  lo  [epe 
lifconoMa  coloro  che  habitano  la  citta  Elephatina  non  repu 
fono  fieri  i Cocodrilli3dn%  fi  li  magiano.Champfi  gli  appel 
lano  quefìifma  i Ioniigli  hano  quello  nome  impofio  di  Coco 
drillo  perche  prejfi  di  loro  in  tal  modo  fi  adimanda  quello 
thè  Ha  nelle  ftepi  quale  ha  col  Cocodrillo  alcuna  fi  miglia^. 
A molti  modi  fi  pigliano  quefle  beflie:  ma  in  quella  firma 
precipuamete  il  dojjb  dfvno  porco  co  la  pelle  infieme  circon 
dano  ad  vnograde  hamo  difirrot  & gettalo  co  vna  corda 
longa  incatenato  nel  fiume, il  cacciatore  alla  ripa  havn  por 
coviuo  e batte  dolo  lofi  cridare  :à  quella  voce  viene  il  Co * 
codriOo , e ritrouado  il  dojfi  porcino  con  lo  hamo  lo  diuora. 
Quelli  lo  tirano  a terraima  prima  che  de  P acqua  lo  traghi 
no  gli  jpallano  gli  occhi  di  fingo  pche  altrimenti  co  fitica 
P vccider tkono, Nella  ragioe  Papremitana  fino  fieri, e non 
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dirottegli  Hippotami  cioè  cauaUi  fluviali,  fuetti fino  beflii 
<2s  quattro  piedi  levngie  bario  boriine  il  nafi  ripiegato. Cbio 
tue  di  candii  e denti  intrauerfiti : la  coda  lucente  e voce  co* 
uallina , di  grande^  fino  piu  chevno  gradiffimo  bue.La 
peUe  bino  di  tanta  groffitfà  che  di  quella  fi  finno  palle  fi* 
lide  da  giocare. Nel  fiume  anchora  fi  generano  altri  anima\it 
thè  fimo  dagli  E gititi  (limati  per  fieri  fcome  quel  pefete  che 
fquamofi  appellano  f le  Anguiie.Ma  de  gli  vcceBi  il  vulpa 
ftro  O vn' altro  cheper  nome  dicano  P henìcet  laqual  no  vi 
di  io  mai  ftnon  dipinta, peroche  rare  volte  fi  vede , e fi  come 
dicono  loro  fimpre  in  capo  de  cinquecéto  anni  e quefto  filo 
nella  citta  di  Heliopoli  quadoil  padre  è morto  Seque  fio  ve 
cedo  è drittate  te  ritratto  nella  pittura  che  io  vidi, e digra 
detfà i f quafi  dhabito  fimile  a vn7  Aquila, Le  péne  ha  ateo 
lo*e  vermiglio  lufiregiati  (Toro  dicono  quello  che  a me  non 
pare  verifimile,  quefto  vceeBo  portare  d’Arabia  le  reliquie 
del  padre  ÌEliopolineltépio  del  Sole, e che  porta  la  ònere 
dentro  ì vnoouo  inuolutocon  Mjrra  e gome  odorifere. Ce 
fi  dicono  loro  della  Phenice.Circa  a Tkebebano  in  reueren 
ita  le  Serpi  che  loro  appellano  furate  quefie fino  piccoline 
C hanno  in  capo  due  comèttevwn  nuocono  a perfinatquan 
do  fino  morte  nel  tépio  di  Gioue  le fepellifiono.tgliì  vn  Ivo 
gode  Arabia  quafi  all7 oppofito  della  citta  Butti  alquale io 
andai  intendendo f che  quivi  volammo  le  Serpi  C7  vidi  offa 
e fiine  di  quelle  m moltitudine  marauigltofiiet  è quello  luo 
go  oue  quefie  offa  e fiine  iaceuano  tra  dui  pretti  monti, tT 
ver  fi  vna  ftretta pianura  fi  difiéde . Dicefi  che  nella  entrata 
della  prima  vera  quefii  firpi  con  le  ale  fare  il  paggio  nel 
Egitto,  e che  gii  vcceUi  1 bidè  le  incontrano  alpaffo  di  quei 
monti  flr  vccidendolenon  le  lafiiano  in  tgittotfauargare . 
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Dicono  gli  Arabi  e gli  Egitti  ancbora  la  confefflno  per  que 
fta  cagione  ejj tre  battute  le  l bidè  in  tanta  reuerentia.  Q ut 
fio  vccello  e tutto  nero  & ha  le  gabe  gruinejl  beccho  per  la 
piu  parte  piegato : & è della  graderà  che  è Precedo  C re* 
xofcofi  fatte  fino  le  nere,  poche  di  due  ferri  ne  fino:  Ma  quel 
le  che  hanno  i piedi  fintili  a i piedi  humanif  hanno  le  penne 
bianche/ccetto  il  capo  e le  efìremita  delle  ale  e le  groppe  le 
quali  neri JJimefino : le  gambe  tsr  il  re  fio  deda  fifone  ha 
co  me  Poltra,  i Serpeti  de  quali  habbiamo  ragionatoyfino  di 
la  firma  degli  altri  che  neìP acqua  dimoranothdno  le  ale  fin 
% penne  fintili  à quelle  depipiflrelhma  maggiori  affai. 

Della  natura  degli  huomini  di  Egitto  tj  a quale  mo* 
do  fipelifcano  e morti  : e come  nauigano  fedi  chef 
pafeono. . Cap,  VI. 

r»  in  qui  habbiamo  delle  /aerate  fiere  di  Egitto : bora  deda 
U natura  degli  huomini  hakitdti  in  quella  regione  narra * 
remo  t di  quedi  maffimamete  che  habitano  nel  mrtfò  oue  il 
lìilo  fi  determina  che  al  mio  parere  fino  i piu  eccedenti  di 
quella  regione,  E fft  vfàno  cotale  vita.  Per  ciafiuno  rneft  tri 
fiate  fi  purgono  oper  vomiti  o per  dilutione  drmteflim  : t 
quello  per  conferitamelo  deda  fimitaifìimanio  tutti  i mah 
ne  corpi  hkmani  effire  creati  per  cagione  de  cibi, E ver  amen 
te  fino  gli  Egitti  dietro  àgli  Africani  di  natura  molto  fitu 
breAlche  f limo  io  che  intrauéga  à loroper  cagione  del  aere 
elettale  vn  quello  paefi  non  fi  muta  m ai,  V fino  pane  difirrn 
thè  m quella  lingua  e nominato  Cylleflo:  il  vino  firmo  dP  or 
jb  peroche  in  quella  regione  non  nafiano  vitifepefii  ruàgis 
no  crudi , battendoli  prima  filati  e ficchi  al  Sole  e con  fimi 
odoriferi^  mede  funame  te  mdgumo  le  coturnici  fioe  quaglie 
e le  anat reile  piccole  fin^t  cuocerle  altrimcte  poi  che  al  me 
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do  detto  depefci  t’hanno  [alate*  fecche . Gli  altri  vcceìli  fi 
pefci  de  quali  hano  grandi jjitrìa  copia  v [ano parte  arroftiti t 
e parte  bolliti  nell’acqua*  qua  do  fi  pi  conuito  d cafà  cPhomi 
ni  potéti  nella  fine  de  la  cena  portono  intorno  à colutati  vn 
morto  di  legno  fitto,ma  dipinto  e lauorato  vn  maniera  che 
ajjbmigh  a vn  morto  da  douerot  e colui  che  lo portaua  can * 
tando}e  dice, Beuetùale gradui  e dateui  diletto  dopo  la  mor 
te  quejlofomiglierete.  La  mujica  loro  è Ji  mi  le  di  tono*  di  ef 
fitto  k quella  che  vn  Grecia  Viene  appellata  lino fiaqual  nel 
la  prouincia  di  Pkenice , eir  in  C ypri  etaltroue  ha  dijferen 
tia  di  nome  fecondo  le  getifma  vn  Egitto  è appellata  Mane, 
ro.  Dicono  gli  Egittii  qitejlo  ejfere  fiato  vno  nome  d’uno  fi, 
gluolo  deljuo  primo  kLefilquale  effédo  morto  nella  pria  gio 
vanetfa  fu  per  lui  copofio  quello  cito  ilquale per  fua  bajjc ^ 
Ig  rifini  a guifa  di  lamétot  conuerigano  anchora  gli  Egittii 
e i Lacedemoni  a queflo  infieme  cbei  minori  di  età  honora 
«a  i maggiori^  donano  il  lato  della  jlrata fuperiore  quando 
ftincótrino  infiemetleuafi  da  federe  quddo  i maggiori  di  lo 
ro  paffino  aitati  la  firma  di  honorarji  infieme  e jurjì  reuert 
tiaetoccandofi  co  la  mano  fitto  al  ginocchio  e eh  ina  do  il  co 
po*P orfano  tutti  vefìe  di  Imo  a me$\à  gaba frappate  nello 
eflremitaie  queffe  appellano  Cafi Uri. sopra  à ejji  bino  ve» 
iiimenti  candid'n  panno  di  lana  non  portano  ne  tepli  ne  con 
morti  ft  fepelifiono  t laqrnl  cofa  affai  fi  cóuiene  con  focrificn 
orphici  e bacchici  che  da  Pythagorafirno  inftituti  e lui  gli 
gpportodi  Egitto, Ciafcuno  meje  e ciafcuno  giorno  prejjo  di 
loro  è fitto  la  tutela  de  alcuno  i dio  e dal  nafiimeto  della  ge» 
nitttra  de  gli  buoi fanno  giuditio  che  morte  egli  habbia  afa 
rcte  chevita  debba  ejjèr  la  fua.  Df  pr  odigli  hano  per  fitti jfi 
ma  fiiitiafomc  quegli  che  molto  obfiruano  eferiuonofi  co. 
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me  ktteruknete  quando  yn1  altro  fintile  à quello  accada  pet 
efimpio  del  primo  ne  fanno  cóiettura.Nmo  homo  può  ap* 
prejj'o  di  loro  sfar  Parte  della  diuinationema  a certi  Dei  è 
attribuita  cotalprerogatiua  peroche  barn  P oracelo  di  Her 
cult  O <P  Apolline  U di  Minerua.di  Diana  e di  Marte  Cr 
di  Gioue  e frpra  a tutti  portano  reuerétia  e danocredito  a 
quello  di  Intonatila  citta  di  Butù  fuetti  or  acuii  non  hdno 
yna  medefma  mfiitut'me/ui  differitemele fono  ordinata 
La  medicina  appreffo  di  loro  in  tal  modo  è diflribuita  cht 
, \n  medico  cura  yna  fola  infamità/  non  Paltratper  quello 
quel  paefa  e tutto  de  medici  pienotaltri  per  li  occhitaltri  al 
la  tefla  a de  ti  alle  parti  della  per  fanale  fabri  e morbi  occul 
* ti  fono  per  tutto  medici  particulari.il  piato  e cerimonie  del 
lefcpokureloro  in  tal  modoftcelebra.C6e  egli  aduieneche 
huomo  di  gran  mometo  per  nobilita  o per  ricche tfà  muoia9 
tutte  le  fa mine  della  fra  famiglia  fi  infangano  il  capo  (J  il 
yifo  t7  lafciato  il  morto  in  cajd  y ano  piangendo  e battedofi 
, per  la  citta  e panni  barn  faccintì  a metfà  gaba }e  fino  fnu< 
date  in  fino  aie  mamelleJDietro  a loro  efcono  gli  buoi  batteri 
•do/i  co  le  palme  il  petto  ignudo :&  accópagnano  in  tal  far 
ma  il  corpo  a cafa  del  ceditore, Quefli  conditori  fino  huo * 
mini  conhituiti  'a  tal  artificio  che  beino  efimpi  de  morti  di 
legno  dipinti  dipiuptio }e  minore  ferodo  la  fattura  di  que • 
glitepoi  che  del  mercato  eduenuti fonoper  le  rare  co  vnfer 
ro  atto  a tale  mifìiero  tram  fuor  a tutto  il  ceruello  al  morto 
m loco  di  quello  riepino  de  odorifero  medicaméto.tagliano 
poi  circa  a fiochi  co  yna  pietra  acuta /J  quidi  ne  tram  tut 
t te  le  iteriori  C7  in  loco  di  quelle  vi  pogono  Myrra  e Caffè 
..  (j*  ogn7 altro  odore  eccetto  T bure»  Salano  poi  le  mebra  con 
nitro  tutte  quatete  ferrano  per  fittala  giorni  in  luogo  chiù 
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fi  * fin^fiiraculo . Trattolo  poi  fiore  lo  lattano  e tutto  lo 
vnfifciano  di  bende  flrette  e fittili  a gin  fi  di  corr elette / 
tutto  di  géma  Pungono  di  [opra . fatto  quello  Cwdudeno 
m quella  effigie  di  legno  dettaquale  habbiamo fitta  mentioa 
netdipoi  lo  ripongono  m luogo  facro.Coloro  che  di  tata  con 
iitione  non  fono/  tanta Jpefi  non  cóportonofinno  vno  cri* 
fiero  di  ficco  cetrinote  filano  il  corpo  poi  che  quello figo  p 
td  parte pofleriore  Phano  cacciato  dentro  e riponlo  per  tato 
tempo  quanto  detto  è di  fopratnel  ultimo  de  fatante  giorni 
tirano  fiori  del  copo  quello  figo  tettino  quale  è di  tanta  ef 
fenda  che  co  fico  tira  le  interine  (Sfumatati  nitro  anchora 
v fminuifie  le  carne  tn  maniera  che  filo  la  pelle  e loffi  di  quel 
lo  morto  rimaganotfitto  quefto  lo  ripongono  come  dei7 al * 
tro  è dettoti  plebei  purgano  il  ventre  de  fioi  morti/  lauato 
t begli  bario  d!  aceto  per  fittanta  giorni  gli  pongano  in  file s 
' dipoi  gli  fipelifiano  m luogo  fiero, Le fimme  di  qualche  di 
gntta,o  di  molta  beietfa  non  ddno  incontinente  a còditorit 
ma  tre  o quattro  giorni  le  tegono  prima  e quefto  perche  già 
fi  ritrouato  vno  di  loro  vfire  con  vnafimina  monadi  fr e* 
fio.  Se  alcuno ,o  paefino  o firefhero  morto  fta  ritrouato /ut 
ro  che  tl  cocodrillo  veci  fi  P babbi  a , o fiffocato  nel  fiume  egli 
i neceffirio  a quella  citta, nel  territorio  dettaquale  fi  ritroua 
fipeilirìo^con  molta  cerimonia  il  fipelifionome  è licito  il 
toccarlo  a alcuno  de  fioi  attinéti/efieerdoti  : ma  anchora 
come  cofi  diuina  e finta  e custodito.  Non  v fino  gli  E gittii 
mfhtuti  ne  modi  di  altra  natione  del  mondo /nega  che  nel 
la  terra  di  Chemis  facciano  in  honore  di  Per  fio  egiochi 
Cymnici  alla  greca,,  Dentro  a quella  terra  è il  tepio  di  Per 
fio  in  metfo  dyun  bofiho  di  palme  edificato  (?  ha  vngran 
de  veflibulo  di  pietre  viue con  due  grddijfime  imagmi  di 


marmerò . In  mafie  a quelle  fi  a il  Simulachro  di  P erfio/ 
dicano  i Chmitani  (he fyejfo  a loro  appare , v fcendo  della 
terraf&andadoperil  tempio :C7  mojlrano  yno  de  landa* 
licitali  fole  a portare  di  longhftfà  di  dui  cubiti.  Alla  oppa 
rentiafaa  dicono  tutto  lo  Egitto  abbondare  di  grandini  ma 
abundantia  perciò  gli  fimno  giochi  detti  di  fcpr a d ogni  ma 
Oliera  di  rùntefi  beino  propofti  variipremh  dt  pecore  et  di 
animali  come  di  vefìimcti  e pelle  di  fiere i C7  adimandando 

10  perche  cagione  difirepaffiro  dagli  altri  E gittii  i C berrà* 
tani  facendo  quelli  giochi  allagreca/ijfondeano  che  Perfco 
era  loro  cittadino  originario; imperoc he  Danno/  Linceo  di 
quella  terra  partiti  nauigamo  I Grecia  e digrado  iti  grado 
della  loro  genealogia  veniuano  a Perfiojlquale  diceuano  e fa 
fiere  arriuato  in  Egitto  per  quello  medefimo  modo  che  narra 
no  i Greci tcioè  portado  il  capo  di  Gorgone  df  Africa  }e  che 
giunto  à loro  gli  hauea  riconofciuti  per  pareti , C7  haueua 
tnfhtuiti  quei  giochi  gymnici  che  da  Io.  o per  fi  a reuer etia 
fono  anchora  celebrati. Cotal  yiuere/  quelli  cofìumi  ckedet 
ti  fonohdno  quelli  Egittiiche  habitanofopra  alle  paludi  cui 
tiuando  la  terra  che  produce  piante  e grano . M a coloro  che 
dentro  alle  paludi  dimorano  hano  quelle  medefime  leggi / 

11  medefvni  cofìumi  che  hanno  gli  altri;e  coft  prende  ciafcu 

no  yna  fola  moglie  come  fimno  i greci  anchora i Mo  differì* 
feono  coftoro  nel  yiuere t e nel  cibo  per  il  luogo  oue  dimora * 
noilmperoche  quando  il  fiume  orefice  tnafice  per  quella  acqua 
gradiffuna  qualità  digigli  iquali  efiji  appellano  Lotonque 
fili  ficcano  al  Solefó  cauono  la  fimen^a  di  che  papa 

nero  fòmiglia  & la  cuocono  e di  quella  fanno  pane  arrofli* 
toja  radice  di  quefìo  loto  mangiano  amhora)  laquale  è ton 
da  di  gronde^  d1  yno  pomo  {j'e  cibo  fiume.  Altri  gigli  « 
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Jcono  anchor  a per  quelle  paludi  di  colore  vermigUo*tl frutti 
fio  produce  appreso  la  terra  et  è fintile  a vna  brefcha  di  é 
pi  filuaticit  Sono  in  quelle  [mente  alla  grande^  di  anime 
di  oliu.i  lequali  fi  mangiono  tenere  et  [teche  fi  cofiruano  per 
cibo  del  yernot  barn  anchor  a ma  maniera  digiuncho  odori 
firo}alquale  tagliano  la  parte  fiperioretche  ad  altrofi  ado • 
pera  £7  qwtta  difitto  di  Longhena  d'uno  cubito  arroflit 
[cono  nel  fimo  X5  hannola  per  ottima  vìuanda,  Sono  alcuni 
di  quefli  habitanti  nelle  paludi  che  filo  viuono  di  pefiie  per 
la  piu  parte  lo  ficcano  al  Solete  hanno  di  quefli grandiffu 
ma  quantità  auenga  che  negli  altri  fiumi  non  fi  generano  pe 
[ci  gregali  cioè  che  facciano  pafigio,  ma  ne  lagni  fitti  del » 
P acqua  del  Nilo  pafjano  ogni  anno  i pefii  al  tepo  della  geni 
tura  nel  mare.l  màjchi  vanno  cPauanti largendo  la fimen 
te  laquale  prendono  le  [mine  reuolgendofi  fipine  et  di  quel 
la  concipeno  e fhnnofi  pregne  alla  ritornata  guidano  loro  co* 
megli  mafihi  guidati  haueano  vengono  gettando  le  oue  pie 
cole  àfimilitucfine  di  miglio }e  i mafihi  che  figono  diuorano 
gran  parte  di  quelle , Deda  parte  che  non  è diuoratatma  nel 
fingo  e nella  barena  fi  nutri[ce;na[cono  dipoi  gli  altri  pefih 
Vedefi  quefto  per  ejfierietia  nelle  pifiagioni  del  Nilo  che  d* 
pefii  che  à prìmauera  fi  prendono  fimpre  e frutto  il  lato  de 
Uro  e nella  prefi  autumale  il  fini  (Irò  hanno fignato  f queft§ 
interuiene  perche  nello  andare  in  mare  dietro  alla  ripa  [re* 
gano  quello  fianco  £7  a quella  medefima  ripa  fregano  Pai » 
tro  nella  ritornata  » Nel  primo  actrefcimento  del  Nilo  firn 
cominciano  prima  a impire  i luoghi  baffi  & le  paludi  che 
al  fiume  fino  vicine  & incontinente  per  le  fiffe  e per  Un* 
ghi  che  afiiutti  erano  prima  ogni  coja  di  minuti  pifiiolini 
fi  vede  ripiena  di  ciò  credo  io  ejfire  la  cagione  le  vuoua  che 
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nello  armo  puffi  to  fimo  da  pefci  gettate  nel  pantano  quan* 
do  il  fame  ogni  co  fa  ricoprtua  e che  incontinente  alla  rito  r* 
nata  deli1  acqua  fono  quei  pefei  di  quelle  yuoua  generati • 
Vfino  quefli  habitanti  nelle  paludi  m luogo  (Tolto  per  ar* 
dere  il  ficco  de  SyUicipri.ilquale  da  loro  è nominato  kihi* 
In  Grecia  nafeono  quejti  SjUicipri  per  fe  iffejjt  alle  ripe  de 
fami  e dell7  acque  che  fiatino  ferme,  magli  Egrttii  li  fantina 
no  a pofta . F anno  molto  frutto  t ma  di  graue  odore  ; arde 
quefìo  fugo  come  Tolto  ; ma  come  è detto  rincrefieuole  a 
Jentirej  & contro  alle  %nfère  ottimo  rémedio  perche  fùg* 
gono  quello  odore.  Coloro  che  habitano  alla  ripa  delle  palu* 
Hi  edificano  alte  torri  e dormono  [opra  à quelle  peroche  il 
vento  dimeta  alle  féntfire  volare  molto  alto  : ma  quegli  che 
nella  valle  hanno  habitacolt  per  pafeere  fermo  altrimenti 
perche  diflendeno  le  rethi  humide  vn torno  al  letto  # ne  tra 
quelle  mai  pajfono  le  ty^trete  fe  auiluppati  ne  panni  di 
lino  e coperti  dorniinofarebbono  da  quelle  morfi  f ma  tra  le 
rethenonpaffano  mai  t le  nani  fennodi  fpino  la  ferma  del 
quale  è fintile  àgli  arborftlli  nominati  loto  nella  prouincia 
C yranea.  Di  quefìo  Spino  tagliano  petft  di  duoi  cubiti f 
C7  àguijà  ePuna  opera  di  marni  gli  compongano  infume. 
F annoui  Jpeffiffirm  gli  tran flri  cioè  itrauerfi  del  nauilio 
fen^  alcuna  commi  fjuraxma  dentro  le  te  [fono  tutte  digion 
<ho , il  timone  fanno  poffare  per  entro  alla  naue  e bertijjmo 
il  compongono  ; lo  arbore  fermo  di  molti  peffypuredi  quei 
lo  medefimo fpino , Le  vele  hanno  di  gioncho . Quefit  ita r 
' u ili  fan  grandijftmo  vento  non  pofjuno  contro  al fiume  ca 
minare : ma  da  terra  lo  tirano  C7  alla  feconda  del? acqua  { 
vanno  m quefla  à gufa  d'una  por  fella  fanno  con  verge  di 
èdyrto  di  qua  e irla  due  cime  di  cermete  tejfuU  CT  hanno 
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vn  t pietra  polita  d<  p e fo  circa  a duoi  talenti  tquefla  porteti 
caligano  nella  parte  anteriore  della  nane:  dentro  con  vn7al* 
tra  corda  legano  la  pietra  la  onde  batte  la  portella  con  il  Jito 
corjò  e tirala  Barimatcofi  homo  nome  quelle  natte  tla  pietra 
al  fóndo  difetto  ft  accojìa  e tiene  il  nauilio  dritto . Portoni 
alcuni  di  quelli  legni  il  pefo  di  molte  migliar  a di  talenti  UT 
tuui  gradi  ([ima  copia . quando  il  Nilo  ha  Jparfi  tacque  fi 
pra  a quella  regione  fólaméte  fi  vegono  le  citta  ajfbmiglian 
quaft  delle  I fòle  che  fono  nel  mare  Egeo,  A quefte  fòle  a* 
duncp  che  fuor  dell7 acqua  andino  armano  le  naue  e non  il 
fumé  comeprima  fi  nauigatma  pe  capi  e per  la  via  piu  cor > 
ta  che  l7occhio  deftgna  in  modo  che  dalla  citta  di  Naucrate 
g quella  di  Memphi  non  fi  pafa  allhora  à canto  alle  pjramié 
detma  apprejfò  alla  punta  del  triagulo  e nauigando  dal  mg 
reye  da  Canobo  verfo  Haueratefi  viene  alla  citta  di  Anthjl 
lat&  ad  quella  che  è nominata  Arckandro,Anth)lla  è bel, 
liffi ma  citta  et  e peculiare  e propria  della  Regina  d7 Egitto, 
data  (come  fi  dice  ) fola  afupplire  a calciameli  di  quella • 
N elprefcnte  anchorae  dipoi  che  lo  Egitto  fu  [otto  lo  1 mpe 
rio  di  P erfia  e femp  quella  citta  della  moglie  di  colui  che 
gouerna.L7 altra  cioè  Archdnara  credo  io  ejfere  denominata 
d7  Archandro  genero  di  Dando  perche  certamente  non  è no* 
me  Egittiano,tìo  montato  fin  qui  quello  che  ho  veduto  CF 
dimandando  intefÒhord  ftguitaro  quello  da  loro  hiflorie  ho 
bauuto  jòggiungendo  quelle  cofc  che  moflrate  mi  fumo  men 
tre  che  io  feci  in  quella  prouincia  dimoranti. 

Seguita  la  hifloria  del  Re  di  Egitto,  e delle  genti  foggio 
gateperilpotentiffìmoSefiflre,  Cap,  VII. 

DI ceuano  ifacerdoti  Mena  quale  fu  il  primo  Re  bone 
re  fotti  i ponti  al  N ilo  alla  citta  de  M emphi  m que * 
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fro  modache  pendendo  quello fiume  [opre  al  monte  P [mino 
tutto  yerfi  V Africa  i e fio  da  quelle  parti  di  mctfò  giorno 
portando  la  terra  nel  corfi  del fiume  hauea  firmato  yno  ar , 
gine  di  largetfa  di  cento  (ladii  onde  il  fiume  facendofi  nuo 
Ha  yia  per  meffo  i monti  hauea  prefi)  queflo  cor  fio  e certa, 
mente  anchora  nel  prefinte fitto  ilgouerno  de  Perfiani  fi  ha 
grandiffima  cura  à queflo  argine  e fiocendoui  nuoui  ripari 
accioche  il fiume  non  lo  ùiterropa  e guardie  grandiffme  de 
buomini  armati}accioche  daltrui  rotto  non  fid:  peroche  fi  il 
fiume  da  quella  parte  ropefie  di  poca  /lima  farebbe  tutto  il 
Regno  d7  Egitto  , Queflo  Menes  che  fi  il  primo  Refi  an • 
che  findato  re  di  quefla  citta  di  Mmphi  laquale  èpofla  nelle 
frette  diÌEgitto  yerfiponentetda  Aquilone  e ver  fi  Foce  a fi 
face  intorno  alla  terra  cauàr  e quel  grondiamo  Ingo  che  al 
prefinte  la  circonda  dall1 aurora  la  difende  il fiume  del  N u 
lo.Ofera  di  queflo  Re  è anchora  il  tempio  di  Vulcano  edi* 
ficato  nella  medefìma  Citta  edificio  veramet  e mirabile.  Do 
po  queflo  R efaceuanoi  ficerdoti  conto  nominadoui  dal  lic 
bro  a yno  4 yno  di  treceto  e trenta  altri  tra  quali  in  tante 
età  dPhuormi  rierano  flati  R*  diciotto  cPtthiopia  & yna 
fantina  firt  fiera  i gli  altri  tutti  che  regnato  haueano  affir % 
menano  ejfire  flati pae fini, Quella  dona  quale  tenne  il  Rf 
gnobebbe  quello  me  de  fimo  nome  che  la  Regina  di  Baby  Io, 
nia  cioè  N icotais  laccale  diceuano  hauer fitta  gran  yendet 
té  della  morte  del  fratello  che  regnando  prima  di  lei  dagli 
Egittii  era  flato  yccifi , au eriga  che  dopo  la  morte  di  lui  i 
quefla  fuafor  ella  decerneffiroil  Regno. La  yendetta  dicono, 
bauere  fitta  in  tale  modo^he  hauenio  edificato  fitto  terra 
yno  grandiffimo  edificio  dimoflrando  fare  ciò  per  piu  fre* 
fi  a habitationef  e conuocando  quiui  à conuito  alcuni  de  prin 
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pipali  Egfttiie  con  [ape noti  alla  morte  del  fratellofice  entra' 
h il  Nilo  mitre  che  in  tauola  fi deano  efiffocogli  tutti  qua 
ti. Degli  altri  Re  nelfcprafiritto  numero  di  figliti  nonre* 
fidano  alto  alcuno  degno  di  memoria  eccetto  che  dell7 ulti* 
mo  di  quegli  nominato  Merh.Coflui  moflrauano  batter  edi 
ficatiivefhbaHfCioe  antiporti  al  tempio  di  Vulcano, quegli 
che  guardano  àfcttUrionettr  hauere  quejlomedefimo  fit*, 
town  lago  che  dal  nome  fuo  Cappella  ideila  graderà  dtlqud 
le  firo  dipoi  metionetictro  et  quel  edificio  due  pjramidetet 
di  effe  achoranarr  ero  fatte ^ nel  medefimo  luogo.Oaltro 
Re  che  a que(lo  ficcejfi  fu  Sefiflre  ilqualefi  il  prie  che  con 
nata  toghe  figgiogo  tutti  gli  kabitati  del  mare  rofo  olir7 al 
ù Arabia  j £7  per  terra  ritornado  adietro  figgiogo  tutte  le 
prouincie  per  quello  yiagio. T utte  le  genti  che  egli  trono  fi 
roci  e refluenti  alla  fua  liberta  bonoro  in  tal  mameraiche  nel 
te  prouincie  loro  drhfópitaflro  di  marmo  oue  erano  [ritte 
littere  che  dimoflrauano  il  fio  nome  et  in  che  maniera  gli  ha 
uefe  [oggìogatiMa  in  quelle  prouincie  che  fan'fé  battaglia 
figiogate  haueatadri[fò  fimilmete  pietre  con  la  medefimà 
hfcriptioneima  fcpra  gìifice [colpire  e membri  vergogno/! 
delle  fimine^o  firado  per  queflo  quei  populi  non  e fere  viri 
litcofi  vincendo  andò  Sefiflre  infino  àgli  Scythi e debellata 
quella  firocifpm  a natione  pajfi  tl  fiume  T hanais  egiufi  in 
Europa  e fòggiogo  la  T brada  tutta  quàtaipiu  oltre  nópaf 
fi  al  mio  parere  fefercito  egittianofperoche  in  T brada  fi* 
lamente  fi  vegono  ì titoli  e le  pietre  dellequali  ho  detto  di  fi 
pra.T  orno  dipoi  indietro  per  la  medefimà  via  egitito  al  fin 
me  P hafide  pare  che  lafiiafe  quitti  parte  dello  ejfircito  fio  s 
per  oche  Colchi  e gli  Egittii  à me  pareno  vna  medefimà  co* 
fjihnperoche  Pano  e faltrordi  colore  fifeo  O ha  ere Jpi  e 


€tpe$i  benché  molti  altri  fono  della  medefima figura , M a 
piu  f limo  io  che  hano  lingua  confinile  et  l’uno  e Paltro  fi  tir 
tonti  de  che  non  fanno  fe  non  quefipopuli  o quelli  che  da  lo 
ro  hanno  imparato  peroche  P henici  e i Syri  e quegli  che  ha 
titano  in  P aleflina  coftffàno  effcredifctfi  di  Egitto , C ofi  an 
(bora  coloro  che  tahitano  il  fiume  T hermddte  & il  mon 
tepartheniofe  i Macroniicheà  quefli  confinano  hanno  vmpa 
rata  la  circonciftone  da  Colchi,  Altre  gente  non  fono  al  mon 
dofe  non  gli  tgittii  Ethiopi  egli fopra  narrati  che  fe  circun 
cida.  Altra  tefimonianfy  boanchora  de  ajfomigliare  i Col 
chi  àgli  Egittihpercbe  fa  vita  e le  cerimonie  de  Puna  et  de 
l’altra  gente  fino  fòmiglidtiVuno  e P altro  di  loro  adopera 
il  lino  avnomedefmo  modo ,beche  fra  diuerfò  quello  di  Col 
ehi  e piu  férmo  & appellaft  Sardoicotqueilo  di  Egitto  è piu 
futile  e prua  il  nome  della  fila  prouincia  ♦ De  P ilaflri  che 
Ùritfó  intitolo  Sefoflre  ne  fono  anchora  molti  in  piedi  et  io 
he  ho  viffo  in  Syria  tj  in  Vale  fina  alcuni  fritti  al  modo  fi 
fra  barrato  & con  metri  genitali  à gufi  difémine  ♦ Sono 
in  Ionia  due  flatue  di  pietra  di  quello  Vie  vna  nella  (Irata 
tue  fi  va  da  Ephefo  in  VhoceatP altra  nel  viaggio  della  citta 
de  Sardi  à quella  di  fmirna  tiafcuna  dPeffe  è di  longhetfà 
di  cinque  palmi  e nella  dritta  mano  tiene  vno  frale  f e nella 
fini  fra  vno  archo  armato  e tutto  parte  alla  Egittiacat  e par 
te  alla  Ethyopicatda  Punae  Paltro Jpallaba  littere grandi 
'di  quelle  che  fiere  Cappellano  ndPEgitto  j lequali  dicono 
iquefta  regione  fiflenni  io  con  le  fidile  mie, non  difeernepero 
•da  quefa  parte  chi  fùjfe  quefo  di  cui  è la  fatua  : ma  fi  de 
Poltra  » Alcuni  ( limano  quefa  e fere  la  figura  di  M emno* 
tietma  fino  ingannati , Ciunfc  quello  Sefoflre  come  narrai 
irto  i Sacerdoti  con  gradiffima  moltitudine  de  cattiui  e ginn 
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to  atte  Daphne  che  e luogo  pollo  a quella  foce  del  flilo  che 
Peli  u fio  viene  appellata.  Vn  fuo  fratello  minore  che  era  ri « 
mafo  al  gouemo  di  Egitto  lo  conuito  ad  vna fua  cafa  polla, 
oda  rimerà  del  fiume.quefla  cafo  era  di  legno  Ce  trino  den < 
tfo  Stabulata  per  tutto accociatoui  dentro  determina* 
to  foogo  s1 'acce fé  la  notte  intorno  alla  camera  oue  Sefoflre  co 
la  moglie  e con  Jei  figlioli giacea.  La  dona  al  primo  romore 
della  fi  ima  eccitata  Juafe  al  marito  chegettap  [opra  al  foo 
to  che  era  aitati  alla  porta  dui  de  figliuoli  e focendofi  ponti 
de  quelli  pafjb  fopra  Perdite  bragie  con  lei  e col  refio  degli 
figliuoli.Dopo  quello  recupero  Sefoflre  lo  Egitto/  vendico/ 
fodelfrateHote  quella  moltitudine  de  cattiui  che  codutta  ha, 
uea  vfo  ad  fare  tirare  quelle  gradifjimepietre  che  fono  auan 
ti  il  té  pio  di  Vulcano. Cofloro  medefimi  forno  le  fojjè  lequa ? 
li  tratteremo  la  prouincia  di  Egitto, tutta  qudta te  da  quello 
tempo  m qua  benché  fia  piana  quella  regione  (7  t fotta  in 
habile  a caualcare  et  a co  ducere  carritperche  ogni  copi  è da 
grandijjme  fojp  occupata Jequali foce  quello  Re  cauare  ac 
cioche  le  citta  che  longi  dal  Nilo  edificata  fono  nel  diforefoie 
re  del  fiume  no  haue fièro  careflia  (Tacque  : per  oche  quefle 
fo  ffe  fono  quelle  che  matengano  e potfj.  Sefofire  artchora  fit 
colui  che  primieramete  diuife  tutto  il  territorio  che  fi  tauo 
ra  m Egitto  filmando  fecondo  la  mi  fora  quello  checiafcuno 
hauejfo  ìt  pagarei  e quando  per  elluuione  del  fiume  fo  affon* 
dajje  o fuffo  tolto  ad  alcuno  parte  del  f 'no  terreno/nàdauano 
gli  officiali  del  Re  a vedere  quato  foffo  peroratole  fecondo 
la  proportene  di  quello  che  per  fohauea  pagaua  il  tributo « 
Da  quefio  hebbe  origine  legeometriatlaqual  dipoi  fo  trapor 
■tata  in  Gretta  : ma  ilgnomone , cioè  la  regula  del  partire  il 
giorno  in  bore  mpararno  di  Babjlonìa.Solo  di  tutti  i Re  di 
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Egitto  belle  Sefiff  re  fitto  a fila  Bthiopia . In  memori* fila 
fino  aitati  al  tempio  di  Vulcano  qUefie  fatue  di  pietra  due 
di  trenta  cubiti  ,cioe  ynafua  e V altra  della  moglie.Qudttro 
gli  ne  fino  d1  altri  tati  fuoi  figlioli  di  vinti  cubiti  Vvna.  Alla 
fatua  di  lui  non  coporto  il  Jacerdote  di  Vulcano  che  fijjè 
prepofla  quella  di  Dario  Re  di  P erfia  negddo  Dario  battere 
fitte  le  cofe  che  Sefiff  re  fatte  baite*  fi  qua  le  fitto  di  fi  no  ha 
uea  minore  numero  di  natione  che  Dario  hauejfie  : C7  oltre 
accio  filo  di  tutti  gli  huomini  del  modo  hauea  foggiatigli 
Scythi  natione  tuincibile  (tifino  al  tepo  fiotonde  non  era  con 
veniente  che  la  fia  fatua  fiffiepofla  aitati  a quella  di  colui f 
che  di  virtù  £7  di  poffan^à  foperchiato  Vhauea. Dicefi  Da* 
rio  non  hauere  di  quello  moflrata  doglia, ma  hauere  permef 
fi  quello  che  al  facerdote  pidceua,Succeffi  a Sefiff  re  P bero 
ne  fiuto  primo  genitofiquale  nel  principio  del  fiato  per  fi  gli 
occhi  per  quefla  cagióefche  effondo  crificiuto  il  Nilo  in  quel 
lo  tepo  in  maniera  che  diciotto  cubiti  era  grojfiofiopra  à tut 
ti  e capi  il  Re  per  queflo  adirato  prefie  Varco  e trajfie  cótro 
al  fiume, incótinente  per  fi  la  vifìafeper  dieci  anni  fi  de 
cho,  nel  vndecimo  anno  hebbe  dalPoraculo  in  la  citta  di  Ru 
ti  che  la  veduta  a lui  ritornarebbe  fi  gli  occhi  fi  lauaffi  con 
vrina  di!  una  finiina  che  al  fitto  marito  fiffiefideletne  altro  ho 
mo  cono fceJJe,Co fluì  lauatofi  primieramente  di  quella  della 
moglie  fia  ( ne  vedendo  egli  piu  che  prima) ficceffiuamente 
andò  ejfierimentando  le  altre  tanto  che  pure  riceue  la  vifìa . 
Incontinente  congrego  nella  citta  che  Britr  oboli  è nominata 
tutte  lefimine  con  la  moglie  infieme  e pofloui  fioco  Varfie 
tutte  quante  eccetto  quella  per  la  vriua  dellaquale  hauea  re 
superatigli  occhi. Quefla  tolfi  luiper  moglie  dipoi  li* 
berato  da  quella  difiuentura  puofi  nel  tempio  del  Sole  dui 
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jjfli  d’vna  fomiglianfciquali  ft  chiamano  O beli*,  perche  a 
figura  di  Jpiedofobricati  jcnof  la  l ongbetfk  di  quelli  era  di 
cento  cubiti  ,otto  la  laghetfa  vn  ogni  quadro . 

Come  nel  tempo  di  Protheo  Redi  Egitto  fola  ficon 
da  guerra  T roiana  : e come  H elena  fojfi  per  lui 
- ritenuta ♦ Cap.  Vili. 

5Vccefe  a coflui  nel  Regno  Proteo  il  tepio  delquale  è 
dentro  alla  citta  di  Mempki  molto  adorno  et  di  ricche ^ 
^ p ienofpoflo  è alla  parte  auflrale  del  tepio  di  V ulcano  C7 
habitano  intorno  à quello  T yrii  e Vhenici.T utto  il  luogo 
fi  appella  il  capo  de  T yrii. Dentro  d queflo  tepio  di  Protheo 
e ma  edicula  ouero  Sacello  fitto  il  titolo  di  Venere  forefìie 
ra  laquale  credo  io  ejfere  Helena  figliuola  di  T hindaroxper 
che  io  vntefi  quella  ejfere  fiata  in  cafa  di  queflo  Protheo  fot 
to  cotale  nome  quale  è dedicato  quello  Sacello . Li  altri  tepi 
che  d Venere  facrati  fono  non  hdno  quel  nome  di  foreflierat 
e dimadandoh  di  queflo  d facerdoti  mi  refferiano  da  l’hi 
fiorie  loro  in  quefla  forma  t che  hauendo  rapita  Aleffàndro 
Helenate  rinauigadoper  lo  Egeo  d cafo  fo  cacciato  dal  veto 
Aquilone  nel  mare  d’Egitto  egiunfe  advnafoce  del  Nilo 
che  Canobico  fi  appella  e dotte  e pofla  la  citta  di  T harichea. 
Era  in  quel  tepo (òpra  d quello  lito , come  anchora  è al  pre * 
finte  vn  tepio  di  H ercule,  alquale  figgendo  alcuno  firuo  di 
altrui  e donandoft  d quello  I dio  nò  fi  può  rihauerejaqual  co 
fa  infino  al  pfinte  è perforata. Li  firui  di  Alefandro  vdi 
ti  quefla  legge  fogirno  da  lui  e come  coloro  che  haueriano 
anchevolutoforgli  peggio  Caccufauono  al  prefitto  di  quella 
riuera  che  era  nominato  Thoni/Jponendo  la  r aptna  di  He, 
lena, e la  ingiuria  fotta  d Menelaotper  laqual  cofà  pfìijjima 
mete  T boni  auifoal  Re  Protheo , che  in  Mephi  dimoraua 
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come  vnofòrefliero  e di  natione  T rotino  era  giunto  nel  por 
toftlqualeim  Grecia  hauea fatto  gradiffimo  tradimento  ffi 
come  colui  che  tolta  hauea  la  moglie  e la  roba  d vno  Re  che 
di  duifidandofi  l’bonoraua  in  cafa  fua.Protheo  comejfe  che 
AlejJ'andro  co  ogni  fua  robafùffe  condotto  d Memphi  nella 
fua  prefcnttitper  laqual  co  fa  T boni  lo  ritene  : E poco  dipoi 
con  He  lena  mfieme  e co ferui  fuggititi  e co  ogni  fua  roba  lo 
tranfmiffe  al  Re,eteffendo  AlejJ'andro  cioeP arti  dimadato 
da  Protheo  chi  eglifùj]efonde  venijfefet  doue  natigajJctPa 
• rii  rijbofe  il  fuo  nome  e quello  della  fua  cafaxdi  quale  luogo 
venijfe  £7  <*  quale  andari, Ma  di  tìelena  titubddo  nel  parla 
rejte  dicendo  la  veritaxfù  cóuinto  da  [erti  fuoi  che  diceano 
la  co  fa  fi  come  erat  onde  il  Re  biadandolo  affai  gli  mpoft 
che  in  termine  di  tre  giorni  facejfe  la  parte 7^  del  regno  fuo 
lafciando  H elena , e tutte  lecofe  rapite  d Menelao , dicendo 
volerle  reflituire  x e che  quando  egli  nonfiimajfe  che  trifla 
nominan^à  gli  fuccedeffe  nella  pièlica  fi:  ma  degli  huomini 
egli  congiufittia  lo  farebbe  punire x ma  che  pajfato  il  detto 
termine  de  tre  giorni  l’hauer ebbe  per  delinquente  e punire 
lo  farebbe  del  rubamento  fatto  in  Grecia.ln  cotale  modo  re 
firmano  e Sacerdoti  la  hijloria  di  Paris  £7  di  H elena  laqua 
le  mi  pare  anche  Homero  hauere  intefixperoche  nella  Iliade 
fa  mentione  di  queflo  viaggine  dimoflra  Alejjàndro  in  al 
tro  luogo  che  a Sjdona  di  P henicia  effere  flato  dopo  ladu 
partita  di  Greciaxe  queflo  dimoflra  oue  nel  laudare, La  vie 
tute  di  Diomede  con  cotali  verfi  diffe  cofu 
Quiuieron  panni  di  fottìi  lauoro 

Che  orditi  hauean  le  donne  di  Sydonia  • 

Con  lane  a piu  colori  e fili  d’oro, 

Paris  gli  hebbe  di  quella  Colonia 
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Quando  a Sydorte  egli  armo  per  mare  / , i 

Rapita  battendo  H elena  di  laconia . V' 

Q_t«il  non  hauea  di  gentile tfk  pare  vv-  r< 

Nf/fd  Odyjfea  anchorafi  il  medefimo  • i» 

Howitro  eli  cop  mentione  dicendo  cofu  A. 

fiata  di  Ciotte  Helena  hebbe  il  veleno  . 

Che  la  moglie  di  T honipolydana  • u - * 

He  hauea  donato  vnoalabaflro  pieno: 

Di  Egitto  Vhebbéfn  quella  terra  piana  • ' : -fc 

Qual  de  incinto  ferace  è naturale  1 

Df ottime  cq/é  e fèrtile  efiprana: 

Ma  produce  anche  tofjico  mortale  - 

Dice  anchora  nel  medefimo 
H omero  cotale  parole  Menelao  a Thelemaco. 

Li  Dei  mi  guideranno  al  dipartire 
Del  bajfo  Egitto  otte  era  il  mio  camino 
Perche  io  non  gli  hebbifirfi  a rimire : 

Cerne  richiede  il  lor  culto  dittino. 

In  quefli  verfi  chiaramente  dimoflra  Homero  battere  ifitefi 
Io  errabundo  viaggio  di  Parti  e la  fua  giunta  Ut  Egitto  m* 
peroche  VA jjyria  aU7 Egitto  cbfina  e i P henici  dequali  è Sy 
doniapotentijfima  citta  fino  hahitati  di  Syria  e pero  fi  co* 
prede  che  que  verfi  no  fino  d*H  omero  iquali  dicono  Aleffin 
dro  m tre  giorni  effere  giunto  di  Spartha  a T roiaper  li  ve 
ti  che  propitii  efiuioreuoli  gli  fimo.  Ma  lafciado  quello  da 
canto  i facerdoti  mi  figuiuano  Vhifloria  di  Troia  Ut  quefia 
firmale  ejfendo  Menelao  co  grandijfimo  ejfercito  de  Gre 
ci  paffuto  m quella  regione  che  T heucria  viene  appetì  a taf 
fimo  per  il  Re  e principi  dello  ejfercito  ma  dati  ambafeiato 
ri  m Troia  che  ridimandaffero  Helena  e le  robejche  Paris 
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fiirtiuamente  hauea  rapita  co  la  fatisfntione  de  darti  di 
cotanta  ingiuriala  gli  Troiani  bauer  rijpofto  fi  no  batte 
re  H eletta  ne  le  adimadate  robe  giurando  quelle  co  blelena 
infieme  ejfer  in  Egitto  tonde  i Greci  fiimddofi  beffati  pofiro 
affedio  intorno  alla  cittatlaqual  dopo  molti  anni  prefiro  alla 
fine  e defirufero,ma  non  fi  ritrouddo  nella  prefa  T roia  He 
lena  incedendo  come  ver amete  era  in  Egitto  andò  Me * 

nelao  al  Re  P rotbeofe  riceuuto  co  molto  honore  rihebbe  la 
moglie  laquale  non  hauea  male  alcuno  e co  e fa  tutto  il  fuo 
Thefiro.Et  auenga  che  dagli  Egittii  fùjfe  cofi  bene  tratta* 
to  Menelao  fi  porto  villanaméte  t imperoche  battendo  prefi 
fiirtiuamete  dui  fanciulli  del  paefi  nefice  facrificio  a venti 
che  erano  contrarii  alla  fua  dipartita ,er  ej  fendo  quefia  fee, 
leragine  rifaputa  fit  bifigno  che  eglifùgiffe  in  certe  1 file 
adiacenti  all7 Afrka.Ptu  oltre  no  narrauano  e facerdoti  del 
la  Troiana  hittoria.Etio  per  qualche  coiettura  mi  ha  dat * 
to  alla  crederi  delle  fritture  lorotperocheio  non  [limo  tato 
patfò  il  Re  Priamo  egli  altri  Baroni  e principali  buoi  di 
Tronche  bauédo  H elena  in  fuo  potere  no  fhaueffero  refio 
tuitapiu  p refio  che  vedere  la  ruina  della  citta, e quddo  an* 
chora  nel  principio  dello  afedio  non  haueffero  et  quefio  affen 
tito,dopo  la  morte  di  [lettore  e degli  altri  figliuoli  del  Re 
Priamo  barieno  prefo  partito  non  che  cotra  la  voglia  di  TP  a 
risxma  quddo  il  Re  medefimoì7  hauejfe  hauuta  luiima  per , 
che  rendere  non  fi  potea  H elena  no  vi  effendo , ne  il  vero  era 
creduto  che  Troiani  che  diceano  quella  ejfer  e in  Egitto  fise* 
cefa  la  dtftruttione  di  quella  inclita  citta  Uquale  credo  io 
effere  dagli  Dei  desinata  d tale  eccidio  accioche  fi  cdpren 
de  fé  chele  cofi  piu  Jplendide  e fiorite  fra  la  gente  humana 
piu  fimo  figgette  O aPerte  <*  fortuna. 
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M arauigliofi  inganno  fato  audaciffimamente  a Rha* 
pfmito  Re  di  Egitto/  come  lo  facendo  edificio  delle  pya* 
midefiffie fibricato.  C ap.  IX. 

AProtheofucceffe  nel  regno  Rapfimito  ilquale  per  me* 
moria  di  fi  edifico  il  tepio  di  Vulcano  quei  vefhbuli 
cioè  antiporti  che guar dono  a occidente  ad1 incontro  de  qua 
li  fino  dui  ftmulachri  ò imagini  d'una  pietra  itiegraper  eia 
feuno  di  loghez'fé  di  venticintp  cubiti. Quello  che  guarda 
à Aqùilóe  chiamano  gli  Egittii  Pe(latetqueHo  che  guarda  a 
A uUro  chiamano  il  verno /ominadoli  merambi  per  il  cètra 
rio.Hebbe  quefio  Rhap/mito  piu  copia  di  thefiro  che  altro 
Re  che  m quel  tépo  fi  ritrouajfi / volédolo  fìcuramete  guar 
dare  fice  vno  edificio  di  marmo  nel  caftello  di fua  habitatio 
ne  alla  parte  di  fiore  el quale  habilmete  fi  poteua  andar eion 
de  il  maejìro  dell7 edificio  pofi  in  tal  modo  vna  delle  pietre 
(he  da  dui  buoi  e da  vno  anchora  fi  potea  torre  e riporre 
(he  non  fine  auedea  per  fona  e per  il  buco  doue  la  pietra  leua 
tafiìfifi  etraua  nel  luogo  oue  il  thefiro  era  ripofìo.  No  vfò 
qUefìo  Architettore  in  vita  fua  questo  andito  o che  bi fogno 
non  hauejJe  o per  altra  cagione:  Ma  venendo  d morte /hia* 
muti  e figliuoli  che  dui  erano  mani  fi  fio  a loro  la  cofi  amae > 
mirandoli  co  che  ingegno  fipotejje  la  pietra  leuar  via  e i gio 
nani  non  indugiamo  a pena  che  il  padre  morto  fiffie  t ma  la 
medefima  notte  entrati  nelcafìelloportarno  fiora grddijji 
ma  quantità  di/noneta  O * cafi  entro  la  mattina  figuete  il 
Re  nel  luogo  del  thefiro  V auideft  del  furto  e marauiglioji 
grandemete  perocheper  la  camera  oue  efjò  dormiua  era  ne* 
cejjàrio  paffire  alla  porta  dello  errarlo,  cioè  guar  dathefiro  e 
le  ferrature  e i ftgnacuh  (per  oc  he  (a  porta  fi  fuggellaua ) tut 
ti  erano fimi  ila  feconda  e la  ter%  fiata  fi  accorfe  anchora  del 
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Mancamento  della  monetai  ma  come  firata  fijft  non  fi  potè 
yederet  alla  fine  ficefobricare  lacci  di  fino  e quelli  po/e  in» 
torno  a yafi  oue  la  pecunia  fi  riponea  e i giouaniyenuti  a mo 
do  yfato  entrano  Puno  dopo  P altro  O effindo  il  primo  nel 
laccio  incappato  mamfiflo  alPakro  la  fu  a codinone  onde  il 
fratello  di  fio  confintiméto  Pyccifi  leuadogli  il  capo  accio/ 
che  conofciuto  nonfijfete  yenutofioratraccócio  ilfaffo,por 
to  a cajà  la  tetta  delgermano.Smarijfe  il  Re  fiore  di  modo 
la  mattina  quando  vide  nel  laccio  il  corpo  mortole  fianca  ca 
po  ne  ùndouinare  fipoteaper  qual  luogo  nitrato  fijfe,niuna 
conofcen^h  fi  ne  hauea  per  oche  era  ignudo  per  il  poffare  Pac 
qua  del  fijfotche  al  caflello  intorno  gir  auate  maggiore  difi » 
derio  hauea  Rhapfmito  di  intendere  quetta  coJaf  che  di  rb  . . 

hauer  dua  cotdta  moneta  come  perduta  hauea  ^onde  ordino  *7! 

che  queflo  morto  decapitato  fiffi  itnpefo  e pofiui  guardato  * 

ri  che  haueffiro  méte  a chiunchepajfajj'e  e fi  alcuno  piagefi 
fi  0 mottrajfe  trifiitiafijfe  prefi  e condotto  a lui , H ora  la 
madre  di  quetto  e de  Paltro  che  campato  era  minaccio  al  vi 
uo  figliuolo  che  non  gli  raportddo  il  corpo  dell7 altro  che  ve 
cifohaueatal  Re  lo  accujàrebbe  : il  chepromeffe  lui  di  fare, 
ne  quetto  fòlamrtetma  di  piangere  anchora  il  morto  germa 
no  alla  prefinùa  di  coloro  che  ftaueno  alla  guardia , eprefo 
che  hekbe  duoi  afini  co  ytri  di  vino  pajjb  per  la  Pirata  oue 
trono  le  forche  (J  hauendo  accodato  yno  degli  ytri  in  ma* 
niera  che  a fua  poffa  fi  difiiolfi  come  fi  auanti  a guardiani 
fece  lovtre  cadere  d7yno  degli  afini  e aprir  fi  Paltro  x modo 
che  da  duoi  ytri  a yn  tratto  fi  fpargeua  il  yino}effo  moftran 
dofi  di  ciò  dolete fi  batteua  il  yifi  chiamado  fi  tapino  e dolo 
rofofi  eoe  nonfapejfi  a qual  afino  pria  douejje  andar  e guar 
dxani  tutti  quantico  yafi  in  mano  corfeno  al  viuo  che  fi  ver 
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fiuti  e ridedo  cominciamo  a berefóejfi  piu  di  ciò  moflran 
dofi  adirato  diceua  a loro  viDania/nde  effi  co  fila  dolo  Caiu 
torno  a racconciare  gli  afini  e ripoflo  il  vino  de  dui  vtri  in 
vnoe  fopraudciandouene  molto  ancbora  diffe  voler  bere  con 
loro  quello  audfo/pofiifi  d federe  poiché bebero  beuto  quel 
lo pofiro  mano  ad  vn7  altro  degli  vtri  e beuendo  queiguar * 
dumi  e non  lui  fi  adormetorno  mbriacbhOnde  ejfo  tutti  li 
rafie  alla  guancia  fmif1ra)  e quella  medefima  notte  riporto  al 
la  madre  il  morto  corpo  di  fio  fratello . Poi  che  tal  cofifi 
dal  Re fiputafice  fecondo  che  dicono  gli  Bgittii(d  quali  io 
non  do  credito  in  quefto)tale  ordinatone.  \na  figliola  che  • 
belli ffima  haueaipofi  d vn  fio  guardiano  itrovno  magnifico 
pala^  facendo  manififlo  che  ciafcuno  co  quella  dilettar  fi 
potè {fi pur  che  in  ficrameto  dimoflrajfi  hauer  fitto  in  vita 
fia  qualche  atto  di  gràdijjimaafiutiae  fialtrimeto.  Et  Cai 
tro  che  tutti  e penjaméti  del  Re  deliberaua  di  vedere  & 
nudare  con  lo  ingegno  fio , ne  ondo  la  notte  al  giardino  e fi 
co  hauea  vna  mano  con  tutto  il  braccio  di  vno  huomo  morto 
difrefeo hauedoprefo  piacere  con  la  fanciulla  e narrato « 
gli  come  del  Erario  del  Re  fiffi  capato  & d quale  modo  il 
corpo  dell7  veci  fi fratello  hauejfi  hauuto.  Dhe(dijfi  la  fin* 
dulia  ) dami  la  mano  e giurami  fi  la  tua  fide  fi  coft  è la  veri 
ta.ll  gioitane  gli  por  fi  la  mano  del  morto  che  portata  haueat 
£7  ejjà  tenedo  quella  flretta  comincio  d cridare  chiamando 
guardiani  che  iui  appreffo  entro  d vn1  altra  fidtia  per  tal  ca  » 
gione  (lauano  nafeoft  il  ladro  lafiiatogli  il  mono  braccio  fi 
gi  e di  fi  fi  dalle  tenebre  della  notte  d filuamrto  fi  riduffi  a 
cafi.Ma  d R bap finto  crebbe  la  voglia  maggiore  di  cogno 
fiere  coti  ut /fittoli  perdono  per  pubico  editto  co  grandi  fi 
fimi  doni  imfieme  qua  do  d lui  fi  manififtajfi , Lo  conobbe  al 


fine  e bubbolo  dipoi  in  buona  {lima  fi  per  la  aflutia  e fi  per 
la  animoftta  incredibile  yfata  da  lui.quefio  meiefimo  R<?  di 
cono  gli  Egittìi  ejfer  ito  yiuo fitto  la  terra  oue  dicono  è Gre 
ci  e fiere  l7  infimo/  che  quiui  hauea  giurato  d dadi  co  Cere 
re  Dea  e Regina  di  quel  luogo  O efiere  ritornato  di  [opra 
con  yn  manale  dCoro  che  vinto  hauea,  M offrano  anchora  il 
detto  mantile/  quel  tepo  che  Rhapfmito  flette  nel  infimo 
fifìegianogli  Egittii/e  fanno  opera  alcuna / oltre  di  dove 
fieno  yn  huomo  di  mdto  nerotilquale  manto  in  vnfilogior * 
no  conuicne  e fière  te  fiuto , O d cofiui  ligadogli  occhi  tiran 
dogli  la  mitria [opra  quegli  è come  l7hdno  condotto  fipr a la 
firata  per  laquale  drittamente  fi  ya  al  tèpio  di  Cerere  fi  ne 
torneno  adietro  lafciado  quiui  filo  colui  degli  occhi  bèdati , 
ilqual  dicono  efiere  codotto  poi  da  lupi  Jàcrati  infino  alpre 
ditto  tepio  per  fiatio  di  venti  fìadii.lofiriuoquello  che  da 
Sacerdoti  ho  intefi/ie  afiringo  alcun*,  a donarli  piu  fide  che 
fi  voglia,Dicono  i Sacerdoti  Cerere  e libero  cioè  Baccho  ha* 
uere  il  principato  dello  infimo , neiquale  luogo  pero  non  ere 
deno  che  vadi  anima  alcuna/ie  anchor a nel  cielo  benché  fia* 
no  fiati  i primi  gli  E gittii  che  habbiano  detto  le  anime  degli 
huomini  ejfire  immortali/  pajjare  dell 7 uno  in  l7 altro  corpo 
dopo  la  morte  del  primo/  poi  che  per  tutte  tre  le  forti  con 
poree,  cioè  terrefiri  aquatili  e volatili  fuffiro paffate,  entr a* 
nano  nel  corpo  di  buoi  nuouamente  creati  e quella  circuitio 
ne  dicono  farfi  in  termine  di' anni  tre  milia.  Alcuni  de  Greci 
fi  hanno  vfurpata  quella  inuetione  come  da  fi  ; alt  ri  prima 
Z3  altri  dipoi  e nomi  dequali  non  mi  pare  diferiuert  alpre > 
finte.lnfino  al  tepo  di  queftoRhapJmito  direnano  gli  Sacer 
doti  efierfi  mantenuta  in  Egitto  la  ragione  e il  buono gouer 
noMa  nella  ficcefiione  del  flato  qualfice  Qbeope  a coflttt 
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ejferfi  il  regno  disotto  tutto. Imparo  che  egli  poiché  hebbe 
tutti  e tepli  fitti  chiudere  iter  di  fi  olii  E gittii  il  [acri ficare 
quello  acetiche  i fuperfiitionenó  gli Jfcndeffiro  il  tepo  che 
nelle  fue  opere  uolea  chefiffi  adoperato.  A altri  di  loro  fi 
cea  tagliare  e fijjì  del  monte  arabico , O condurli  al  fumé 
del  Nilo.  Altri, pafjdto  il  fiume  códuceuano  quelli  ai  mote 
che  Affrico  fi  appella  dieci  myriade  cioè  cento  migliara  de 
huomini  cotinuauano  cotal  opera  cambiddofì  ogni  tre  mefu 
C onfumarno  in  quejlo  viaggio  il  tempo  di  dieci  anni, ne  con 
minor  tempo  o minor  fi  ticaicoflruffiro  dipoi  di  quefli  [affi 
la  Pyramide  laquale  ha  cinque  fladii  di  longhetfà  larga  è 
dieci  paffìmel  colmo  dell7altetfa  no  eccede  otto  paffi.J  ut 
fo  e di  pietre  polite  có  belli  jfime  fiulpture  d1  animali  : dieci 
anni  dicono  i fàcerdoti  ejfirfi  in  quefla  opera  cófimatij  com 
putadoui  lo  edificiofutterraneo  [opra  alquale  fi  ano  le  due 
Pyramidetet  détro  d quello  e il  Sepulchro  di  Cheope  poflo 
in  Infila  pero  che  il  Nilo  per  fiffa  occulta  détro  vi  fi  intro 
duce. Nell1  altra  Pyramide  fimo  venti  ani  cofi.mati.  Q ue 
Ha  e di  longhe tfà  in  ogni  fronte  otto  lugeri  C7  altre  tanta 
e Paltej'^a  tutta  di  [affi  dolati ,e  con  beìliffima  conlegatura 
ùifteme  comporli  hanno  di  quadro  tutte  quefìe  pietre  non 
manco  di  trenta  piedi. La  pyramide  è tutta  edificata  d gui 
fa  di  gradi  iquali  da  alcuni  rule  e da  alcuni  fiale  ve  gemo  ap 
pellaci,  Dicono  che  poflo  il  primo  ordine  delle  pietre  con  una 
Machina  di  legno  tirauano  [opra  quella  il  (èco  do  or  dine, cioè 
il  fecondo  grado , dal  fecondo  nel  terfò  (J  dal  terfo  nel 

quarto  ficceffìuamente  riportando  la  machina  fino  alla  da 
ma  ouero  che  p ci  afe  un  grado  fijfivna  machina  edificatale 
roche  Inno  e laltro  modo  è n finto. Nella  ter^à  pyramide  fi 
no  lettere  egittiacefiquah  dimagrano  la  marauigltijìjfima 


opera  di  quella, per  oche  leggendo  (fecondo  che  me  dicevano 
gli  interpr eti)jì  comprende  ejfer e Jj  e fo per  gli  operarli  di 
quella  mille  e feicento  talenti  m herbe  fidamente  CJ  aglio  e 
cipolle  ,quato  adunqp  è credibile  effere  fiata  la Jfefa  de  gli  al 
tri  cibi  delle  vefletr  de  ferramenti  adoperati  a cotato  edifi 
ào  neiquale  dieci  anni  cójùmarno  trecento  migliara  d’huo 
mini  iquaii  in  tre  loghi  lavoravano  a yn  tratto,  peroche  \na 
parte  i [affi  tagliaua /altra gli  conduceuafa  ferali  nella  fif 
fi  futterranea  edifuana,?er  quefli flagitii  e peffimi  porta • 
menti  dicevano  i Sacerdoti  ejfir  ycnvto  Cheope  in  tata  pa% 
$ta  thè  la  propria  figliuola  poft  a di  shone  fio  guadagnoidei 
qnale{bencke  la  quantità  non  fe  dica)edijico  lei  privatami 
te  quella  piramide  laquale  è polla  in  inerbo  delle  tre  fcpra 
fritte  di  forma  quadrata  & per  ciafcuna  faccia  ha  metfo 
lugero  di  lunghe tfh  di  flore  è tutta  di  pietre  polite  e relu 
centi  di  colori  diuerfi  e belliffimi  a riguardare , Cinquanta 
anni  tenne  Cheope  il  regno  f e mori  con  grandifftmo  odio 
di  tutti  i fubditifioi. 

Continua  la  hi  fioria  del  Re  di  Egitto}  e come  di  marat 
viglio  fe  opere  fiibricate  da  lorofe  come  gli  Ethyopi  occupar 
no  il  Regno.  Cap.  X. 

PR  efe  il  Regno  dopo  lui  C bekreno/l  quale  figuedo  e co 
fiumi  del  morto  fratello  edifico  anche  ejfo  vna  pyrami 
de  faquale  pero  no  giunge  alla  grandezza  de  P altre  f tutte 
Vhabbiamo  noi  mi  furate} fitto  di  qiteHawó  entra  il  N ilotma 
cP  intorno  la  circunda  com’vn  lago  fatto  a mano  che  tutta  la 
ripa  di  flore  ha  di  marmoro  Ethyopico  intronata fopera  no 
minore  della  pyramide.Fece  ache  Chebreno  alla  ripa  di  quel 
lago  vna  cafa  all7 alte tfà  della  pyramide  & fitto  terra  ha > 
uca  edifica  che  defiendeuano  quarata  piedi  tutta  di  pietre 
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EthjopiceMa  queflo  palagio  dal  tempo  è con  fumato  ne  al* 
tro  vi  refla  al  prefente  che  gli  edificii  fubterraneifcinquanta 
fei  anni  regno  quejlo  Chebreno,fono  adun$  computati  cent 
to  e fei  anni  gli  Egittii  da  efirema  fatica  fumo  da  principi 
afflitti  e con fumati  ne  mai  fùrno  e templi  aperti  ne  refo  a gli 
Dei  alcuno  honore,  per  quejlo  li  Egittii  riferuado  l’odio  che 
a quelli  dui  Rf  portarnofe,fendo  viui  hanno  prohibito  il  no 
minarli’Vdicono  quelle  p yramide  ejfere  opa  d7unopaflore 
che  per  quello  tempo  pafceua  le  pecore  la  d’intorno  9 hilite 
lo  appellano.  Micerino/lqual  fu  figliolo  di  Cheope  fucceffe  a 
Chebréno  fuo$ot(j  hauendo  d fallidio  la  vita  de  paffati 
Signorile  tepli  aprire permeffe  al  populo  hauere  cura 
delle  fue prillate  cofe,  di  tutti  i Re  predicano  gli  Egittii 
effalteno  colini,  fiper  ilpiaceuolegouernofcomeper  la  giu* 
fiitia  finceraméte  ojferuata  da  luiiet  fu  di  tata  liberalità  che 
del  fuo proprio  [atisjhcea  a qualuntp  delfuo  giuditio  fi  la* 
mentaua.Con  tanta  bontà  e con  tal  clementia  fu  pero  M ice* 
rino  infelice yil principio  di  fua  difaueturafù  la  morte  della 
figlia  che  altri  heredi  non  haueatlaquale  morte  mal  patita* 
temente  jdpporto  lui : ma  con  graniifftmi  pianti  e lame  tifi 
ce  dimoHratione  del fuo  dolore , tO  per  fcpelire  il  corpo  di 
quelldjon  modo  piu  eccellente  de  gli  vfitati  fece  fbkrkare 
vna  Macca  di  legno  incomputàbile  et  poi  che  Ihekbe  tutta 
coperta  di  lame  d’oro  vi  pofe  dentro  il  corpo  della  figliale 
f otto  terra  (la  quejla  imagine  ma  in  fino  all’età  mia  nella  cit 
ta  de  Say  e polla  dentro  à vno  conclamo  mirabilmete  ador 
notC7  fimpre  la  profumano  d’odori  ameni  e dilettegli , la 
notte  arde  auanti  a quella  vna  lucerna  che  d’olio  odorifero  e 
ripiena.Détro  ad  vno  altro  Conclauio  li  vicino  fanno  le  ima 
gini  delle  cócubine  di  quefìo  Re,  lequali  fono  C oloffi  cioè  fi* 


mlachrì  gradi  di  legno  fabbricati  alla  longhetfa  di  yeti  pie 
diine  io  pojfo  dire  chiaraméte  di  che  fintine  pano  per  oche  e 
di  quegli  Colo  (fi  e della fipr adetta  Vacca  fi  dice  dche  in  que 
fio  modo  che  effcndo  M icerino  prefi  dall7  amore  della  figlia 
* quella  fice  firfyvnde  effa  dipoi  per  doglia  fi  iflejfa  mpic 
cote  il  padre  detro  a quella  Vacca  la  fice  [epelire.Ma  la  ma 
dredi  lei  taglio  le  mani  dllefimine  miniflre  di  quella  [celerà 
gine  cioè  che  la figliuola  al  padre  haueno  tradita,  Ma  quefie 
tutte  quante  credo  effere  dacie  come  moke  altre  fi  ne  fingo 
ttOfperoche  io  fleffo  vidi  le  mani  di  quelle  imagini  di  legno 
cadute  p longhetfà  di  tepo  & erano  per  terra  auliti  a loro ♦ 
La  Vacca  deQaquale  habbiamo  ragionato  no  (la  in  piede tma 
giace  fipra  legenocchia  i & egrade  affaldai  collo  indrieto 
f la  coperta  di  panofiniceotcioe  di  colore  vermiglio  entra  le 
coma  ha  vn  todo  c Toro  a ftmilitudine  del  Sola  Ciafcun  ano 
yna fiatala  tragonofioradelcdclauioepoi  chegliEgittii 
hdno'battutcvn  certo  loro  idio  che  non  mipare  di  nomina ✓ 
re  la  repongono  detro.  Dicono  fare  quefla  cerimonia  perche 
la fanciulla  efsedo  in  vita  adimddo  in  grafia  a Macerino  che 
poi  che  morta  faffe  ogni  ano  vna  volta  là  facejfe  veder  al  So 
le.Dopo  la  calamita  predetta  della  figlia  vene  al  Re  vno  re 
Jfionfó  dall1 oracolo  che  è nella  citta  di  B uti  che  fai  anni  an* 
chora  caparebbetnel  fettimo  conuenia  morire, laqual  co  fi, in 
tendendo  lui  mado  a dolerfi  a quel  idio  che  fio  padre  e fio 
^ to(iquali  con  poca  religione  erano  viu  uti, facendo  ferrare  i 
templi  degli  D ei)pure  haueano  hauuta  longhijfima  vitafet 
fjfjò  chepiatofimete  e con  giufìitia  figouernaua  conuenijfe 
hauer  cofiprefìo  fineiDal  pdetto  oracolo  hebberijpofla  che 
agli  Dei piaceua  che  I7 Egitto  cento  e cinquata  anni  afflitto 
fùjfi,\lche  dalli  duoi  Re  (che  audti  a lui  haueano  quella  prò 
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vinci*  poffèduta)era  flato  poflo  ad  effetto:  ma  da  lui. Mi 
cerino  poi  che  dalli  Dei  a termino  certo  fi  vide  alla  morte  ef 
fere  deflinato  delibero  di  menare  vita  giocunda  ne  alcuna 
parte  intermettendo  del  giorno  per  laghi  e per  giardini  fi 
donava  ogni  diletto  O della  notte  pochi ffìma  parte  al  font 
no  donauaMa  con Jpejfe  lampade  foce dalefue  cafe  allumi* 
vare  con  giovanetti  e co  fanciulle  flava  tnjffla  & in  coviti 
operddo  ogni  diletto  giouenile  che  penjarfipojfi , dicedo 
Jfeffòcheà  cotale  modo  farebbe  mentire  Voraculotpero  che 
in  fii  tini  dodeci  ne  u farebbe  computddo  le  notti  m luogo  di 
giorni,  fece  anche  coflui  vna  Piramide  piccolinat  cioè  di  ve 
ti  piedi  di  alte^^t  fino  al  metfo  dell1  altura  e tutta  di  pie* 
tra  E thyopica  r comete  picchiata  di  fòpra  in  fino  alla  fu* 
mita  e di  mar  moro  cddido  e polito.V  ogliono  alcuni  de  Gre 
ci  cotal  piramide  no  ejfere  opera  di  queflo  Re: ma  di  R ho 
dope  fumofijjima  meretrice / veramete  moflrao  quegli  che 
cofi  dicono  hauer  poca  notitia  chi  fùffe  quefla  Rhodope , la, 
qual  no  fu  di  tal  potere  che  fùffe  bacato  allo  edificio  di'que 
fla  Pyramide.peroche  molte  cétanara  di  migliara  di  taléti 
fumo Jpefi  in  cotal fabrica  eoe  per  lopera  fi  compre  destre 
di  ciò  non  fu  quefla  fèmina  nel  tepo  di  Mycerinotma  quado 
A mafie  regnava  in  Egitto  molti  anni  dipoi  che  quefle  pyr  a 
mide  fatte  furono  efjà  fu  di  T hracia  anciQa  de  1 admonetdel 
qual  fi*  fervo  anche  E fopo  fcrittor  delle  fabule  f che  E fopofùf 
fe  feruo  di  ladmone  fi  comprende  quado  l’or  acuto  impofe  a 
quegli  di  Delphofche  rendeffero  la  pena  a qualunche  volejje 
la  morte  de  E fepo  vendicare:  ne  altro  fi  trouo  che  tale  vene 
detta  prender  voleffeffe  no  vno  nepote  cioè  nato  d7  vn  figlio 
di  ladmone  quale haueua  il  medefimo  nome  f Ma  Rhodope 
fi*  portata  in  Egitto  da  Xantheo  per  fare  guadagno  con  la 
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perfori*/ fa  dipoi  [coffa  fatta  libera  da  Caraffa  di  mitjlene 
fratello  di  Sappho  poetefaa/pur  rimafi  in  Egitto/ueper* 
uenne  in  gr  ondi  fama  gratia  degli  amanti  O acquifìo  tatù, 
te  ricche-^  (he  erano  marauigliofi  al  guadagno  d\na  me 
retricexma  no  che  afaendejfaro  al  lauoro  della  piramide  che 
detto  habbiamo  facilmente  fi farebbe  coiettura  quanto  gua 
dagnaffe  Rhodope  in  Egitto  fimpemhe  della  decima  del 
guadagno  fino  offerfa  nel  tempio  'a  Delpho  vn  dono  di  farmi, 
le  a tutti  gli  altri.Q_uefto  fa  che  di  farro  offerfe  tanti  [pie 
i per  arroflire  e buoi  del  facrificio  quoti  puote  comperare 
della  decima  predettaManno  anchora  i predetti  ìnflrumen 
ti  di  farro  aU'incótro  del  tempio  dietro  allo  altare  ckeedifi 
corno  quegli  dell7  Infila  de  Chio. Certamente  molto  auétut 
rofe  fanno  fempre  (latee  fimo  anchora  le  meretrici  nella  C it 
ta  di  Naticratet  impero  che  quefia  di  cui  pariamo  al  prefin 
te  hebbc  per  tutto  il  modo  fama  et  Ar  chi  dice  ^n7  altra  (he 
fa  dopo  lei  molti  anni  fa  anchora  celebratifama.Uora  ritor 
nando  alla  hifìoria , dopola  morte  di  Micerino [ucce fae  nel 
regno  Ajjychin , e lui  edifico  quel  portico  al  tempo  di'  Vul 
cano  quale  riguarda  al  Sole  nafientex  opera  elrgante  per  la 
[coltura  di  beilifaìme  figure  e per  la grandetti  delle  colon , 
ne  e di  finifami  marmori  che  fino  vn  quello,  Infhtui  quctto 
Rf  in  Egitto  (otal  leggie}che  alcuno  nò  potefac  prender  da 
nari  a vfura  fe  non  daua  pegno  il  corpo  del  padre  morto f e 
no  lo  fcodendo  al  termine  che  pigliaua  f ne  lui  ne  alcuno  de 
faoi  defie  denti  poteua  ejfare  [epelito:  ciò  face  egli  accio  che 
alcuno  figliuolo  di  famiglia  non  prendere  danari  a vfirax 
O che  di  molti  fratelli  fajfa  licito  il  prenderli  a vnfilo f 
C quefli  anchora  erano  rari  (he  a tal  modo  prender  li  vo 
lefjtno , f limando  cofa  nepharia  il  priuarfa  della  paterna 
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fepoltura.Vu  Afychin  anchora  defiderofc  di  auan^re  la  me 
moria  de  paffuti  Re,  e fece  quella  gradijfima  Pjramide  che 
di  mattarti  e confiruttatnellaquale fono  lettere  che  dicono  co 
fi, Non  mi  uguagliare  òlle  Piramide  di  pietra  chetato  quel 
le  Jòperchio  quanto  Gioue  aua^à  gli  altri  Dei:  per  oche  dalla 
terra  che  et  pali  appreft  rimaneua, battendo  il  fondo  del  Idi 
gofono  in  tale  mifura  qual  mi  vedi  edificata ♦ Copita  quefia 
opera  fu  copilo  il  viuere  di  Afychin  (j  a luifiìcceffe  A nifi 
mo  ilquale  diurne  ciecomel  filo  tempo  Sabacho  Re  di  Ethio 
pia  pajfo  in  Egitto  con  infinita  moltitudine  di  negrità  e fi 
fendo  il  cieco  fùgito  e nafeofo  nelle  paludi, prefe  Sabdcho  tut 
to  il  Regnojlqual  tene  anni  cinquantaxne  in  tal  tepo  mai  fé 
ce  morir  alcuno  Egittio  per  diletto  che  comettejfnma  i mal 
fattori  condenaua  tutti  a portare  terra  nella  citta  onde  era 
no  natiui}e  piu  e meno  fecondo  lagrauetfà  del  male  che  co* 
meffohaueano  : Per  queflo  fi  fecero  tutte  le  citta  de  Egitto 
piu  falubri  ad  habitaretty  auegna  che  Sefòflregia  molti  an 
ni  in  prima  hauejfe  anche  egli  fatto  la  medefima  opera  lauo 
rando  accio  la  moltitudine  de  cattiui  che  dalle  Aggiogate 
prouincie  condotti  haueapure  al  tempio  di  queflo  Sabacho 
fimo  alféte  magiormente  le  terre  e tra  laltre  al  mio  pare * 
refi  la  Citta  di  Bubafle  fotta  piu  eminente:ha  quefia  ter * 
ra  nel  merfo  il  Tempio  di  Diana  gratiofiffimo  di  tutti  que 
gli  che  veduti  babbi  amo,  <7  benché  degli  altri  fiano  mag, 
giori  e piufumptuoft  il  piu  giocódo  di  queflo  non  fi  vede  al 
mondo  : Ó fi  a in  quefia  forma.Eccetta  la  intrata  tutto  il 
reflo  e \ fola  pero  che  duoi  rami  del  Nilo  auanti  alla  porta 
concorrono  lruno  all1  altro  vicinoima  non  fi  congiungano  a 
cento  piedi  oue  e vno  veflibulo  edificato  con  coione  di  dieci 
puffi : «7  queflo  e tutto  dauati  di  arbori  a ombrato  e figure 


V 


' LIBRO  IL  ; 6t 

di fai  cubiti  infermano  quella  verdura,  queflo  tempo  ctd 
ogni  parte  della  terra  fi  ve  deaero  che  ejfcndo  come  e detto 
la  Citta  di  nouo  il  trpio  è rimaflo  nella  beffe ^ c ue  antico 
mète  fu  edificatotet  àguijà  d'vnfpecchio  agli  occhi  de  cir 
gonfiami  fi  dimoFfra.Vnd  maceria  o vero  ftepe  di  mar  moro 
traforata  cinge  la  penifala  d1  intorno  con  [culture  belle  a r 'H 
guardare.  Vn  bofcho  <C arbori  altiffmi  e dentro  a quello  tit 
merfò  la  verdura  edificato  e fflendidam' te  il  delubro  cioè 
il  luogo  del  trpio  interioretdalla  entrata  di  quello  fino  al  te 
pio  di  Mercurio  quale  è nella  pia^^  è vna  firata  di  lóghe^ 
"Sfa  di  tre  jladii  larghe  quatro  iugeri  tutta  di  finirmi  mar * 
mi  co  maeflria  gradiffima  la  firata  tdalPvna  e dall7 altra  ha 
da  fon  arbori  verdiffimi  acccci  a mano  che  tutta  la  via  aom 
brano . Coft  fatto  e il  tèpio  di  Diana  nella  Citta  di  Fukafìù 
Come  ritornato  il  Regno  al  gouerno  degli  antiqui  Re 
gali  Senacharibo  Red*  A ffariapaffa  contro  allo  Egitto  e per 
diurno  miracolo  fu  il  fuo  e farcito  con  fumato  te  come  dodici 
"Re  fumo  ordinati  iquali  infieme  fa bricorno  il  marauigliofa 
laberintho.  Capitolo.  XI. 

FV mogli  E gittii  liberati  da  gli  Rthyopiintal  mane 
ra.  Appare  in  fogno  al  Re  Sabachovna  imagine  laqual 
parea  faaderli  che  epi  tagliajfe  per  il  trauerfo  tutti  i facer 
doti  di  tgitto.Parue  a lui  che  gli  Dei  per  quefl  o lo  douejfi 
ro  indure  in  qualche  danno  e difàuentura,perojèce  deliberà 
tione  di  no  fare  queflot  mapartirfi  del  regnot^ già  prima 
anchora  effe do  in  Ethyopia  haueamtefo  per  gli  or  acuii  che 
s’vfino  m quella  regione,come  cinquata  anni  douea  in  Rgifc 
to  regnare.  Vnde  parendogli  il  tempo  ej far  paffàto  con  tut- 
ta la  fua  gente  ritorno  nella  patria , dopo  la  fua  partita  v fer- 
ii cieco  della  palude  e riprefe  il  Regno  cinquanta  anni  era* 
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fatonafiofòinelqual  tempo haueua  alatala  1 filetta dèi 
la  fila  habitatióe  in  metfc  de  pataniilmpero  che  come  alcu 
•fio  delti  Egittìi  quiui  anima  o per  antiqua  amifla^à  o per 
cagione  di  guadagno  portado  frumento  o altre  cofe  neceffa* 
rie  per  il  viuere  di  coloro  che  habitauano  il  cieco  li  pregaua 
che  nafeofimete  terra  o cenere  gli  apportaffero}e  cefi  fece  al 
ta  quefla  Jfola  laquale  e nominata  il  Bo:  C7  ha  dieci  fi adii 
di'gradetfa  fcttecento  anni  e piu  flette  quefla  Jfola  incogni 
ta  a ciafcuno  fino  al  tempo  del  Re  Amytto . H ora  dopo  la 
morte  del  cieco  nominato  Anyfmto  fucceffi  nel  regno  Setho 
quale  era  facerdote  di  Vulcano fquefiohebbe  le  genti  dame 
d!Egitto  in  pochij[ima  (limaji  come  quello  che  era  pacifico 
e mal  dijjgoflo  a guerregiare?onde  tolfe  loro  e capi  che  gli  al 
tri  Re  donati  gli  haueano/ioe  dodici  a ciafcuno.Hora  inter 
uene  che  Senacbarib  Re  d'ajjyia  con  grandini  mo  efferato 
venne  cotto  di  lui  e i fidati  nonvolfcro  ufiirjn  capo  alla  di 
fifa  del  regno  come  erano  vfàti.ll  Sacerdote  che  non  fapeua 
pr edere  altro  partito  fi  pofi  a piagereauanti  al  fjmulachro 
delfico  Dio } e cofipiangedofuprejò  dalfinno:nel  quale  dor 
me  do  gli  apparite  in  vifione  dicédogli  che  egli  andafji  pure 
deditamente cotro  anemici  co  color  chefiguir  lo  volfjjèro, 
IP  che  ejfo  Dio  anchoragli  mddarebbe  aiuto . Con  quefla  fi: 
dan^a  vfii  Sethon  aHaguerrat  accopagnato  da  mercadati  et 
artefici  e vilanitpero  che  alcuno  de  bataglieri  non  lo  volfe  fi 
guireAl  Re  pofi  il  Capo  alla  fóce  di  P elufioche  la  drittamà 
te  il  paffo  di  P alefìina  in  Egitto.  Douedofi  la  mattina  appiè 
care labattagliaentro gradiffima moltitudine  di  Solfai 
untici  nel  capo  degli  AjJjrii  la  notte  precedete  ^uefii  rofe •#* 
ngli  Archie  le  fagittee  tutte  le  corregge  degli  Scudi  e le 
briglie  di  cduagiiia  quegli  orietali  in  maniera  cheveggien 
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(loft  difjrmati  p ft  iflejji ft  miffero  in  figditJ  perduti  ecf 
riagi  e molti  de fuoi  ft  ne  dndorno  in  rotta ♦ Per  queflo  {la  4 
preftnte  la  imagine  di  quello  Re  fculpita  di  pietra  e tienevn 
firfe  nella  mano  e per  lettere  ftulpite  a lui  nel  petto  dice  co 
fu  d me  ciaftun  guarda  do  fiapietofi.Sino  à quefta  narrati ? 
ne  erano  fcritte  le  hiflorie  de  Re  d7  Egitto  pe  Jacerdoti  com 
min  eia  Jo  a M enet  prio  Re-  di  loro  fino  a quefto  Sethon  & 
erano  treccto  e quaratavna  progenie  d'huoi  tanti  Reetan 
ti  Pontifici. in  quefto  tépo  hauuti  haueano  treccto  progenie 
fono  duci  migliar  a d7anni  pone  do  cento  ani  per  tre  progenie 
le  quarata  vna  che  fono  oltre  le  treceto  femmano  ani  Millee 
trecento  quarata,  e in  tutto  quefto  tepo  negauanogli  Egit 
tii  efftr  mai  fiato  t terra  Dio  alcuno  infirma  humanatma  il 
Sole  due fiate  oltre  la  confuetuiine  ejferfi  tramutato  nafeen 
do  nelFoccaftf  e calando  nell 7 oriente,E  per  queflo  non  ejferfi 
mutata  in  Egitto  la  natura  di  quelle  cofe  che  dalla  terra  pre 
venganole  di  quelle  che  produce  il  fiume  ne  circa  lavila  ne 
circa  la  morte  degli  huomini , & a mefteiono  i ficerdoti  di 
T hebe  quel  che  già  fitto  haueano  ad  Hecateo ftrittor  di  par 
lamenti  ilqualefi  in  quella  citta  racotando  la  progenie  fitta 
eafeendedoal ftfìo  decimo fuoprogenitor  moflraua  da  G/q 
ve  efftr  difeefi  la  ft  biotta  fuaMor  à me  che  lori gine  di  mei 
no  ricercaua  moflrarno  i Sacerdoti  dentro  a vnogrddiffi <j 
mo  CóclaUio  tante  imagine  de  facerdoti  quante  difipra  ho{ 
detto  e numerddoh  ciafc uno  per  il  proprio  nome  me  diceva 
tra  come  l7uno  aU7alrofijfe  ficcejfo  nafte endo  no  di  dii  come 
diceva  Echateo,ma  de  piromtviene piromo  d dire  in  lingua 
noflra  honefloe  tono  tali  diceuano  efftr  fiati  quelli  : ma  mo( 
tra  diflati  dagli  Dei  iquali  in  Egitto  haueano  regnato  auan 
ti  la  età  di  quefii  Re  (7  habitauano  con  gli  huomini  in  #r 
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fa  tyvrio  <T  efft fimpre  era  il  dominatore  Lr  vltimo  degli 
Dei  che  in  Egitto  tenne  il  Regno  fri  Horo  figliuolo  di  O fy 
re  ilquale  dalli  Greci  e nominato  A pollo  rq  tufo  dicono  hcue 
re  tenuto  in  Egitto  vltimamente  il  regno  poi  che  hebbe  ve,* 
tifi  il  gi  gate  T hyphone  i ma  Ofjre  in  lingua  greca  e nomi, 
nato  Dioniffoover  Bacche  pure  degli  vltimi  enuoui  Dei 
tra  Greci  fino  H ercule  Dionifio  e Pa.  Maapprejfi  gli  Egre 
tiitPan  e antichijfimo  e conumerato  tra  gli  otto  che  fi  apa 
peli  ano  i Primieri  ì H ercule  e tra  gli  dodici  Dionifio  è nella 
tertfi  forte  tra  quegli  che  da  dodici  fi  dicono  effir  procrea 
ti. Quanto  tipo  fuffida  Herculc  al  Re  A mafis  hakkiamo  mo 
prato  di  [opra , molto  piu  yi  fu  da  Pan  e manco  da  Dionifio 
auenga  che  pero  quindeci  migliora  de  ani  da  quello  a qttefià 
copulati  fono:  laqualcofa  affermilo  gli  Egittii  p yariffima 
fcriUedo  tutti  gli  anni  e di  tempo  in  tempo  ciò  che  loro  acca 
de.  Ma  dal  greco  Dionifio,  il  qual  nacque  di  Samele  figlino 
la  di  Cadmo  fino  circa  ani  mille  e fiicento  e no  piu>Da  H et 
tuie  figliuolo  de  Alcumena  fimo  da  nuouecéto  anni  fino  aOa 
età  miai#  da  Pan  figliuolo  di  Penelope  (perche  di  lei  e di 
Mercurio  dicono  i greci  effir  Pan  generato) fimo  meno  drot 
fo  cento  anni  cioè  dola  guerra  T roiana  in  qua . Plora  creda 
ciajiuno  quel  che  piu  li  piacetma  io  (limo  che  Greci  yltimas 
mente  vdijfiro  i nomi  di  quelli  Dei  & da  quello  tempo  ha 
uer  trouata  la  fia  generative  benché  ditao  che  come  nato  fiè 
Dionifio  Io ue  ad  vmr  xofiia  fi  lonfifiiajfi  e portollo  nella  l fa 
la  di  N yfa  laquale  t in  Ethyopia  [òpra  aUo  Egitto  t ma  di 
p an  no  fanno  altro  che  dire  ne  doue  dopo  il  parto  fife  notrr 
tato,  tuffiamo  a dump  gli  D«  nel  luogo  fio  e ritorniamo aU 
hi  fiori  a cT Egitto  laquale  narrerò  come  la  tiarrao  loro  coferi 
t* dovi  anchora  gli  altri  da  qua  indetro  V [cpragiungendà 
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m io  quello  che  ho  veduto  mentre  in  queliti  prcttinciafeci  di 
inoran^a.  Gli  Egitii  dopo  la  morte  del  facerdote  di  Multa* 
no  mutano  gouernote  crearno  dodeci  R e(in  liberta  ne  fan* 
Re  potendo  loro  viuerefera  quefii  dodici  partirno  tutto 
lo  Egitto te  fetta  tra  loro  lega  et  affinità  fi  convennero  d pat 
ti  che  IWnono  cercale  di  tore  il  regno  alP  altro  me  ottenere 
piu  di  quello  che  dejignatogli  fùffèiquefiofaceanoper  vive 
re  wfieme  pacificamente  W perche  dal  principio  che prefe 
ro  lo  fiato  haueano  havuto  rijpófo  che  qualunque  ficripcaffe 
nel  tempio  di  Vulcano  con  vaf  di  frron^o  quello  di  tutto  lo 
Egitto Ji  fa rrekbe fignore.Accocie  tp  ordinate  che  hebbero  \ 
tutte  le  cofe  del  regno , deliberarne  di  lafciare  vna  oper a co 
munanieteedificatatlaqual  fiiffe  montimelo  eterno  e memo > 
ria  della  fama  loro, VJ  fatto  il  penfiero  incominciarno  [opra. . 
al  lago  di  M yios  ver  fi  la  Citta  de  Cocodrili  la  gradinimi  : 
t mirabile  conflruttione  del  laberinto  « lo  ho  veduto  quefio 
edificio  maggiore  affai  che  nò  è la  fama  impero  che  fa  niuna 
dell1 altre  cofe  che  al  modo  fi  vedino  fi  voleffe  addvre  in  co * 
paratione  di  quella  farebbe  vnavanita^uéga  chel  tempio  di 
Ephefo  Jia  opera  memorabiletet  quello  di  bamo  anchora  e le 
pyamide  dellequali  poco  aiuti  hauemo  ragionatola  il  la 
berinto  tutte  quefie  eccede.  Dodici  corte  grandi ffime  fanno 
in  queQomo  come  l1  altre  [coperte  ma  dalla  cminetia  ckegli 
altri  tetti  [opra  ana<fe  hano  la  luce  tra  coione  di fmifur ata 
gradezfaquefie  poifeflrgano  il  tetto  di  pietra  fatto  come 
diremo  d,fòtto:ciafcuna  corte  ha  dodici  por  te,  fai  a A quilóe 
(2  altre  tate  a avflro.Vn  medefimo  muro  tutte  le  corte  cir 
cunda  dellequali  t1 entra  dall1 una  all7 altra  per  fìupediJJimot 
(p  incòprehenfibile  modo. le  habitationi  fino  tutte  doppie 

cioè  tre  milta  rinqueceto  di  [opra  et  altre  tate  di  fitto, quel 
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It  che  fitto  terra  fino  non  habbiamo  noi  vedute perche  noti * 
vi  Infilano  i ficerdoti  entrare  alcuno ^dicendo  che  ini  fino  fe' 
peliti  è corpi  di  que  Re  che  fi  cero  il  laberinto  edificare;!?’ 
anche  vi  repógono  e fipelifiono  quei  cocodrilli  che  lorochia 
nano  [acri  per  quefio  non  potè  io  veder  le  parti  fotterranee' 
dellaberintotma  quelle  di  fi òpra  me  donarono  alla  vi  fi  a tata 
marauiglia  che  a pena  potea  credere  che  opera  humana  con 
brutte  l’hauejfe.  Delle  corti  per  le  poni  che  io  diffi  fipajjà 
ua  ingranditimi  cóclami  de  Conclami  tu  cubiculi , ouer  ca 
nere  U di  quegli  in  altri  Solari  da  quali  fi  difende  in  ah  ' 
trite  ubi  culi  i?  còclauii  f?  altre  corti . T utta  la  copertura1 
difipra delle  corti  e delPaltrefìantie  che  narrate  habbiamo , 
era  di  pietra  marmorina  co  belliffimi  magli}ct  tutte  le  mtr 
repur  di  marmo  co  belli  ffime  figure  le  corti  o piazze  di  pie  ’ 
tte  variate  in  diuerfi  colori  erano  lafìricate t !0  intorno  tut» 
te  haueuono  cadi  de  colonne  che  portici  Jùfìentauano.A  cidi : 
fiheduno  de  cantoni  oueil  laberinto  ad  ogni  quadra  finifee  ' 
edificata  è vna  pyamide  laqual  efeìe  quardta  paffi jopra  lo • 
edificio  j !?  per  il  mezZfi  di  quella  di  fede  et  ajeende  per  tut  1 
to.Oifùori  fino  [colpiti  animali  di  jmi furata  graderà,  Hò 
rè  auenga  che  il  laberinto  fia  cotale  è tato  marauighofo  eoa 
me  detto  habbiamo  di  marauiglia  punto  no  fi  aguaglia  al  la  ' 
gè  di  Myrioi [opra  alqualefu  edificatala  mifura  di  quejìo  ' 
Ugo  è nel  circuito  di  tre  milia  e fiiceto  ffudii  che  fino  Sche‘ 
ni  fi finta  tanto  qudto  è l’Egitto  iógo  [opra  il  mare.Ma  que 
fio  lago  giace  da  mezzogiorno  a Aquilone  et  dua  tati  apmt' 
to  e la  longbez<$  quato  la  largura.Cinquata  paffi  ha  di’ ac 
qua  e nel  metfà  di  effo  fino  due  p yramtie  edificate  lequali ; 
dimoiano  cotale  lago  non  ejjèr  naturaleima  fitto  a manot r 
qkefle pyramide  cinquata  paffi  efconofùor  dell’acqua  & al 
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tro  tanto  da  quell*  e coperto  fipra  ciafcuna  di  quelle  {la  in  fi  : 
ojo  vm  grangigate  di  pietra  marmorina.Cetopafifi  adunp* 
fono  longe  le  piramide  lequali  fono  vn  ( iddio  chetato  è co 
me  fei  iugeriiperoche  il  iugero  fi  intende  fi  piedi  o quattro 
cùbitiiquattro  palmi  è longo  il  piede  t il  cubito  è longo  fei . 

V acqua  di  quefto  lago  non  e natiua  perche  quello  terreno  e 
arridoima  dal  Nilo  e deriuata.  Sei  mefi  corre  nel  lago  e fa 
altri  ritorna  nel  fiumetnel  ritorno  dona  al  fifco  re  gale  per  o 
gni  giorno  di  proueto  cioè  ddintrata  talento  vno  d7 argento; 
venti  mine  quado  dal  fumé  nel  lago  decorre.  Queflo  prouen 
to  e per  la  pefchiera  di  detto  lago,  Dicono  li  habitati  quefila 
acqua  pfutterraneo  co  dotto  pafar  nelle  fecche  d7  Africa  no 
minate  Syrte.Ma  e folfo  perche  eoe  e detto  va  e ritorna  nel  • 
fiume  del  Nilo, lo  dimadaua  ode  la  terra  tratta  di  queflo  la . 
■gofùjfe  ri  pofìa  fioro  diceuano  ejfir  fiata  giettata  nel  fiume  il 
quale  dijfipata  fhauea  perfiladc  domi  facilmente  quejlofper 
che  al  medeftmo  modo  hauea  intefo  ejfir  wteruenutogia  a > 

Hiniue citta  degli  AjJjrii}peroche  hauendo  deliberato  alctt 
ni  di  robare  il  theforo  di  Sardanapalo  Rf  di  quella  citta  da 
le  cafe  fue  incominciamo  fiotto  terra  vn  cauamento  infino  al/ . 
li-corte  reale  tutto  il  terreno  che  de  quindi  traheanogietta- 
uano  nel  fiume  del  Tigre  ilqualpaffa  duciti  alla  citta  di  Ni 
niue  per  fimi  gitante  modoficiono  coloro  che  cauarno  il  lago  i 
de  M yrios  in  Egitto  eccetto  che  non  di  notte  afcofameteima 
pubicamente  nel  giorno  portaueno  la  terra  al  fiume « 

. Come  ? farnetico  cacciatigli  vndici  compagni  ottenne  fio 
la  il  Regno  di  Egitto i (J  delle  opere  fiat  te  da  lui  CT  de  de / 
fendenti  ftioi . Cap.  XII,  , 

RE gnanio  i dodici  Reconcordeuelmentein  Egitto,  in 
teruenne  che  nella  fifa  di  Vulcano, douendo  libare 
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nel  facrificbil  vino  alP  altare  fecondo  il  cofhtme  e cerimonie 
del  paefe  il  facerdote  porto  à loro  le  fiale  d7oro  come  eravjk 
toma  prefe  errore  nel  numeroiperoche  vndici  neapprefen * 
to  all1 altare  2T  effi  Re  erano  dodici  ? farnetico  era  PvltimO 
(Ceffi  nel  ordine  (7  bauendo  gli  altri  prejà  ciascuno  la  fui 
falene  hauédo  effo  con  che  Ubare  fi  traffe  l7  armamelo  ai  té 
po  ilqual  era  di  bron{o(cofi  portauano  anche  tutti  gli  altri- 
Re  per  mfegna  un  luogo  di  diadema)  con  quello  armamelo 
di  capo  libo  e farnetico  al  facrificio  di  Vulcano, Alche  baite 
dogli  altri  auertenZi  (Umido  lui  haurr  fatto  quello  penjd * 
mentoper  Paraculo  che  prediceua  douere  ejfere'Ae  digit 
to  coliti  Job  che  in  vajò  di  bronzò  ficrificafje  a Vulcano  per 
quefio  lo  coniammo  'a  deporre  il  regno  confina  dolo  neiPijò 
le  polle  tra  le  palude  del  Nilo.Queflo  Pfametico  già  altre 
volte  badito  <P  Egitto  era  dimorato  t Syia,peroche  Kecao 
firn  padre  da  Sabbaco  Re  d7tthiopia  che  Ptgitto  foggiogé 
to  hauea  favcctfo  in  battaglia  per  dejènfme  della  pria  e que 
fio  fuo figliuolo  fùgi  come  e detto.  Ma  dipoi  che  Sabbaco  tor 
no  in  Ethiopia  fa  riuocato  pfàmetico  da  quegli  della  fua  tri 
bu  nominata  (aitante  fatto  poi  Re  con  gli  altri  vndiciinfie 
megli  intrauéne quello  ihefipra  è detto ♦ 6 parendo  a ejjò  - 
ejfer  a torto  cacciato, come  quello  che  Jàn^t  malpejiero  ha • 
uea  fatto  il  facrificio  in  quella  guifa  hauea  Paio  à vendicar 
[e, e mado  adorartelo  di  Latona. ilqual  è veriffm 0 tra  tutti 
gli  altri  d7  Egitto  (J  hebbe  rejponjo  che  prendejfe  cotal  m* 
prejà, quddo  gli  huomini  di  metallo  vfeiffero  del  mare  é aiti 
tarlo.queffo  prefe  lui  per  vna  uvpofjibilitai  M<t  non  longo 
tempo  dipoi  alcuni  I onici/  carlini  trafeorrédo  la  rìuiera  di 
Egitto  fmontarno  in  terra  per  predai  onde  molti  p afiori  di 
Egitto  fu  girno  tra  le  palude  ned7. Jole  oue  Pfametico  dimo* 
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ritta  narrandogli  come  gli  huomini  di  metallo  yfciti  del  ma 
rerubaueno  tutto  il  paeJe.Que/ìo  dittano  loro  perihenó  era 
no  yfeci  vedere  arme  di  ferro,  per  oche  gli  Egittn  coji  allho *■ 
r 4,1 come  al  prefente  di  tela  di  Imo )i  armauono  conojcédo  P fa 
melico  quejio  ej  ere  l’or  acuii  che  hauuto  hauea,yfne  mpar 
lamento  con  quefli  cor  feri ye  con  molte  carene  e promifjiot 
ni  gli  perfuafe  t tiare  Jtco;Dipoi  con  quejìiecon  Jeq.ian  fi, oi 
deqwlin’haura  molti  in  Egitto Jconfjfe gli  altri  vndea  He 
in  diuerfe  battaglielo  otténe  il  regno  tutto  quoto.  Edifico 
intontirete  nel  principio  del  flato  iyefhbuh  al  trpio  di  Vul 
cano  che  guar  dono  al  yer,to  d’Au^ro  all’incótro  de  quali  e di 
feco  quella  corte  nellaquale  e nutrito  A pis  qua  do  egli  appa , 
re,  Apis  è quello  che  in  greco  fc  papho  fi  dima  da.  ^uefla  cor 
te  è gradiamo  edifecio/t  ha  intorno  in  luogo  di  cotóne  Co 
loffi  ycioe  figure  di  gigari  tonge  dodici  cubitn  Mrf  a que  lo 
nici  e C banani  che  lo  aiutarno  aquiflare  lo  (iato  cor.cejfe  tut 
to  quello  chepromeffogli  hauea  con  quel  terreno  a habitat 
che  oltre  al  N ilo  giace  alla  marina  fepra  alla  citta  di  B uba 
flè  pjfò  alla  fece  chepelufiaca  fi  oppeUa.di  que  fio  luogo  poi 
gli  traporto  il  Re  A mafie  d M emphi  per  fua  tutella  contri 
agli  E gittiu  Que(h  fono  i primi  buoi  che  di  lingua  dive r 
fa  habitajfero  nello  Egitto  O a loro  fece  il  Re  P farnetico  da 
re  alcuni  fanciulli  che  mpredeffeno  da  effnl  parlar  greco • 
Da  quefli  fanciulli  fino  poi  difceft  gli  tterpetri  che  al  prefen 
te  fino  in  Egitto,e  cofi  da  quello  tépo  in  qua  hauendo  hauti 
fa  * Greci  ccuer fanone  vn  quelpaejt  habbiamopiena  notjtia 
delle  cofe  fatte  dal  tepo  del  Re  P farnetico  tnjtno  alla  nofira 
età.  Vedef  anchora  nel  pfcnte  nel  luogo  dove  prima  fi  dipar 
timo  quefli  Ionici  e li  porti  e li  edificii  delle  cafe  edificate  al 
la  greca, Hora  perche  duerno  di  fepra  che  dall’or  aculo  di  La 
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tona  che  in  Egitto  e veracijimo  otte  ne  Pfameticoil  regno*  r- 
jyji  piace  di  narrare  quelle  cofe  che  in  ejfò  fino  degne  di  ri * 
cordanfa}come  difipra  ho  detto}epofto  queflo  tepio  di  La * ■ 
tona  nella  citta  de  ènti  [opra  alla  fóce  del  Nilo  che  Sebeniti 
cha  fi  appella  15  ha  vno  portico  atlanti  con  coione  di  dieci 
pafji . Ma  quello  che  e piu  marauighofo  che  détro  al  tempio . 
fi  vede  il  delubro  cioè  il  fintuario  ilqualeha  tutte  le  parete , 
d’intorno  d\nopetfò,cioe  che  tutto  il  cauato  d’vna  pietra 
fila  di  pare  alte ^ e lógitudine ; perche  quaraté  cubiti  ha , 
l’vno  e l’altro.Di  [opra  per  filaree  pofla  vn 1 altra  pietra  la 
quale  ha  ne  labri  quattro  cubiti  di  graffia  iQuefla  a me 
par  fi  la  magiore  marauiglia  che  in  Egitto  hakbia  veduta  • 
Prejfo  a quello  tepio  e vno  lago  fpaciofi  e profóndo  nelqua 
le  e vna  lfiletta.Laquale  dicono  gli  E gittii  mouerfi  e nata * 
re  a gui fi  d’vna  barca, Io  no  l7ho  veduta  mouere  che  piu  af 
fai  me  ne  farei  marauigliato  che  vdedolo  càtare  ♦ Sopra  a- 
quella  [filetta  e il  tepio  df  Apollo  co  tre  altari  picco/o,  ma 
molto  adorno, Intorno  a quello  fino  molte  palme  & altri  ar 
bori  flerili  e fruttiferi  dicono  i facer  doti  che  per  miracolo  de 
gli  Dei  fu  imobile quella i filetta  aUhoraqn  Latona  vi  afeofk 
dentro  Apolline  che  da  ìfidegli  era  fiato  raccomodato,  per , 
che  T iphone  quel  ajfiro  gigate  cercando  il  figliuolo  d’ofy 
ri  per  vcciderlo  era  giuto  in  quelle  par  ti. Peroche  gli  Egitti*  « 
dicono  Apollinee  Diana effer  figliuoli  di  Dionifio  U iftdes, 
M a Latona  batterli  alle  unti  e liberati  dalla  morte , Apollo  fi  • 
adimada  in  lingua  egittiaca  H orro  e Diana  B ubafle,  Dionu. 
fio  cioè  Baccho  viene  appellato  Ofyri  et  I fide  dicono  loro  Ce. 
rer.per  quefìocredo  io  che  E [chilo figliolo  cPtuphranorefi 
lo  tra  tutti  e poeti  appella  Diana  figliuola  di  Cerere  « Ho*t 
ra  lafciadogli  Dei  e lefnuole  da  cito ♦ P farnetico  tene  il  ret  i 
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gm  cP Egitto  anni.LìllLventinoue  di  quefìi ffefc  nella  c]Jì ‘ 
dione  d'una  citta  in  Palefìina  laqual  aljine  càbattendo  ot*  • 
tenne  per  for^à.  Quefiafù  afcto  laqual  foflenne  piulonga' 
offidione  e piu  numero  de  battaglie  che  altra  di  chef  habia 
nel  modo  notitia.Necao  fu  figliolo  di  quefìo  P farnetico  et  do  ' 
po  la  morte  quello  otténe  il  regno.  Collui  fu  ilprio  che  inco 
mincio  la  fifa  che  dal  Nilo  dijcende  nel  mar  rojfc.Nópofi 
fine  all'opera, ma  fu  per  Dario  Re  di  Perfia  cópiuta.La  lun- 
ghe^ fua  e la  nauigatione  di  quatro  giorni  la  larghe e ; 
tale  che  dui  triremi  al  paro  vi  posano  nauigare.il  principio  ■ 
chi  caliamento  epocofcpra  alla  citta  di  Eubafleefinifce  pel  ' 
mare  rojjo  pffo -a  vna  terra  d'Arabia  nominata  P atumone 
pafd  quefto  nauilio  per  il  piano  d' Egitto;  piu  corta  via  fare 
beffata  appffo  a M emphi  s'el  mote  non  l'hauejfe  occupata 
che  da  mezzogiorno  a Austro  fi  diflendeiMa  la  fiffa  tende 
da  befferò  cioè  da  ponente  al  mar  cric  tale. Piu  breue  di  qui 
flo  anchora  farebbe  flato  dal  mare  fittetr iemale  al  roffe  fitto 
ai  monte  Caffo  ilqual  diti  emina  la  Syria  dal  Egitto  et  da 
l'uno  all'altro  fino  apulo  mille  ftadii  t Ma  la  fijja  da  Necao 
principiata  e piu  longa  e firue  a tutto  l’Egitto ; nel  cauamen 
todcllaqual  perirnoper  la  eflremafitica  oltra  a cento  venti 
migliaia  d'Egittii  e non  ginn fèro  al  mefjc  del? opera  ipero 
che  fu  abadonata  dal  Re  Necao  per  vn  or  acido  che  glifice 
tÀan  fitto  che  a honore  d'uno  huomo  barbaro  farebbe  quefla  ‘ 
opera  compiutagli  Egitii  chiamano  barbari  tutti  quefìi  che 
no  vfàno  la  lingua  foro, Lafilata  Necao  Fopera  del  cavarne 
tbfi  difpofi  aBa  guerra  efice  due  armate  di  nauivha  nel  ma 
re  rojjo  e f altra  nel  mare  fittentrionaleiivefìigii  de  nauali 
cioearfinate  ft  veggono  anchora  ♦ co  quefle  armate  acquilo 
t&a»  tutte  le  adiacente  regioni  e con  lo  efferato  terrore 
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vinfe  tutti  e Siriani  in  vna  battaglia  nel  luogo  che  ft  appel 
la  Mandala  Arfi  epofe  a ruina  la  grandifjima  citta  di  Sj/ 
ria  nominata  Cadici.  Le  veflefie  nelle  quali  fu  molto  curio fo 
mando  dopo  la  fua  morte  nel  tepio  d’ Apolline  quale  è pofio 
nella  Infila  de  tAilefio  hauea  tenuto  il  regno  dicefitte  anni 
qua  do  mori  e rimafe  herede  Pfamio  fio  vnico  figliolo  nel  te 
po  delquale  venero  hi  Egitto  gli  ambafciatori  hebbefi  vatan 
dofi  hauer  poflo  ne  giochi  olimpici  la  piu  giufla  maniera  di 
contefa  che  ritrouare  fi  potejfe  e dimandando  fé  gli  Egittii 
che  fàpienttjjimi  erano giodicati  vi  fiperebbeno  alcuna  cofi 
apponere.Oicedo  quefle  cofi  li  Helienji  fórno  adimadati  da 
conftglieri  del  ile  P fàmiofi  in  quel  giogo  olimpico  poteana. 
contendere  i fòreflieri  e quegli  della  terra  mfeme  e rijfon* 
dendo  loro  che  ci afiaduno parimente  contendere  potea  fog* 
giun  fero  gli  Egittii  ejfir  mal  impofla  quefla  cócefiperocbe 
mal  fatto  era  a no  favorire  quegli  della  terra  il  fare  ingiù* . 
ria  à fòreflieri  era  contra  ragione i onde  fi  doueano  duoi  gio 
chi  imponere  vno  per  li  fio:  l’altro  per  quelli  difiora.l  en 
ne  Pfamio  fii  anni  filamheil  regno  e mori  nella  irrprefa  di 
Ethiopia  otte  era  paffuto  con  graie  ejfercito  & Aprio  fio  fi 
gliuolo  hebbe  il  regno  il  principio  delquale  hekbe  fortunati f. 
fimo  mperothe  figgi ogo  il  regno  di  Sidonia  e vinfi  i p he*, 
ìlici  in  battaglia  nauale  e prefi  la  citta  di  T yro.  M<*  no  do» . 
uendo  la  fortuna  ne  a effe  ne  ad  altrui  tenire firma  fidanti 
gli  interine  quel  che  al  prefinte  narrerò  có  poche  parole  ri » 
Jtruando  a mo(lrarlopiu  diffufitméte  quando  fero  giunto  k- 
dire  delle  cofi  <T  nfrica.Hauendo  mandato  Aprio  l’ejfercito 
fio  coirà  i Cyanei  e ricevuta  grand:  (Jima  [confitta  & ve 
tifi  grandiffima  parte  della  nobiltà  fi  imputato  da  fibditi 
che  gli  hauejfi  mudato  tutti  e getilhuomini  a perire  in  quel 
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ìdimprefd  accio  che  con  minor  fijpetto  potejfi  il  populo  ) 
pio  modo  gouer tiare  * onde  congregati  in firme  e quegli  che 
dalla  [confitta  di  Cirenei  erano  campati  e quegli  che  aUi  vci 
Ufi  portaueno  affettione  apertamele  fi  rebeUarnoJaquaìcofa 
riftpendo  Aprio  mado  Amafishuomoplebeioi  ma  gratijjt 
imo  al  populo  taccio  chegli  aquietaffi  quello  tumultofilquale 
{punto  oue  quelle  multitudini  er<m  pofle  in  arme  incomincio 
4 dijjuaderli  quella  impreja  coartandoli  a no  rompere  la 
giurata fide}p  laquale  al  fuo  Re  erao  obligati . Mentre  che 
egliparlaua , venne  vno  alle [ue [palle  petofigli  in  capo  vna 
armatura  di  Bron^ojaquale  e la  infegna  de  Regali  d7  E gii 
to,<?  incotinente  comincio  tutta  quella  gente  a chiamar  il 
nome  fiojeriuer  irlo  per  Ref  ne  ciò  era  fatto  fiin^a  cofinti* 
mento  e pratichi  di  Amafis]  ilquale  incontinente  contro  ad 
Aprio  fi  mojjfi  co  loefircito.ìlprincipale  homo  che  hauef 
fe  prejfò  di  fi  Apris  era  Vatarbemo  nato  digitile  ifihiatdte 
flimato  affai  p tutta  laprouincia.Coflui  fu  ma  dato  a A rné 
fts^ometedogli  il  Rf  che  viuolo  coducejfi  nella  fia prefin 
tia.Ma  afare  queflo  no  hauea  Patarbemo  modo  alcuno  pe/ 
ro  che  gli  era  andato  fianca  arma  e come  legato  o vero  abd . 
filatore ,et  A mafis  era  armato  co  lefihiere  ordinate  a latta . 
glia. Onde  comandandogli  Vatarbemo  che  venijfi  alla  pres 
fantia  del  Re  AmafisfgHriffuofi  che  di  ciò  no  fi  doterebbe 
Aprio  di  lui  f ma  che  prefio  fi  trouarebbe  allafua  presetia. 
Vatarbemo  conofitdote  per  le  parole*  per  lo  apparato  la  in 
tent’me  di  A ma  fi  tf  delibero  di  certificare  il  Re  incotinente 
come  paffa  [fe  ilfatto:e  ritornato  adietro  Aprio  come  prima 
lo  vide  jàn^t  afioltare  vna  parola  gli  face  le  orecchie  O il 
nafó  tagliare t e queflo  perche  no  gli  hauea  condotto  A mafis 
come  impofio  gli  baueajl  reflo  degli  Egittiifche  anchora  re 
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robfUdto  n5'sfera,vegendo  quella,  patfta  et  il  mal  trattanti 
to  di  quello  huomo  gentile  e riputato  da  Sai  : incontinente 
pafiarno  anche  ejji  dal  lato  di  Amafis.Hauea  dchora  A pria 
de  jòreflieri  al  fildo  fio  trenta  migliora  d’armati , I onicif  e 
charianiper  la  piu  parte  : con  quefli  fi  parti  dalla  Citta  d< 
Sai  oue  era  la  fua  fidia  regale  e la  corte  edificatala  lui  cori 
ppera  molto  magnifica  : Ci  ufi  alla  Ctkia  di  Momemphi  oue 
anche  A ma  fu  era  giunto  con  le  genti  d1  Egitto  generationf 
fimo  gli  Egittii'diflinti,  Prima  fino  i Sacerdoti;Secundo,fi 
no  i combattenti :e  i p a fiori  di  buoif  e i pafiori  di  pcrcif  che. 
per  fi  [olibano  colleglli  quinti  fino  Artefici ,e  M erchadan 
titgli  Interpetri  finoèfifii  e fittimi  fino  e Marinari  e go w 
uernatori  d’ogni  nane  : Ciafiheduno  di  quefli  collegii  ha  il 
nome  dallo  artificio  ftìotMa  i combattete  in  duoi  modi  fi  ap 
pedano  .cioè  Calafiri  tJHermotybii.T  utti  quefli  battaglie 
tifino  difiinti  in  regione:  degli  Hermotybij  fino  la  Bufiri > 
yna,SaitanatChemitanaxPapremitana:e  la  lfila  de  Profila 
piti  per  la  metfà  partetTutto  quefiopaefi  teganogli  H er 
tnotybii  iquali  al  piu  pongono  in  campo  cento  e fifjanta  mi 
gliara  d7h uomini  computandoti  vecchiit?  adolefientitnon 
fi  alcun  di  loro  opera  manuale:  ma  tutti  attendono  alla  mili. 
tia  (7  adatte  deda guerratLi  Calafirii  habitano  la  regione . 
ThebanatBabuflianat  T anytana:  MendafiaiSebemytanai 
Atribithana:Farbetitana:Cuphitana:Anifia:  M iecho  pho 
mona  e tutta  la  I fila  pofia  ad1  incontro  della  Citta  di  E uba 
fi  i.  Quando  ejfiongono  tutto  il  fio  poter  i Calafirii  firma 
ducento  e cinquanta  migliora  d7huominile  cofi  come  gli  al» 
tri  non  prendono  altro  artificio  che  lo  adoperare  de  larmt 
appndendo  il  figlio  dal  padre}e  li  altri/uno  da  laltro  ficee/" 
fiuamente.  Non  fi  fi  habbiino  i Greci  tolto  quefìo  coflumq 
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étdgfi  Egittii  d’honorare  la  militiaxpero  che  epprejjcgli  Sey' 
(hi, e Perfiditi  e Lyde  e trd  tutti  i Rarbari  fono  reputati  piu 
tgnobili  coloro  che  efercitdno  opere  manuali  e piu  generofi' 
quelli  che  fi  ne  abRengano,  marinamente  per  cagione  delle  ' 
èrma  T ra  tutti  i Greci  honorano  e Lacedemoni!  quelli  da 
C oryntho  ld  militia/  fanno  poca  Rima  de  MerchadatitMa  \ 
m Egitto  fino  dopo  i Sdcerdoti  in  honore  e combat  feti, e eia 
fiuno  deeffi  ha  dodici  campi  efimpti  da  tributuogni  carne 
po  in  ogni  lato  è cento  cubiti  Egittianife  quello  cubito  e pari 
iquel  di  Santo,  quefìo  ha  ciafcuno  di  loro  per  capot  Macon * 
tinuamente  e neceffado  che  mille  de  Chalafyri  & Hermoty 
bii  filano  alla  guardia  del  Re, e mutafiper  ciafcuno  annoili1 
quelli  mentre  che  filano  allaguardiat  e datto  dalla  corte  cin 
que  mine  di  pane  arroflito,due  mine  di  carne  di  buue  i quat 
trofifìarii  di  vino.  T utte  quelle  genti  hauea  con  fico  A ma 
fis  e venne  alla  battaglia  contra  de  Aprioi  O affrontofift  con 
lui  ne  la  Citta  di  M omephi  (fauega  che  fireflierì  cobattef 
fiero  marauigliofàmftej  pur  fiuperchiati  dalla  moltitudine  fu 
tono  fico  fitti  alla  fine  Ò Aprio  fu  pfiviuoflqual  srpre  fi  per 
fuafie^he  ne  huomo  nel  dio  gli  pot  effe  quel  Rato  leuare  tato 
parea  a ejfo  hauerlo  fogni  neceffaria  diffefa  Rabtlito . 

* Come  figouernafe  eimhfts nel  Regno  C7  delle  cpre  ma 
gnificamente  da  lui  fi  bricate,  Cap.  XIII, 

Dopo  la  fopradetta [confitta , fu  condotto  A prio  per 
Amafis  nella  citta  di  Sai  (J  la  fu  per  alcuni  giorni  ho 
tieRamente  ritenutotMa  tnRando  dipoi  coloro  che  capir 
principali  erano  Rati  della  rebeìlicnefu  Rrangulato  e [tpeli 
to  nel  1 e pio  di  M inerua  dia  man  finiflra  pfijc  al  Cenaculo ♦ 
J Saettani  cioè  quegli  di  quella  Citta  fipelifiono  tutti  ifioì 
Rf  detro  a quel  tepiof  rii  fipolchro  di  Amafis  r dall’altra 


HIRODOTO 

parte  alT incontro  di  queflo  che  detto  habbiamo.NeJla  corti 
di  quello  trpio  e vno  edificio  di  pietra  molto  adorno ,w  for- 
ma d7vn  cubirulo^uero  camera  ilquale  ha  d7  intorno  colon- 
ne a ftmiglian^t  d7 arbori  di  palma . 1m  megfo  a quello, tra 
due  porti  è la  vrna  fitcratape  i fepulchri  y il  nome  de  quali  è 
prohibito  a palejàre. Dietro  a quello  tempi o,rof  oltre  alla 
parte  del  delubro,  fono  dui  gradi  obelifci,ci  oe  pietre  grande 
igni  fa  di  fipecchiin  metfc  a quegli  è vn  lago  incro  flato  al 
leripe  di  pietra  marmorinacó  kelllfjìmi  intagli  eparmi  de 
la  grandette  fimìl'tudine  di  quello  ilqualeè  nella  1 fila  di 
Deio  nominato  T hrochoide f cioè  viene  a dire  firma  di  rot- 
ta . in  quello  Idgo  finno  la  notte  gli  Egittii  le  imagine  delle 
fue  affezioni  nominate  de  loro  mi!-erii,  ilche  non  mi  pare  di 
pale  fare  a benché  io  [appiè  come  [tfinnoO  co/i  anchora  no 
parlerò  della  initiatione  di  Cerere  chiamata  da  Greci  T hef 
mophoria  cioviene  a dire  badimento  di  leggie.Q  ueflo  diro 
fclamente^he  le  figliuole  di  Danao  apportarne  quello  cofìu 
me  di  [enfiare  di  Egitto  in  Grecia , ilquale  al preftnte  dà 
gli  Archadii  fili  è offiruato  perochegli  altri  pelafgi  cacci A 
ti  del  paefe  hano  mutata  l’antirba  habitat  ione. Bora  come  e 
detto, poiché  morto  fu  Aprio,  regno  A ma  fu  della  tribù  Sai 
tana  d7vna  citta  nominata  Siuph  i coflui  nel  principio  non 
era  in  ritolta  (lima  defediti  iperche  degentil  [chiatta  noti 
era  difcefitma  plebeo  come  è detto  difepratma  effe  [wfè  a* 
ferita  e con  molta  fclertia  gli  traffe  a firfibotiore  te  tra  l7al 
tre  fice  quella  co[a  che  mi  piace  di  race  Star  e tigli  haueain 
finita  epreciofijfima Jùppellettile/ioe  guarnimrto  dicafi ,e 
tra  vali  hau*a  vna  pelue  cioevngrade  bacino  d7oro,oue  fi  té 
uauano  i piedi  e gittauano  ogni  munditia  coloro  che  fecole 
niuano  a cena.  Q_  uefla  pelue  fice  lui  fónderete  firmare  viut 
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imagine  cPvno  i dio  molto  da  gli  E gitttt  honorato  t e come 
po  ftd  fbebbe  in  luogo  publico  ùitefe  che  qualurup  auanti  a 
quell*  pafaUd, chinandofi  gli  faceva  riuerentiaionde  chiama 
ti  afe  molti  di  quegli  gli  fece  fapere  quello  effere  Poro  nel* 
quale  primieramente  [deano  ogni  bruttura  mondarei  e che 
egli  fimigliantementeJ  benché  prima  fùffe  plebeo  doueanel 
prefente  ef[tre  tenuto  in  altra  filma  efjendo  Rf.Q ueflooo 
fiume  teneua  Amafis  nel  governo  del  R egno,che  dalPaus * 
rora  fino  al  tempo  che  la  piatf*  è ripiena  attendete a alle  fu. 
tende  dello  (lato  oltre  a quella  bora  tra  fuoi  compagni  e do 
mettici  fi  daua  al  bere  al  gioco  a fcher^t  et  tutti  quegli  di * 
letti  a quali  era  duetto:  dilche  affai  lo  reprendeuano 
molti  degli  amici  fuoi  dicendogli  queflo  non  convenire  alla 
dignità  regale  : vmperocbe  la  riuerentia  e la  gravita  erano 
quelle  che /labili nano  il  Regno.  Amafis  rijfiofe  lorotchegli 
archi  fe  tenemmo  m corda  tirati  nel  tempo  di  adoperarli  t 
thè  tenendoli  continuamente  fi  dllentarebbeno  in  maniera 
thè  fi  farebbono  difutili  : medefimamente  effere  gli  huomini 
infantiti  y iquali  fe  in  fatica  continua  fi  frutt  afferò  con  affa* 
dua  dimoranti  trapenfierie  co  fe  gravi  quetto  loro  intr  due 
rebbe  o chepatft  deuerebbenoperdendo  il  finnofo  infirmai t 
dofi  perderekbono  il  vigore  delle  membrait? certamente  la 
natura  d?  Amafis  era  data  al  diletto  & aliena  dalle  facende 
penfirofe  (Jalteperoche  quando  egli  era  privato  folea  Jpen 
dere  tutto  il giorno , e molta  parte  della  notte  in  contriti, in 
bere  in  fiche  ry  e in  gioco  ,e  quando  i denari  gli  manchauen o 
ò condure  quetta  vita  falena  andare  d’intorno  in  bolandot 
& effendo  fluente  acc  tifato  da  coloro  che  il  danno  ricevuto 
baueuano,e  negando  lui  era  Jfiejfo  fecondo  ilcoflume  ddigit 
to  condotto  ci  gli  or  acuii  iquali  giudicammo  fe  gli  era  colpo 
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tuffo  nonxda  qt&fli  or  acuii  fu  co  fondato  molte  volte  f nel 
te  affìtto*  M a dipoi  che  egli  fu  Re  vfì  yerfìgli  Dei  degU 
traculi  predetti  cotal  modoxche  tutti  quegli  che  condegna * 
to  Phaueanofice  grandmimi  honori  e remunerattonex  Ma  a 
quegli  che  Phaueano  ajfìluto  nonhebbe  riuerentia  alcunax 
Si  come  mendaci  e di  poco  valore . Redi  fico  quejìo  Re  nella 
Citta  di  Sai  vn  veflibulo  al  T empio  di  M inerita,  il  qua  le fi 
d’altura  , come  de  grandetti  auan^a  tutti  gli  altri  che  in 
quella  promeia  fino  edificati  x fi  per  le  pietrej  fmi furate 
eheinejfìfi  veggono,  fi  per  la  mirabile  compofitionedi 
quelle  x Pero  che  tui  fino  Coloffi , cioè  firme  di  giganti  e 
Jfiinge  de  marauigliolà  grande tfa . Altri  fiffi  anchòra  ha 
ueua  fatto  portare  nello  apparecchiameto  d’vna  opera  gran 
diffima,  che  egli  hebbe  in  animo  di  edificare , parte  dì 
quelle  finto  condotte  dalla  petraia  quale  è fopra  a M etnphi 
* parte  di  effe,  cioè  quelle  che  fono  di  piu  gronderà  firno 
menate  dalla  Citta  Elephantina  la  quale  è di  fi  ante  dalla 
Citta  di  Sai  la  nauigatione  di  venti  pomi  * Ma  quello  che 
e di  piu  marauipia,fi  vno  edificio  condotto  dalla  fepra* 
detta  Citta  llephantina  ilquale  e tutto  d’vno  Jàffìintiet 
grò  t nella  condotta  delquale  confiimorno  tre  anni  dua  mi * 
iia  elettijfmì  ingegneri , equali  tutti  erano  gouernatori 
in  quefla  opera  e comandattano  ad  altrui . Quefìa  pietra 
ha  di  longbetfà  cubiti  venti  vno  : Palte e di  otto  e 
larga  quattordeci  x dentro  e concaua  in  modo  che  diciotta 
tubiti  e la  lunghe ^ f e cinque  Paltetfà  fra  x A vanti  alla 
porta  del  T empio  fta  quello  edificio . Dicono  che  dentro 
non  fi  tirata 'perche  il  principale  architetto  che  fino  a quel 
luogo  condotto  Phauea  badon  come  flracco  ,efifìidito  da 
opera  cefi  lunghe  ,il  Re  turbato  non  volfi  che  piu  oltre  per 
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itlhti  luffe  condottale  rimafie  auanti  alla  porta.  Altri  dia 
cono (alli quali  dopiufide)che  vno  di  coloro  che  con  le  finn 
ghe  aiutava  le  machine  fitto  il  faffixfu  da  quello  opprejfo  e 
piori . Onde  non  fi*  licito  ad  introdurlo  poi  nel  T empio  co * 
me  cofi  nepharia  « Fece  anchora  il  Rf  Amafis  a molti  altri 
Tempi  di  Egitto  nobilitimi  doni  di  opere  magnifice  f maf 
l imamente  a M emphi  nel  T empio  di  Vulcano  auanti  al  qua 
lepofe  vn  Colojfo  agiacere  di  lunghe ^ di  fittantacinque 
piedi , Quello  e tagliato  cPvna  pietra  Ethiopicaefipra  il 
pavimento  out  quello  giace  ffanno  duo  altri  Colojfi  dritti 
di  lunghe di  venti  piedi  affilienti  dal? vno  e dall7altro  la 
#o  di  quel  grande  che  lìafupino.  Vno  altro  Colojfo  fitto  4 
tal  firma  e medefima  mi  fura  e pollo  nella  Citta  di  Sai&i 
ceft  anchora  efferefibricato  da  quello  Re  Amafis  quel  tent 
piojlquale  e in  Memphi  e per  opera  e per  grande^  de** 
gno  di  ammiratione.Sotto  ilgouerno  del  Re  Amafis  fi  dici 
lo  Egitto  ejfere  lìato  filicijfimo  fi  per  quelle  cofi  che  dal  fiif 
me  provengano  alla  prouinciaji  per  quelle  che  dalla  prouin 
da  agli  huomini  prouengdno.  Le  citta  cheilpaefi  in  quello 
tempo  habitaud  ejfir  Hate  venti  migliara , Q_  uefia  leggie 
infatui  Amafis  t che  ciafcadunofijfi  obligato  a dimoflrare 
a governa tori  della  terra  fica  come  e di  che  egli  viuejp,er 
era  polla  pena  la  morte  a qualuncp  non  dtmofirajfi  legitti * 
mamente  ejfir  viuuto , quella  inffitutione  hebbe  de  Egitto 
dipoi  S olone  e dettela  àgli  Atbeniefnt?  ejji  infimo  à que « 
fio  tempo  flrettiffimdmente  lonfiruano.  H ora  éjfindo  que « 
fio  Amafis  voluntarofo  che  Greci  hauejpro  cóuerfatmein 
Egitto  cócejfe  loro  il  paefi  oue  edificamo  la  citte  di  flave 
rate  e quefla  per  color  (hevolejpro  firmamete  in  quella  prò 
lincia  habifarefma  à quelli  (he  p mercatie  volejficro  trafica, 

K *« 


* H E VR  O D O T O 

reperenti  regno  concejfe  poffan^t  di  edificare  Tempri n 
luoghi  diuerfifefù  communamente  edificato  quello  che  fi  ap 
pelila  il  tempio  greco  grande  e celebratici  magli  edificatori 
fumo  di  I onii Chio* T heoiPhoceatCla^ómenetMa  de  dorii 
fumo  RhodotGnidoiHalicamaJòiFafile.  Degli  E olii  vi  con 
jèri  vna  citta  piamente  cioè  Mithilene:  laltre  citta  lequali 
alpre finte  fono  conforti  aporui  i prefitti  de  mercati  e della 
piatfó i fino  conforti  di  cofa  che  a loro  non  flettasene  è ve 
r orche  fip aratamente  edificamo  quegli  di  Egina  il  tempio 
di  GioueXi  Samiiquel  di  1 unone  e i Milefii  quello  c V Apoi 
ìineilmpero  che  lo  anticho  mercato  è comune  a tutte  le  gre 
thè  mercantieera  in  Uauerate  ne  altro  era  in  Egitto  : e fi 
itane  greca  ariuaua  à altro  porto  del  N;7o  conuenia  giurare 
tjfire  ariuata  centra  ftiavogliae  con  quella  medefima  naue 
pafare  aUa  fice  detta  Canobica  : e quando  ciò  non  potejfi 
farepe  venti  contrarii ponea  le  mercantie  nenauili fluuta* 
h t e voltando  fopra  la  delta  oue  il fiume fi  diuide  nonpote 
ua  fcaricare  alcuna  delle  robe  fue  fin  che  navicando  noti  era 
giunto  a N auerate , F ifria  in  quel  tempo  qùefia  Citta  di 
molta  ricchetfa  in  modo  che  ejfendo  or  fi  il  tempio  di  Deb- 
pho , £7  hauendo  amphittione  tolto  ad  edificare  quello  che 
. vede  al  prefenteperpretio  di  talenti  trecento , i Delphi  a 
quali  appartenete  la  quarta  parte  di  cotalijfeja,  vagando 
per  tutte  le  citta  adimaniauano  fuffidio  V d’Egitto  ne  ri 
portamo  bona  fimmaipero  che  A mafisdono  loro  mille  talen 
ti  dedurne/  i greci  che  habitauanola  Citta  di  N auerateven 
ti  mine  d’oro, Fece  il  Re  Amafis  lega  C amiffan ^ co  Ciré 
nei  e tol fi  moglie  di  quella  gente  o per  conuerfare  la  beniuo * 
lentia  de  quei  populif  o che  fi  delettaffe  difiminagreca , dii 
cono alcuni  quefia  effire  fiata  figlia  di  Batto  che  naque  de 
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Arc/ftldo , altri  dicono  effere  fiata  di  Chritobolo  ima  il  no 
me  di  lei  fu  Lacidena  , e flando  quella  col  marito  nonpotea 
co  lei  vfire  fi  come  con  laltre  ficea, Rimando  il  Re  che  per 
"veneficio  o modo  de  incantartene  fùffè  dalla  moglie  cofi  ener 
uato  la  minaci aua  affai ,ne potendo,  Ladicena  negando  e pre 
gando  placare  il  marito  fi  votoci  Venere  di  mandare  aCire 
rw  la  fatua  fua  fi  quella  notte  con  effavfajfi  A mafifie  fimo 
il  Yotoftc  compiuto  quello  perche  votata  s9era  da  quel 

tempo  auantifimpre  fhebbe  il  Re  tariffimi,  O Mola  af* 
fai  « Ladicena  mando  la  fica  Statua  al  tempio  laquale  in  fino 
al  mio  tempo  dura  integra. Q^uejìa  donna  rimando  con  mol 
to  honore  Cambi  fi  a drena  dipoiche  egli  hebbe  f Egitto  ac 
quiflato  » Molti  doni  mando  Amafit  a Tempi  de  Greci  t e 
tra  gli  altri  à drena  la  flatua  di  M inerua  dorata:  e lama 
gine  fua  dipinta . Alando  mando  duoi fimulachri  di  Minerà 
ua  fatti  di  pietra  (Jyna  coratffc  di  panno  di  lino(cofà  ma 
rauiglioja  da  vedere.)  0 ueimngini  di  fi  medefimo  mando 
et  Samo  nel  tempio  grande  di  lunone  lequali  infino  al  mio 
tempo  erano  dritte  dietro  alla  porta,  a Samo  mando  per 
la  lega  (J  amicitia  che  gli  hauea  con  Policrate  ftgnore  della 
lf>la,(J  a Lindo  mando  (perche  fi  dicé)quel  tempio  di  Mi 
ritma  effir  fedo  edificato  dalle  figliuole  di  Danao  lequali 
yfiimo  di  Egitto  poi  che  hebbero  veci  fi  e figliuoli  del  %o 
quefle  cofi  e molte  altre  fice  il  Re  A mcfts  : e primo  di  tutti 
gli  huomini  di  che  habbiamo  notitia  figgiogo  lai  fila  di  Ci 
p ri,  e fice  La  prouincia  tributaria  del  regno  de  Egitto ♦ 
ty*  iV  j><  j ; :„iin  t ivOTti'  *•- tv.  i "v 
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LIBRO  TERZO  DI  HERODOtO 
• H alycarnafeo  nelquale  fi  coitene  la  hifloria  di  Cambi 
[e  Re  di  P erfia  e primamite  come  la  prouin*  1 

’ eia  di  Egitto  fijfe  da  Ini  figgiogata* 

Capitolo  Primo* 

O N T R A di  quefio  Amafu  mof 
fe guerra  Cambile  figliuolo  di  Cyrro 
hauendo  raccolto  ejfercito  di  tutte  le 
mimi  adequali  co  mandante  preci* 
puamente  da  greci  che  babitano  la  lo 
nia  e la  Eolia . La  cagione  di  cotale 
guerra  dicono  i P erfiani  effer  fiata  in 
quefìa  fòrma)  che  Cambife  richiefe  la  figliuola  di  Amafisp 
adimddola  per  configlio  d’vn  Egittiocbe  Podiaua, perche  di 
tutti  i medici  d1  Egitto  fhauea  de/linato  Amafu  d feruieii 
del  Re  di  P erfia  nel  tepo  che  Cyrro  mddo  a dimandarli  vn 
medico  da  occhi  il  miglior  che  hauejfe  tutta  la prouicia.Per 
quefio  il  medico  che  odio  gli  portauajitafe  d Cabije  che  aU 
madajfe  queda  fnneiuda  accioche  infiemefiinimicajferonon  : 
gli  donando  A majìs  la  figliola ,o  dadola  hauejfe  quello  a dia 
Jfiiaceree  meldckonia.No  ardiua  Amafu  a negarlatne  dare 
la  yolea^ome  colui  che  temea  la  potetia  de  PerfianiiO  itité 
dtua  achora  Cabifenon  a dima  dar  la  figliola  in  luogo  di  m 
gliela  di  cócubina,E  ftddo  fofpefoin  quefio  pé fiero  prefe  co 
tal  partito . Era  nella  corte  yna  fanciulla  figliola  d’Aprio,^ 
qual  fu  Re  auati  a lui  bedifjima  e grade  di  pfònainominatd 
fu  Nicetatquefta  con  ornameli  regali  tramejjè  al  Re  di  Per 
fiutiti 7 dopo  alcun  tépofàlutandola  Cambife  come  figliola  di 
Amafu  eda  feoperfe  iljatto  dicendoli  tutto  Fingano , e eoa 
me  era  figlioli  de  Re  Apriojlqual  a tradimento  haueayc « 


tifo  Amafisfiocendofi  ribello  al Jùo  [ignore  O occupatili  h 
flato  . Per  quefla  cagione  dicono  i Perfiani  efpre  Cambifi 
paffuto  in  Egitto, biche  gli  Egittii  dicano  loro  altrimeti  cioè 
che  Cyrro  fi  colui  che  richieje  la  figliola  ad  Amafisilqual 
gli  mando  quefl'altrafe  di  lei  naccp  CabifetMa  dicendo  que 
( logli  Egittii  mofirano  hauere  poca  notitia  de  coHumi  di 
pjerfntra  quali  è prohibito  e nephano  Phauer  Rf  nato  non 
legittimarne  te  quando  e legittimivi  fiano  no  è licito  à Re  di 
Perfia  prendere  moglie  eftranea  da  quella  natione.Cambijè 
veramete  fu  figliolo  diCaffandananata  di  Pbarnaho  delti 
cafi  degli  Achememdiei  Re  Egitti i dicono  à modo  fio  per 
moflrarfi  giunti  di  pareteti  con  la  famiglia  di  Cyrro.  No» 
ho  anche  férma  opinione  di  quel  che  da  Greci  è detto  cbeef 
fendo  tntrata  vna  dona  Per/iana  alle  mogli  de  Cyrro,  e mi* 
rando  li  figliuoli  di  Caffandana  molto  belli  e gradi  di  fiata 
ra  x lodaua  quelli  fopra  modo , eia  madre infieme  che  cotali 
produtti  gli  hauea }e  Caffandana  laquale  era  prefente  hauer 
detto  me  coft  poco  flima  Cyrro  quali  gli  ho  creati  coji  fitti 
figliuoli  preponedome  vnafchiaua  d^rgitto  (intendendo  di 
Ni'cfM  laqual  odiaua  ) allhora  Cambi fi  il  magiore  de  fi* 

gli  noli,  quale  era  in  età  dfanni  circa  dieci  hauer  detto,  lo  o 
madre  come  huomo  faro  diuenutovolgero  l7Egitto  tutto  fòt 
to  fopra hauédopoi  ottenuto  il  regno  per  racordanfé  di 
cotale  promejfa  hauere  mojjà  guerra  àgli  Egittii.  M a fujji 
(piai  fi  volejje  la  cagione  che  lo  mouefje  a cotale  mprefa  di 
grandiffimo  aiuto  gli  fi  vn greco  nominato  Phanes , era  co* 
fluì  tra  i faldati  fòreflieri  O’Amafu  di  filmata  vale  ligia  e 
diprudentia  militare  quafi  il  principale  te  turbato  coi  Re 
(non  fi  per  qual  cagione)  figi  dr  Egitto  per  mare  con  aio  di 
pa'fir  in  Perfia.  A mafische  affai  ftima  fiteua  delti  partita 
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fidt  e per  e) fiere  quello  ben  voluto  tra fioldati , e per  ejfir  in*' 
{brutto  delle  cofe  del  regno  <P  Egitto  gli  modo  dietro  il  piu  fi 
dato  degli  Eunuchi fuoi  con  vna  trireme  armata:  fu  giunto 
Phanes  nel paefie  di  Lycio  dall’Eunucbo  e pr e fama  non  lori 
meno  indietroxlmperoche  il  greco  vccife  la  notte  tutti  colo 
ro  che  in  guardia  Vhaueano  jc  a petto  di  quindi fi  condujfe  al 
la  prefintia  di  Cambi fe  fiquale  già  co  l7ejfercito  fi  appareco 
cbiaua  di  pajfare  in  Egitto te  per  configho  di  quello  vhanes 
mando  mbaficiatori  per  hauer  il pajfio  dal  Re  d7  Archiate 
roche  fidamente  per  quella  via  fe  potè  imtrare  in  Egitto  da 
quella  banda  oriétaletperche  dalla  prouincia  di  P bemeefimo 
allemótagnedi  Cadytta}laquale  è vna  citta  in  Pale  [fina  mi 
fiore  di  Sardi  al  mio  parere  ,*3  è mercato  di  tutta  quella  ma 
rinata  quefla  citta  dico  fimo  in  pbenicia  teneuano  gli  Ajjy* 
rii  t ma  da  Cadyte  poi  infino  alla  citta  d7iiicnyfo  tutto  era 
degli  Arabi  fino  al  lago  di  Serbonitida  oue  fi  dice  ejfiere  no* 
feofio  il  gigate  T iphonefopra  quello  lagogiuge  il  mòte  Caf 
fio  ilqmle  è del  regno  d7 Egitto  : quefìo  tratto  che  già  e tra 
la  citta  de  tìicnyfi  e il  monte  CaJJio}  ha  di  longhetfà  tre 
giornate  arido  jùor  di  modo .e  tutto  inculto , Ma  prima  che 
piu  auanti  pajfi  voglio  fcriuere  vna  cofiaidedaqual  hdnopo 
ca  notitia  molti  di  coloro  che  nauicanoin  quelle  regmi.Per 
óaficun  anno  fi  porta  di  tutta  Grecia  e di  pbenicia  molto  vi 
no  in  Egitto, in  vafi  di  terra  cottatdi  quelli  vafi  nò  fe  ne  ve 
derebbe  vno  fidarne  te  poi  che  fin  voti  in  tutta  la  prouincia. 

E doue  fi  co  fumano? direbbe  alcuno  tata  quantità  d7Ampho 
re  dico  che  tutti  i prefitti  della  citta  racolgono  ciafcun  detta 
terra  fiua  tutti  quelli  vafi  e mudali  a M emphi  oue  dimora 
il  prefitto  dii  Redi  P erfiaùlquale  dipoi  mada  quefleam* 
phore  piene  d7 acqua  in  quefii  luoghi  aridi  di  Arabia  e di 
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Syria  accioche  di  P erfia  piu  habilmete  in  egitto  fipojfi  trf. 
[care . M a in  quel  tépo  che  Cambife  pajfo  in  Egitto , non  vi,t 
era  quefla  ordinatone  : e pero  per  cójiglio  di  Phanes  incido  ■ 
ambulatori  al  Rf  d!  Arabiaie  fite  con  ejfo  lega  C7  amici r 
tia . Gli  Arabi  tra  tutti  gli  buoi  del  mondo  jeruano  la  fide 
laqual  danoin  quefla  mani  era.  tempre  a patti  che  fi  tratta 
no  vi  è vjj  meffo  o di  loro  ifiejfi  o Jòrefliero  ilquale per  am 
he  due  le  parti  giuradofi  la  promiffione  » Cofiui  j landò  in 
metfò  di  ( ontr abeti  pungie  con  v ria  pietra  acuta  le  mano  i 
Puno  e alT altro  dal  lato  détro  intra  le  dita  magiari  e preti , 
dendodiquel  [angue  con  la  ejlremita  delle  vejh  loro  vngie 
fitte  pietre  viue  e neìPvngicre  inuoca  D ionifio  £7  \raniat 
non  credono  loro  ejfire  altri  idei  che  quefii  duoi,0  appella 
no  Dionifio  in [ua  lingua  orotal  et  a Vrania  dicono  Alilatit 
tondono  e capegli  alle  doccile  fue  nella  firma  che  dicono  ha > , 
vedi  Dionifio,  O è quefla  tonfur  a [opra  le  orecchie  intondo 
radendo  ambe  le  tepie . H ora  poi  che  hebbe  il  Re  d’Ar abia 
contratta  Pamifiade  con  il  Re  di  Per(iafice  congregare  tut 
ti  è camelli  dequali  ha  quel  paefi  gradijjma  copia  ,e  quefii 
carchi  dWtri  con  acqua  mando  in  quel  deferto  contro  alpe  fi 
fercito  di  Cambifefquefio  mi  pare  piuverifimile  tra  gli  altri 
modi  che fi  dicono  peroche  narrano  alcuni  quello  che  anchor 
io  firiuero  benché  i doni  poca  fide»  E glie  irr Arabia  yn  fu* 
me  grande  nominato  C orit  ilquale  ha  fice  nel  mare  rojfi. 
Dicono  il  Re  degli  Arabi  hauer  e fitto  condotti  di  pelle  ex  tu 
de  fi  di  buoi  come  de  altri  animali , per  liquali  condotti  cori 
rena  P acqua  dal  predetto  fiume  fino  al  difirtooue  egli  ha a 
tua  prima  gradi jfime  cifierne  edificate  che  per  riceuerecoa 
tal  acqua  dodici  giornate  è il  viaggio  da  que fio  fiume  al  ài*, 
[erto  e dicono  che  per  tre  canali  fitti  di  quefie  petti  vi  cono 
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dujfe  l’acqua.Preffoalla  foce  del  Nilo  nominata  P/ln fio  ha 0 
ut  a le  genti  foeinarme  P famenito  figliuolo  che  fu  d’Ama* 
fitper  dmietareil  paffo  k Cambi ft,  Gi<i  era  A mafit  mortai 
hauendo  tenuto  il  regno  anni  quarata  quattro  nelqual  tipo 
non  hebbe  efperimtia  d1 alcuna  difanenturafma  batte  do  firn 
pre  con  molta  felicita  mantenuto  lo  flato  mori  e fu  infoiato- 
ferodo  il  cofìume  loro  e poflonelfepolchro  che  lui  ifieffo  edi 
focato  fi  haue  a. P famenito  fiucceffe  nel  regno  nel  principio  de 
laquale faccejjìone  accade  in  Egitto  vno  portento  cioè  miro 
culo  di  grandi  ffima  ntdr aui glia ^que  fio  fa  che  prèffo  k The 
be  pioue  , laqual  cofo  ne  prima  ne  dipoi  fino  alla  età  mia  fi 
vide  piu  mai  in  quel  paefe.Allhora  vi  piouero  alcune  goccie» 
Càa  fi  apprejjaua  lo  ejfercito  de  Perfianijlquale poiché  heb 
he  f affitto  il  deferto  pofe  il  campo  all’incontro  degli  E gititi 
(2  ordinofjt  oda  battaglia  A faldati  fòrefheri  del  Re  di 
Egitto  greci  ecariani  per  la  piu  parte  conduffero  li  fighuo 
li  di  P hanet  già  foo  códuttiero  et  hauedo  tra  l’vjio  e l’altro 
* . campo  pofìa  v/u  cratera  vi  menarno  fepra  e fanciulli  e nella 

prefentia  del  padre , quale  era  nell1 efferato  Per f ano  tutti 
gti  fcanarnoe gettado  dipoi  vino  tsr  acqua  nella  cratera  otte 
il  [angue  di  morti  fanciulli  ne  beuerno  tutti  quantità  dopo 
quello  atto  ft  attacco  la  battaglia  horribilijjima , neilaquale 
forno  morti  quafi  tutti  quanti  i Greci  e cariami  e gli  altri 
Egittii  forno  [confitti  e pofli  infoga.quiui  mihano  mofìraa 
ti  e paefini  yna  cofo  degna  d’amiratione  . Le  offe  di  coloro 
che  perirno  in  queffa  battaglia  fono  (late  diflinte  e [parate 
quelli  degli  Egittii  da  quelli  de  Perfiani.  I Cromi  cioè  le  of 
fe  del  capo,  di  quegli  di  Egitto  fono  dure  e f ode  in  maniero 
che  k fatica  con  yna  pietra  fa  potrebbono  romperet  ma  quel 
fede  Prftjani  fono  fragili  in  modo  che  ogni  piccola  petruc 4 


da  ctm  legier  colpo  le  per  forar  ebbe, La  cagione  di  quefìo  mi 
dicevano  loro  e facilmente  me  laperfaadeucnoiche  gli  tgit 
tii  mentre fono  fanciulli  portano  tl  capo  rafc  ne  da  cofa  aUu 
ma  il  coprono il  itole  li  far  ma  la  tefìa  e perciò  pochijjimi  di 
loro  fi  trovano  calvi, Ma  i P erfiani  dapiccohm  portano  ile et 
po  coperto  co  thiare  e pilei  et  altre  coperture  e per  quefto 
hanno  debile  le  offe  della  tefìa,  V idi  anchora  in  P apremo  of 
fi  de  Per  foni  [migliate  a qveflecioe  di  coloro  che  fumo  ve 
àfi  co  A chamene figliuolo  di  Dario  da  Inai  o Re  degli  Afri 
cani,  H ora  gli  Egittii  dopo  la  fvpradetta [confata fa  redujjè 
co  co  il  Re  loro  alla  Citta  di  M eiuphi , oue  mando  Cambifa 
ilfuo  caduceatore  per  il  fiume  [opra  d7una  nave  de  Middle 
ni  ilqvale  efórtaffe  loro  à arender  fi fn'fy  battaglia , ma  gli 
Egittii  yfaiti  della  Citta  dall7vna  e dall7 altra  ripa  e con  alcu 
tu  natali  per  il  fiume  ruppero  la  nane  e tagliamo  tutti  m 
petfi  e marinari  col  cadvceatore  rifarne , Cambifa pofa  lo 
affadio  intorno  afta  citta  e mentre  che  qviui  dimorava  gli 
Africani  che  temeao  che  quello  accadejjc  loro  che  a gli  Egit 
tii  eraintervenuto  firn  guerra  di  [uà  vduntafe  f aggiogar 
ito  al  Re  di  Per  fiali  Cirenei  dipoi  e quegli  di  bar  cha farno  ■ 
il  [imi piante, Cambifa  accetto  e doni  che  gli  Africani  man* 
dati  bave  ano  molto  benignamete:Ma  quegli  di  Cirenei  fere 
do  io) perche  poca  cofa  gli parue  che  erano  cir.qveccto  mine 
d7 argento  co  lefueproprie  mano  far  fa  per  lcefarcito,Pre* 
ftdipoi  Cambifa  la  Citta  di  Memphi  e il  Re  ifamenito  ini 
[teme, ilqvale fai  ani  regnato  haueatnò  lo  tenne  pregioneinia 
per  efjperimentare  l7 animo  fuo  moflro  di  filmarlo  poco  e po 
[do  a habitare  ne  borghi  della  cittaxil  decimo  giorno  dopo 
U fifa  di  Memphi  mddo  Cabifa  la  figliola  di  Pf  menilo  in, 
habito  d7 anelila  con  molte  altre  vergini  figliuole  deprinci * 
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pali  di  Egitto  à portare  l’acqua  del  fiume  te  pacando  que « 
fìe  donzelle  alianti  a padri  loro  cominciamo  apignere  tutti 
qudti  eccetto  Pfamenito  ilqUale  veggedo  quefio  ba  ffo  gli  oc 
chi  alla  terrafnefice  altro  lamentoima  dopo  quefie fanciulle 
che  l’acqua  portauano  vennero  dna  miliagmanettifeauati 
a tutti  il  figliuolo  di  Pfamenito  tutti  col  capeflro  in  collofe 
con  le  bocche  frenate  et  erano  codotti  quefli  alla  morte  per 
vendetta  di  quegli  di  Mithileno  iquali  col  cadnceatore  re* 
gale  fumo  veci  fi nella  naue  cóme  è detto  difepratcofi  haued 
no  jlatuiti  e giudici  della  corte  che  dieci prici pali  d’Egitto 
per  ciafcuno  delli  fuoifùffero  decapitati.Pjàmenito  veggié 
do  il  figliuolo  egli  altri  che  alla  morte  erano  codotti  non  ne 
fece  altra  dimo(ìrationefcke  fitta  haueffi  della  figliatauen * . 
gache  intorno  d ejfopiagefe  ciafcuno  amaramete . H ora  in 
ter  urne  che  fendo  pa  fati  via  cofìoro,giufe  quiui  vn  vecchio 
getilkuomo  domeflico  molto  per  il  pajfato  di  Pjàmenito:et 
che  feco  cotinuamentej  nella  mcfafuaviuer  filea.Cofiui  hot 
uendo  per  fa  tutta  la  roba  fune  mdcatogli  gli  olimeti  che  dd. 
Re  hauere foliagiua  medicando.  Ma  come  Pfamenito  lo  vi  ■ 
de pidgendo  fòrtete  batte dofi  il  capo  lo  cbiamaua  p nome 
per  amicone  p fratello/  ficea  di  luigraue  lamento.  Li  obfer 
untori  che  del  Re  Cabife  erano  pofli  a notare  ogni  atto  jet*, 
to  da  lui  renutiarno  fubito  quefio  ji  eoe  gli  altri  fatto  haued 
rotonde  mddo  C abifevno  defuoi  che  cofigli  dijfe.il  fignore 
ti  adimadao  Pfamenito  per  qual  cagionefvegendo  la  tua  fi 
gliuola  in  trifii  termini  e il  tuo  figliuolo  alla  morte  codotto 
no  piagnefii  ne  dimofirafìi  alcuno  dolore  tD  bora  p vhopo 
nero  cierckatefd  quale  niéte  ti  apertieneft  come  egli  fa  inte 
fo fatto  hai  cotal  lametotPfàmenito  rijfofe  con  quefie  paro* 
Impiglinolo  di  Cyrro  i gualchila  cafa  mia  erano  di  tal  gran  < 
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iftfà  che  il  pianto  mio  non  era  allhorabaflan % ma  le  la  ' 
thrime  fono  fiate  coueneuoli  al  lamento  dello  amico  mio: eh 
quale  nella  e (trema  vecchie^  ha  per  fi  quello  aiuto  che  lo 
juttetaua.Piaque  afai  a Cobi  fi  quefla  rijj>offa:e  C refi  qua 
li  iui  era  prefinte  ne  pianfi  : O <*  tutti  gli  altri  P erfxanx  di 
gran  flima  che  quitti  erano  prefi  compajfione  : onde  mando 
Cambi  fi  fubitamete  a liberare  il  figliuolo  di  Pfamenito  qua 
te  alla  morte  era  menato:  ordinato  anche  effe  fife  condotto 
netiaprefintiaftìatma  coloro  che  girno  ritrouarno  il  giouene 
già  morto  '.perche  da  lui  cominciato  haueano  i luflitierhPji 
menito  condujfero  al  Re  ilqualeper  vn  tempo  lo  tratto  con 
molto  honorem  fi  no  fi  fife  ritrouato  procurare  co fi  nuoue 
reenperaua  lo  flato: pche  antica  co  fuetudine  e de  Perfianidi 
bonorare  fiuorire  affai  la  nobilita  e le  Jìirpi  regali :e  fi  bene 
alcuni  gli  fiffero  flati  inimici  o fijfero  repellati  vfeuano  di 
reflituire  il  regno  à figliuoli :ilche  per  molti  efimpli  fi  pò* 
irebbe prouare:  ma  per  duoi  del  tepo  nofi.ro,  cioè  1 thanyra 
figliuolo  de  Inoro  Re  cP  Africa  ilquale  ottene  tutto  quello 
(he  il  padre  per  guerra  perduto  haueate  [melme  te  P aufiro 
il figliuolo  d’Amyrtkeo  recupero  il  regno  paternoima  P fa 
menito  meritamete  hebbe  la  mercede  che  cercata  haueatper 
c he  fiUicitando  gli  Egitti/  a rebellionefù [coperto  e cóuinto 
in  giuditio  gli  fi  dotto  a bere  fingue  di  T boro,  e mori  in* 
continente # quefla  fi  la  fine  di  Pfamenito, 

Come  Cambifi  fice  il  p affaggioin  E thiopia  contro  a 
Machrobii  e per  tri  (lo  governo  per  fi  molta  parte  del  effir • 
titofi  tornato  in  Egitto  comefe  moltepaftee  crudeli ta  con 
fro  agli  Dei  e contro  agli  huomini ♦ Cap,  II. 

PArtiJfi  dalla  Citta  di  M emphi  Cambifi  e vene  alla  ter 
ra  di  Sai  con  animo  di  fibre  quello  che  dipoi  fece  perdi 
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iel fipulcbro  truffe  l’offa  del  Re  A maffu,  e quelle  focefcopi 
re  e batter  e e pungere  con  ogni  contumelia  e diJpregio:Ben* 
thè  poca  pena  gli  donafffe  per  oche  quel  corpo  er  a infilato,  fi 
celo  ardere  dipoi  fiora  del  costume  fi  delle  foe  leggi  eoe  di 
quelle  e P Egitto  ♦ Imperoche  ?erfiani  adorano  il  fioco  come 
eofo  ffanta,e  gli  Egittii  lo  flimanovna  beflia  animata  laqua 
te  diuori  ogni  cofo  che  ritrova,  e no  hauendo  piu  che  diuora 
refi  muoia  con  la  cofo  diuorata,per  quello  non  ar deno  loro 
e corpi  morti  perche  eprohikito  per  foe  cerimonie  il  ccpors 
tare  che  la  carne  humanafita  p affo  di  beflmper  quello  Iffala 
no  e corpi  morti  accioche  di  vermi  no  filano  paffciutiiMa  Ca 
biffi  come  e detto  foce  coffa  diffuffata  a dbe  due  quelle  nationi 
auega  che  gli  Egittii  dicano  che  no  fi  il  corpo  d1  Amati*  ar 
puma  quello  cfvn  altro  ilquale  egli  hauea  fitto  porre  nella 
fua  fàpoltnra  ordinddo  chel ffuo  corpo  ffotto  a quello  fiffffe  ri 
poflo/  queflo  perche  da  vn  Oraculo  inteffo  hauea  tutto  qua 
fio  che  Cabiffe  douea  operar  nella  ffua  morte  nembri.lo  fiimo 
quella  nouella  ejjèr  finta  da  li  Egittii  fi  come  molte  altre, Or 
c Uno  Cabiffe  dipoi  di  mouer  in  tre  parti  a vn  tratto  guerra, 
cioè  contro  a Carthaginefi  con  armata  di  mare , cctrodgli 
Amonii  con  gete  di  piedi / contro  a M acrobii  che  habitano 
le  parte  meridionale  fopra  il  mar  df  Africa . M a delibero  di 
/piare prima  l’effèr  eia  qualità  di  quefli  Macrobii  fitto  Jpe 
de  di  madarui  abafeiatori  iqualiper  parte  ffua  gli  pffentajfo 
ro  alcuni  doni  e ritorna jpro  i formati  della  natura  di  quell» 
buoi  del  fito  del  paefe  ,ffe  veramete  in  quella  regione  era  la 
me ffa  del  fòle  come  fi  diceatquefia  me  fa  del  ffole fi  diceeffffere 
dicotal  maniera  che  in  v«  gra  prato  fi  ora  della  atta  regala 
fi  ficea  per  ogni  giorno  gradi  (fimo  apparecchiarne  to  di  car 
ne  arofiita  et?  tutti  gli  alali  da  quattro  pieditgli  officiali  at 
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«io  deputati ila  notte  nafcofàmete  \e  la  pongono  & dono  2. 
yeder  alpopulatfò  che  quitti  fi  pafce  che  della  terra  per fe 
fi  effe  efcano  quelle  yiuade  : Hora  deliberado  come  è detto 
Cambi  fe  di  madore  a quefli  Macrobiiin  Ethiopia fice  veni 
re  dalla  citta  Elephatinagli  Icthiopbagi:  (quelli  fono  buoi 
thè  folo  yiueno  di  pefcijper  mandarli  cornee  detto  per  am, 
bafciator^mentre  che  a queflo  poneua  l’ordine . Comando  a 
fhenici  che  co  l’armata  verfiCarthagine  fe  adri^fferamo 
torà  negorno  di  fiore  quefio  come  quegli  che  co  grandiffmo 
facramrto  erano  colligati  co  Carthaginefi  mal  yolentierà 
anchoragli  <idauanotpercbe  gli  pareua  cótro  a froi figlioli  e 
Refendenti  hauer  la  guemSeampamo  adunque  i Cartha 
gmefi  in  quefla  forma  la  fèruitu  di  Perfiditi  t pero  che  non 
• éndaio  E phenici  a quefla  iprefa  il  reflo  dell’ armata  no  era 
ballate  a Aggiogare  Carthagine, pareua  coueneuole  a Cam 
bife  faruegli  andare  per  ferrifero  che  nouamete  di  fica  vo 
ìunta  s’ erano  fòttome ffi  al  regno  fuo  : il  medefimo  hauieno 
fatto  i Cipriani  in  quella  guerra  d’Egit  torero  come  io  di • 
co  no  yolfe  Cambi  fe  per  violentia  mandarli  aU’imprefa  di 
Carthagine , Lafciata  quella  cura  ma  do  gli  j cthiop  hagi  in 
'Ethiopia  al  Re  de  i Macrokii  infruendoli  di  quello  che  a fise 
te  haueanofe  dàdogli  doni  che  a quello  Rf  doueffero  prefin 
tareche  fimo  vn  mato  di  porpora:  Vn  colaro  d’oro  ritorto 
A mille  iigemrtVnoalabafìro  d’odorifero  vnguetotetvno 
<ado  cioè  ynov afe  diuino  di  Pbenkia:  quefli  Macrobiide 
Ethiopia  a quali  mando  Càbife  fono  di  perfino  gradiffima  e 
robufìa  fopra  a tutti  gli  altri  huomini  del  modo  (7  hàno  co 
fiumi  <7  yfa nfé  diuerfe  a tutte  l’altre  natoni  e tra  l’ altre 
nello  ellegere  il  fuo  Retilqual  di  tutto  il  populo  fanno  in  que 
Sto  modo, che  colui  ilquale  è di  maggiore  flaturat  e meglio 
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ha  intagliati  membri  quello  resegli  altri.  H ora  vennero  a 
coloro  gli  1 cthiophgi  e pre fintandogli  e doni  che  portati 
haueanocofi  pariamo. Cambi  fi  Redi  Perfia  de  fiderò  fi  de  la 
tua  amiflade , è beniuoletia  M ha  ma  dati  nel  concetto  W9 
accioche  ti  foriamo  doto  di  qftefie  cofe  dellequali  lui  muffi* 
marne  te  fi  diletta,  il  vera  dicoURe  di  M acrobii  che  molto 
bene  coprendea  che  per  ijpiare  erano  venuti  coft  rijfofi  d lo 
ro.  Ne  il  Re  di  Perfia  ha  madato  quefti  doni  per  fonia  che 
lui  foccia  dell’ami(ìa  mia,ne  voi  parlate  la  verità, perche  per 
Jpiare  il  regno  inio  fiate  venuti.Egli  non  e ho giuflo^erche 
con  giuilitia  non  donerebbe  gli  altrui  regni  defi  derare,  ma 
Harfi  contento  delfine  mole  fiore  coloro  che  a lui  moleflid 
no  ddnotDa  parte  mia  quettaarèo  gli  pre  fintante  cofiglian 
dolo  che  egli  moua  guerra  a Macrobii  quando  egli  hauer 4 
gente  che  cotal  arco  tirino  et  ringratii  gli  Dei  che  non  hdno 
poflo  in  mente  à Macrobii  d’vfcire  d’Ethiopiaper  acquila 
re  l’altrui paefitcofi  dicendo  prefi  vn  arco  efiacciatolo  della 
corda  lo  dette  a loro.  Dipoi  prefi  il  mdto  purpurino ,&  dia 
mando  che  cofa  foffe  & in  qual  modofifocefje  lana  di  cotal 
colore,  O efoone  dogli  gli  Icthiophagicomefi  foceffila  por 
poro  e tin gejfifi  il  panno,  F alfa  gente  diffi  il  Macrokiofiete 
voi  e folfamete  vi  veHite,e  dimadando  poi  fecondar  iame  te 
della  cathent  d’oro  e delle  ar mille  CT  intendendo  quelle  effe 
re  per  ornamento  nejòrrifi , peroche  (limando  prima  quelle 
tffire  per  legature  dipregioni  le  reputala  debili  a tal  me * 
fli  ero.  quello  che  detto  hauea  del  vefomrto  di  porpora dijfè 
< deU’vngueto  anchora  poi  che  hebbe  intefo  in  qual  modo  fi  co 
poneatma  giunto  ai  ragionare  del  vino  fi  deletto  affai  d in* 
tendere  a qual  modo  fi  focea.Ma  piu  deletteuole  cofa  li  par 
■ve  il  bere  anchora  e dimadando  di  qual  cofifi  pafiefjè  il  Re 
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di  Perfia  e quanto  duraffe  la  età  degli  huomini  in  quel  pae* 
fc.RiJpoftrogli  lctbiophapil  Re  loro  pafcerfi  dipanerò 
nendogli  il  modo  come  fi  ficejfe  e che  gli  huomini  in  Perfia 
tafanano  fino  a gli  ottanta  anni. Il  negro  dijfe  che  niente fé 
marauigliaua  fi  coloro  che  viueano  di  fingo  e distarne  cefi 
puoco  tempo  capajferot  e che  tanti  anni  anchora  no  viueréb 
beno  fi  nonfijfe  quefla  beuada  che  in  vita  li  mdtenea.Ad.it 
mandato  poi  lui  dagli  lcthiophagi  del  vivere  e della  età  de 
Macrobii  dijfe  che  fuoi  per  la  piu  parte  perueniano  a cento  e 
venti  anni  e molti paffauano  quella  etafil  cibo  loro  effere  cor 
ne  cottaci  bere  latte.  Menogh  dipoi  a vna  fintar  a neìlaqua 
le  bagnadoft  fe  ombravano  vnti  (Polio  O odiuano  in  odore 
di  viola.Q_uefìa  acqua  diceanogli  lcthiophagi  effere  tanto 
fittile  e debole  che  aldina  co  fa  non  notaua  in  effai  ma  il  lec 

f no  e le  cofe  piu  leggieri  anchora  andavano  al  fendo. Vvfar 
i cotefla  acqua  fi  crede  che  babbi  loro  datto  il  nome  di  Ma 
trobii  cioè  di  lottga  età  per  f v/3  di  quella  i cofi  longa  vita 
gli  matiene.Conduffe  il  Rf  Cifcpo  dchora  alle  pregioni  oue 
tutti  a cattivi  con  legami  (Poro  erano  vncathenati  peroche 
iti  Ethiopia  ogni  metallo  è piu  raro  che  Poro  delqualevit 
gradi ffima  copia.ll  rame  ajfdi^edute  le  pregioni  glifi  mo 
fhrato  anchora  la  me  fa  del  Sole  dellaquale  habiamo  di  fipra 
ragionato.Vidono  vltimaméte  le  fipoltureloro.Lequali  fi* 
no  di  vetro  vn  queflo  modo  • Poi  che  hanno  ficcato  il  corpo 
morto  o come  fanno  gli  Egittii  o in  altra  maniera  longieffee 
no  tutto  quato  e con  dipintura  raprefintano  al  piu  che  fon o 
la  effigie  di  quello  quado  era  viuoiDintornopoigli  circuito 
no  vno  pilafiro  di  vetro  che  appreffo  di  loro  e eopiofiffmo 9 
t facilmente  fi  caua , nel  traluce  il  morto  alquale  offe 

rifiono  quegli  e la fia  fimigliaper  vn  ano  che  in  rafia  il  tea 
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gano  primitie  efàcnfcii,pa[fato  fanno  con  cerimontrbpui 
■ tano  di  cajà  & intorno  alla  citta  lo  pongono,  quelle  cofe  eJt 
altre  degne  di  narratile Jfiamo  glilrtiophagi  in  Éthiopia 
e remnciamo  il  tutto  a Cambife  con  la  ribotta  del  Rf  de 
Macrcbii . Ej fo  Cambife  adirato  vfci  ine  Sfinente  con  tutte 
le  genti  in  capo  per  pacare  in  E tb iopia  ne  di  vittuaria  ne  de 
altre  cofe  fece  alcuno  appar e ccbiameto  come  douea  farepeti 
fmdo  che  alle  ettremita  del  modo  e al  vltimo  delia  terra  co 
nenia  fare  quello  poffagio  : Ma  traportato  dalla  ira  fi  parti 
con  tutto  f efferato  terreflref  commandando  a Greci  che  lo 
ajpettajfero  quiui  in  Egitto  con  formata . E jfendo  giunto  a 
-Thebe {raffi  cinquanta  migliora  di  combattenti  ddfejprci 
to comettendogli  che  predaffero  tutto  il  paefe  degli  huomi 
li i htcédeffero  f or  acuto  di  Gioue  effo  col  retto  delle  gei t 

ti  pajjo  contro  alla  E thiopia  t Ma  prima  che  egli  hauejfe  la 
quinta  parte  del  viaggio  fornita,  macho  tutta  la  vittuaglia 
detto  esercito  e mancharno  dipoi  le  beflie  e tutti  e carri  agi 
dequali  fi  futtentarno  per  alcuni  giorni.  Laqual  cofà  inteden 
• do  Cambife  fe  egli  fufjfe  aretro  ritornato  [aria  flato  pruden 
te  nella  patfja  che  fitta  hauea.Mo  lui  curandopoco  di  qne 
fio  paffo  fempre  aitanti. Li  fuoi  mentre  che  della  terra  poter 
fio  trare  alcuna  cofà  lofequtrno  viuedo  cP herbe  e di  radici* 
Ma  giunti  nel  diferto  del  fabione  no  vi  ejfendo  cofa  che  po 
[cere  fe  potetene  volendo  il  Re  dbandonare  ordinami  cru> 
delijjtma  cofa, per  che  alcuni  di  loro  gettando  le  forti  vccife 
ro  il  decimo  de  jùoipafcendofi  di  quelli. Laqual  cofa  intéden 
do  Cambife  abadono  fmprefa  de  E thiopia  e ritorno  a 7 he 
he  pinta  la  maggior  parte  delfejfercito  fuo.Da  T hebeven 
ne  a M emphi  e licentio  tutti  i Greci  che  con  P armata  fine 

tornaJJcro.Cotalfne  hebbe  quetta  guerra  cotro  à Macros. 
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biìtMa  le  genti  che  contro  àgli  H amoniifirno  madate  per 
vennero  alla  citta  de  O afe  laquale  ha  diflantia  da  T hebe  il 
viaggio  di  fette  giorni  fimpre  camindio  per  Fkarena.Chia 
1 majt  queflaprouinciain  lingua  greca  Macharonefihogi  vie 
rie  a dire  le  ìfile  de  beati.  Fuhabitatada  quegli  da  Samo 
tioe  dalla  T ribu  thè  efchrionia  fi  appellatiti o à queflo  loco 
fi  dice  Fejfircito  de  Perfiani  ejfcr  gititi  piu  oltre  no  fi  fa  di 
quello  alcuna  cofa  ft  non  qudto  dicono  gli  H amami  iquali  re 
firifcono  che  effendofi  partiti  quefli  Perfiani  dalla  terra  de 
C afe  e caminàdo  per  F bareno  fi  defèrto  battendo  yn  giorno 
firmato  il  capo  per  poffarft  in  vr.o  luogo  quafiin  meffó  tra 
gli  H amonii  e Macharonefi  fubito  ft  letto  vngràdiffimoven 
lo  da  mezzogiorno  ilqualeco  monti  dìkarena  recoperft  tut 
to  queflo  efferato  fi  che  piu  mai  non  fi  ne  vide  vno  huomo 
filo.Dimorddo  Cambi  fi  à M emphi  apparve  in  Egitto  il  fio 
Dio  A pis  { queflo  è quello  che  Greci  chiamano  E papho  $ gli 
Bgittii  tutti  quanti  come  apparue  coperto  de  candide  veffe 
con  mi  firata  letitia  celebrar  no  marauiglìofa  fifia  il  che  ve* 
dendo  Cambi fe  Rimando  che  cioficeffero  per  le  cofi  male  ac 
•cadute  à lui  fice  chiamare  à Memphi  la  maggior  parte  de 
principi  e dimddando  à loro  la  cagione  di  quejfa  novità/  ri 
Jpondendo  quegli  ciò  rjfire/erche  il  fio  Dio  era  al  prefin * 
te  apparito  nella  pr e finita  delquale  era  coflume  di  celebrare 
.queflafifliuita.Cambifi  rifiofi  che  mentivano/  ficeli  veci 
■dere  e dopo  queflo  comando  che  ficerioti  e pontefici  fi  (fero 
avanti  a lui  e dicendo  loro  quello  medefimo  che  detto  batter 
nano  i gentiluomini gli  rifiuofi  marauigliarfe  che  fi  aloe * 
fio  Dio  venijfe  in  quella  prouincia  no  fi  mani fi  (ìaffe  prima 
a lui  ilqual  era  principale  e Rf  di  quellatonde  gli  carnet tt a 
cbecoducejjero  queflo  Apisnella fia  preftniia  * Apisouero 
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tpdpho  e il  figliuolo  cPvna  yucca  laquale  anchora  nonpojfi 
toncipereiDiconogli  E gititi  che  percoffi  dalla  fòlgore  fi  m 
fregia  e par  turi jcequejlo  ApisAlqual  e vno  vitello  /ignoto 
i quello  modo. Negro  è tutto  quato}& ha  quefie figure  di 
biancho  nella  fronte  vna  fórma  quadrata  jopra  le jjfalle  la 
effigie  di!  vna  Aquilani  palato  la  figura  di  quelvafo  che  ca 
tharo  fi  appella.  [ piedi  ha  dopi  nella  coda.  Fu  códuttope  fi 
cerdoti  avanti  a Cambi/e  ilqUal  come  lo  vide  ridedo  o pa% 
dijptfono  cofi  fatti  gli  dei  chehabbiano  carnee  finguefe 
cefi  dicedo  tratta  la  fjpada  percojfe  hpit  mro  vna  cofciae 
fece  battere  i ficerdoti  con  le  feope  e comejfe  a faoi  che  ciao 
fimo  de  gli  Egittii  quale  fi  trouaffe  fèfiegiare  fajfe  vccifò, 
Xluafiojfe  e fi  difaiolta  la fèfieuole  cerimonia  d7Apis  il  qua 
le ferito  come  è detto  mori  nel  tepio  e fa  fepolto  da  ficerdo 
ti  nafeofaméteper  tema  di  Càbifaper  quefta  feeleragine  di* 
tono  gli  Egittii  effer  Cambi ft  impasto  e fatte  quelle  cofa 
thè  apprejjfo  narrar  emoi  primierametefice  vendere  Smer % 
dio  che  di  vno  padre  medeftmo  (7  vna  madre  era  nato  con 
1ui.De  Egitto  lo  hauea  prima  remadato  in  P erfia  come  fi  di 
te  per  invidia  per  oche  gli  Colo  tirava  Varco  madato  da  M a 
trobii.Varue  in  fogno  a Cabife  che  vn  meffago  di  P erfia  ve 
nijfi  a lui  narradogli  che  Smer  dio fio  germano  fiondo fe  nel 
ia  ftdia  regale  giugea  con  la  tefia  alP altitudine  del  cielo  per 
laquale  vifione  temedo  Cambife  chel  regno  non  fajfe  occupa 
to  dal  fratello  i mado  a venderlo  Prefajf  e fidati jjimo  a lui 
tra  tutti  i principi  P erfianu  Cofiui  giuto  a Sufi  poft  a effet 
to  il  comodammo  del  Re  come  dicono  alcuni  hauedolo  con 
dotto  a cacciare  dentro  advna  farefia  O altri  dicono  che 
Io  femmerfè  nel  mare  rojfo  ove  a diletto  erano  andati  infie 
tneQuetto  fa  il  principio  de  mali  di  Cambife / dopo  que e 
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Ho  la  vccifione  della  fior  èia  che  in  Egitto  figuito  Phaueua. 
quella  era  [uà  moglie,  attenga  che  germana  gli  fuffi  ancho % 
ra.Benthe  aitate  a quello  tipo  non  fùjfi  confuetudine  a Ver 
fumi  di  prènderete  fiorèle  in  matrimonio.Ma  Cambifipre « 
fi  dall1  amore  di  cojlei  e difiofi  de  crederla  per  moglie, e te > 
nendolo  fufpefi  la  notata  della  cojatfice  adimadare  i giudi  > 
ci  regalUSono  quelli  giudici  della  corte  eletti  della  nobilita 
di  Perfta  e dura  perpetuo  l'officio  loro  fi  di  qualche  diletto 
o mancamento  coniunti  non  fimo  rendono  cofloro  ragione  k 
tutto  il  regno  et  interpretano  le  legge  della  patria  e tutte  le 
cofi  fino  refirite  al fiogittdicio.Ad  quelli  adimado  Càmbi 
fi  fi  alcuna  legge  fi  ritrouaua  laqual  cóportajfi  il  contrarre  ; 
matrimonio  con  la  fioretta  i giudici  liberamete  rijpofiro  non 
ritrouare  alcuna  legge  che  permetta  cotal  matrimonioxma  ' 
che  bene  vn1 altra  legge  trouauano  perlaquale  era  licito  al 
Re  di  Perfta  di  fare  tutto  quel  che  et  lui  piaceua.Et  in  que 
fio  modo  non  guatiamo  le  leggi  della  patria  per  paura  di 
Cambi  fama  no  per  per  ire  loro  ritrouarno  quefi1 altra.  Allho 
ra  prefi  Cambifi  coreiche  io  dijjt  in  matrimonio  epoco  di* 
poi  vn1  altra  piu  giouenetta  lavale  lo  [equi  in  Egitto  e fu 
veci  fa  da  lui.  Il  modo  della fua  morte  diuerfamente  è narra 
$oi  lmperoche  Greci  dicono  che  hauedo  Cambifi  poflo  vno 
L ioncino  i Cuffia  con  vn  cane  giouenetto,la  Regina  flaua  <m 
cbeefjà  a mirare  quello  giogo  O ejpndo  il  cagnolino  fope* 
rato  dal  Leoncello  vn1 altr o cane  f r atello  di  quello  rapendo  il 
lafiio  efiopragiunfi  vnde  effendo  dui  vinfiro  il  Leoncino , e . 
prédendofi  di  ciò  Cobi  fi  molto  diletto  fi  auide  che  la  moglie 
lachrimaua,e  dimddando  la  cagione  quella  rijpofi  che  li  ca « 
ni  adiutauano  e fratelli , egli  buoi  gli  veci  deano  per  quello 
effire  fiata  vccijg  cofteifdicono  i Greci  iM  a gli  Egittii  narra 
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ito  che  ejjendo  ad  menfa  & battendo  la  donna  sfogliata  viti 
lattuca}e  dicendoli  Cambi  fc  che  meglio  (ìauavnita  che  sfòt 
gliatatejjà  rijfoofe  che  ciò  foceua  Jequendo e co  fiumi  di  luit  • 
tlquale  in  cotal  modo  hauea  sfogliata  la  famiglia  di  Cyrrot 
Vnde  Cambife  cómojjb  da Jubita  indignatile  percofe  co  cal  ; 

« nel  corpo  a lei  C7  efsedo  efj'a  granita  perdendo  mori . 

Seguono  altre  parfje  cómejfe  per  Qambtft  : come  vccifo- 
Apisilquale  è vno  degli  Dei  di  Egitto * Cap.  Ili, 

QVeflecofe  fiacca  Cambife  ne  principali  della  cafa  fuaf 

ofùjfe  per  il  peccato  deli7vccifo9Apis  ojùjfe  altra  ca~  ' 

gfonefo  come  molte  ne  fcglieno  auenirefra  la  gente  human#-, 
e certamente  ft  dicejin  dalla  fondu  Uetfi  kebbe  Cambife  \ 
grandijjtma  informità, e jù  per  perire  di  quello  morbo  che  fi 
aro  da  medici  fi  appellai  onde  non  e da  marauiglare  che « 
vno  corpo  inualido  hauejfe  legiere  ceruello , e mente  inforna' 
ft  come  egli  foce  demoflratione  contea  di  Prefàfpe  honorato- 
da  lui  precipuamente  : per  oche  era  fuofccreto  configheroi 
il  figliuolo  daua  bere  al  Re,  ilquàlehonore  non  e piccolo  neh 
regno  di  Perfoa , Dicefi  che  ragionando  con  quetto  Prefàfpe  - 
Cambife  lo  adimando  in  chereputatione  fujfopreffc  a jubdi 
tifiate  cofìui  rifpofo  che  in  tutte  l1  altre  cefo  era  lodato  afte 
fai  t ma  che  grandijfimo  biafomo  li  dauano  del  bere  e del  dii 
letto  che  f i prendeua  nel  vino . T urbojfi  di  quefte  parole? 
Cambife  dicendo , Certamente  o che  nel  prefonte  menttnù  > 
donandome  infamia  , o mentirno  nel  pacato  quando  tanto  « 
effufàmente  mi  lodar  no  .Per  oche  ejjendo  già  il  concilio  di  • 
tutti  e baroni  di  Perfoa  adunato  tra  quali  fedeua  anchord  .t 
C refo  Redi  Lydia  adimando  Cambife  quii  buono  parejjè  • 
loro  alla  comparatone  del fuo  padre  Cyrro , e rejfondendo . 
fuetti  di'publico  conftntimlto  douerfe  anteponete  laglorid. 
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fia  alla  paterna  per  oche  egli  hauea  tutto  quello  che  il  pairèi 
tema  V oltro-adcio  tutto  l’Egittotbuona parte  d1  Africa  e* 
la  accezione  del  mare}coft  tutte  per  fia  virtù  conquidete, 
C rejo  alquale  dijfiaceua  quella  fintìtia,  A me  no  pare  diffè 
o figliuolo  diCyrro  che  tu  tipofa  al  tuo  padre  eguagliare, 
per  oche  anchora  non  hai  da  apprefintare  d noi  quello  che 
Cyrro  ce  ha  lafciato  ,aoe  vno  huomo  di  tal  pregio  come  tu 
fiifiebbe  molto  diletto  Cambifi  di  quelle  parole  e volfi  che 
tal  fintentia  fife  approbata  dilche  ricordandoli  al  prefinte 
èffe  con  molta  ira  Prefiffo,  lo  voglio  fere  la  efferientia  e\ 
darti  vno  fegno  fi  io  fin  patfò  o Je  coloro  patft  fono  che 
Jparlando  mi  villaneggiano  e ftraqueflo  che  fi  io  nongiun: 
go  al  primo  colpo  nel  cuore  a tuo  figliuolo  che  qua  di  fio» 
re  guarda  la  porta  io  fino  vnoebriaco  s ma  fi  io  pongo  U 
freccia  oue  io  deflino  menteno  i principi  di  Perfia  j Cofi  dia 
tendo  prefi  l’arco  e percojfe  il  finciullo  e ficelo  diuidere per 
il  petto  e guardare  la  ferita  e ritrouadoft  la  figitta  nel  me% 
del  cuor  elidendo  diffi  a Prefafpo  fitta  ho  veritèuole  e 
ditta  proua  che  p il  vino  nò  mi  trema  la  manoima  dimme  p « 
la  tua  fide  qual  altro  cognofii  tu  tra  tutti  gli  huomini  che ; 
piu  drittamente  mandi  a effetto  e colpi  fuoi . Prefijfeche 
di  fi  medeftmo  temea  riJpofi)  Dio  cofi  drittamente  non  man 
da  le  pcofe  e toltofi  dalla  fia  prefintia  piuprefio  chel  potè 
ne  andò  a fipehre  il  figliuolo,  Nel  fiquente  giorno  fice  Cd 
hifi  prendere  dodici  de  principi  di  Perfia  per  piccola  cagios* 
ne. e di  momento  da  non  farne  (lima  e viut  gli  fice  fòtterra* 
re  col  capo  ingiù fi.Crefo  il  Ly diano  delibero  con  pericolo  de 
U vita  fua  di  prouare  fi  con  parole  potè ffe  prendere  a que* 
Hi  difirdini  alcuno  riparo^  prefa  audientia  da  Cambifi  gli 
parlo  tn  quefla  firma , Non  volere  o Re  concedere  tutti  e* 
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Jefìi  alla  animo fx  voluntaine  fecondo  la  ira  prendere  il  far* 
titOy  gouerna  tejìejfo  & off  rena  i yolonterofi  penfieri.  P ero 
che  al  Re  còuiene  cotdl  natura  et  al  regno  cotal  Rei  Ma  tu 
vccidi  per  piccold  cagioe  i tuoi  populari [cernì  la  nobiltà  la 
quale  è feakilimeto  di  tutti  i Regni.Egli  è da  temere  che  fé 
guendo  tu  quello  gouerno  no  rtefca  da  tati  f degni  qualche 
tradimento  contro  alla  tua  per  fona  o ribellione  del  flato  ♦ il 
tuo  padre  Cyrro  per  le  ojfe  morte  delquale  io  fono  obligato 
a J pendere  il  mio  /àngue  viuo  mi  comejfe  che  jkmpre  che  ioi 
ti  configliajfe  quel  che  io  coprendole  effetti  vtileet  honorem 
Parlando  cefi  Crefo  lo  interroppe  Cambi [e  dicendo , buona 
configlio  certamete  mi  lafcio  adunqj  il  padre  mio  e di  huo * 
mo  che [tf  laftìa  patria  adminifìro  in  tal  modo  che  merita  f 
ft  adminiflrar  l’altrui.  E buono  parere  fu  il  tuofìuado  Cyr 
ro  che  a te  credea  e tutto  l’ejjèrcito  fuo  fncefli  perire.  A Ubo 
ra  che  li  Ma/fageti  voleuano  paffare  nella  noÙra  regione  e 
tu  induce  (li  il  padre  mio  à paffare  il  fiume  Araxef  fvcefli* 
lo  co  tutte  le  giti  fue  mal  capitare:  Laqual  cofa  fin  dal  prin 
cip  io  douea  vendicare  iotma  non  f limar  che  ormai  piu  oltre 
la  c Sporti . Prendeua  l’arco  dicendo  quefle  parole  e Crefo  fi 
tolfe  a lui  dauanti/jfo  adirato  comando  à i>atteliti  fuoi  che 
lo  feguano  (jvccidano.Loro  che  fàpeuano  la  natura  di  C d* 
bift  nafeofero  Crefó  con  quefloperfiero  che  domàdandolo  il 
Re  pentito  (come  JpeJfojcleaJnre)di  quello  che  comandato 
baueaglie  lo  poteffero  apprestare . Ma  quando  non  fi  ri, , 
fentijje  venderlo  a ogni  modo  : Non  molto  dipoi  defederò 
Cambi fe  di  hauer  Crefóydellaqual  cofa  auedendofe  li  Satteli 
ti  denunciamo  quello  ejpre  viuo& 7 apprestarlo  [fiera  do 
fi  di  tal  preferite  quelche  dono : molto  fi  allegro  Cambi  fe  del 
la  vita  di  CrefoiMa  a coloro  che f campato  Pbaueuano  dette 


in  premio  la  morte . luefle  co/c  e molte  fimiti  fece  Cambifi 
mentre  che  enfierà  a Memphi.Aperfi  molte  antiche fipoU' 
ture  per  vedere  e morti  che  dentro  vi  er anodiche  in  Egitto 
i riputato  atto  neph ario. Entro  anchora  nel  tépio  di  Vulca * 
no  e con  molte  parole  giocofi  [fece  beffe  del  fimulachro  di 
quello  1 dio:  1 mperoche  la  ftatua  di  Vulcano  è fimi  le  a quel 
le  i maghi:  che  portano  i P hemci  alla  prora  delle  naue  loro  e 
nomati  Pitaici  ciò  viene  a dire  buoi  de  vno  cubito :Nel  tem 
pio  anchora  de  Chabyrii  la  entrata  delquale  e prohibita  a 
ciafcbeduno , eccetti  i [oi  Sacerdoti  entro  Cambifi  fcerntdo 
j fi mulachn fioi  iqnah  fono  pur  fi miti  a fopradettu  D anomi 
quejli  atti  fitti  da  Cambifi  certiffimo  argomento  che  egli 
frapatfo  da  douero : perche  non  fidamente  delle  leggi  fore 
(Iter e : ma  delle  inftitutioni  e coftumi  della  patria  fiua  focena 
puoco  conto  ne  è credibile  che  altri  che  vn  huomo  fiora  del 
intelletto  hauejfie  vn  dijf  regio  le  leggi  oue  è allettato  O fa* 
fìrutto  e tutti  gli  homini  del  mondo  hano  quefia  opinione : 
Laqual  cofa  per  a fai  conietturare  fi  può  coprendere:per  in 
finiti  efimpli  muffi  marne  te  per  quello  chio  narrero.fece  già 
Dario  adimaniare  a que  Greci  che  a lui  erano  foggiati  per 
quanto  preggio  fi  paficerebbeno  della  carne  di  fio  padre  poi 
chefijfc  morto  e dicendogli  di  non  farlo  per  tutto  il  thefioro 
thè  al  mondo  fijfcifice  Dario  vn  fiapr e fentia  adimandare 
quegli  Indiani  che  Calaici  fono  nominati  e mengiono  e corpi 
morti  de  padri  fiuoi  a que  (li  dico  fice  il  Re  dimandare  per 
quanti  denari  arder iano  fio  padre  poi  che  morto  fijfi , efifi 
incontinente  fit  turbarno  pur  di  cotal  parole  prega  do  Dario 
thè  d7ogni altra  cofafcceffi  a loro  ragionamelo  : Videfiper 
que  fio  ejfiere  vero  quello  che  firiffi  Pindaro  cioè  il  cofiume 
iffire  Re  di  ciafcbeduno. 
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* Hiflorid  de  Polivate  principe  di  Samo  allaquale  fen&< 
congiunte  molte  altre  nar rationi  delle  cofe  di  Grecia, 

Capitolo,  IMI.  '»  • 

NE l tempo  che  Cambifefice  ilpajjàgio  in  Egitto  i Ld> 
cedemonii  modero  guerra  alla  ijàla  di  Samoanft  a 
Policrate  figliuolo  di  Eaceilquale  perforai  occupatali* 
uea  e nel  principio  hauea  queda  vn  tre  parte  diuifa  comuni*- 
condola  con  dui  fuoi germani  Pantagnotto  e Sylofemee  di* 
poi  effendo  vno  di  quelli  morto  cacciato,? altro  che  piu  gto* 
uanettoerateneajolo  la  ìfcla  tutta  quata  e fatto  lega  con 
Amaftt  Rf  a1  Egitto  colquale  hauea  gran  dijfima  amiflanty 
fi  fece  in  poco  tépograndijjimo  nome  e tanto  crebkeno  le  co* 
fefue  che  per  la  Ionia  eper  tutto  il  rejlo  di  Grecia  era  mol* 
to  I limato . In  tutti  e luoghi  oue  gli  moffe guerra  profeterà* 
mente  gl i fucceffe  Vmprefa  (7 hauedo  cento  bireme  emide- 
fagittarie  forestiere  facea guerra  à ogni  buomo?perche  di* 
ceache  piu  grata  amicitia  hauea  da  coloro  a quali  reftituìf 
fe  le  cofe  tolte  che  da  quelli  a quali  nulla  tolto  hauejfetMol 
te  I fole  e molte  caflella  acquilo  cotfui  1 terra  ferma. Ruppe 
m battaglia  nauale  quelli  di  Lesbof  1 quali  có  ogni fuo  tfùr*- 
fo  erano  venuti  1 feccorfo  all' \ fola  di  Mileto.Di  co  fioro  fece 
tati  cattiui  che  cauarno  quella  fòfja  che  circoda  le  mura  di 
Samo,Amafis  Re  d’iigttoflqual  imtedea  quefìa  felicita  di 
Policrate  mddo  a hi  vna  lettera  di  quefle  proprie  p arolef 
A mafia  a Policrate  dice  cofit  A me  ègradiffimo  diletto-  m 
tédere  che  vno  amico  e colligat 0 mio  felicemete  caduca  e fot 
ti  foitma  tato  lunga  projperitavo  piace  a me  ilquale  imten 
do  quata  imuidioja  deita  (la  quella  della  fortuna  e piu  preflo 
vomiti  coft  le  cofe  mie  proprie  come  quelle  di  coloro  che  io 
amo  fcdbieuolmfte  per  varii  cafi  effer  tradotte  che  tutte  ad 


'*.  * B R O tlt.  r 16 
'vnomódo  pertanto  tempo  pajjàre con  profferita*  Vogìi* 
*duncp  in  quefìo  c Spiacer  mi  nel  prendere  il  remedio  thio  ti- 
mofìraro  contro  alla  fortuna  tua.Guarda  d7vna  co  fa  che  tu 
flimi  ajJàifO  la  perdita  dellaqualeti  importi  malenconia  e 
getta  quefla  cofit  ( poi  che  trcuata  f batterai ) in  luogo  che- 
mai  non  peruega  a mano  d7 altrui  , e quando  per  l7adueniret 
non fi  v arii  la  tua  felicita  con  qualche  piccola  f\ uentura ♦ Vfif 
quefìo  medepmo  riparo  purgado  la  fortuna  reme  gli  humot 
ri  con  medicine  a lorodiuerje  da  Medici  purgati  fono.  H ac- 
uendo quefla  epifiola  letta  Policrate)  e deliba  ndo  di  obbedì 
re  ad  Amafiu perche  tato  credito  gli  donau^quato  hauerìat 
dato  a vno  reffonjò  diuinoJ  comincio  ape  far  qualfùffe  quel 
la  delle fue  coJefdellequali  piu  gli  increfcejfe perduta  e ritr o 
uola}perchegli  hauea  vn  fmeraldo  tagbato,opera  di  Theo 
doro  figliuolo  di  T hemecle  e dehherado  giettar  via  questa 
gioia  t motato  fibra  a vna  bireme  e dilongato  al  quoto  dalla 
lfóla  nella  pfentia  di  color  che  fico  nauigaueno  gietto  lo finte  - 
raldo  ne  lalto  mare  e torno  a cafapur  alquato  turbato  di  co 
tal  pditafil  quinto  o il  fello  giorno  dipoi  meruene  che  ha*' 
uendo  vno  pificat  or  e pigliato  vno  pefee grade  e molto  bello 
gli  parue  de  prefentarlo  al  principe  cioè  a Polivate  e venu * 
to  alla  corte  dono  il  pefee  dicendo  che  a lui  non  era  par  fio  di 
portare  quello  in  piatfa  ejfendo  cofà  rara  e da  per  fona  fin** 
gtilare.Onde  a lui  nefaceavno  dono.Volicrate t e delle  paro 
le  del  pefcatore  e del  dono  reallegratofi  lo  ringratio  affai  f 
fittelo  partire  conteto.  Ma  i cuochi  per  la  cena  aceonciado  il 
pefee  ritrouarno  nel  corpo  quello  fmeraldo  del  Signore , 

ÌUiil portarne  con  graniifjima  allegrerà  dicendogli  a qual 
modo  l7haueffero  ritrouato, Polivate feriffe  tutta  la  cofà  co  * 
aste  era  paffuta  a Ama  fu  in  Egitto , ilquale  stendendo- 
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che  prudenti*  ne  confido  potè*  giouare  cmro  a quello  ehe 
il  cielo  a gli  huomini  deflinaua  : Dijfe  alla  preftntia  de  fuoi 
(poi  chehebbe  letta  la  lettera) che  egli  era  impojjibilie  che 
Polivate  capitale  bene/  maio  incontinente  il  caduceatore 
a Samo  a difcioglierela  legatche  gli  hauea  con  Policrate , di 
tendo  di  fare  quello  per  no  ejfer  participeuole  della  difauen 
tura  chenecejjariamete  intraueniregli  douea.Contra  di  qua 
fio  Policrate  tato  bene  auenturato  mojjèro  guerra  i Lacede 
monii  adimaiati  in  adiuto  da  fuor  a yfciti  di  Samo  : I quali 
dipoi  edificamo  la  citta  di  Cydonia  nel?  ì fòla  di  Crete  pero 
(he  Policrate  fecretamete  tratto  già  con  Cabife  figliuolo  di 
C yrro  che  volejjè  per  fuoi  ambafciatori  adimadarli  aiuto / 
Cambi fe  lo  fóce  vote  fiera  ejfendo  in  quel  tepo  di  naue  abifo, 
gnofotOnde  Policrate  armo  quarata  T rir eme,  ponendo  fir* 
pra  quelle  tutti  coloro  dequali  hauefje  alcuno  filetto  e tea 
men^à  di  r ebeti ione.Negano  alcuni  quefla  armata  che  man 
do  Policrate  efferepr  ottenuta  in  Egitto  : ma  come gi  un  [e  nel 
mare  Carpathiof  hauuto  parlamelo  infieme  effer  tornata  in 
dietro:!?  hauere  [confitto  Policratejlquale  con  altra  arma 
ta  era  yenuto  loro  alPincontro , e dipoi  ejjère  difceft  in  terra 
(?  ejfire  flati  rotti  da  Policrate ,e  ritornate  alle  naue  haur 
renauigato  in  Lacedemoni.  Ma  yeramete  a me  nonepro* 
babile  quefla  opinione:perche  fegli  eranopotenti  per  fe  flef p 
fi  a matenirfi  in  mare  contro  a Policratetnon  kifcgnauaa  lo 
ro  lo  aiuto  de  Lacedemomì/e  è yerifimile  che  hauedo  tanti 
fòreflieri  al  foldo  fuo  Policrate  <e  tanti  legni  in  mare  da  qua 
Sii  che  non  era  gra  numero  fùffe  fcperchiato:Ma  veramente 
come  da  Samo  [par  timo  cojtoro,  neandorno  a Spartha 
battuta  audienci  da  principi  di  Lacedemoni  diffiro  molta  . 
cofe  e longa  oratine  come  figlino  fare  tutti  coloro  che fap- 


LIBRO  III.  87 

plicheuolmente  domadonoXa  rijboflafi  irfquefle  poche  pa 
fole  che  i Lacedemonii  [cordati  haueano  leprimélcofi  dette 
da  foro/  che  Vvltime  no  intendemmo.  La  feconda  volta  che 
fimo  auditigli  apprefentarno  vno  paniere  voto  dicedo  che 
quello  adimadaua  ponete  Samii  rijpofero  che  lo  empirebbe, 
no  a colmo  , e fu  deliberata  in  configlio  la  tmprefi  contro  a 
Poi icratef  e poi  che  fu  V armata  e vejfercito  apparecchiato 
pifforno  a Samo  per  re  dere  come  dieeuano  i fioravfciti  gra 
tia  a Saéiii  che  già  a loro  haueano  donato  aiuto  nella  guerra 
contro  agli  MejpniiiMa  i Lacedemonii  diceanononper  re 
mmeratioe  de  ptfàti  [cruigii  effer  entrati  a quefìa  guerrat 
ma  per  vendicarfi  di  quegli  da  Samojqttali  toltogli  hauea 
ni  quella  Crathera  che  madaueno  a C ref  e per  vna  Torà « 
fecondata  a loro  da  A mafia  Re  d’Egitto , Q uefla  l’anno 
c Panatigli  haueano  intercetta  quelli  di  Samo,  Laquale  ben* 
che  fiffteofa  di  tela  lina  era  preciofaper  la  teflura  fittile  la 
quale  contenia  tre  cacciagioni  et  in  ciafchedunafi  coprende 
ua  trecento  e fifanta  befliuole:tuttéeuidenti:benchefiJfiro 
piccoline,  Cofi  fitto  propriamete  è vno  torace  nella  citta  di 
Lindo , dedicato  a M menta  dal  medefimo  Re  A mafia.  Per 
quefìa  cagione  adun<p  haueano  prefi  e Lacedemonii  cotale 
guerra  panche  per  copiacere  a Corinthii  nimici  di  cofloro9 
e che  per  il  tepopajfito  con  Samoguerregiato  haueano ,qua 
do  P eriandro  figliuolo  diCjpfillo  madaua  ad  H alyate  Ré 
di  Lidia  ceto  fanciulli  eletti  della  nobilita  di  Corcyatatcio 
che  la  fiffero  caflrati,!  Corynthii  che  quefli  portaueno  en* 
tramo  nel  porto  di  Samo  t CT  intendendo  i cittadini  a che 
iflra^o  fiffero  condotti  quefli  finciulliyinfignamo  loro  che 
foggi  (fro  nel  Tempio  di  Diana  ilquale  in  quella  terra  hi 
franchigia  e liberta:Mai  Corinthii  flado  intorno  alla  gnor 
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dia  non  permetteanoche  gli  fajfc  portata  mangiar*/  Samir 
ordinamo  vnafafla  lagnale  anchora  celebr ano  al  prefinte  o* 
gniawo  in  quel  tepo.^uefla  fifa  è ordinata  in  chori  e balli 
di  vergerti  fanciulle,  egiouenetti  adolefcenti  eguali  portano 
in  mano  alcune  vtuanae  fatte  di  mele/  S efamo  e farina.  Al 
Ibora  gli  ordinare  accioche  i fanciulli  de  Corcyrei  toglierti 
doli  di  mano  in  mano  fe  cibafero  fin  tanto  che  i Corynthii 
fafliditi  di  quella  fìantia  lafctando  i fanciulli  fi  dipar  timo, 
Q_uelli  da  Samo  li  rimandarno  aCorcyra  a padri  loro/ofi 
in  quello  tepo  e dopo  la  morte  de  P eriandro  anchor  fa  con * 
tinua  dijfenfione  tra  Corynthi  eCorcyrei  auega  che  la  citta 
di  Corcyra  hauejjè  principio  da  Cor ynthiani Piatemi  acho 
va  di  narrare  per  qual  cagione  madajjè  P eriandro  a cafìrare 
a Sardi  quelli  Corcyrei  e quale  ingiuria  accio  lo  conducejpt 
Poi  che  hebbe  vccifà  P eriandro  Melitta  faa  moglie  gli  acca 
dette  que  fa  altra  fciagura^Duo  figliuoli  hauea  di  coffei  luno 
di  dicefitte  e laltro  in  diciotto  anni  di  etatEquali  nutriti  et 
allettati  Prode  fuo  auo  venir  no  con  molte  care tfè,  come  co* 
lui  che  altri  fagli  non  hauea , Horaadimadandoli  il  padre, 
convenendoli  màdare  nella  partita  diffa  loro  quelle  parole 
pi  agendo.  Voi  fa  pete figliuoli  miei  che  effò  voflra  madre  ve 
cifi.  Al  maggior  d\  loro  non  fa  colai  detto  di  alcuno  momen 
fo,ìvÌ4  al  minore  nominato  Ly cophrone  intrarno  fi  nel  cuore 
che  giunto  a Coryntho  non  parlo  al  padre, ne  anche  Acermo 
rifpóderli  a quel  che  li  adomddaua.Dellaqual  cofa  indegna 
to  Penandro  lo  caccio  di  cafa/  dimadandopoì  al  maggior 
quel  che  gli  batte)  fe  detto  lo  auo  loro  e ciò  che  cóme ffo  li  ha 
uejfejui  dicea  ogni  altra  cofi  che  quelle  parole  che  dettagli 
hauea, come  colui  che  non  le  ricordaua  e pur  inffado  P erian 
dro  e dimadando  bora  d\no  modo  bora  d7vn  altro , ritorto 
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in  memoria  algtouanetto  le  parole  che  nella  partita  gli  bit 
uea  detto  Prode j nonparue  aPeriadroper  quella  fiata  fare 
Mitro  eccetto  che  comeffc  a coloro  in  cajà  de  quali  dimoraua 
H figliuolo}che  nongli  dieffino  ricetto^  reducendoft  quello 
duna  t altra  cafà  fice far  publico  coma  dame  to,che  ciafchedu- 
no  che  li  dejjè  ricetto  fùjfecódanato  alla  [aera  pena  d’Apol 
Une, che  era  la  libertadr  e VhaueretCJ  per  quefìo  efsedo  dee 
ciafcheduno  fcacciato  ttaua  fitto  a vn  publtco  portico  fin^t 
mercede  d7alcuno.ll  ter^ò giorno  lo  trono  Periadro polite* 
rofi  e disfatto  dalla  fame, e pfine  pietà  e deporta  alquato  la 
irat  figlinolo  dtfjè  qual  è meglio  o obbedédo  al  padre  figno 
regiare  con  efjòfi  flentare  in  quella  firmaviuedo  inpertina 
tiaS  A tenon  cóuiene  adirarti  con  meilquale  ti  amo , e piu 
pretto  douerejli  portarne  cópajfione  della  difauentura  qua 
le  mi  intrauene  che  (Hmularla.Ma  tu  che  a tuo  co/lo  hai  prò 
reato  quanto  fliano  meglio  coloro  a quali  è portato  inuidia 
che  quelli  a quali  fi  ha  mifericordia  torna  in  cafa  e y cigli  a * 
mare  chi  te  ama.  N on  rijfofe  ilgiouanetto  altro  al  pidre  fi , 
non  che  gli  era  caduto  alla  facrapena  d1  Apollinetpche  pare 
iato  gli  ha  uea  tonde  "vedendo  Pe  riandrò  chel  mal  delfgliuo 
io  era  tal  che  a guarirlo  non  baflauano  le  parole  tdel  itero  di 
leuarfdo  per  vn  tfpo  dagli  occhi , e per  naue  lo  tranfiniffe  a 
Corcyr athnperoche  di  quella  ìfilaera  Signorefachora  mof 
fe  guerra  dipoi  a Prode  già  fio  S oc  ero  f limandolo  auttore 
■ & Mte  querte  cofi / prejclo  hauendo  combattuta  per  fir* 
% là  citta  di  Epidaurottennelo  pero  dipoi  mentre  che  viffi 
in  molto  honore . Ejjindo  im/ecchiato  pofiia  Periandro,e 
parendogli  di  non  puotere  la  fatica  al gouemo  del  flato 
mando  a Corcyr  a per  Lycophronecon  pen fiero  di  dargli  la 
adminifìrationedi  Corynthi , peroche  il  maggiore  figliuolo 
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tra  di  ero  (fi  ingegno  e ruttica  apparenti,  Lxcophrone  non 
degno  pur  di  dare  rifiorì  a all1 ambafciatore  del  padre/  Pe* 
riandrò  che  tuttó  era  inclinato  nell1  amore  di  eoffui,mddo  di 
nuouo  vna  fia figliuola fcioefir ella  del  gio, /netto  fierando 
che  quella  il  perfiadejfi  alla  voluntafià -,  laquale  giunta  a 
lui  li  diceua . Come  vuoi  tu  figliuolo  mio  roinare  lacafa  tua 
e per  sdegno  fare  demo  a te  medefimoiSinifirapojfifiionei 
la  pertinacia / patfo  è chi  medica  il  mal  col  peggio '•  Molti 
ibejùrno  reputiti  p ruiiti  hanno prepofle  le  cofe  piu  man* 
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molti  amuori, il  p aire  nofiro  è vecchio  di  prò, ulta  eta,e  tu 
vuoi  dare  il  tuo  bene  ad  altrui  có  quelle  e con  molte  altrepa 
rote  volendolo  indure  a ritornare  nó  ne  potè  trare  altra  con 
fluitone,  le  non  che  mentre  che  egli  vdijfe  il  padre effere  in 
Cor  ynthoynonyf andrebbe  maiiper  quefìo  Periandro  madé 
il  Caduceatore  a capitutare  col  figliuolo  che  yenijfi  a Corw 
tho.tr  effe  andarebbe  a Corcyra  et  affittaioli  Lycophrone 
fir  marno  la  co  fa , ma  i C orcyrei  che  il  tutto  intefi  haueano^ 
vccifiro  ilgiouane  accioche  Periandro  no  andaffi  nella  terra 
lorofonde  ejfi  per  queffo  adirato  prefi  quei  fanciulli  de  qua 
lidettohauemoeperfua  yendetta  li  mandava  a cabrare. 
H ora  giunti  e Lacedemoni  a Samo  con  gradijjima  armata 
fi  apprefentarno  alle  mura  epaffirno  la  torre , laquale  e fi* 
pra  al  mare  coflegiado  e giardini  dèa  cittaiMa  vfiito  Poli 
cratecon  lefue  genti  fireftiere gli  ricaccio  indietro # Et  dalla 
torre  che  detto  habbiamovfcirno  loro  alle  fiali?  quegli  detta 
terra  armati ,e  combattendo  alquanto  fùrno  pofliin  fi'&*** 
Lacedemoni  e rebuttati  detro  e fili  altri  Lacedemoni  juJ 
fero  tutti  reati  fimili  ad  Archi*, V a Licopio  era  quelgior 
no  prefa  la  citta  di  Samo , |0  quefti  dua  entrarno  co  nemici 

dentro 
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dentro  alla  Citta  e forno  vccift  non  gli  [(grido  gli  altri  tot» 
pagni  e certamitedo  mi  fono  ritrouatocon  Archia  terfé  da 
queflo  di  cui  rdggiondmQiilquale  parla  corte  fornente  di  que 
gli  da  Samo  e [òpra  tutti  gli  altri  gli  arcare^  quado  yen 
gano  a Spartha  come  quello  che  per  [opra  nome  fi  appella  il 
bamio  perche  lo  A uofoofo  morto  in  quella  citta  cobattendo 
gagliardamente  e judo  cittadini  Samii  pubblicarne  te  fepelito 
con  molto  honore,  Quaranta  giorni  confimarno  Lacedemo 
nii  iti  queffa  ojjidione  ne  potendo  fore  a quella  terra  nocu * 
mento  alcuno  fe  ne  tornarno  nel  peloponnefotDicefi  (e  cofi  fi 
Jfarfelafima)che  Policratehauea  fitto  battere  buona  firn 
ma  di  moneta  di  piombo  vefiita  d'oro  & dette  quella  a La 
cedemonii  e per  queftofi  partirno.  Quella  fo  laprima  itn-t 
prefi  che  hebbero  i Greci  doriefi  verfi  PAfia  codotta  come 
è detto  per  li  Lacedemoniitma  i Samii  fiori  yfciti  che  a Po 
Iterate  hauéano  moffi  guerra  abbandonati  da  Lacedemoni 
e bifignofi  fogni  cofipafjarno  con  l'armata  loro  nella  1 fila 
di  Siphono  iti  quello  tempo  fiauano  le  cofi  delli  Siphniani  in 
tuono  i flato , V era  ricchijjima  tra  tutte  le  I fole  della  na» 
itone  greca  pero  che  in  quella  erano  minere  d'oro  e cPargert 
to  dellequali  traheuano  tanto  thè  fóro  che  la  decima  pane  di 
quello  rapofia  a D elpho  era  pari  à doni  de  Repotentiffimi 
cPAfa  : Di  quella  entrata  parte  tra  il  populo fi  diuidea / 
parte  ne  publici  erarii  era  ripofla  e dimandando  allo  oracu * 
ìo  di  Delpho  fi  longamente goderebbeno  li  pre finti  beni  : fi 
loro  riftofloper  la  Pythiain  quefia  firma» 

Quando  il  palalo  in  ftphno  fia  canutof 
E canuta  lapia\fc  io  ve  difigno 
Che  allhorproueda  vno  huomo  bene  afiuto. 

Al  mejfo  rojfo  e alla  fihiera  di  legno. 
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Erd  in  quello  la  pUt^  di  Siphno  e il  publico  palalo  luno  e 
lakro  lavorato  di  pietra  pariana.  Ma  non  intefiro  Poraculo 
fin  alla  giunta  di  qttefli  Saniti,  Imperoche  ejfcndo  loro  d?m 
prouifò  difcefi  a vna  parte  dell7 1 fila  madarno  vna  delle  na* 
*?  loro  con  gli  amba fciat  orv.  quefla  naue  fecondo  Dantico  co 
fiume  di  rubrica  era  dipinta  e roffigiate  e per  quello  gli  ha 
ned  detto  laVythiache  fi  guardajfero  dal  meffo  rojjo  i Gli 
àmbafciatori  adimadarno  dieci  talenti  mpreflatia  e negan 
do  li  Saphni  vo lerliprefiare,  quelli  guafiauano  il  paefe  egli 
Saphnìvfciti  della  citta  alla  battaglia  fumo  [confitti  e tati 
prefi  de  loro  che  cento  talenti  ffeftro  in  refcatarli . PaJJarno 
dipoi  li  Santi  contra  agli  Hermionei  equali  non  hauendo  di 
nari  dettero  loro  Pi  fola  de  7hyrea.Q_ue[li  la  mpignarno 
4 7 roe^ni:  E jfi  poi  ne  andorno  in  Creta  e quiui  fi  fermar* 
no  edificddoui  la  citta  di  Cydonia ♦ Auega  che  per  quejla  ca 
gione  non  filfero  a dati  in  Creta,ma  per  cacciare  ddPlfda  e 
Zacynthii  cincp  anni  hebbero  firma  refidetia  in  quefla  cit* 
ta  e tutti  i degni  edi fidi  che  foggi  fi  \egono  in  Cidonia  edi 
ficarno  co  fioro  e tra  gli  altri  il  te  pio  di  Dittina.'Nel  fi  [io  an 
no  fimo  di  (fitti  dagli  Egineti  i quali  infieme  co  li  altri  Cre 
tenfigli  diffiparno  e sfocamo  le  loro  naue  roflrate  appiè 
tarno  quei  r offri  cioè  becchi  al  tepio  di  M inerua  in  Egina, 
Antica  nimifìadeaduffegli  Egineti  a quefla guerra.Laqual 
fin  al  tempo  del  Re  Amphricate  era  durata  con  gradiamo 
danno  deìfuna  V delP altra  gente.  Io  ho  fitto  lungo  parla* 
mento  delle  cofe  di  S amo:  perche  in  quella  I fola  fono  tre  ope 
regrddifftme  tra  tutte  quelle  che  fi  yegano  ingrecia.La pri 
tnaèvn  mote  quale  ha  di  aiterà  cento  e cinqudtapaffi  nel 
fóndo  delquale  è \nafiffa  che  per  diametro  lo  trafir a di  lo 
ghe^ft  di  fette  f ladii , Vaitela  e la  latitudine  è diottanté 
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piedi  (7  yn1  altra  fiffa , per  quella  nel  [affo  è cavata  che  hé 
• venti  cubiti  di  fóndo  e tretato  di  largura  per  laquale  yn’ac* 
qua  d’yno  gradijfimo  fónte  fi  deriva  e per  canne  di  piombo 
nella  citta  )t  deriva  a vfo  d’ innumerabile  e bellijjime  finta* 
ne. Di  quejlafifja  fi  lo  ingeneri  Eupalino figliuolo  di  Nati 
firopho  da  Megara, La  feconda  opera  e lo  argine  onero  mo » 

10  del  porto  ilqualeha  da  dm  fladii  di  lunghetfa  è dt  lati 
tudine  CT  di  aiterà  hayenti  pajji  tutto  di  marmo  cadido 
edificato . La  ter^a  opera  e il  tempio  grandijfimo  di  tutti 
quelli  che  veduto  habbiamo , Lo  Architettore  pel  quale  fi 
K beco  figliuolo  di  Phileo  e che  ciò  baili  delle  opere  da  Samo 
per  cagione  dellequali  fm  qui  ne  habbiamo  ragionato. 

Come  Patyhe  e Smerdio  di  natione  magica  occupar % 
no  con  ftmulatione  il  Regno  di  Perfiat  come  mori  Cambia 
fi  e fi  [coperto  l’occulto  inganno  de  duoi  germani  occupa « 
tori  del  Regno,  Cap,  V, 

q Tandofi  Cambifi  in  Egitto  e facendo  lepore  che  di  fi 
v3  pra  narramo  duoi  fratelli  contra  di  luificero  congiura * 
tione, Erano  cofloro  magi  digenerationetil  maggiore  de  qua 

11  era  gouernatore  delle  cofi  della  cafi  reale  hauea  v/io [ratei 
lotilquale  del  habito  della  per  fina  e per  l’apparenti  del  yifi 
era  fimilijfimoa  Smerdio  figliuolo  di  Cyrr obliquale  occulta 
mente  fi  yccifi  come  dicemo  di  [opra  e perche  la  fia  morte 
era  nota  a poche  perfine  delibero  Pati^jthi  di  dare  aduede 
re  a populi  [uggietti  che  quefìo fio  germano  fijfe  il  figliolo 
di  Cyrrof  CT  mdufjdo  nella  corte  & mado  i Cadvceatori  p 
tutte  leproumcie  e in  Egitto  achora  a comodare  a quello  ef 
finito  che  piu  oltre  no  ybbedijfiro  a Cambifi  già  damnato 
per  pa^fé  per  publico  proceffo  della  corte , M a ybbedijfiro 
a Smerdio  figliuolo  di  Cyro , bora  il  Caduceatore  che  in 
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Egitto  era  mandato  ritrouo  Pejfercito  e Cambife  pajjati  in 
Syria  nella  citta  dfAchatane  £7  ejfioft  publicamentela  fua 
€ orni  Urne  et  principi  di  Perfia  a Duci  deifejfcrcitojas 

qual  co  fa  intéìendo  Cambi fefiimo  incontinente  ejfer  tradì 
goda  P rejaffe  quale  hauea  madato  et  vccidere  il  fratello, e 
fittolo  il  fe  adimadare  acr  amente  fi  dolea  di  luitalquale  ria 
fpofe  Prefàjpe  che  fe  egli  era  vero  che  i morti  rebellajfeno1 
ejfer  potrebbe  che  Smerdio  Afliage  anchoragia  Re  di  Me 
dia  potrebbeno  farli  guerra  tMa  Je  le  cofe  della  natura  flaua 
no  nel  vfito  modofera  certifftmo  che  ne  poco  ne  affai  polena 
fare  d lui  Smerdiotperocheejfo  con  le  propri  mani  fepellito 
f hauea,  e pero  gli  parea  che  fe  douejfe  ritenire  quello  Cada 
ceatore,  £7  inte dere  come  pajfajfe  lacofa  e majfimamete  fé 
gli  hauea  Smerdio  veduto,per  quefte  parole  mudo  Cambife 
detro  al  Caduceatore  alqual  poiché  fu  codotto  nella  fua  pre 
fentia  dijfe  che  di  cofa  alcuna  no  temejfe  dicendo  la  verità, e 
in  quello  cioefe  deta  propria  bocca  di  Smerdio  hauea  haute 
toquejlo  mddatofo  d’altrui:  il  Caduceatore  rìfpofe  che  gli 
non  hauea  viflo  Smerdio  figliuolo  di  Cyrro  dipoi  che  Cam 
h'tfe  piglio  cotra  al  Re  d’igitto  l’mprefi : matche  Patini» 
thi  il  Mago  gouernatore  della  corte  regale  gli  hauea  ciò  co 
me  fio  a nome  di  Smerdio  figliuolo  di  Cyrro ♦ A Bhora  fi  Hi 
mata  cofi  come  era  la  cofa , e Cabife  vdito  il  nome  di  Smtr > 
dio  Mago  fi  ricordo  del fogno  defitto  hauea  diveder  Smer 
dio  nello  fediafiagmgere  col  capo  al  cieloeconofctdohaue 
re  fitto  vccidere  farina  cagione  fio  fratello  durarne  te  piano 
gea  e per  Pira  e per  la  meleconia  turbato  fice  mouere  tutto 
f ejfer  cito  con  aio  di  andare  prelìiffimamete  a Sufi  e faltan 
do  fipra  al  cauallo  cade  la  vagina  della  ffiada  erefiado  quel 
io  nuda  al fiondo  gli  taglio  lacofcìa  in  quel  luogo  oue  ejfo 
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hauea finto  il  Dio  Mi  Egittii  Apis , aiimando  Cambifi  it 
nome  di  quella  citta  flr  intcdendo  che  Achaltana fi  diman* 
dotta  fuor  a di  modo  fu  sbigottito. per  oche  adomadando  del 
la  fisa  morte  alla  citta  di  Bufi  dellforaculo  gli  fu  riffoflo 
quella  [crebbe  nella  citta  <P  Achatana  ,onde  ejfo  interpetrd * 
ua  ciò  dovere  intrauenire  nella  citta  che  in  Media  ha  cotale 
nomeoue  tutti  i thè  fori  regali  erano  guardatiiMa  l’oracu* 
lo  parlava  de  Acbatani  dt  Sjria  onde  ejfo fmarritofi  per  il 
dolor  della  ferita  fi  per  le  parole  deUforaculo}giudico  la  faa 
fine  fatale  ejfere  giunta . Il  vicefimo  giorno  dipoi  fatto  a fa 
chiamare  e principi  di  Verfia  dijjè  a loro  quefle parole. quel 

10  che  maffimamete  volea  ejfer  occulto  nelprefente  fan  sfar 
%to  a palefarlo . In  Egitto  mi  apparve  in  vifione  Smerdi o 
fadentenella  reale  fadia  giugere  col  capo  fino  alle  ffelle/nde 
temendo  io  d1  ejfer  J]  oliato  del  principato  mio, co  maggiore 
fretta  che  prudetta  ordinai  quello  dt  che  indarno  mi  pento ; 
peroche  la  natura  humana  non  è potete  a tramutar  quel  che 

11  cielo  deflina  e debke  intraueniretMandai  adoncp  io  mefcbi 
no  Prefàjje  a Su  fa  a vccidere  il  mio  germano  e pareame  do 
potante  fceler  agire  hauermi  il  regno  affi  curato  coni  ettari 
do  che  altro  huomo  nel  modo  fajfe  baffante  a diflurbarme 
lo  flatoima  in  damo  fan  [fato  fratricida , perduto  ho  il  reo 
gno , e perfo  il  mio  germano  j peroche  Smerdio  il  Mago  è 
quello  che  il  fogno  mi  dimoflraua  in  vifione. Quefio  ho  vo 
luto  farvi  manififìo  accioche  intediate  la  (ìirpedi  Cyrroeffa 
re  eftinta }e  li  Magi  hauer  occupato  il  regno/  colui  quale  do 
uea  vendicar  me  da  quefli  traditori  face  io  indignarne  te  veci 
deretondeo  nobili  P erfiani  fa  comodare  vipoffe  nelPefìre* 
mo  della  vita  mìajri  cornetto  e [congiuro  per  li  Dei  della  pa 
triata  tutti  quali  dico,  V a vuoi  majj.m^mi  tt  o Achame # 


nidi  che  per  trifie^t  non  vogliate  comportare  che  l’impe* 
rio  df  oriente  fi  a di  nono  a Medi  raportato . Ma  fi  per  ingan 
no  vi  è tolto  con  altro  tale  lo  deuete  recuperaref  e fi  per  Jòr 
è prefi  confòrti  ritoglitelo  a loro  e ciò facendo  produca 
ui  la  terra  abbondatifjimamente  e frutti , le  moglie  vofirc 
felicemente par turifcano  multipLcano  gli  armenti  e con  per 
petua  liberta  vi  cófirui  il  cielo.  A Itrimente  facendo  ogni  bia 
fiema  di  mala  forte  vi. intr  attenga  e quello  fine  a ciafihedm 
:no  di  voi  quali  iomifiropctifio.  Coji  parlddo  Cambifi pian 
gena  amar  amente , e tutti  i Perfiani  vagendo  pidgere  il  fuo 
Refiracdarno  le  veementi  battendo Ji  il  vifielamentàdofi 
anche  effi  con  gradinimi  pianti. ilora  effindo  corrottoVof, 
fi  deila  cofcia  cadette  in JpaJmo  il  reflo  dellaperfóna  e mori 
Cambi fi  figliuolo  di  Cyrropoi  che  hebbe  tenuto  il  regno  an 
ni  fitte  e mefi  cintp  nelqual  tepo  non  hebbe  mai  figliuolo  al 
cuno.Ma  alli  Perjrni  che  quiui  erano  p finte parue  cofa  in * 
credibile  che  i magi  hauejfiroil  regno  Occupato  interpetri 
do  hauer  narrato  Cambifi  in  tal  maniera  la  morte  del  fratei 
lo  perfidi  nemica  tutta  la  natione  Perfiana  eper  certo  ha > 
tteano  loro  Smerdio  figliuolo  di  Cyrro  effire  quello  che  per 
rebellione  hauejfe  il  regno  occupato  mafjimamente  : perche 
Prefijfe  negaua  con  gradinimi  f congiuri  hauer  vccifo  quel 
dofome  Cambifi  detto  hauea  ne  fieramente  hauer  ebbe  in 
•quel  tempo  detto  hauer  e di  fua  mano  vccijo  vn  figliuolo  di 
: Cjrro.il  mago  adunep  fitto  la  ftmulatione  di  SmerdiofdeU 
. quale  hauea  il  nome  e la  [imbianca  regno  dopo  la  morte  de 
: Cambifi  fitte  mefificur  amente  ,per  ilqual  tempo  vfi  tata  li 
-ber alita  epiaceuoletfà  chea  tutti  i fibditi fuoi  eccetti  Per 
j fiani  lafcio  gradiffimo  defiderio  della  memoria  fuat  peroche 
iper  tre  anni  rimeffe  e tributi  incotintnte  che  hebbe  pfo  il  re 
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gno,  po ì'con  gradijfimi  dotti  a tutti  é primipi’priuati  peri 
fiuero  nella  cominciata  mumficenùa.l>ìel  ottano  mefe  del  re 
gno  fuo  fi  fcoper fesche  glifijjt  ì quefia  firma, Fra  a Sufi  vn 
nobile  Perfiano  nominato  Qthanes figliuolo  di  Pharnajj  o il 
quale  di  ricche e di  antxquita  di  sague  era  pare  o fupe* 
riore  a tutti  li  altri  principi  di  PerJia.CoHuifu  il  pno  qua 
le  hebbe  fifpitioe  chel  mago  nò  fi  fe  il  figliolo  di  Cyro}ma 
ftmulajfe  la  cofi  come  foce*  pndendo  coniettura  da  quefìo 
che  mai  non  lafciaua  nella  fua  prefintia  entrare  alcuno  de  ha 
roni}ne  ejfo  fior  del  camello  in  publico  yfiiua  , Ho ra  banca 
quefìo  Othanes  vna  figliola  notata  Phedima  qual  già  haue 
ua  tenuta  CabifaG  il  mago  anchor  la  tenea  infume  co  Pai 
tre  mogli  regali  che  di  Còbi  fi  fimo t a quefla  Phedima  ma 
do  il  padre  p ijpiar  con  cui  ella  dormijfefcó  Smerdio figlino 

10  di  Cyrooco  altrui te  riffi  Sdendo  lei  non  fipereperoche 
Smerdio  ne  Cyro  no  hauea  veduti  mai, Li  cóme  fi  Othanes 
che  ciò  iteruenijfe  d’Atojfa  laqual  il  proprio  fratello  molto 
bene  conofier  douea:ma  la  fanciulla  rijpofi  che  co  Atcfj'a  ne 
co  altra  delle  moglie  regali  potea  hauer  parlarne to,  ne  dome 
flichei^  alcuna  poche  il  k e già  da  prtcipio  tutte  le  hauea 
[(parate  e pofte  m luoghi  diuerfifide  il  padre  la  terzavoli* 

11  firiffi  m tal  maniera . Figliola  mia  egli  e douuto  alia  noti 
lita  del  sague  tuo  hauer  ardimeto  di  fitto  entrare  ad  ogni 
pericolo  chel  tuo  padre  in  te  pógafperoche  fi  cojlui  non  è il 
figliolo  di  Cyrro,Ma  colui  ilqual  iofujpico  no  deue  se%  pe 
pa  paffir  per  hauer  cotro  al  honor  nofiro  vfita  la  tua  per  fi 
naxPiducp  cofi  firaitcoe prima  co  teco  adormetato  fi  ritroud 
tocca  a lui  le  orecchie  & hauedole  flimd  quefìo  ejfer  S mer 
diochenatp  di  Cyroxmaeendo  finitegli  è Smerdio  il  fil 
.fi  mago  Phedima  rijfiofi  che  duega  che  ciò  couenijfè  far  con 
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grandi ffiimo  pericolo  della  vita  fia  pure  lo  ma  dar ebbe  a efk 
cutioneMora  è da  falere  che  C yrro  mètreregnauahaueua 
fatto  tagliare  I7 orecchie  a queflo  mago  per  nò  piccola  cagio 
rte?e(Phedima  fi  comepromejjò  hauea)cóprefe  la  cofitpero 
che  le  mogli  delli  Re  di  P erjia  a viceda  e per  ordine  vano  a 
loro , O ejfindo  gì  ut  a la  volta  di  coflei  & ejfindo  il  mago 
graueméte  adormetato  fdcilméte  s7autde  che  egli  era  fan^jt 
orecchietpftamente  al  padre  lofice  a fapere.  C offici  cófiri 
il  tutto  co  A Jpathenc  e con  Gobria  principali  tra  baroni  del 
regnoì{j  accomodatiffimi  a fcruare  la  fède:  per  oche  ejji  an 
'choraprta  fojpicauano  il  medefimodi  quefla  cofaxor  dinamo 
quefli  tra  loro  che  ciafcheduno  ddeffit  fi  prendere  vno  cópa 

fio  qual  piu  U piace jfi  tra  prtcipi  di  Per  fiat  onde  Othanet 
accompagno  T haphrene  x Gobria  MagabyfcxAjpathene 
prefi  Hjdamef  £7  ejfindo  infieme  quelli  fiigiunfe  a Sufi 
Dario fquale  venia  di  Perfiatperoche  il  padre  Hyfiafiego* 
uernaua  quella  prowcia.Piaccp  a fii  di giugnere  quefi7 altro 
nella  topagnia  loro:(j  ejfindo  poi  tutti  e fette  cógregati  et 
datofi  giurameto  della  fide  parlo  ciafcheduno  fecondo  il fio 
parerexma  quando  à Dario  peruene  l7 ordine  del  parlare  dif 
fi cofitcertamente  Jàn^t  quefla  proua  io  già  prima  coietto* 
raua  queflo  mago  hauerci  vfurpato  l7 Imperio  e la  famiglia 
di  Cyrro  ejfire  eflintax  e per  quella  fila  cagione  ero  io  qua 
venutotcó  deflmatopenftero  di  vccidere  il  mago,o  di  mori * 
rexma  poi  che  egli  è accaduto  che  alla  mia  volunta fi  giunga 
cofi  fitta  copagnia  ejponere  vi  voglio  il  mio  parere  ilquale 
è di  dare  fibito  Jfacciaméto  a queflo  trattato peroche  le  co 
fi  che  a flati  m portano  fino  contrarie  d7ogni  indugia , e la 
pratica  longa  (ottiene  aie  colè  cèuili  e baffi  giudici^  non  ai 
regno  e agli  altiffimi  trattai  < à queflo  rijfofe  Othane/  tu 


fti  nato  o figliuolo  de  Hifìajpe  di  padre  valorofo  alla  virtù 
delegale  non  ti  dimoflri  punto  vnfiriorepia  nó  volere  pero 
che  la  tuagenerofa  animofita  a trabucheuoli  pericoli  ti  tra 
porti  quanto  piu  gradi  fono  le  cofe  tanto  debbono  da  magio 
re  confultatione  ejfere  cófideratex  e pero  a me  pare  che  a co 
tal  mpreja  fi  debba  aggiugnere  piu  numero  di  baroni.Da* 
rio  non  lo  lafciado  piu  oltre  dire  iterpofe.fi  noi  vfiamo  que 
fio  configlio  bruttamele  periremo  tutti  quali: perche  la  co* 
fa  fi  fora  pale fé  }e  voi  fili  douauati  fin^à  adimadarmi  fimi 
re  que{la  mprefatmapoichevi  e parfi  firmi  di  tal  cofi  par 
ticipe  fappiate  di  certo  checoe  quindi  faremo  partiti  io  non 
faro  d’altrui  al  mago  accufato,an%  faro  quello  io  che  accufe 
ragli  altri  tutti  quati . Or hanes  adimandaua  a qual  modo 
fi  potejfi  cofi  fibitametefir  quejloiperche  il  camello  fi  guar 
dauatnefrcilmente  alla  prefintiadel  tyrano  condure  fi  potè 
uanolalqual  rifio  fi  Dariotmolte  cofi  fino  Othanes  che  per 
parole  non  fi  pojjano  chiarire:  ma  in  fitto  fi  dimoflrinoitr 
altre  fino  che  à parole  fi  concludeno  molto  bene  & al  fitto 
no  riefcono.Uoi  fiamo  di  tal  coditione  che  guardiani  fia  per 
tema  fia  per  riueretia  ce  doneremo  Ventrata io  gli  ho  ac 
comodatijfmo prete fio,  perche  io  diro  ejfir  venuto  di  Per 
fia  madato  dal  padre  mio  per  efionere  cofi  al  Pedi  grddif 
fima  mportantia  ne  mi  firo  di  quella  menzogna  molta  con 
fiientia. per  oche  coloro  che  dicono  il  vero  per  honore  il  fin* 
no'&  io  firo  queflo  per  honore  anchora  : Ho  ra  tornando  a 
portieri  che  la  corte  guardonotdico  che fi  la  entr  ata  ci  dar  a 
no  bene  pajfira  la  cofi  t quando  la  nieghino  co  li  coltelli  in 
mano  fi  la  pigliar  emo.Uoifiobria  ilquale  tra  cofioro  era  di 
grandi  [fima  Rima  parlo  dipoi  dicedofieUiJJinia  cofi  far  a 2 
noi  oyaMbuomini , C7  amici  fi  quefìo  imperio  potremo 
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ricuperdretma  non  potendo  anchora  non  fora  brutto  Umori 
re  feria  recuperatone  di  quello  : meglio  afri  far  a la  morte 
chel  viuere  fitto  a comadamenti  d’vno  huomo  di  Mediale 
fan%  orecchie, anchora  ben  fa  ciafcun  di  voi  le  maledittione 
che  minaccio  Camkifi  a principi  di  Persuado  non  tetaf 
fero  la  recuperatone  di  quejlo  Imperio  attenga  che  in  quel 
tepo  nonpreHafftmo fide  alle fue parole flmado  che  ciò  di 
cefi  Itti  per  odio  ìuidiofi  che  ver  fi  il fio  fratello  kàuejfi  col 
fiuoredelli  Dei , adunqi  prendiamo  il  partito  che  Dario  ci 
propone,*?  io  aUafintmia  fua  aggiungo  il  calcalo^  la  vo* 
ce  mia  (latuendo  che pria  che  ficiamo  l 'uno  dall'altro  dipar 
ten^a  quella opera  fi  fraga  a finet  Fu  confirmato  queflo  pa 
rere  dt  Gobria  dagli  altri  fci.Ma  mette  che  loro  infume  ha 
ueano  queua  confiltationef  accade  che  i doi  fratelli  magi  de 
liberarmi*  amicar  fi  Prefitte  ilquale  dOa /chiatta  deBi  Ac 
chimeniai  meritarne  te  douea  ejfire  inimicopercche  indigna 
mi  e te  gli  hr.nea  Cambi  fi  veci  fi  vn  fuofigliuo lo}  e cofhti  filo 
fape  i la  morte  di  Smer dio figliuolo  di  Cyrrofcomecolui  che 
con  le  proprie  mani  gli  hauea  la  vita  toltale  per  quefia  fi  [hi 
ime  era  mal  veduto  da  tutti  e principi  di  Perfta . Fiora  eoe 
fini  con  gradijfime  vrofirte  adimadato  da  magi , promeffè 
loto  con  giuramelo  ai  tenere  occulta  quefla  loro f rande 
efirgh  fidele  efir  tutto  quello  chefiafi  gli  haueanotOnde 
ejfi  face  do  conuocare  tutti  i caualieri  e foldati  di  Per  fa  fot • 
to  alle  mure  della  rocchaf  voleuano  che  Prefifpe  da  vna  tòt 
re  parlafi  a quelli  imponedogli  certe  coftper  comddamen 
f o di  Smer  dio  figliolo  di  Cyrrof  cioficeano  i magi  accioche 
da  Prefijpe  huomo  di  molta  auttorita  medefiro  i Perfide 
ni,che  niun1  altro  comadaua  a loro  che  i defeedenti  di  Cyr* 
roana  Prefafic  mutata  la  torre  difitto  allagale  era  la  mol 
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titudine  congregata  non  dijje  alcuna  cojà  di  quelle  che  itnpo 
fogli  haueano  e magi  t an^t  iai cominciando  da  Achamene 
raccordo  tutta  la  dejcendentia  di  Cyrro  comcmorado  tutti 
( beneficii  che  da  quel  Rf  haueano  receuuti  e Perfiani,epoi 
(he  hebbe  queflo  effofìo fi  efiufi  d’hauer  occultato  quel  che 
al  prefinte  inanififtauat  queflo  era  che  forato  da  Cambi fe 
hauea  vccifi)  Smerdio  nato  di  Cjrraonde  non  effe  come  ere 
deanotma  i magi  il  regno  po\fideamf  con  grandi ffime  male 
dittione  dipoi  biaflemo  tutti  i Verfiani  fi  di  queflo  tradirne 
to  non  prendeuano  debita  vendetta:  nel  fine  delle  parole  col 
capo  aitanti  fi  laficio  cadere  della  torre.  Cotal fine  hebbe  Pre 
fiaffe  bicorno  ffettabile  per  filtro  il  tempo  della  Mita  fina. 
Come  vccifi  fumo  i Magi  t e come  i fitte  confutati  di* 
fiputarno  tra  loro  quale  fuffe  il  meglioregouerno  e decer* 
turno  m fine  quello  effere  ottimo  che  fiufifi  da  vno  fclogo* 
eternato ♦ Capt  VI. 

LI  Setti  Perfiani  che  conflituito  haueano  tra  loro  di  da* 
refiubito  ff accio  a quato  fi  era  trattato  ne  andarno  in 
[teme  a pregare  gli  dei  che  gli  preflaffero  proffero  aduenU 
melo , e per  la  ( Irata  imtefero  ciò  che  à Prefiaffe  era  rnraue 
tutto  fe  tira  Jo fi  da  parte  cominciorno  di  nuouo  tra  loro  a co 
jultare ile  fernette  erano  diuerfe}perocke  Othanes  (J  alcu 
ni  altri  fiuadeuano  lo  im  ter  metter  e al  p finte  queflo  affaltot 
mi  a Dario  noparea  di  differiretan^t  meontinete  dare  fine 
alla  cofa  come  erapria  ordinato  C7  contedendo  di  ciò  tra  lo 
ro  apparuono  nell'aria  fette  Falconi  che  batteuano  et  infifla 
nano  doi  Volt  ori:  queflo  fegno  fice  aprouare  il  parer  dì  Da 
riote  co  buono  augurio  di  queHi  vccelli  confidenteméte  alla, 
torte  ne  adarnotC  giù  ti  alle  porte  inferitene  loro  fi  eoe  Da 
fio  detto  hauedipoche  e guardiani  veggedo  quefii  principi 
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ficero  a loro  riuerentiai  ne  pur  gli  adimanàarno  la  cagione 
di  fua  venuta. Ma  dentro  dipoi [contrddogli  Eunuchi  depu 
tati  al  regai  feruìtio  fumo  richiedi  quello  cheandajfirofit 
cendotne  piu  oltre  gli  lafciarno  pacare } e minacciamo  a foL 
dati  che  fianca  licentia  del  R<*  hauejfero  cócefjà  Ventrata  k 
quefli  baroni. Ma  li  fette  P erfiani  tratti  e coltelli  che  fitto  a 
manti  portati  haue  ano  ferir  no  alami  di  quefli  giouanettite 
correndo  tutti  mfleme  entrarno  nel  Conclamo  oue  a cafo fi 
trouauano  e magi  tutti  duoi  concitando  tra  loro  di  quanto 
hauea  fatto  Prefajfe/  fentédo  il  romore  degli  Eunuchi  ere 
no  leuati  per  intendere  quello  checiofiffi/veggedolaco* 
fi  vno  d'effe  pr.tfe  l'arco  e laltro  vna  laciat  Magia  erano  it 
tro  e bdroniiL'arcogiouo  niente  a quello  che  pr  e fi  Vhaueat 
perche  fubitam  He  fumo  mfieme  mefeolati  t ma  Pa^ithe  il 
maggior  de  duoi  fratelli  có  la  lancia  in  mano  vn  petfpfi 
fife  te  paffayna  cofcia  a A faathenete  percojfi  yno  occhio  ad 
Inthapherne  per  laqual  ferita  perfe  l'occhio  Inthaphernet 
• ma  non  la  yita.Smerdio  il  minore  de  fratelli  che  regnauafu 
gl  con  l'arco  in  mano  entro  advna  camera  laqual  per  il  dor 
mire  di  mezzogiorno  le  fineflre  heuea  richiu fama  non  heb 
he  tempo  di  ferare  l'vfciotperoche  con  effe  entrarno  duoi  de 
congiurati  Dario  e Gobria  i de  quali  Gobria  fi  abr accio  con 
elfo/  cadcttero  infieme  allupati  fepra  ceni  tettucci,  e flan 
do  Dario  fepra  quegli  e teme  do  in  quella  ofeurita  di  mena * 
re  il  coltello  per  non  ferire  il  copagnoiGobria  lo  rechiedeua 
che  egli  menajfe  il  coltello  e pajfajfi  l'uno  e l'altro  V inter 
uenne  che  menado  ciecamente  il  colpo  Dario  percojfi  il  ma 
go  fan^à  toccar  lui,  Leuamo  il  capo  cofloro  a duoi  magi  la» 
filar  no  nella  faccha  que  duci  di  loro  che  erano  feriti,  e gli  al 
4 j yfeirno  fiora  cridando  e moflrando  le  tefle,  onda 


lutti  i Perfidili  che  alla  guardia  fi  del  caflello  come  della  di 
ta  erano propofli  prefino  farmeefiguttddo  cofioro  vccide 
vano  tutti  i magi  che  per  le  firate  incótrauanoie  fi  non  fu jp 
la  notte fipragiunta  non  reflaua  vn  filo  in  Sufi  vino,  ^uefio 
giorno  ojfiruanoanchora  fi  fieuole  gli  Per  [toni  e chiamafi 
quefla  filenitala  magophonia  ciò  viene  a dire  la  vccifione 
de  magi  « Non  è licito  a alcuno  della  natione  magica  vfiire 
quel  giorno  in  publicotMa  dentro  alle  cafe  fiie  rinchiufi  f co 
tengano  altrimenti  firebbeno  vccifi  con  le  pietre  da  fin* 

tiulli»Aquetato  che  fu  queflo  tumulto  il  quinto  giorno  dipoi 
ft  adunarno  infume  ti  fitte  principi  a concitare  nella  ordina 
tionee  gouemo  del  flato  di  Perfia,Le  or  adoni  de  quali  auen 
ga  che  preffi  a molti  de  Greci  non  habbino  fide  pure  fumo 
quefle  verametetradutte  qudto  comporta  il  corner  fio  delfu 
tta  e delf  altra  linguaio thmesjlqual  fuadea  di  redure  il  re 
gno  di  P erfia  in  puldico  gouemo  e generale:  parlo  in  quefla 
maniera 4 Non  ì di  mio  parere  conflituire  vno  principe  filo 
tra  noi  ne  per  diletto  ne  per  vtilita:  peroche  la  ejperiétia  ne 
ha  dimrfìrato  qudto  di  noia  babbi  importato  a queflo  Impe 
rio  lo  sfrenato  ardire  di  Cambi  fi,  e quanto  di  idno  la  occul 
tafblfita  del  magotne  doniamo  di  nuouo  conflituire  lamo * 
narchia  hauedola  leuata*  Veramente  in  quel  flato  neiquale 
a volunta efin^t  legge fi  regge  ciafiheduno  huomo  diuenta 
peggioret  e quantunp  vno  di’ ottima  natura  fi  ritrouipoflo 
in  quefla  Signoria  muta  cofhmie  volontàiperoche  oltre  alla 
intdàiaiaquale  con  fhuo  infume  fi  congenera fuccrefiie  diìf 
poi  lafiéperbiat  £7  infilctiaper  cagione  delle  ricchetfè  e de 
lapojjan ^ che  dal  flato  perukne.  E qudlucp  huomo  ha  in  fé 
quefli  duoi  mali  firi^t  dubio  (fogni  altra  malitia  e partine 
pewleie  ceppare  che fia  dal  cielo  inflituito  che  fmpre  mai 
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il  t jranno  fta  aduer  fario  allifuoi  papillari  £7  a buoni  por 
ti  muidia^uenga  che  meritamete  (miidiofo  non  douejfe  ef* 
J'cre  principe  alcuno  poi fedendo  piu  di  ciafcheduno  altrove 
mi  fura  alcuna  fi  potè  conteperare  nel  gouerno  d’uno  huomo 
foloiperoche  fe  modeflamente  lo  lodi  di  ciò  fi  turba  eglifper 
che  effufamete  non  è lodato.  E fe  lo  lodi  fuor  di  modofegli  fi 
conturba  flimddo  effer  ciò  fatto  per  adolationexma  per  ve  » 
nirealle  cofe  che  nel  flato  Pefano  t dico  chel  monarcha  dee 
vnico  Signore  a fuo  piacere  anulla  le  leggi  della  patria  et  ha 
Uendo  quetta poteflapuo  far  fòr^i  allejèmine  d’altruixVc 
ridere  gli  huomini  ftnTfc  proceffo  e vedere  la  patria  vltima 
mente : Ma  quado  la  moltitudine  fioreggia  quel  flato  ha 
belliffimo  nome  x peroche  ifonomia  viene  appellato  ciò  viene 
« dire  equabilitate  di  ragione  : ne  permette  alcuno  di  fi opra 
detti  malixperoche  gli  Officiali  a forte  fono  eletti  e rendono 
ragione  della  adminittrata  fignoriaxtutti  e configli  cómuna* 
mente  fi  trattano  (Jaccioche  io  vfga  et  conclufione  della  fen 
tenda  miat  dico  che  noi  che  habbiamo  gettata  a terra  la  mo 
narebia  doniamo  abracciare  lo  flato  publico  e popularexper 
che  trouandofi  nella  moltitudine  ogni  cofà  il  buono  gouerno 
fe  gti  ritroua  anchora  coft  dicea  Othanes,e  M egabi  fo  ilepia 
le  afpiraua  allo  flato  della  holigarchia  cioè  gouerno  degen* 
tilhuomini  cer  catta  de  in  àurei  compagni  nel  fuo  parer eipar 
landò  in  cotal  moio.Quel  medefimo  che  Othanes  ha  detto 
di  leuare  via  la  ty  anni  de  fta  per  detto  da  me  anchora  x ma 
per  quanto  egli  conforta  di  porre  lo  flato  nella  moltitudine 
del  populo  a me  pare  che  grandemente fta  di  fiotto  dal  drit 
to  (7  ottimo  parerexlmperoche  piu  patfà  cofaxnepiu  info* 
lente,ne  piuperigliofit  fi  ritroua  che  la  moltitudine  populea 
reme  farebbe  da  [offrire  per  chi  fuggì  la  crudeltà  del  Ty 
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rannoa  ridurfi  alla  internet  ranfia  della  plebe  t Itnp  crochi 
il  T yranno  potrebbe  alcuna  co  fa  fere  con  intelligt  ntia  ; ma 
la  proprietà  del  populo  è lo  intendere  niente:  corre  la  molti 
tudine  a gufi  di  fiume  torrente  precipitando  ogni  ordine  e 
repula  che  fi  wipongatlt  fe  alcuno  defidera  male  allo  I mpe* 
rio  diPerfia  riduca  quello  al  luogo  oue  a numero  e non  a pe 
fio  fono  flirtiate  le  fententie  : M a noi  che  per  efierientia  bah* 
biamo  dimoflrato  gli  huomini  di [chiatta gentile  (J  d'alto 
ingegno  ejfere  quegli  che  le  alte  imprefe  tirano  a fine  f do* 
uiamo  con  teco  o Othanes  prendere  iti  mano  queflogouer • 
no  : peroche  dagli  huomini  ottimi  e generofi  è credibile  che 
Y ottime  finte  tie  egenerofe  imprefe  debbano  vfciré,Cofipar 
laua  Me ’gabifè  : & Dario  a cui  per  ordine  nel  terfo  luogo 
toccaua  la  vicenda  del  ragionare  diffe  quefie  parole*  Q non 
to  apper tenga  allo  flato  populare  pare  a me  che  Megaliti 
drittamente-e  con  giudicio  buono  babbi  parlatoima  non  cefi 
per  quello  che  appertega  allo  flato  de  puockiilmperccbe  prò 
ponendo tre gouerni  equali  tutti  quatiregano  otti  marne  te i 
cioè  cheilpopulo  liberamente  regni  e pochi  amoreuolmente 
ùnfiemegouerninoidrittamente  comandi*  Vn  principe  filo» 
Di  tutti  quefii  flati  fin  dubieta  e da  eleger  il  Monarcho9 
e confi  a per  confirmata  opinione  non  ejfire  migliore  \mpe* 
rio  di  quello  del  Re  buono , che  tacendogli  altri  ir.  commodi 
che  nello  flato  di  molte  perfine  accadéno  quefio  fiuente  ine 
teruiene  che  configli  del  regno  lieuemente  a gli  auer farii  tra 
portati  fino  e nello  flato  di  gentiluomini  fi  effe  fiate  figlio * 
no  accadere  diffinfione  e priuati  odii : perche  attendendo  eia 
fcheduno  alla  virtù  C7  allo  henore  desiderano  tutti  lafupe / 
‘rior ita  e principato  ciafcheduno  vuole  il  credito  e vuole  la 
gloria  e quindi • caddeno  a contejà  dalla  conteft  alle  arma 
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Ccfopo  la  defìruttione  del  Regno  fi  permette  allo  Imperio 
drvno  huomo  foloiVT  coprendejji  mancamente  quella  ef 
fere  l7 ottima  fignoriatperoche  quado  nella  repuklica  germi* 
gliano  i cattila  ejncinorofi  O efcono  in  tatapoffid  che  habil 
mente  non  fipojjìno  fiirpare  tato  fi  mantengono  quato  el  po 
palo  elegge  v no  huomo  di  buona  flima  che  babbi  /’ arbitrio 
di  fare  accio  prouifioneiMa  vene  do  a quello  che  vn  fatti  con 
ftfie  e non  in  par  orditemi  oue  hebbe  origine  la  noflra  liber 
ta  e chi  la  dette  a noi  t La  Oligarchia  onero  il  M onarckat 
vno  huomo  filo  liberi  ci  ficetdjda  vn  filo  fin  qua  proffera 
mente  fiamo  flati  gouernatix  Onde  io  vi  prego  che  non  vo> 
gliate  annullare  le  antique  leggi  di  Perfidi  ma  confiruare  la 
vfito  coflume  della  noflra  patria,  laqual  fitto  ilgouerno  de 
• vn  filò  Re  fino  a quefìo  tepo  fi  è mantenuta  O amplificata * 
Quefìe  trefiententie  dette  fimo  all1  vi t ima  deìlequale  affiena 
timo  gli  altri  quattro  cogiurati , t ? allhora  O thanes  parlo 
co  fi  loro  .Dipoi  che  eglie  neceffiario  che  vno  di  noi  o per  forte 
o per  elettioneo  per  altro  modo  fia  eletto  Renaccio  non  pof 
fio  io  fido  contrariarexma  ben  vi  dico  che  a alcuno  di  voi  non 
voglio  comodare  e manco  vbkedire}e  con  quella  legge  vi  ce 
do  la  ragione  e rata  mia  di  quello  regno, che  ne  io  ne  alcuno 
de  deficendenti  mei  fia  mai  di  voi fiuggetto.Affientimo  gli  al 
tri  [ti  alla  dimada  di  O thanes  te  fedendo  effio  in  dijfiarte  de 
liberarno  imfieme  che  puenedo  i alcuno  di  loro  il  regno  firn 
prefijfie  O thanes  e la  fila  flirpe  liberi  & efienti  con  tutto  lo 
flato  lorote  che  egli  poteffc  portare  habito  regale  ,e  quefle 
concezioni  ficero  a lui  perche  primo  hauea  trattata  quefla 
imprefia  e indotti  gli  altri  in  quefìo  configlio . Statuirno  an 
chora  che  a àaficheduno  di  lor  fette  fiffie  licito  entrare  alld 
prefientia  del  Re  finfé  licetia/ccetto  quado  fiffe  effio  Re  ri 

tratto 
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tratto  con  le  mogli  o in  altro  luogo  di  diletto.  D el  regno  de 
liberarno  in  quefla  fòrmiche  nel  feguete giorno  fi  ritrouaf 
fero  infieme  a yn  giardino  fiora  della  citta  te  il  Cauallo  di 
qualuncp  di  loro  nello  apparir  del  Sol*  primieramete  anitrif 
fe,numi fiflajfe  per  Re  il  fio  patrone , Oebaret  eramaeflro 
in  quel  tepo  de  cauagli  di  Dariofiuomo  d’acuto  ingegnosi 
quale  intedendo  come  il  fitto  circa  e cauagli  paffare  douea , 
dette  grandi ffima  Jperafé  al  patrone  di  ottenere  il  regnoie 
la  medefima  notte  condujp  nel  fopradetto  giardino  vno.lus 
menta  in  amorete  legata  che  l’hebbead  vno  luogo  vi  codttf 
fe  il  Cauallo  che  Dario  caualcare  folea te  menandolo  affai  in* 
torno  a quella  yltimamente  lo  ammiffe.  Nello  apparire  del 
giorno  i fei  Perfiani  firno  nel  giardino }e  caualcado  qua  e la 
e raggionado  tra  loro  fi  come  il  Sole  aperfe  la  firn  lucef  Da t 
rio  padrino  a quel  luogo  oue  la  pajfata  notte  fu  ligata  per 
Oebaret  la  iumentat  il  cauallo  per  la  memoria  dello  battuto 
diletto  comincio  a anitrire  £7  (fendo  fi treno  il  cielo , yn  tuo 
no  con  grandijftmafilgura  fi  fentito  ne  l’aria  laqualcofi 
porfe  tanto  di  riueretia  a Dario  che  li  altri  incontinete fcen 
dendo  de  caualli  Padorarno  co  il  yifó  a terrai  ra  Phifiorie 
di  Per  fi  a è refirito  anchora  quefla  cofa  di  Oebaret  in  altro 
modotperche  fcrìuono  alcuni  che  hauendo  egli  con  la  mano 
contattati  affai  e mebri  genitali  della  iumenta  tenne  dipoi 
fempre  quella  mano  fitto  il  cinto  nafcofafixn  tato  che  nel  ap * . 
patire  del  Sole  la  po fe  alle  nari  del  cauallo  di  Dario,  elquale 
per  quel  odore  anitri  in  cot  inente. Cofi  fi  dichiarato  Re  Da 
rio  figlinolo  de  Hiflajfe  e tutte  le  ndtioni  che  b abbianola 
grande  Apa  ybbedirno  a lui  eccetto  gli  Arabi  iquali  mai  no 
fimo  fogiogati  da  Cyrro  ne  da  Cambifitma  alligati  e com 
pagni  fi  appeUauano.Nelpricipiodel  regno  prefe  Dario  per 
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moglie  Atoffi  già  figlia  di  Cyrrojaqual  a Cambife  froge* 
mano  & dipoi  al  mago  fi  era  maritata  prefie  anchora  A rtù 
fona  vergine  pur  nata  di  C yro , e prefie  Parmis  nepote  i 
quelle  per  oc  he  fu  figliuola  di  Smerdioche  nacque  di  Cyr* 
ro. T olfie  anchora  quella  figliuola  d’Othanes  che  manififto 
il  mago:(?  hauendo  già  il  regno  flabilito  fatui  vna  imagi* 
ne  di  pietra  che  era  vno  huomo  fipra  al  cauallo  co  lettere  ta 
gliate  che  cofi  diceano.Dario  figliuolo  de  tti flajpe  fi  per  vir 
tu  del  cauallo  eraui  ferino  il  proprio  nome  di  effo) fi  p 
papere  de  Oebares  cauallaro  acquiflo  il  regno  di  P erfia. 

A quale  modo  ordinajfe  Dario  i Tributi  del  Regno  poi 
che  fi  creato  Re  i a quale  modo  fia  raccolto  foro  degli 
Indiani ♦ Cap.  vii. 

ORdino  poi  Dario  tutto  il  regno  in  venti  prouincie  t 
gubernatori  lequali  ejft  chiamano  Satrapie  & a eia 
fcheduna  mado prendenti  che  quelle  reggieffèropagado  per 
(iafeheduno  anno  il  tributo  che  taratogli  era . V argento  fi 
pagaua  al  pefio  e lega  babilonica.L’oro  alla  Euboica.E  fipia » 
te  che  il  talento  babilonico  vale  fintata  mine  EuboicetCerta 
mente  fitto  Cyrro  ne  fitto  Cambife  fu  alcuna  in  flit  ut  ione 
de  tributLMa  portauano  al  Rf  quel  che  era  richiedo  o per 
hi  fógno  di  guerra  o per  diletto  di  pace.  Onde  per  quejla  in 
flitutione  nomano  anchora  hoggi  di  i Per  fimi  Dario  per  il 
mercaddtetCambifit  per  il  fìgnoretCyrro  per  il  padretpero 
chetuttj  e guadagni  e tutte  Ventrate  del  regno  fimo  per 
Dario  ordinate : matCambifie  era  huomo  di  fia  tejla  difórdi 
■nato  ftr  altiemQyrrofu  piaceuole  C dato  al  firfiamaree 
far  bene  a ciaficheduno.Dagli  lonii  aduntp  e da  Magneti  che 
fino  in  A fia  dagli  E olii  e Cariani  & da  Lieti  e M elienfit  e 
Pamphilii  ( quefìi  tutti fiotto  vna  fitrapia fi  goutrnaum ) 


libro  in.  98 

fi  fcoteusnoper  il  tributo  annuale  quattro" to  talenti  cT or 
gento.  Quefla  era  la  prima  portione.  Da  MifiixLidhAlifò 
niitCaualiiiAutenenfi  cinqueceto  talenti*  Da  gli  Helefeti 
thè  fono  alla  deffra  mano  nauigado  quel  mare:  e da  Phrigii 
e da  Thraciani che  habitanom  Afiaxda  P laplagonii  : Md« 
riandini  e Syriani  trecento  e ftfanta  talenti . Q.  uefìa  era  la 
ter^t  por  rione:  Da  gli  Cilici  trecento  e ftfanta  caualli  bian* 
chitvno  per  ogni  giorno  e cinqueceto  talenti  d1 argento  ceto 
quarata  di  quefli  talenti  fe  difende uano  in  quella  parte  di 
Cicilia  che  produce  gli  bianchi  cauagli:  trecento  efifantafii  . 
po  rtauano  in  metallo  t quefla  era  la  quarta  por  rione:  Dalla 
grande  citta  di  Pyfidea  delquale  fu  fondatore  Amphilocofi 
gliuolo  d’Amphiarao  U e pofìa  alle  f ratiere  de  S yriaedi 
C iliciatda  quefla  citta  dico  tfino  alla prouincia  dJ Egitto  fi  ri 
fiuotono  trecento  cinquata  talenti  per  il  tributo non  facédo 
conto  degli  Arabi  che  tra  quefla  prouicia  fi  difledonof  pero 
che  effi  erano  liberi  £r  efinti, quefla  era  la  quinta  portione 
nellaquale  fi  coprendea  tutta  la  P henicia  e quella  parte  di 
iyria  che  paleflina  viene  appellata  e l’ìfila  di  Cypri . Ma 
dall’Egitto  e dagli  A fricani,che  a quella  c6finanof  da  Cyre 
nei  fino  alle  motagné di  barcha  che  tutte  vbediano  al  pfide 
d’Egitto  fi  tirauano  di  tributo  fitteceto  talenti :non  compu 
tado  in  quefli  l’intrata  del  lago  di  myrios  che  fi  traha  come 
} fopra  detto  della  pifiagione  di  quello. E pagaua  anchora  lo 
Egitto  il  frumento  a cento  eventi  migliar  a di  P erfiani  che 
fimpre  fiano  a M empii  in  ejfercito  nel  luogo  ouefi  dice  al 
biacho  muroxqUefla  era  la  fetta  portione.Pagauano  poi  i Sa 
tagiti  e Gadarei  (J  dadici  à queflo  medefimo  ordinati  cen 
t o e ftfanta  taleti  quefla  era  la  fittima  portione. Da  Su  fa  & 
dall’altro  paefi  di  Ci ffiivenium  trecento  talenti . Et  que * 
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fld  era  l'ottaua  pontone  di  Babilonia  e dal  refi o <T  A JJyria 
mille  talenti  $ argento }e  cinque  ceto  fanciulli  caflrathquefta 
era  la  nona  pontone, Della  Citta  di  Aghatane  e dal  re  fio  di 
Media:  dagli  P arecbani  orthocoribati  quattro  cèto  e fin 

quanta  talento  quefla  era  la  decima  pontone  Cajpiie  Pau 
fidi pandmati  tz  danti  portauano  infume  duetto  talenti 
quella  era  la  vndecinia  portione.  Dagli  batriani  in  fino  a gli 
deferti  de  ligdi  era  tiftituito  il  tributo  di  tre  cento  feffanta 
talenti:que(laera  la  duodecima  portione.  Della  prouincia  di 
P athjcia  e degli  Armenii  e da  tutti  e populi  che  fono  cóter 
mini  tifino  al  mare  Bufino  quattrocéto  talenti: que/fa  era  la 
ter^decimaporti6e,DaHi  Afagarci  Saragi  e T hamaneì  et 
dagli  Vài  e dagli  Medi  e da  tutti  quegli  che  hakitano  le 
I file  del  mare  roffo  fin  doue  pone  il  Re  li  fauoi  baditi  da  tuta 
ti  quefli  veniua  tributo  di  fei  centanara  di  talethquefla  era 
la  quintadecima  portione.  Gli  parthi  Sogdi gitani  Corafmi 
C 7 Ariani  pagauano  trecéto  talentitquefìa  era  la  ftfladecb 
ma  pontone . Gli  parachanii  egli  Ethiopiiche  ti  Afta  fino 
quattrocento  talenti  quella  era  la  decimafettima  pontone « 
Agli  Mantbieni  Saffirfiai  £7  A larodi  erano  impofli  ducen 
to  talenti ^uefla  era  la  dedmaottaua  portione alti  M oc 
fchiiThibareni  e M acroni  Mofmeci  e Mardi  treceto  tale  ti. 
La  decimanona  portione  era  quefla.Gli  Indiani  fi  come  Ceno 
di  moltitudine  numerofiffima  tra  tutti  gli  huoi  di  che  fi  no 
ticia  coft  portauano  maggior  tributo  degli  altri  queflo  era 
trecento  e fe  finta  talenti  d’oro  purificato  U era  queffa  la  vi 
gefima  portionnonde  reduce  do  l'argento  che  a pefo  e liega 
babilonica  fepagaua  e farcino  millecinquecento  e quaranta 
talenti  nouefiatete  Coro  alla  meiefma  ragione  fi  trouera  fei 
milia  fei  cento  etottata}c  fimmado  il  tntto  rifeoteua  Dario 


per  tiafiheduno  ano  di  tributo  quattordeci  milia  cinqttecen 
to  e franta  talentinoti  mettendo  vn  copino  lefcme  minori 
dellequdi  non  è fotta  metione,  Crebbe  dipoi  alquanto  delle 
regioni  in  Africa  [aggiogate  e dalle  1 [ole  del  mare  noflro  e 
dagli  bakitati  in  Europa  mfmo  alla  T hejfiglia,  In  queflo 
modo  ripone  il  Re  quejlo  tributo  ne  tbefiritl’argeto  e foro 
fende  in  or  ne  di  terra  cotta  e quelle  gouerna  nel  tkefiroi  fi, 
condo  il  bifigno  dipoi  le  rope  e batte  in  moneta , queffa  era 
la  taffd  di  trtbutitla  regione  di  Perfia  era  e[cnteì  ma  porta « 
nano  doni  quali  coporta  quella  (lerilijjima  V intuita  prò, 
uincia.Eglt  Ethiopii  che  fepra  l’Egitto  fono  habitat!  e che 
fumo  Aggiogati  da  Cambifi  nell’mprefa  che  glifice  cotro 
gli  M acrobn  f e quelli  che  habitano  Nyfà  la  1 [ola  [aerata  a 
ùaceho  e confumano  il  tempo  in  giorni  fèfleuoli  a quel  Dio 
rfindo  in  cibo  quella  medesima  [mete  che  vfmogli  ìndia , 
ni  nominati  Califiii  habitano  fitto  la  ferrame  d’altro  cura 
no  che  del  prefinte  diletto  portauano  cofioro  ogni  terfo  an 
no  e portano  fino  al  prefinte  in  dono  al  Re  di  P erfia  duoi  Se 
modii  <f  barena  ro^  d’oro  e ducentofbfci  di  legno  da  E ha 
no  e cintp  fanciulli  neri  e venti  gradinimi  denti  di  E lephan 
te.Gli  Colchi  erano  anebora  numerati  tra  quegli  che  p finta 
nano  co  tutti  quelli  che  habitano  il  mote  Caucafi  dalla  par 
te  auflr ale }per oche  ad  Aquilone  non  vbbedifiano  9 erfia 

ni  cofioro  infimo  alla  età  mia  ogni  cinqi  anni  portano  in  do* 
no  cento giouanetti  eletti  C7  altre  taute  vergini  fanciulle » 
Egli  Arabii  per  ciafihedun  annoapprefintauano  mille  taléti 
de  odoriper  incendere  quefli  erano  doni  che  oltra  a tributi 
al  Re  fi  portauano  t Ma  e mi  piace  di  narrare  a qual  modo 
babbino  gli  Indiani  l’oro  delquale  habbiamo  fepra  ragiona * 
to,La  regione  d’india  verfi  il-Sol  nafeente  è arida  e [abulo* 
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fitnoinS  habbiamo  notiti a d7 altri  huomini  che  oìtra  a quel 
la  habitino  ad  oriente  y piu  nationi  fono  tu  quefia  prouincia 
tra  [e  differenti  di  lingua  e di  cofìumit  perche  altri  fono  pa* 
floritaltri  lauorano  la  terrajpaxtt  habita  nelle  paludi  defili 
mi  e viue  di  pefcie  e nauicano  e laghi  con  nane  di  Canajdico 
cheogniinternododi  cana  palufirale  fa  lorovna  barchaper 
nauicare, fanno  di  cana  vefliméti  loro  perche  tagliselo  quel 
le  fatti  Intente  le  batteno  e teffeno  à gufa  d7vna  flora  e di 
quelle  ft  veffono  come  di  corali  Ma  ver  fa  l7  aurora  fono  li 
ìndi  pecorari  che  fa  appellano  pade  che  viuono  di  carne  fola 
thente  e dicefi  che  hanno  cofi  fatto  coflume , Ogni  fata  che 
vno  huomo  ofamina  di  loro  ft  mfarmaf  quegli  di  cafa  faa  lo 
vccideno  incontinéte  allegando  che  egli  fmagrarebbe  e gua* 
farebbe  la  carne  a loro  U auenga  che  egli  neghi  hauer  ma 
le  alcuno  no  gli  credono }e  pur  lo  vccidono  e pajcon  fi  di  quel 
loie  fa  aleuti»  fe  imuecchia  coft  l7  veci  deno  anchorafe  me  defi* 
mametefalo  magieno  auenga  chepochi  di  loro  per  la fapra\ 
detta  cagione  muecchiano  : M a altri  Indiani  fono  a quelli 
nel  viuere  molto  diuerfiiperoche  figuar  deno  de  vccidereo* 
gni  anima  viuete  : rima  cofa faminano  cofloro  ne  edificano 
alcuno  habitaculo  i ma  viueno  di  quello  che  la  terra  per  fe 
ifleffa produce r nafee  tra  loro  vnafamente  fimile  al  miglio t 
ma  ì chiufa  dentro  ad  vn  calice  come  è il  cece  o la  rubtgliat 
quello  cuocono  con  la  vagina  interne  e di  quelle  fi  pafaono. 
Q ualuntp  di  quefli  ì'imfarmaua  m vno  diferto  luogo  e la 
giacendo  ft  more}nonprehedendo  cura  alcuna  ne  del  morii, 
te  ne  del  morto.  T ut  ti  quefli  Indiani  de  quali  ho  fatta  men 
tione  publicamete  v fano  il  coito  come  le  pecore fdi  colore  fa* 
no fimili  agli  Ethiopii  e la  genitura  loro  e nera. Quefli  In 
diani fano  di  lógi  alla  regióe  di  P erfia  habita  ti  verfa  il  me^ 
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$ giorno t e non  vbbediuano  a Dario  f ma  gli  altri  ìndi  che 
dia  citta  di  ChaJfathjro  Valla  regione patritia fino cóter 
mini  e viueno  qua  fi  al  modo  de  Batrianiffono  valétijfimi  Ut 
battaglia , e fono  quegli  che  hanno  molto  oro  per  oche  tutta 
quefla  regione  ha  gradinimi  deferti  O harenoft  ne  quali  ji 
troiano  fòrmiche  di  grande z%t  di  volpe  e minore  de  cani 
dellequali  molte  fi  veggono  e prejfo  di  loro  V Ui  corte  del 
Re  di  Perfia  prefe  in  cacciale  fanno  quelle  fòrmiche  le  tane 
fitto  terra  come  fanno  tra  nuoi  laltre  fòrmiche  e certamete 
di  fórma  e di  colore  fino  fmiliffme  alle  noflre  H ora  quella 
arena  la  quale  cauado  trahano  delle  buche  loro  è tutta  mine 
ra  d’oro  per  laquale  vano  gli  Indiani  in  quefla  fórma.  Tre 
Camelli  giugono  U>fiemefdttoi  da  cdto  mafehi  et  vnafimina 
Ut  meiffò,  laqual  fempre  pigliano  poi  che  difrefcho  ha  par 
turito  t gli  camelli  appreffò  loro  non  fino  di  minore  velocita 
che  fieno  cauallixma  nel  portare  il pefi  e nel  logo  camino  gli 
auaféno  di  affai . Come  fia fatto  il  Camello  non  mi  pare  di 
fcriueret  perche  e cofa  nota  : ma  quella  fórma  che  agli  altri 
animali  è diffamile  diro  io. Ha  il  Camello  nelle gabe  di  dia 
tro  quattro pigature  £7  altre  tate  ginocchietil  membro  da 
generare  guarda  ver  fi  la  coda.  Mora  poi  che  hano gli  India 
ni  giuti  e Camelli  come  detto  habbiamo  nelfèruetiffimo  arj 
dorè  del  Sole  vano  alla  rapina  dell’oro:  perche  in  quel  tepo 
la  fórmicha  per  il  caldo  fitto  terra  nafeofe  fi  flanowon  e Ut 
qutlpaefe  ilfiruor  grade  nel  mezzogiorno  come  tra  laltre 
regioniima  nel  marnino  è ardétifftmo  il  fole  fino  allhora  che 
della  piazzi  fi  fogliono  li  altri  di  partire fper  ilqual  tepo  piu 
afai  rifcalda  il  Sole  che  Ui  Creda  al  meridianaonde  gli  in 
di  a quella  bora  nell’acqua  frefea  fi  lauaoMa  poi  nel  mezfo 
giorno  ficontépera  il  caldo  eoe  alerone  nel  declinar  del  Sole 
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fino  atfoccafijoue  hanno  efitpoi  ilfrefcho  che  nuoi  fintiamo 
nell1  aurora. Gli  Indiani  poi  che  hano  ripiene  le  cefte  dalla  ha 
rena  d7oro  pjlifijimaméte  fi  ne  ritorneno te  le  fòrmiche ( fi* 
condo  che  dicono  li  Perjiani  )gli  feguono  a nafo  có  mirabili  f 
filma  velocita  in  maniera  che  fi  non  giùngono  a tépo  ad  vna 
acqua  laquale  mai  non  vargano  le  fòrmiche  non  Jcaparebke 
per  fina  di  lorotper  queflo  laficiano  in  predagli  Camelli  ma 
fichi  che  aUefimine  no  fino  pari  nel  corfiotma  non  difcioglia* 
no  l’uno  e l’altro  ad  vn  tratto.La  Camelia  per  memoria  del 
figliuolo  che  ha  laficiato  di  tutto  il  potere  corredo  caminafet 
vn  quefla  maniera  acquiflanogli  Indiani  la  maggior  parte 
dell’oro  i peroche  quello  che  cauano  delle  minere  bene  e piu 
perfittotma  poco  d rifletto  di  queflo . E certamente  e pare 
che  la  natura  fludiofimente  habbi  ripofle  alcune  bettjfiime 
cofit  nelle  efremita  de  Inabitato  mòdotcofi  come  nel  metfjó 
hapoffa  la  Grecia  giudicata  belli  filma  di  tutte  leprouincie 
come  io  difiì  puoco  auanti  l’vltima  delle  habitate  regioni  a 
oriente  è l’India  in  laqual  tutti  gli  aiali  da  quattro  piedi  e 
gli  vccelli  fono  magiori  affai  chealtroue  eccetto  li  cauattifiv 
quali  anchora  che  quiui  gradi  fiimi  fimo,  fono  auanféti  da 
Nife i che  naficono  in  Mediavamo grddijjima  copia  d’oro 9 
parte  canato  delle  minere  parte  códctto  da  fumile  parte  tot 
to  come  difipra  narrato  hauemoioltre  di  ciò  hano  arbori  fiel 
uaggi  di  frane  maniere fe  tra  gli  altri  quelli  che  in  luogo  di 
frutto  producano  lana  p belle^fé  e bota  fiupiore  alla  pecorina 
e di  quella  fila  fi  vefìe  quella  getee  poiché  a tal  ragionarne 
to  fono  có  dotto  parlerò  piu  oltre  delle  e fremita  della  terra # 
Detti  odori  f che  naficono  in  Arabia  e come  marauiglio* 
fintante  fi  mo  raccolti  : e come  Inthapherne  jùfifie  fiotto  ve* 
tidere,  . Gip.  Vili. 
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LA  vttimd  delle  regioni  che  fi  haliti  al  metfò  giorno^ 
la  A rabi<t}neliaqual  fola  nafce  lo  incenfo  quale  è odore 
thè  fi  incedexla  mirraxla  caffiaxil  cinamomoxil  Ltbanoxtut 
te'quefìe  cofi  fono  diffìcili  <i  raccogliere  eccetto  la  mirra  e lo 
incenfo  colgono  gli  Arakii  profùmado  prima  l’arbore  có  fio 
race}peroche  tra  le  rame  che  quella  góma  producono  (lamio 
firpenti  con  l’ale  piccoli  e di  variati  colori  di  quelli  proprio 
che  detti  babbi  amo  rffer  vietati  d’entrare  vn  tgitto  dagli 
vccelli  ibide , altrimenti  non  fi  poffòno  dagli  arbori  cacciare 
che  có  il  fumo  della  (loracefe  dicono  quegli  del  paefi  che  tut 
ta  la  terra  farebbe  di  tal  firpe  ripiena  fi  non  meruenijfe  lo 
ro  quello  che  tra  noi  fi  dice  vnteruenire  alle  Vipere^  aouia 
mo  credere  la  diuinaprudentia  hauer  queflo  ordinato  f che 
quegli  animali  che  fono  di  timido  animo  , O atti  ad  ejfire 
pajlo  d’altrui  fiffero fecondi  e numerofi  accioche  non  man* 
eajfero  per  continua  confumptione  e per  il  cótrario\o!fi  che 
le  maligne  e crudeli  fi  fiero  di  rara  fhrpefonde  fi  vede  la  le* 
pre,  laqual  è preda  di  fiere  di  buoi  e d’vcielh  efi'tr  fi  fenda 
che  effondo  grauida,altr  a fiata  ajichorapiufi  fi  piena,  epe* 
ro  nel  corpo  a effa  fi  ritroua  alcuna  volta  tl figliuolo  vejiito 
di  pelo  F altro  nudo, e l’altro  non  firmato,  A nchora  di  cotal 
natura  e la  lepreiMa  la  leone[Jafirocif)imo  animdevna  fa 
ta  fola  parturifcexperche  il  leoncino  come  nel  corpo  d mone* 
re  fe  ir  comincia firifee  con  l’vgne  il  luogo  della  matrice  e la 
piolo  danegiato  in  tal  manierale  dopo  il  parto  fi  fi  vnhat 
bile  a altra  gravidanze  cofi  anchora  interuiene  alle  Vipere, 
et  d firpeti  d lati  d’Arabia  che  fe  generati  fifftro  come  Pai 
tre  Serpi  fino  firia  deflrutta  la  generatone  humana  x ma 
quddo  per  libidine  infieme fi  congiungono  lafimir.aprehen 
de  il  capo  del  mafehio  in  boccha  e jlringedolo  per  dolcetft 


nelgittare  della  fierma  forbendo  P veti  de  : efia  dipoi  porta 
rotai  penajhe  i figliuoli  come  a yendetta  del  padre  roderà 
dogli  tl  ventre  fi  fanno  la  via  à vfcire:  e con  la  morte  mater  • 
na  parturiti  fino  Poltre  ftrpi  che  di  rotata  malitia  non  fi* 
no , parturifcono  le  oua  ut  in  piu  numero  producono  glifi * 
gliuoli.Le  Viperi  qua  fi  per  tutto  il  modo  fi  vegonotMa  gli 
farpenti  aliati  rarijjimi  o nulli  eccetto  che  m àrabi  cunei  fi* 
pr adetto  modo  s'ha  la  goma  dell1  incen fot  & a queflo  eh1  io 
narrerò  la  caJJìa.Quefla  nafte  détro  ad  vna  palude  no  mol 
to  aitate  irca  laquale  & in  e] a anchora  fi  ano  befliole filmili 
a pi  pi  fi  redi  che  hano  bombile  ftridore  f e morft  velenofi  gli . 
Arabi  co  pelle  cruda  d1  animali  tutti  fi  coprono  eccetto  gli  off 
(hi  e deftndédofi  da  quegli  colgono  la  caffi  a piu  mirabilmé 
te  fie  ha  il  Cinamomo  non  fi  finn  qual  terra  oper  qual  modo 
nafeatbeche  fi  dica  per  fauor abile  e religiofi  ragi$efch7egli 
nafica  in  quei  moti  oue  Dionifto  Bacco  fu  nutritofe  queflefi 
/luche  che  veggiamo  ejftr  portate  da  gradi  vccedacci  nella 
conflruttióc  de  nidi  che  kguifà  di  hirudine  fabricano  di  ter 
ra  e diftfìucbe  in  [a  ffi  dirupati  O imponibile  ad  andante 
per  huominife  perii  Arabii  è v fiata  cotal  aftutia.T agliano 
ùtpetft  membra  di  buoi  e d7afwi  & d7 altri  iumenti}  e poi 
che  fiotto  a nidi  po(li  gli  hano  fi  partono  egli  v creili  calado 
fi  portano  in  piedi  la  carne  ad  alto  e non  potè  do  e nidi  fifle • 
mre  il  pefio  di  quedat  cadono  a terra  e li  Arabi  coglie  dolo  lo 
trametteno  poi  a diuerfe  regioni ♦ Ma  il  laudano  che  le  dano 
dagli  Arabi  Sappella  fie  anchorluicon  molta  marauigliafco 
me  quello  che  fendo  di  belli [fimo  odore  in  pug^lé te  luogo  e 
fètido  fi  ritroui.  Nelle  barbe  de  becchi  fi  coglie  nato  a guijìt 
dTvna  muffa  di  legno  putrido  k varie  fòrti  d7unguéti  fi  ado 
pera  queflouna  piu  rie  gli  odoriferi  incenfu  Tutte  quefteeo' 
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fi  di  che  parlato  habbiarm fino  tymirmati  onero  profumi) 
che  in  Arabia  fi  trottano/  tutta  quella  regione  marauiglioji 
mente  Jpira  di  giocudifiimo  odore  e fono  in  ejfa  due  forti  di 
pecore  che  altroue  ron  fi  ntroueno;l7una  di  quelle  ha  le  co* 
de  di  longhe oltra  à tre  cubiti  e guattirebbe]]  per  terra 
fé  pallori  non  fitcejfero  certe  cariole  di  legno  f prole  quali  le 
code  ft  pofino  e dietro  piu  ficilmete  le  fiocininoti1 altra  far' 
te  di  quefie pecore  ha  la  coda  di  largherà  d7vno  cubito, So 
no  minori  e piu  faporofe  al  guflo.  Ad  occidente  di  quefla 
Arabia  contermina  la  Ethiopia  vltimo  delle  terre  habitate 
di  quello  [notiti  quale  ha  molto  oro  £7  E lephdti  con  gli  deno 
ti  <P duorio / varia  copia  d1  arbori  fruttifiri  e feluaggite  tra 
tutti  il  piu  nobile  vi  nafce  lo  Ebano  quiui  fino  buoi  di  gran * 
dijfima  flaturae  dilongijjìmavita  nominati  Macrohii.R 
quefie  fino  l1  estremità  deH1Afiase  d1  Africa,  Ma  dellaEuro 
pa  non  poffi  cofa  certa  refiriretperche già  non  ajfinto  ejfire 
vn  fiume  che  da  Barbari  Eridano  s7appellatch7  entra  nei  ma 
re  fittentrionale,oue  fi  dice  lo  elettro  ouero  ambro prouenit 
retne  delle  lfilechafiterideho  io  cognitione  alcunatdaUequa 
le  fi  dice  il  fiagno  effere  portato , E certamente  quefìi  duoi 
nomi  Eridano  e chafiteride  che  Greci  fino  dhnojlrano  que * 
fia  effer  fittione  de  poeti/  non  veranarratione  di  hiftoricie 
Ma  non  ho  potuto  inter uenire  da  alcuno, benché  fiudiofimt 
te  io  babbi  cercatof  cerne  giri  il  mare  a quella  parte  de  E uro 
pa  benché  di  certo  babbi  intefi  lo  elettro / lo  fiagno  da  quel 
leprouincie  a noi  venire.  Ben  è certi  fimo  che  dalle  parti  fit 
tentrìonali  di  Europa  ci  è portata  grandifiìma  copia  d7orot 
Ma  in  qual  modo  fe  babbi  non  ho  potuto  intendere  t ben* 
che  fi  dica  che  gli  Arimajpi  f huomini  che  hanno  vno  filo 
occhio  nella  fronte  lo  togliono  a Griphofii  i laqual  cofa  a mt 
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tn<tke  verifimilerhe  huomim  nafiono-  con  vno  occhio filo* 
que(ie  regioni  concludeno  le  habitat? ebellijfi me  parti  delio- 
ter  ratet  per  ritornare  alPhyflcria  noftra  Egli  è in  Afa  uno 
pianura  cinta  d7un  monte  m cwque  luoghi  tagliato.? u que- 
lla tutta  quata  deCorafmitO  è nel  confine  loro  e degli  Ir, 
cani  e departhi  degli  Saragi  e degli  T antaneh  Ma  poi  che 
perfiani  acqui  far  no  l’imperio  del  Ree  diumuta.Da  quefio 
monte  che  la  pianura  circuì [ce  fi  deriua  vnogrofijc fiume  no- 
minato Acesùlquale  già  per  tutte  cinque  le  tagliate  che  det 
te  habkiamo  foleua  adacquar  e territorii  delle  ge ti  [opra  no 
minate , Ma  dipoi  che  vennero  in  pojjàn^t  del  Re  di  Per  fio 
fumo  edificate  le  porte  a ciafchedtma  delle  bocche , onde  l’ac 
qua  vfciudttjejjèndo  cbiufi  lo  efito  alla  fiumana  tutta  quei 
la  pianura  e diuenuta  vno  lagoi  onde  [e  genti  dr iti  toma  n? 
parificano  grandijjimodetrimé  torero  che  nel  T empo  dello 
itiuernopioue  m quelle  prouincie  fi  come  tra  noiiMa  la  etto 
te  nieteiW  aUhora  defiiderano  l’acqua  per  il  fitfiamoe  fife* 
gli  che  fiemtnano  a quella  flagione  onde  vennero  al  Re  in  Su 
Ja  tutti  ipopuli  circ  un  [fanti  lamentddoft  auanti  alle  porte 
detta  corte  di  cotato  dano,e per  quello  il  Re  pofie  ordine  che 
a coloro  che  piu  bijògno  d’acqua  hauejfierofùjTe  aperta  vna 
porta  e eoe  quefìi  in  acquato  haueano  fuccejfiuamete  e per 
ordine  agli  altri  fi  cocedea  et  fece  il  Re  fecondo  che  intefi  io 
per  trare  moneta  da  quefìi  populi  oltr’al  tributo  & per  que 
fìa  & altre  [tmili  cagioni  fi  fece  Dario  àfubditiodiofio , e 
nel  principio  del  jlatoprefe  Inthapherne , vno  di  quelli  che 
contro  a magi  congiurato  haueano  e cèdendo  la  tefa.La  ca 
pone  fu  quefla^nthapherne  nelpncipio  di  queflo  flato, do 
po  la  opplfione  de  magi , vote  uà  ejferintromejfo  alla  pfientia 
det  R etpero  che  tal  conuentìoneera  tra  congiurati  che  a eia 
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fc  beduno  d’effifùffe  licito  d’entrare  al  Re  quando  con  la  mo 
glie  o in  altro  luogo  di  diletto  non  fùffe  ritirato.  Voleua  In 
thapherneper  quefio  ejfcr  intromejfoi  e negandolo  ilportie 
ri  e il  reforedario  per  che  diceuano  il  Re  ejjcre  occupato  4 
co/è  dilettatoli  ejfoflimado  che  mentijfeno  cacciato  lo  A ci, 
noce  taglio  le  orecchie  all’uno  e al? altro  di  quelli  e con  vna 
coregiet ta  di  briglia  da  «mallo  le  lego  loro  al  collo, e lafcioU 
ii  andar e.Laqual  cofa  battendo  D ario  intefa}  temette  ciò  effe 
re  fatto  di  confintimeto  comune  degli  altri  principi  Perfta , 
vi:  Ma  ricercado  la  cofa  intefe  1 nthapherne  per  fuo  proprio 
<on figlio  batter  fotta  quefla  patftajmde  lo  prefe,e  tutti  e fi 

fliuoli  di  lui,e  gli  altri  attinentixper  che  neìa  pena  della  re, 
ellione  cade  tutta  la  famiglia  e il  parentado  fecondo  le  leg* 
gi  etojhmi  di  Perpa : Ma  la  moglie  d’ìnthapberne  piangen 
■do  continuamele  auanti  alle  porte  della  corte  moffe  il  Re  Da 
rio  à compaffione  di  fe  ilquale  per  vno  fuo  mejfo  cofi  gli  fot 
<e  dire * A te  offerire  donare  il  Re  la  elettione  d’vno  qual 
pinti  piaccia  chepa  liberato  di  quefìi  tuoi  parenti  damnati 
alla  morte  onde  /fa  eleffe  di  campare  il  fratello , dellaqual 
cofa  marauigimdofi  D ario  mando  a dima  dar  la  per  qual  ca 
gionebaueffe  que^o  eletto , ilquale  di  grado  piu  rimoto  gli 
era  che  figliuòli  e de  minore  iocundita  che  il  marito.  A Iqua 
le  ella  ri fofi  che  altro  marito  tj  altri  figlittoli  bauerepo , 
irebbe  anchora:  quando  piaceffè  a Dio  t ma  piu  fratello  non 
poteua  forare  effcndo  il  padre  e la fua  madre  già  morti. 
Di  cotal  ragione  dilettatofi  il  Reconcejfo  d lei  non folamen, 
te  il  germano  : ma  il  maggiore  de  figliuoli  anchora.ln  quet 
fio  modo  vccifi  Dario  vno  de  fitte  congiurati  checompagni 
gli  fumo  à ac  qui  fare  lo  flato « 
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Come  Oretbe  vccift  a tradirne to  Policrate  pricipedi  S a 
mote  co  qual  arte  fùffe  ejjò  dipoi  vccifi. E come  Dario  maa 
do  a Tarato  per  iffiare  le  regioni  occidetali,  Cap , IX, 

Narreremo  vn1  altra  coffa  laquale  accade  nella  fine  del 
l mperio  di  Cambiffeflra  a Sardi  vn  profitto  già  po* 
fio  da  Cyro  nominato  Orethe  nobile  tra  P erfiani  e di  molt 
ta  ricche^,  A coflui  vfnepenfiero  di  trare  a fine  vna  difi 
honetta  wprefa,  ciò  fu  di  precedere  a tradimento  a veci* 
dere  Policrate  principe  di  Samo  dalquale  off  e fi  non  eraf  ne 
violefìatomepur  mai  veduto  Phauea.Due  cantoni  fi  adduco 
no  fiuna  che  ejjendo  vna  fiata  alla  porta  del  R efquefio  Ore 
thè  ij  vn  altro  Per fiano  nominato  Mitrokate  p fitto  de  Da * 
[chilo  e di  quelle  regioni  fuperiore  vennero  infieme  a parole 
tonte  fftofe  disputa  lo  tra  loro  ambitiofàmete  della  prefiden* 
tia  e virtù  fila 7 e Mitrobate  in  tal  ragionamelo  a Orethe  di 
ceaiben  fei  tu  huò  di  conto  ilquale  non  hai  acquifìato  al  Re 
flfila  di  Samo  adiacente  al  tuo  gonerno  tato  focile  da  effire 
prefit  che  vno  de  Juoi  populani  con  quindeci  armati  a pena 
di  quella  de  fatto  fignore.  T dto  dolfino  a Orethe  queftepa 
role  che  non  cotra  a M itrobate  pfe  lo  f degno:  ma  contro  di 
Policrate, e delibero  maluagiamete  vcciderlojaltr a cavia* 
ne  da  poche  geti  aprouata^e  tal  che  hauedo  Orethe  madato 
in  S amo  il  fio  caduceatore  (ne  fi  dice  p qual  cagione ) Poli* 
c rate  batterne  fitta  poca  flinia,o  che  cotro  nò  ficeffe  d'Ore 
the}o  che  quado  il  caduceatore  giuffe  per  ejjporre  amba  fi  ut 
ta  Policrate  fi  ttaua  con  Anacreote  da  Veio  mu fico  eccellete 
t grandi  filmo  verfificatoref  e per  quetto  non  hauer  atte  fi  a 
guato  gli  effoffe  il  caduceatore tne  data  rijpofla  alla  dimada 
fila  ♦ quelle  due  cagioni  fi  dicono  alla  morte  di  Policrate,ma 
il  modo  di  efffa  morte  fi  tale,  Standofi  Orethe  nella  citta  di 


Magnefiafaqual  e polla  fapra  la  nuiera  di  Meadro  mando 
vn  Ly  di  ano  nomato  M ir  fa  a P olierate  a thare  V animo  fi uo , 
quale  fapea  ajpirar e agra difjmi  fatti  peroche  certamente 
di  tuttii  Greci  fu  il  primo  che  dopo  M inoe  hauejfe  pe fiero 
ìfignorirfi  di  tutta  la  Marma r,  laqualcofa  fapendo  Ore 
thefmado  a lui  il  fapr adetto  ambafciatore  co  tal  parole.Per 
che  io  intedo  alla  eccedenti  dell1 animo  tuo  no  efferee  dana 
ri  a bd  fianca  f io  ho  trouato  e per  la  falute  mia  e per  la  tua 
ficcherà  con  ottimo  partito  ♦ Imperoche  come  io  intendo  il  • 
Rf  Camkife  có  la  vita  infame  mi  voi  torre  quefio gouerno 
di  Lydiatonde  volt  domi  r accettare  nell1] fola  per  ifadpo  del 
la  vita  mia  ti  faro  tal  parte  del  thefaro  che  mi  ritrouo  che 
à gradi  fame  imprefa  ti  potrà fupplire.La  quatita  della  mo 
neta  potr  ai  incedere  madandovn  tuo  fidato  alquale  io  la  fa 
ro  vedere : Policrate  che  oltro  a modo  quefiacofa  defideras 
vacando  incontinete  vno  fuo  fcriuano  nominato  Meadrio 
(Quefio  fa  quello  che  non  molto  dipoi  dedico  al  ’lepio  di 
lunone  le  cortine'emto  Pornaméto  del  coclauio  di  P oliera 
te  cofa  degna  di  tata  admiratione  come  fi  vede)Hor  giunto 
queflo  M eandriod  Magne fa  Orethe  gli  face  mofìrare  otto 
frigni  legati &7  acconcùquefli  di  pietre  tutti  erano  pieni  e 
le  pietre  venite  d} orotonde  faceano  dimoflr adone  di  molta  ■ 
ricchezza,  Quefio  renuncio  M eandrio  a P olierate  e quam 
ta  voglia  hauefa  Orethe  che  egli fi  tra  fari  fa  a Magnefiax 
ma  tal  andata  grandemente  gli  era  dijfuafa  e dagli  amici  e 
dagli  oraculi, precidamele  dalla  figliuola  (che  altra  (lirpe 
non  hauea)  Q uefìa  in  fagno  hauea  villo  il  padre  P olierate 
neU1  aria  fiarfofpefau  e fare  lauato  da  Gioue  & vnio  dal 
Soletper  quella  vifione  mfiaua  pregando  il  padre  che  della  ' 
patria  non  fi  partiffe;Ma  Policrate  contra  la  volunta  di  tut 


ti  efuoi  navigo  a M agnefta,  et  bebbe  con  [eco  in  compagnia 
tra  gli  altri  Democede  figliuolo  di  Caliphonte  medico  Cro* 
toniefe  che  nel  fuo  tépofu preclari jjimo  in  quella  arte.Ore* 
thè  lo  prefi  & mdtgnamhe  lo  pofe  in  croce.  7 uni  e campa 
gni fuoifice  cattiuife  tenegli  per fuoi  [chiavi  e P olicrate  int 
pefe  chiarita  la  vifione  della  figliuola  per  oche  piovendo  lo  la 
uaua  Giove } e il  Sole  fungeva  quadoper  il  caldo  colavano 
le  mebrafua.Cotal  finehebbe  Policratetindegno  veramente 
alla  fua  gentile^  fet  animo  [ignorile, perche  alcuno  de  prin 
dpi  di  Grecia  o Rf  di  Syracujà  non  fi potrebbe  di  magnifici 
comparare  à Policrate.Ma  la  vendetta  di  tata  feeleragi * 
ne pr eoamente pvni  O rethe , ìmperoche  fendo  occupato  da 
Magi  il  regno  di  Perfia  dopo  la  morte  di  Cambife , Ore  thè 
in  quella  pe/turbatione  volendofi  frr  maggiorevccife  Mitro 
tate  prefitto  di  Dafchillo/olui  che  dicemo  hauer  battuta  fi <* 
co  contefa  di  parole  alla  porta  del  Re.  O rethe  fvccife  ad  in 
ganno  e vno fio  figliuolo  nomato  Cranathehuoì  di  molta  {li 
ma  nello  Imperio  di  Perfia,e  molti  altri  mdcarnenti  comejfi 
anche  nel  governo  fuo  f e tragli  altri  fice  vccidere  nafcoja* 
mente  vno  refiredano  madato  a lui  dal  Re  Dario  nel  prin 
àpio  dello  flato  e co  cópagni  e co  caualli  lo  fice  occultamele 
fipeliretondo prefi  molto  difto  al  Re  dipunirloima  non  ar  • 
diua  con  aperta  guerra  cacciarlo , non  hauendo  anchora  in 
quello  principio  (ìabihtetlefor^é  del  regno O rethe  bave 
ua  gran  gente  in  arme  e quello  che  poi  lo  ficea  temere  mille 
Perftani  di  quegli  che  D odphori  fono  appellati, che  fino  deb 
la  guardia  regale  f le  prouincie  della  fua  Satr apia  erano  la 
Phrygia, Lydia, Ionia ecio  chegtacetrail  fiume  H alyse  lo 
HeleJJ'onto j Ma  Dario  contai conftglio  controdi  lui  tolfi  la 
imprefi.  Poi  che  egli  hebbe  tutti  e principi  di  Per  fa  congre 
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gati  a generate  maglio  dijfe  loro  quefìe  par  ole. qual  fia  di 

voi  che  per  honore  ej  vtile  del  regno  di  Verfia  fi  proferì  fi  é 

fenfé  ferina  con  prudenti*/ fittamente  (peroibe  quiui  Vm 

gegno  e non  lapofinfé  dioperare  fi  couiene  ) e chi  fi  profi* 

rtjfe  dico  Jàn^t  ejfircito  e fanlfe  gente  ormate  di  donarne 

morto  o prefi  il  felfiOretbe  ilqudle  tra  molte fceleragine  * 

quefìe  due  ha  comejfi  che  da  tollerare  no  fino  vccifi  Mitro  • 

tate  e il  figliuolo Jpettdtijfimi  baroni  O il  mio  ambafiiato 

re  ha  fitto  vccidere}còfi  nepharia  tra  inimici  anchoraionde 

èneceffario  ferii  debita  prowfmeprima  che  egli  cornetta 

maggiori  mali  nell* imperio  noflro.Cofi  parlo  Dario  e trita 

fórno  de  principi  che  fi  leuarno  promettendo  dare  effetto  a 

quanto  il  Re  comadauae  contendendo  di  ciò  ttd  loro  fi  co 

mejfi  a fòrte  la  decifwne/ade  tal  forte  fipra  à Bageo  figlio 

10  di  Arthonte  ilqual  prefi  tal  partito, Molte  letteree  di  co 
fi  diuerfi  firitte  hebbe  dal  Re  e con  quefle  giuto  a Magne 
ftaficeconuocare  a configlio  nella  prefintia  di  O rethe  i Dò 
riphori  cioè  iguar datori  regali  & incomincio  fiparatamen 
te  a porgere  le  lettere  di  D ario  al  Scriuano  del  regno^Ap* 
prejfo  a tutti  li  Satrapi  eprefiienti  delle  prouincie  tiene  il 
Refempre  il  Scriitano^à  quefio  daua  B ageo  epiflole  regali 
per  ejperimrtare gli  animi  di  que  fildati  e vegendoli  hauer 
grddiffima  riuerentia  al  figillo  e lettere  di  D ario  fice  aprir 
yn  breuefigillato  che'cofi  dicea.il  Re  Dario  oyalenthuomi, 
ni  di  Perfia  vi  licenzia  dal  fildo  di  O rethe  et  interdiceuiil 
fio  fermio  deputidoui  alla  guardia  di fia  propria  per  fina ^ 

11  D oriphori  incontinente giettarno  le  lanate  a tetra  e fice/ 
ro riuerentia  al  nome  del  Refe  yegendogli  Bageo  m tal  di* 
fiofmonefice  aprire  P vi  timo  breue  che  coft  duca. Comoda 
il  Re  Dario  d fildati  fioi  che  fino  m Lydia  che  egli  yccida  » 


a ^ 


^ ;oi  H E RlODt)!Tt  O 
00  0 rethe  * aìPvltimo  delle  parole  i Dortpbori  traffino  gli 
Mattaci  e compirno  il  coma  damato  del  Re  tutti  gli  beai  e 
€oft  mobili  che  erano  d'Qretbe  fumo  traportate  ÌSufa  al 
Re  D ar  ioil  quale  poco  tepo  dipoi  in  caccia  dibefite  filuag* 
gie  fatta  dò  del  caualh  fi  mojfe  vn  piede  e Icgiontura  vfcit* 
te  del  luogo  fio:  i Medici  d'igitto  che  al  fermio  dei  Ree 
arano  deputati  molte  cofi  vi  fimo:  ma  fempre  crebbe  le  da* 

f ha  n maniera  che  fette  giorni  con  le  notti  tr.fiemeno  heb 
epofa  mai:  fagli  fotta  mellone  alla  fine  di  D emocideCros 
thoniefeilqual  odia  citta  de  bardi  baueagrSdiffimarepu, 
lattone  di  medico  Con  le, robe  cPÒrethè  era  flato  cottui  co 
dotta  a bufa. e fan%  prebendere  altra  cura  de  fitti  fioi  fU 
Ma  anchoratragli  altri  cattiui  meatbenati  V effindocan > 
dotto  alla  prefentia  del  Re  co  fèrri  à piedi  ruego  di  effer  m 
fitto  m medicina  e (io  faceva  lui  temendo  di  non  effer  4 
4utto  priuato  della  patria  quado  fajfi  la  faa  virtù  conofau e 
fa  Ma  effondo  da  molti  co  firmato  lui  effire  medico/  minai 
i tùtodal  Re  t Itffi  che  pure  alquato  intendea  di  tal  mefite* 
roper  confietudmeche  battuta  hauea  con  vno  eccellente  Me 
dito  di  fuo  paefe  e cominciando  à medicare  il  Reprimami 
te  con  alcuue  beuande  gli  refi  il  fomno  O in  breue  poi  libe 
ro  lo  fice/uenga  che  non  fperaffi  Dario  di  andare  ritto  già 
wai.Furnoprefcntati  a Democide  in  premio  di  quefla  cura 
v*  paio  di  boghe  ò ferri  daptedi  fibricati  d'oro  e dimadan 
do  il  Medico  fi  con  doppio  male  firemunerauono  e medici 
in  Perfidiarlo  ridendo  lo  fice  condure  alle  mogli fue  le  qua 
U tutte,  quante  leuarno  e coperchi  alle  pbiale  di  oro  e quefh 
donarno  a Democide / epufio  Barbaro  modo  di  remunera , 
re  habbiamo  firitto  perche  fitbone  allhora  fuo  fihiauo  figue 
dolo  hebbe  buona fomma  d'oro  raccolta  dafragmenti  che  fi 
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ruppono  iti  total  dono,Queflo  medico  D emocide  in  tal  ma 
do  da  .Crothone  fi  parti  teme  narraremo  e puofcfi  con  Poli 
tratr}&  bebbe  la  fortuna  che  apprejjo  fcriueremo.tiauédo 
qtteflo  medico  ricrefceuole  padre  ne  potendolo  tollerare, par 
titofi  da  Crotboiie  verno  in  Egyna  oueprefe gradiamo  no 
me  nelTartefua  in  maniera  che  nell7 anno  feguente  lo  conduf 
fero  gli  igineti  a prouifióe  d\no  talento:  gli  Atheniefi  r.el 
ter^o  anno  per  ceto  mine  enei  quarto  Policrate  per  duoi  ta 
lenti  Da  quello  buomo  preferì)  i Crothoniefi  il  nome  che  ha 
ueano  d7ejfere  i primi  medici / ficondariamete  i Ciranei  co 
fi  come  gli  argini  nella  mufica  tengano  il  principato . Hem 
Pemocide  tradotto  comef  detta  0 $ ufo, banca  beìlijjime  ha 
bitationì  t molta gratta  dal  Re,colqual  anchora Jpejfe  fiate 
fedina  d menfa{cofaf  affai  reputatane  in  Perfia)Ma  di 
piente  fi  contentategli  pereffere  priuato  della  liberta  e di 
rivedere  la  Grecia  : libero  cofiui  tutti  gli  medici  d7  Egitto 
che  con  Dario  dimoravano  e doueano  ejjire  pofìi  in  croce 
per  la  cura  del  Re  male  admini\lratatfu  ache  i fate  preghie 
re  fitto f rancho  vno  bidonino  H eleo  ilquale  tra  la  faldiglia 
di  Policrate  fu  prefò  da  Qrethe  e dipoi  condotto  a SufaAn 
[omnia  di  molto  credito  era  D emocide  apprejfo  il  Re.Hora 
intentine  che  a Athoffa  già  figlia  di  Cyro.t  moglie  di  Da 
rio  nacque  vnaapofìema  nella  mamilla  laquale  hauendo  effa 
per  vergogna  alquanto  occultata  crebbe  ttt  molto  male  et  tu 
fine  la  dimoflrato  à Democide  ilqual  affirma  di  farla  un  bre 
ne  fanatma  ridendo  gli  chieft  che  ad  vna  faa  dimanda  vot 
lejji  còpia  cere  affienando  che  tal  farebbe  quefla fiia  richie * 
(la  che  vergogna  ne  danno  alcuno  a lei  rifultarebbe.Ejpndo 
dipoi  liberata  quello  che  egli  adimadofo  efortatióe  a Dario 
di  prender  guerra  contro  a Grecitonde  effa  per  compiacerli } 
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totdie  prole  mojfe  al  marito. Mettendo  tu  tanto  o Re  di  H4  ' 
t0  diejfirato,  e dithefiro  queto  ti  faitnon  figgiogado  al* 
tra  natione  del  regno  di  Verfia»^  ì contiene  noie  a vn  princ* 
pe  gioitane  e getter  ofo  : mo  firare  di  ft  tal  opera  che  e popul i 
a luifiggietti  conofcano  meritamete  di  cotal  huo  efferego 
Menati.  Due  cagioni  a tal  mprefi  cereamente  mone  reti  do 
uerebbono.L’vna  l’antico  co  fumé  degli  Attauinofri  che. 
gloriofimente  queffo  imperio  hano  ampliato , l’altra  accio* 
thè  Perfiani  m guerra  ft  ajfaticbinotperoche  Vocio  e H logo 
tipofi  molte  fiate  induce  ribellione.  Adonip  mentre  che  que 
fla fior  ita  età  della  giouenetfa  ti  aiuta  a cofi  magnanime  fi 
vuole  appndere  tal  fitto  che  ti  parturifca  memoria  eternai 
peroche  mentre  che  il  corpo  crefcie  tal  vigore giouenite  ere > 
fcìe  V ingegno  anchora  e parimente  dipoi  fi  mieethia  efijji 
languido  per  la  longa  eta.  Cotal  parole  vfiua  Athofatalla* 
qual  rifpofi  Dario  che  tutto  quefio  haueagia  lui  diflinato 
di  porre  ad  affettotE  paffuto  il  mare  dell’ Mele fyonto  none > 
reguerr  a a gli  Scythi.Alldqual  mprefi  in  breue  te  pò  fi  da 
rebbe'principio.Ma  Athoija  replicado  lo  pregaua  che  la [eia 
ta  que  fa  guerra  di  Scjthia  figgiogajfe  la  Grecia,moflrado 
gli  molta facilita  a acquifere  cotal  prouinciat  E tra  Valtre 
che  egli  hauea  D emocide  il  fio  medico  greco  di  natione, ìb 
qual  era  attiffimo  a dimorirarli  le  cofi  di  Grecia  .Dario  per 
il  parere  de  la  moglie  delibero  di  madare  a prone  dere  cotal 

che  con  Democide  cercalo  tutte  le  riuiere  intorno  die  ma 
rine  di  grecidtMa  che  bene  hauejfwo  mente  che  non  fugiffi 
ejfo  Democide  e che  a ogni  modo  lo  ritorna ffero  a dietro }le 
medefme  cornicioni fice, anche dd  ejfo  Democide  imponedo 
gli  che  mo frate  che  hautjfi  a co  foro  tutta  la  Grecia  fi  ne 
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torndjji  e che  al  padre  O a fratelli  fioi  portajfe  in  dono  eh 
che  egli  fi  trouaua  in  cafa  perche  nel fio  ritorno  lo  fòrnirebe 
ben  lui  poi  meglio  affai  di  cofepiu  belle  e pttofet  oltro  a qtte 
fioglifice  dare  vna  naue  oneraria  charica  di  molte  ricche * 
% lagnai  conduce ffè  nella  patria  fiaxquerte  co fe  cómeffe  Da 
rio  fi  come  io  flimo  fianca  mal  penfiero  alcunoxma  Democide 
flimandoefjèr  tentato  come  jùgitiuo  rifjpoft  che  lefiecofi 
volea  quiui  per  fio  v fio  rifiatare  e che  la  naue  oneraria  dona 
rebbe  a fratelli  per  parte  del  Re.Dopocotal  ordinammo  ven 
nero  quelli  quindeci  P erfiani  col  medico  in  Pheniciaegiun 
ti  alla  citta  di  Sydonia  fecero  armare  due  trireme  O ma 
groffà  naue  oneraria  nel  carico  della  quale  difpefero  guato  il 
Re  mpofto gli  hauea.PaJJorno  dipoi  m Grecia  e depinge • 
uano  tutte  le  marine  deferiuendo  e luoghi  che  contéplati  ha 
ueano.Vargarno  pofeia  in  Italia  a T arato  oue  A rifìophilie 
de  Re  de  tarati  ni  gli  ritenne  fòjpicando  ( come  era  verità ) 
che  cofloro  fijjcro  Jpie: Mentre  che  quelli  fletterò  pregioni, 
Democide  ne  ondo  a Crothone  a cafa  fùat  ma  A rijlophilide 
la fao  i Perfiani  e reflitui  loro  ogni  cofi  iquali  incontinente 
feguirno  Democide  a Crothóne  ridomandandolo  come  fùgiti 
uo  del  fio  Rexv  auenga  che  alcuni  temendo  lapoffarify  di 
Verfia  dicejfero  che fi  douea  reflituire  la  piu  parte  ne  fece  di 
uietato  : anft  batterono  con  molte  baflonate  quelli  Perfiani 
che  minacciddo  diceuano  di  tornare  quiui  con  tata  gente  che 
in  tre  giorni  rouinarebeno  quella  citta ♦ Per  quefle  minaccie 
non  rihebbero  Democide  ne  la  naue  oneraria  anchora  : ma 
partitili  ritornarno  m P erfia  fianca  cercare  piu  oltra  de  fot* 
' ti  di  Grecia  leffendo  priuati  di  Democide  Uguale  pero  nella 
partita  gli  honoro  molto  à cafa  fia  pregandogli  che  diceffe 
ro  a Dario  come  egli  hauea  tolta  moglie  vna  figliola  di  Mi 
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atte. Era  in  quel  tepo  nella  corte  del  Redi  Ver  fa  ctìeòraftf 
fimo  il  nome  di  M ilone  Crothoniefe  Luctatore  [opra  mirabi 
kiV  io  ho  intefoche  molti  danari  còpero  il  medico  quefìe 
per  dimoflrare  a Dario  che  egli  fùjfe  (limato  nella  pa 
tria fua,  Mora  partiti  quelli  Perfiani  da  C rothone  fumo  pre  ■ 
fi  a lapida  da  certi  corfari  epofìi  al  remo  per  fòryt  fuma 
nfcojji  dipoi  da  vno  imbandito  di  Taranto  nominato  Gilba i 
'Aquale  poi  che  gli  hebbe  condotti  al  Re  D ario  gli  adimado 
in  gratin  che  nella  patria  lovolejji  refìituimma  per  no  con 
turbare  tutto  lo  (lato  lo  pregava  che  cornette ffi  tal  rnprefa 
folametea  quelli  da  Gnido.  Speraua  lui  piu  fecilmete  ejjère 
ritornato  in  que(lo  modo  per  la  gradijjma  amiti  a che  ifte 
me  haueanogli  Gnidi  e T are  tini.  Dario  di  queflo  lo  copia* 
ce  e mandato  che  hebbe  vn  fuo  legato  in  Cjpri  comojfe  che 
in  ogni  modo  fùjjè  ritornato  Gillo  in  T aranto : M a ciò  non 
poterono  impetrare  a prieghi  quegli  di  Gnido  da  Tarétm 
O afnrlifòr^t  non  erano potéti  onde  di  tal  cofa  altro  non 
fi  fece.  Qjcefiifurno  i primi  Perfiani  che  p cagione  di  guet 
va  paffarno  in  Grecia  ne  piu  oltre  ver  ponente  fi  diflefero. 

Come  fùjjè  disfatta  la  Città  di  Samo  : e come  Babylo * 
nia  ribellata  al  Re  Dario  fu  racquieta  per  opera  di  Zo pj 
ro  figliuolo  di  Megafono,  Cap.  X* 

Dipoi  queflo  disfece  Dario  la  citta  di  Samo  nobili ffima 
m quel  tepo  di  tutte  le  greche  e barbare  di  che  fe  ha 
ut  ffi  notitia  e fu  per  tal  cagione.  Mentre  cheCambifi  dima 
raua  tn  Egitto  molti  Greci  in  quelle  parti  fi  tranife  rimo 
parte  per  mercatia  parte  per  vedere  la  corte  e l1  efferato  di 
quello  Rete  chi  per  altra  cagione. fu  di  quefìi  vno  SjloJcnte 
figliuolo  d1  Af  ac  e germano  di  Policrate}ilquale  con  vno  ma 
io  vermiglio pajfeggiàdoper  lapiatfà  di  M emphifù  vifto 
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/a'Dtfrio  figliuolo  de  Hyfìajpe,  era  w quello  tempo  D ariè 
gmanetto  e po  fio  alla  guardia  del  Re,  non  era  dt  molto  tv 
K>.  ti  ora  prefi  dal  defiderio  d'hauere  quel  mdto  vermigli* 
He  andò  a bylofcntepregadolo  (he  vendere  lo  volejfie.  byl<u 
fi  nte  rtjpoje  non  ejfire  mercatatetma  grtilhuomc  e che  pi* 
cendoglul  manto Je  lo  prendejji  in  deno.  (J  in  concisione 
dono  il  manto  a Dario  Cpartitofi  d'Egitto  non  lo  vide  piu 
mai  fino  al  tepo  che  egli  acqui  fio  il  regno  poi  che  kebke  veci 
fi  e magi  e fitto  cioche  dijopra  e narrato . A Ubora  ne  and o 
Sylofintea  bufi  e fece  intendere  per  il  portieri  al  Re  come 
vno  fio  amico  di  Grecia  lovederebbe  volentieri, marauiglio 
fi  di  queflo  Dario  dicendo  tra  fioi  che  non  fidamente  fi  ram 
mentaua  di  hauere  in  Grecia  amico  niunoima  che  greco  aL 
furto  non  conoficea  pure  loficeintrodnre  nella  fiaprefientia* 
C7  dimandato  per  gli  interpreti  chi  fijfie,e  fio  che  chiede jfi 
ejpofe  il  fitto  del  manto  che  fopr  aferitto  babbi  amo,  ilchem 
tendendo  Dario  lo  abraccio  dicendo  gentthfijimo  di  tutti  e 
gentili  molto  mi  fi  in  quel  tepo  maggiore  il  tuo  dóno, che  il 
merito  quale  al  prefinte  render  ti  poffi , pure  fi  ro  in  tal  mo 
do  che  non  ti  pentirai  di  ejfire  flato  liberale  in  alcun  tempo , 
né*  di  minore  vtilita  ti  fia  hauer  fitto  cotal  dono  a Dario  fi 
gl  tuo  lo  de  Hyflajj>e,che  fi  fitto  PhaueJJi  al  Re  di  Perfidine 
maggiore  fiomma  d'oro  fi  mai  dijfiefia  in  manto  alcuno  di 
quella  che  io  ijfiendero  per  ricordanza  della  tua  liberalità* 
Sylofionte  rijfofe , che  per  oro  ne  per  argento  volea  hauere 
fitto  cotal  mercantiaima  che  fidamente  lopregauache  nella 
fita  patria  lo  volejfi  reflituire > laquale  era  occupata  da  vno 
fuofitruo  dopo  la  morte  dt  Polivate  fino  germanotpregaua* 
lo  che  Jàn%  danno  della  regione  della  citta  volejji  cacciare 
toluie  riporre  ejfio  nello  flato  fiuo,Dario  incontinente  ordino 
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lo  efferato  [etto  il gouerno  d’Othanes  vno  de  / ette  congitt* 
rotile  molti  nobili  buoi  e principi  della  corte  regale  andar * 
no  i quella  mprefa.Qthanes  dijcefe  al  mare  e poft  l’arma* 
ta  in  ordine  per  poffare  a Samo , T enea  in  quel  tepo  M fan 
drio  lo  flato, ilqual  nella  partita  di  Policrate  rimajegouer * 
ruttore  della  terra te  volendo  ejfer  coflui  huomo  da  bene, e li* 
ber  are  la  patria  non  potè fmperocke  come  giunft  la  nouella 
della  morte  di  Policrate tMeandr io  edifico  vn’ altare  a Qioo 
ue  liberatore,  cioè  che  liberatigli  haueffe  di  tyrdnia , fùndo 
intorno  allo  altare  il  te  pio  ilquale  ft  vede  anchora  ne  borghi 
di  Samote  dopo  quello  fiuto  chiamare  il  configlio  della  ter* 
rafdifjè  loro  quejìeparole.Le  fòrtetfé  e il  thè  fòro  di  Polio, 
crate  comevoi  fapetefeno  refiate  m miapofianfae  fiarebbe 
nell’arbitrio  mio  il  volermi  diquefia  Citta  infignorire  : ma 
quello  che  io  riprehendo  in  altrui  non  faprei  in  me  lodare , 
im  per  oche  a me  non  piace  alcuno  che  ne  pari  fuoi  prebenda 
perforai  fuperiorita  fi  come  ficea  Policrate , H ora  ejfo  ha 
fornita  la  vita  fuatU  io  ponendo  in  mejfio  nel  voflro  arbi * 
trio  quefla  fignoritrvifuado  apprendere  con  liberta  buono 
e giuflo gouerno,  adimddandoui  queflo  fidamente  che  della 
pecunia  di  Policrate  mi  poffa  retenire  talenti  fei,e  che  il  fa* 
cerdotio  di  Gioue  liberatoref  al  quale  io  ho  fondato  il  tepio  ì 
nutra  de  fendenti  miei  fin  referuato  continuamente , Co/i 
diceua  M eandrio  : ma  T elefarchovno  Samiefi  di  molta  rio 
putatione  nel  populo , rijfofe  che  bene  ftarekbono  le  coft  di 
Samo  in  trtflo  termine  tquadola feruitu  o liberta fua  dimo* 
rafie  nell’arbitrio  di  Meandrio  ilquale  in  quello  gouerno  di 
male  vfan'fé  epeffmi  cójigli era  flato  vna  imfimia alla  bon 
ta  di  Policrate  1 1?  hauea  rubato  & vfirpatoco  bar  etteria 
ciò  che  egli  hauea  al  populo  (J  al  principe.Ondeera  giufié 
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refi  che  egli  renieffe  ragione  di  quoto  adminiflrato  banca» 
Non  mojìro  Meandrio  adirar  fi  per  quefle  paroleima  projir 
ft  di  rendere  ottimo  conto  della  fua  admim  (trattone  e ritor 
nato  nel  caflello  con  quelli  che  erano  deputati  a calculare  le 
ragioni  gli  prefe  tutti  quatte  poco  dipoi  vnfcrmadofi  Mean 
driOjLycareto  vn  pio  germano  j limado  che  egli  douejjc  mo 
rire  di  tale  kifirmita,  vccife  tutti  epregioni , e ciò  ftee per 
hauernel  fiato  manco  di(lurbo,peroche  quejli  cittadini  che 
prefi  erano  parlauano  in  maniera  che  mofìrauano  de  hauer 
poca  voglia  de  ejferpofìi  in  liberta.tìora  poi  thè  fumo  giù 
ti  e P erjiani  nella  1 fola  co  Sylofme  non  fu  alcuno  di  lamie 
ft  che  prehendejfe  arme  contro  di  loro  U era  M eadrio  odia 
to  dalla  piu  parte  del  populo , onde  ma  damo  proferendo  di 
v olerfe  dare  a SyloftntetMeandrio  anchora  luidiceua  voler 
fi  partire  quado  futuramente  con  vna  trireme  carica  di  quel 
lo  che  piu  gli  piaceffe  lo  lafciafftro  andare, ad  Othanes  pia 
cena  tal  copojitione  e Sy lofonte  Papprobaua  anchora : e capi 
tolando  in  tal  modo,  mentre  che  Jt  fcriueuano  e patti,  tutti 
quegli  principi  di  Per  fa  che  nell1  efferato  erano  venuti  fiat 
uano  audti  al  capello  giocando  e ridendo , è fepra  alle  Cathe 
dre  fedendo  fanfy  alcuna  fòffitionejhauea  Meandrio  vn fuo 
germano  nominato  C ari  leo}il  quel  per  alcuno  tipo  mpa^^a 
ua,onde  legato  lo  teneano finche  nel  fintimi  to  primo  ritor* 
naua.  Copui  veggiendoper  vno pertugio  de  la  torre  e Per * 
pani  che  auantt  al  capello  dijàrmati fi ftauanofce  tato  cri 
dando  che  fu  condotto  alla  pfentia  del  germano f e dicendoli 
villania  cridauajo  che  non  faccio  alcuna  patfta  tieni  tu  al* 
la  cathena  legato ,e  Pai  [ciotto  ejfendo  tato  patfc  che  no  pre 
bendi  vendetta  di  queffi  Perjim, che  fuor  di  cafa  nofìraci 
tacciano , e coft  facilmente  li  puoi  recidere  tutti  quanti  (7  * 


, t. 


HERODOTO  i 

| 

, ftl  tomento  ptirti  dipoi . M eadrio  attefi  alle  parole  di  copui 

non  jJia  per  credito  che  egli  dona  fi  alia  fi  a pa  '-fiatne  achora 
perche  egli  no  comprendere  la  fu*  po([an%  fejfire  dijje  qua 
le  al  He  di  PerJhUma  foto  il  fi  ce  accioche  Sylofonte  non' ha, 
ue  fie  integra  ta  citta  di  bamoima  diflrutta  da  Perfiaii,  tT 
tjli  hauea  dal  camello  al  mare  fitto  la  terra  canata  vna  fi, 
creta  Mia  ,per  laquale  occultarne  te  poteva  armar  e a due  tri, 
reme  che  qutui  najcofi  teneua.Carileo  aduque  armato  co  fi, 
refi  ieri  che  erano  dentro  al  caflello  v fii  improuifimete  adof 
fi  a Per  ftàni , £7  veci  fi  tutti  quegli  principi  che  quitti  fan* 
fòjpetto  dimor  auano.  Le  genti  dello  e [eretto  tr  afferò  al 
romore  e recaciarno cofloro  dentro  al cajìellotma  Libane* 
adirato  che  tutto  el  fiore  dalla  corte  di  Dario  Medeua  e fi 
re  vcafiipoje  vna parte  delle  genti  intorno  al  caflello  com, 
battendolo  con  ogni  maniera  di  machine , d uri  altra  parte 
tóme  fi  che  vccideffiro  [an^à  remiffione  tutti  è Samiefifin 
tiulh  e fimine:e  vecchi  Janfé  alcuno  rifiettoicofifi  po fio  é 
ejficutione / il  caflello  fi  anche  prefi  in  poco  di  bora  voto  di 
definfiriiperoche  tutti  quanti  per  la  nafiofa  via  erano  fica, 
pati  al  mare  : (7  hauea  Meandr  io  portate  con  fico  tutte  le 
pretiofe  cofi  che  fimo  di  Pohcrate,  e giunto  con  quelle  a Lé 
cedemonia  ficevno  grandi  filmo  apparecchiaméto  di  vafi  di 
oro  nella  cafa  fiatila  quale  era  venuto  a uifitarlo  Cleome* 
ne  figliuolo  dr  Anafindrine  He  di  ipartha,e  veggendo  e fi* 
praferitti  vafi  flaua  per  marauiglia  Pupefitto } C7  auengé 
thè  Meandrio  voleffi  a ogni  firma  che  egli  ne  prende  fi  al « 
tiri  che  piu  moflraueno  di  piacergli  non  par  fi  g Cleomme 
di  accettarli  m verun  modoima  fentendo  di  poi  tome  a prj * 
ititi  gentiluomini  ne  mandaua  a apprejentare  perfidici* 
tarh  a guerra  cantra  al  Re  di  perfiafitt  per  il  con  figlio  de* 
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gii  Pphori  che  e trementiffinto  in  quella  citta  darli  bando * 
vn  tal  modo  fi  parti  M canàrio  di  Lacedemonia:Ma  i Per  fi* 
tri  disfecero  tutta  la  citta  di  S amo/  vota  e dishabitata  l* 
dettero  dipoi  a Sjlofontetpoco  tempo  apprejfb  la  fece  Ctha 
nes  da  mota  gente  habitare,  o feffe  per  cornicione  del  Re 
Dario  o come  fi  dice  per  uoto  quà'do  egli  hebe  male  intorni 
ì membri  vergognofuMentre  che  a ìamo  fumo  fette  le  fi* 
praferitte  cofefe  rebellamo  e Babilonici  a Dariofsauedo  gi* 
prima  fatto  accio  pen  fiero, pero  che  mentre  che  i magi  tenne 
ro  il  regno / mhre  che  tra  congiurati  pendeua  lo  Plato  loro 
ft  prepar  amo  di  tutte  le  co fe  ,che  tollerar  e vno  longo  ajfediO 
fejjero  bifegneuolUMa  quado  apertamente  ft  tolfcro  dalla  , 
vbbidetia  del  Re  di  Perjia fecero  cotale  atto.  T utte  le  ma* 
dri  e dóne  di  feto  [angue  allogamo  altroue , o cacciamo  deìli 
Cittatper  ogni  cafa  tenero  unafemina  fola  per  fere  panetti 
altre  tutte  quante  flr angolano/  quefto  accroche  non  conferà 
Zafferò  la  vittuaglia  che  bofegnaua  aloro:  per  quefìo  Dario 
co  tutte  leghi  fue  pajfe  a Babilonia  e poftui  Va fjcdto  intor 
notma poco  flimauano  quefìo  e Babilonici ,an^j  fepra  alle  mu 
ra  foceuano  balli  e filenniffeme  fette , e cantando  diceuanò 
molta'vilania  a Perftanite  tra  laltre  cannóni,  àccio  composte 
fiera  vna  in  quefìo  fentiméto.  A che  perdeti  il  tempo  o pa ^ 
Perftani, quando  par  turir anno  le  mule  allhora  ce  ejpugrrè 
rete, quefìo  diceuano  loro  come  cojà  impojjibiletperche  tfatu 
talmente  non  parturifeono  le  muletVrto  ano  e fette  mefì  fìet 
tero  e Perfiani  intorno  a Babilonia ,gia  a Dario  medejimó  e 
àgli  altri  tutti  quanti  increfctua  cotanta  dimoia,  niuno  d/ 
guaito  ne  fcaltrimento  di  guerra  ut  eragiotu fto  bécheproua 
. ti  feffero  tutti  qudti  e quella  tra  gli  altri  có  il  quale  già  Cyr 
ro  hauea  vinta  quefta  Cittainel  vige  fimo  mefe  accade  che 
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faludmento  flirti  dipoi  .M  eadrio  attef  alle  parole  di  copti} 
non  già  per  credito  che  egli  donajfe  alia  fi  a pa$atne  achora 
perche  egli  no  comprendere  la  fu a pojfin^/ffre  dijje  qua 
le  al  He  di  Per paima  filo  il  fi  ce  accioche  Sylefcnte  non' ha, 
uejfe  integra  la  citta  dì  Samoima  diflrutta  da  Perfiani , & 
egli  hauea  dal  camello  al  mare  f etto  la  terra  canata  vna  fu 
creta  via, per  laquale  occultamele poteua  ariuare  a due  tri * 
reme  che  quiui  nafcofe  teneua.Carileo  aduque  armato  co  fi* 
rei Iteri  che  er ano  dentro  al  capello  v fci  improuifimete  adof 
fi  a Per  [tini , O vcctfe  tutti  quegli  principi  che  quiui  fan * 
effetto  dimorauano.  Le  genti  dello  e fretto  tra  (fero  al 
romore  e recaciarno  coloro  dentro  al  cajlfllotmd  Libane* 
adirato  che  tutto  el  fiore  dalla  corte  di  Dario  vedeuae jjè 
re  y ceffi ,poje  vna  parte  delle  genti  intorno  al  caftello  com* 
battendolo  con  ogni  maniera  di  machine , a uri  altra  parte 
eÓmeffe  che  vccideffero  fin^  remiffione  tutti  è Samiefifin 
eiulh  e fimine,e  vecchi  firify  alcuno  rifjettotcofifi  pofto  à 
effecutione / il  caPello  fi  anche  prefi  im  poco  d1  bora  voto  di 
definfort  iperoche  tutti  quanti  per  la  nafeofi  via  erano  fa* 
pati  al  mare  : £7  hauea  Meandrio  portate  conficco  tutte  le 
pretiofe  cofe  che  fimo  di  Pobcrate,  e giunto  con  quelle  a La 
cedemonia  ficevnograndijfimo  apparecchiamelo  di  vafi  di 
oro  nella  cafi  favella  quale  era  venuto  a uifitar  lo  Cleome* 
ne  figliuolo  drAnafindrine  He  di  ipartha,e  veggendo  e fi* 
fra  fritti  vafi  fatta  per  marauiglia  Pupe  fitto , C7  attenga 
che  Meandrio  voleff  a ogni  firma  che  egli  ne  prende  fife  al* 
tttni  che  piu  moffraueno  di  piacergli  non  parf  a C Itomene 
df  accettarli  m verun  modoima  [intendo  di  por  conte  a pria 
itati  gentiluomini  ne  mandaua  a apprefntare  per  felici * 
tarli  a guerra  centra  al  Re  di  perfia,fece  per  il  con  figlio  de a 
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gli  F phori  che  è frementi  fiimo  in  quella  citta  darli  bando* 
m tal  modo  fi  parti  M canàrio  di  LacedemoniatMa  i Perfi* 
tiì  disfecero  tutta  la  citta  di  Samo, e vota  e dishabitata  l* 
dettero  dipoi  a Sjlofcntetpoco  tempo  apprejfo  la  fece  Cth* 
net  da  mota  gente  habitare,  o fi  fife  per  comijpone  del  Rf 
Dario  o come  fi  dice  per  uoto  qua  do  egli  hebe  male  intorni 
ì membri  vcrgognofnMentre  che  a ìamo  fimo  fette  le  fio* 
praferitte  cofefe  rebellamo  e Babilonici  a Dario  fiauedo  gia 
prima  fetto  accio  pen fiero, pero  che  mentre  che  i magi  tenne 
ro  il  regno, e m'tre  che  tra  congiurati pendeua  lo  flato  lorò 
fé  prepararne  di  tutte  le  cofe,che  toHerarevno  long o affiditi 
fùjJcrobifogneuolhMaquado  apertamente  fi  tolfiró  dalla 
vbbidetia  del  Re  di  Perfia fecero  cotale  atto,  T utte  le  ma* 
dri  e dóne  di  fio  [angue  allogamo  altroue . o cacciamo  della 
Cittatper  ogni  cafa  tenero  unafemina  fola  per  fere  panetti 
altre  tutte  quante  flrangolarno,e  quefto  accioche  non  confiti 
•hajfiro  la  vittuaglia  che  bofognaua  aloro : per  cfuefio  Variò 
co  tutte  leghi  fue  pajjò  a Baìtlonia  e pofiui  Vafiediointor 
mima  poco  f ìimauano  quefto  e Babilonici  ,an%  fepra  alle  mu 
ra  faceuano  balli  e felenmjjìme  feffe , e cantando  diceuano 
molta1 vilania  a Per  ftanite  ira  laltre  cannoni,  àccio  compoffi 
rfera  vna  in  quefto  fentimeto.  A che  perdeti  il  tempo  opa% 
$ Perfiani, quando  par  turiranno  le  mule  aUhora  ce  ejpugnè 
retetquefto  diceuano  loro  come  cofit  impojjìbiletperche  natu 
talmente  non  parturifiono  le  mule tV no  ano  e fitte  mefì  ftet 
ttro  e Perfiani  intorno  a Babilonia, già  à Dario  medefmo'  e 
agli  altri  tutti  quanti  increfceua  cotanta  dimoia,  niuno  a* 
guaito  ne  fcaltrimento  di  guerra  ut  eragiondto  bécheproua 
. tifi  fièro  tutti  qudti  e quella  tra  gli  altri  cS  il  qua  le  già  Cjr 
re  hauea  vinta  quella  Cittatnel  vigefimo  mefe  accade  che 
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«r  Zopyro  figliuolo  di  lAegabyfo  vno  di  fette  congiurati  ap 
parue  vno  portento  f cioè  che  vna  delle  mule fue  par  turila* 
qual  cofifice  lui  tacere  a ciafcheduno  di  fuoifreputando  co 
me  profèta  le  parole  che  cantaueno  e Babylonici  dicendo * 
che  quando  parmifcono  le  mule  farebbe  prefa  quella  cittaf 
C7  mtedendo  quanto  a caro  harebbe  il  Re  la  ejf  ugnatone 
di  quefla  terra  delibero  effer  lui  lo  effugnatore.A  pprejfo  a 
P erfiani  marauigliojàmente  remunerati feno  e firuitii  dello 
flato  e per  quello  a grandiffimi pericoli  fi  ejpongono  molti 
per  agradire  al  Redi  Perfiatper  queflo  Zopyro  bruttarne 
te  fe  fleffifiri  nel  vifl  : perche  attrarr  fa  il  nafo  fificevna 
piaga  troncone  le  orecchie  e in  altri  luoghi  anchora  fo 
mente  fi  percojè  e venuto  alla  prefintia  di  Dario  tanto  lo  co 
mojfe  per  quella  nouitaf  che  iratamete  falto  della  fedia  rega 
le  adimandando  come  cioglifùffe  intervenutole  r effondete 
do  effo  come  per  fe  medejimo  ù tutto  fitto  fe  haueaper  in* 
dignatione  che  da  Perfiani  non  poteffiro  gli  Affjrii  ejfire 
fòggiogati.  A duncp  o mi  fero  foggiunfe  il  Refi  render  ondo  k 
noi  e Babylonici per  quefle  finte  : Non  diffe  Zopyoxma  fe 
gli  altri  fubditi  tuoificejfero  come  è douuto  piu  conto  deh 
la  maiefla  regale  che  della  per  finale  della  propria  comodità 
non  penerifii  tato  a dare  capo  alle  tue  mprefeMa  io  ho  fit 
ta  quefla  copi  per  darte  vittoriane  teco  la  ho  communicdi 
ta  perche  fin  certo  non  mi  Phauerefli  affinata  non  che  per 
fuafi.  A dump  figgiro io  a Baby  Ionia  e facilmente  darò  loro 
a vedere  che  queflo  male  per  te  fitto  mi  fra  e fin^t  dubio  fi 
come  a tuo  inimico  mi  far  a data  in  quefla  guerra  qualche 
gouernofe  tu  il  decimo  giorno  dipoi  che  io  faro  intrato  nel * 
la  citta  panerai  in  aguaito  mille  di  tuoi:  appreffi  alla  porta 
(he  fi  chiama  d}  Semiramis  e fitte  giorni  appreffi  ne  pone * 
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r^i  dua  milid  a quella  porta  che  da  "Nino  viene  appellata  :c* 
fila  terg  volta  dopo  venti  giorni  ne  porterai  quattro  milia 
alla  porta  caldaica,  Vltimamente  con  tutte  le  genti  affaldai 
le  mura  per  battaglia  : ma  ordinai  Perfiani  alle  porte  che 
Eelde  e Cyfie  nominate  fino  & io  faro  tale  opera  ( fi  non 
m’inganna  ifpenfiero  ) che fa  laudabile  tra  tutta  la  Per  fica 
natione.Dato  queffo  ordine  figi  ejfindo  fimulatamente  eoe * 
ciato  da  Sateliti  di  Dario  e fu  raccolto  dentro  dalla  Citta 
come  tragga  del  campai  intendendo  come  egli  era  Z oc 
pyro  per  fina  digradiamo  nome  lo  condujpro  audti  a fiuoi 
magistrati  V in  quel  configlio  ejfiofi  Z opyro  mifirabilme 
te  hauer e patita  da  Dario  cotanta  ingiuriai  perche  egli  fitta 
dea  che  quefiaguerr a dindonata  fùjjètma  che  veramrte  con 
grande  fio  male  lo  hauerebbe  Dario  oltregiato per  oche  egli 
ara  confipeuole  di  tutti  e ficreti fiuoi  e che  quando  punto  di 
creatogli  fùjfie  donato  glidaua  il  core  difirlo  con  molta 
vergogna  partire  da  quello  ajfidio.  I Babylonici,che finto 

10  vedeano  e mal  trattato  (limandolo  inimici  fimo  del  Re 
di  Perfiagli  dettero  alcuna  gente  àgouernare , con  lequali 
vfici  Z opyro  il  decimo  giorno  come  ordinato  haueua  vccifie 
mille  Perfiani  fiotto  alla  porta  di  Sentir amisi  laqualcofia  gli 
fii  di  molto  honore  della  cittatpochi giorni  dipoi  fi  condo  la 
conuentione  ne  vccifie  dua  milia  alla  porta  di  Nino  diche  ti 
to  nome  gli  dette  nel  populo  che  di  Zopyo fidarne  te  fi  par 
lauam  Babilonia:  Ma  quando  la  ter^h  volta  feoperfie  lo  agi 
guaito  degli  quattro  milia  alla  porta  caldaica  e tutti  gli  ve 
cifie  infino  ad  vno.  Crebbe  in  tanta  reputatone  }cke  tutto  il 
gouernoe  la  guardia  della  citta  da  efifio  dependeua.Dario  di 
poi  nel  conftituito  tempo  affiati  da  tutte  le  parte  Babylonid 

11  populo  tutto  intorno  alle  mura  fi  pofi  alle  difife  e Zopyo 
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uperfelaportacilianaela  Aelideetintrodufft  dentro  e V* 

Zni  ti  oabylonitiche  a quefte  due  forte  erano  vicini  che  vi 
dero  e nemici  entrare  forno  rutti  quanti  nel  Tempo  di 
Belo  eli  altri  che  il  fatto  non  fapeano  fiirno  prefi  ejcpra, 
giunti  ni  luoghi  ove  dimoratami  cofi  fi  prefa  Babilonia 
vn' altra  fata  allaquale  gietto  darlo  le  porte  ante  in  terra, < 
taglio  le  dnjfele  alla  cima  delle  mura  t e tre  mila  de  principi 
nife  in  croce  donando  perdono  all'altra  moltitudine.  mnq 
di  quelle  cofe  fatta  hauea  Cyrro  nel  primiero  acquiflo  dt 
quella  Citta, il  Redatto  dipoi fice  apprtfentarfe  datevi 
le  nationi  cinquanta  migliaia  dt  fintine , ilquale  dijlrtbui 
in  Babilonia  e da  quefle  e difiefa  la  gran  gente  di  Babylo* 
nia  che  foggi  di  reggiamole,  oche  le  donne  fire  tutte  hauq 
vano  tornate  ff  viali  come  dicemmo  difipr  a.?er gtudtcia 
di  dario  fiprepofioZopyrodi  magnanimità  a tutti  i Perftq 
ni  che  fieno  prima,  o che  ejfere  doueffero  dipoi  eccetto  Cyr 
ro  blamente  alquaie  non  fi  ficea  cóparatione  per  digm tadf 
per fina  viuente.ipefft  fiate  diffidarlo  in  ftàlico  co,  figlio 
econ  giuramento  affamano  il  fio  detto :che  piu  defidtraut 
che  Zop-.ro  fan  § quella  deformità  nel  vi fo  fi  trouaJ]e,cbe. 
lo  acquino  di  venti  altre  Babylonie,  Remandolo  egregia* 
mente  peroche  ciafeheduno  ino  lo  apprefentaua  di  fue  doni 
ée  honor  ari  filmi  fono  reputati  nel  regno  di  Per  fio , in  vita, 
pia  gli  céceffi  Babyloniaefente  in  prefitttcra  uraltrecofc 
di  minore  fiima, di  que/la  Zopyro  fi  figliuolo  Hegabifoil 
quale  in  egitto  fi  poi  Capitane o contro  a gli  *‘bentej,t 
collilati  fuoi nacque pofeia  di  quello  Megabyjó  l altrtZq* 
pyrqchefi  dal, Re  di  Perfia  alla  parte  degli  Atheniefi, 
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LIBRO  QVARTO  DI  HERODOTO 

H alycarnafiojelquale  'e  diflefd  la  H ilioria  Scythica 
v / primieramente fino  trattate  le  diuerfi  o pi» 

» rioni  circa  al  principio  di  quella  natio 

**  ( ne  e quel  che  d7  Arili eo  da  Pro  .u  14 

> nefiofabulofiméte fi  dica. 

Capitolo  P rimo4 

O l Che  fi  pigliata  PahyJoniatven 
ne  in  difìo  a Dario  di  poffare  in  Scj 
thia  per  vendicarfi  ( fi  come  difetta 
lui  ) de  gli  Scythi  che  già  molti  armi 
audti  mtrati  in  Media  haueanoPA 
fia  moleflata , peroche  come  io  diffi 

Idifipra  venti  otto  anni  tennero  gli 
Scythi  il  regno  dell1  Afta  fuperiore 
quei  do  feguirno  le  genti  de  Cimerii 
thè  della  fio  prouicia  gli  figtuano  auat  „ Ma  ritornado  do 
pò  quello  tépogli  Scythi  nella  patria:  maggior  impaccio  di 
guerra  ritrouarno  a cafa  che  no  haueanohauuto  in  Media , 
vn  ejjèrcito gradi  ffimo  vene  loro  alPincÓtro  per  efcluderU 
del  paefe  fuoXefimme  loro  metre  che  in  Afta  dimoramo  fi 
congiujero  per  careflia  di  mafebiafirui  fiiche  tutti  ciechi 
fino.  Ar decano gk  Scythi  tutti  iftrui  perche  piu  f (curarne ✓ 
tigli  te  gemo  non  gliadoperddo  poi  fé  non  a quello  che  dire 
mentono  gli  Scythi  per  il  piu  di  latte  di  iméti  il  qual  vfa 
fi 0 in  tal  modo,  Pano  fiffiatori  d7ojfoe  quelli  pongono  ne  me 
bri  genitali  alle  caualle}e  me  tre  che  vno  fifliaP  altro  mùgie 
il  latte  dicono  fare  queflo  acci  oche  le  uenego fate  piu  ft  dia 
flendanoe  le  mantelle  lafcino  migliore  latte,  Hano  vaft  di  le 
gni  contattati  O alti  a quali  pondo  intorno  quelli  ciechi  che 
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t licmo  batterio  con  baioni  il  latte  che  vi  è dentro  delquale 
la fummita  colgono  poi  & è tenuto  cibo  pretiofi,  piu  vile 
quello  che  al  fondo  reila  per  quefla  cagioe  occiecanogli  Scy 
thi  tutti  coloro  che  prehendeno^perche  efji  non  lauorano  cd 
pi  ne  fanno  altri  mifìieritma  tutti  fino  paflori,Oi  quefli  fer 
ui  aduntp  £7  dalle  ferrane  di  Scy thia  era  nata  vnagiouentit 
laquale  Jàpendo  la  forte  fua  andò  cotro  a quelli  altri  che  di 
Media  ritornauano,  e primieramente  hauea  chiù  fa  tutta  la 
regione  con  vna  larga  (offa  laquale  da  le  motagne  T haurice 
giugneua  fino  alla  palude  meothide^gradijjma  di  tutte  lai 
tretquiui  Jpejfe  fiate  tra  fi una  e filtra  gente  fi  vene  à batta 
glia  ne  pero  potevano  gli  Scythi  paffare , onde  di jfe  vno  di 
loro  que(le  parole  chefaciamo  noi  dibattendo  co  nofbi  me* 
defimi  ferui , de  quali  quado  vccifi  frano  haueremo  dibifi* 
gno,anchora  lafciamo  le  lande  egli  archi  e co  le  sfregi  an * 
diamoli  a punire  che  allhora  fiauederano  noi  effère  ipatro 
ni  e toro  /chiatti  tcofi  fecero  come  detto  haueua  coflui  e per 
quefla  o per  altra  cagione fimo  vincitori,! n cotal  modo  en* 
tramo  gli  Scy  thi  ì Ajia  e ritomarno  à cafa  come  detto  hab 
biamo:  per  laqual  cagione  Dario  fitto  nome  di  vendetta  co 
tra  di  loro  aduno  gradiffimo  ejjèrcito  e ficct  le  cofi  che  ap+ 
•prejjò  e /porremo,  Quando  prima  di  quefla  natione  hauer 
remo  parlato  a baftan^t,  Gli  Scy  thi  dicono  la  gente  fila  effe 
re  delle  vltime  e nouifjima  tra  tutte  quelle  che  habitano  la 
terra  nella  fua  regione  laquale  era  difirta  ejfere  flato  ilpri 
mo  huomo  nominato  T argitao  nato  di  Gioue  e (fi una  figlio 
la  del  fiume  Bori  (lene, tre  figliuoli  dicono  ejfer  nati  à cofiuu 
tiytofain  Arpofain  e fivltimo  di  tutti  Colafain/  regnando 
infieme  cofloro  cadde  di  cielo  in  terra  vno  aratro  con  ilgio 
go>vna fiure  tffvna  phialà  tutte fabricate  dfi oro  t?  hauìdo 
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prima  ville  le fipr  aferitte  co  fi  il  maggiore  de  fratelli  n7 ano- 
do cl  quelle  per  pigliar  lexma  comeappreffo  vi  giurì fe  vnfio 
co  in  effe  s7acce[e  e non  le  puote  prehenderejmilmeteal  fe 
fondo  meruene  £7  ejfendo  quelli  duoi  tolti  via  dall7oro  at 
dente  tv7 andò  il  minore  e il  fioco  fi  ellinfe  e portojfelo  fen^a 
altro  impaccio  ilche  veggi  do  e germani  ftutto  il  principato 
contribuir  no  d queflo  piugiouanexet  da  Anitoxain  dicono  ef 
f ire  generati  quegli  Scythiìla  generatane  de  quali  Aucha * 
te  t’appella  d7  Arpoxain  che  fi  il  me^no  colorochenomi 
nati  fino  Cathiarii  e Trapii  f ma  dal  minor  e fi  generata  la 
flirpe  regale  che  parlate  Cappellano  tutti  ittfieme  nella  Un 
gua  loro  Cadorna  dano  Scolothitma  gli  Greci  gli  nominano 
bcythi , dicono  anchora  che  da  T argitao  quale  fi  il  primo 
in  Scjthia  infimo  d quella  guerra  di  Dario  fino  mille  ani  e 
non  piu, quello  oro  [aerato  hoggi  di  anchora  con  gradi ffima 
cerimonia  e ri firuato  e finnoui  facrificio  di  beflie  grandi , e 
per  ciafcheduno  anno  lo  vano  i R edvifitare  co  moltariue 
rentia,  colui  (he  l7ha  iti  guardia  fimpre  dorme  al  cielo  fioper 
tofe  mai  non  capa  vno  anno,  A queflo  è dato  in  dono  tato  di 
ter  reno:  quanto  m vn  giorno  può  caluacado  circuire.  In  tre 
parti  dicono  Colaxainhauer  coflituito  il  regno , Cvna  parte 
laquale  e la  maggiore  è ver  fi  tram  Stana  oue  Coro  e riferuà 
to  e non  fi  fi  di  quella  le  confinetperchepiu  oltra  no  vi  ha< 
fata  per  fina  e dicono  Caere  tutto  di  piume  ripieno  tuore  la 
vifla  iti  modo  che  piu  la  non  fi  vede  f quefle  cofe  dicono  gli 
& cythi  di  fi  e della  prouincia  fuatma  i Greci  che  habitano  in 
ponto  narrano  d quello  altro  modo : cioè  che  Herculeperue 
ne  iti  quella  regione  in  quel  tepo  difirta  quando  egli  con* 
duffe  le  vacche  tolte  a Gerionef  dicefi  quello  Gerione  effire 
habitato  fiora  de  noflri  Lydi  oltra  alle  colonne  dell1 oceano 
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nella  ifcìa  Eri  treccio  viene  a direroffà  porta  nell'oceano  co 
parole  dimoflrano  quello  oceano  dal  Sole  nafcente  gir  ado  la 
terra  tutta  quivi  peruenire  : ma  infètto  pero  non  fi  prova» 
Hora  dicono  che  poi  chegiiito  fu  quivi  Het  evie  da  gradici 
ma  pioggia  sbattuto  & da  gran  gelo  fi  pofe  a dormire  fòtto 
la  pelle  del  Leone : e mrtre  che  dormiua  fbpgtrno  le  cavalle 
della  carretta  fua  e cercadole  ejjb  dtpoi  che  fu  dertoperuen 
te  in  quella  regione  che  al  prefente  H ylea  è nominata  e qui 
• vi  dentro  ad  vnagrade  Jfeluncha  ritrovo  vna  vergine  che 
dalla  fòrcha  in  giufo  hauea  fórma  ferpétina  dtfopra  huma* 
na  e mirandola  H ercole  marauigliofo  di  cofi  fétta  cofà  pure 
Vadimddo ft  le  caualle fue  vedute  haueffe , quella  rijfiofi  ha 
verle  in  luogo  fsluotma  che  re  dere  non  levoleaf  fé  prima  fi 
co  non  era  amorofàméte  corgiuta  fi otto  quello  patto  fi  accor. 
darno/S  auenga  che  ella  differire  alquato  à rendere  i ite ». 
menti  per  la  cupidità  di  (lare  con  lui  pur  gli  rertitui  alla  fi* 
ne  dicendo , pagato  mi  hai  ilpretio  di  quefle  beflieche  io  ti 
filuahperche  tre  figliuoli  ho  di  te  nel  yetre  concetthefl'oni 
adunjp  quello  che  di  efjtfèr  debba  poi  che  crefciuti  faranno 
fe  * te  gli  debbo  rimettere  o ritenirli  in  quella  regione  firn 
peno  dellquale  e mio.  A tal  domada  dicono  hauere  rifpoflo 
H ereule  che  qualuncp  de  efjt  poteffe  federe  vn'arco.e  cinger 
ft  d'vno  balteo  cioè  corregie  militare  quello  fhceffe  principe 
di  quella  regione tfff  dopo  quello  de  duoi  archi  che  lui  haue 
va  hauer  lafciato  l'uno  a coflei  et  irfieme  il  balteo  quale  ha 
ve  a fcolpito  nella  comiffura  vna  Phiala  d'oro  t nafeettero  e 
fanciulli  & alpno  pofe  lei  nome  A gatyfi  tal ponete  Celo 
tteidll' ultimo  ScythaiV  effendo  crefciuti  dipoi  fece  la'effe* 
eictia  che  H ereule  cometa  gli  hauea : allaqual  no  effendo  bé 
fanti  Agatyfi  ne  Gelone  fumo  dalla  madre  cacciati  in  que 
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paeft  0 ut  habitano  le  due  natibi  da  loro  denominatila  Sty 
tba  chepuote  far  eh  tirare  nmafe  quitti, & da  lui  difeefet 
' re  gli  Redi  Scythiate,  per  quefìo  portano  anebor  per  tfigné 
la  phiala  d'oro  ne  baltei  e nrgh  ornameti p oi,  Q urfìe  cefi 
refirifeono  e greci  (he  habitano  in  ponto . Vn1  altra  hi  fior  ié 
fi  diceanchora  allaquale  piu  credito  dono  affai  che  all'altra , 
quefla  e che  gli  Scythi  pecorari  che  habitano  i afa  fumo  eoe 
ciati  da  Majageti  di  qua  dal  punte  Graffe  e loro  vennero 
nella  regi  oe  de  Cimerii fer  a di  quelli  Cimerii  tutto  quel  par 
ft  che  al  pfcnteedagli  Scythi  occupato  nella  venuta  de  qua 
li  dedi  Scythi  dico  cófùltavano  mfieme  e Cimerii  di  quato 
baueftro  a fare  fcpragiiigendeui  adojfc  colato  efercito}ma 
tra  loro  erano  di  ferepati  contendendo  la  plebe  egentilhuo* 
mini  mfieme.  Alpopuloparea  di  non  tetare  la  battaglia  co 
tanta  moltitudine  : ma  di  abbandonare  il  paeft  conducendo 
via  quel  che  portare  ft  potejpj  gentiluomini  porrà  di  mo 
rire  piuprello  per  la  patria  e per  la  terra  fua  che  fuggir  do 
patire  tanti  mali  quanti  euidentemete  fi  moflrauano' iouere 
óntrauenire  t diffmirno  al pne  quella  contentione  fecondo  il 
coflumc  loro  con  battaglia  ej fendo  eletti  della  parte  del  po 
pulo  e de  principi  vno  numero  equ  ali.  quelli  tutti  Puno  Pai 
tro  ft  vocifero  t efùrno  fepolti  alla  riuiera  del  fumé  che  s'ap 
pella  T hyren  e ftpolchri  loro  nel  pfente p vegono  anchora, 
fogli  nogli  altri  Cimerii  tutti  quanti  egli  Scythi  occupar 4, 
fio  la  regione  abbadonat  a da  loro  nellaquale  fino  hogi  delle 
mur  a Cimerie  egli  porti  del  medefimo  nomete  il  mar  bojfo 
ro  che  cimerio  viene  appellato . Q uefli  Cimerii  che  fugamo 
gli  Scythi  venero  nella  minore  A fio  ad  habitar  in  quella  ban 
da  oue  al  prefente  e polla  la  greca  citta  di  Sinopet  li  Scythi 
perftguitando  cofìoro  errar  no  il  camino,  tmperoche  li  Cime 
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rii  fempre  fi  tennero  al  marnagli  Scythi  lafciando  a delira 
mano  il  monte  caucafi  entrarno  in  M eàiatcome  è detto  difi 
pra  vn1  altra  narratione  tra  Greci  e barbari  pi»  comune  re- 
feriremo  anchora  : Ariffro  daprochonefo  verfificatore  dioi- 
che infligatoda  Phebovene  apopuli  nominati  ifcdonii  e fi- 
pra  a quelli  dice  che  habitanogli  A rimaci  buoi  che  hanno 
vn  occhio  piote  [opra  a quelli  otte  nafce  foro  guardato  dot 
griphoni  effir  gli  hiperborei  ciò  viene  a dire  f òpra  Aquilone 
ri  che  habitano  f òpra  al  mare  di  fettentrione  : e tutte  quefle 
nationi  flare  fimp  in  guerra  eccetti  gli  hiperborei  f per  oche  _ 
gli  Arimajpi  cacciano  i ifidonri  e gli  ifidonei  cacciano  gli 
Scythi / dagli  Scythi  fumo  cacciati  e Cimeriyofi  ferine.  A # 
rifleo  delquale  huomo  mi  piace  di  cotare  cioche  di  lui  inté 
ftfAprochcnefi  e nella  citta  di  Cy$co  offèndo  coflui  ben  na 
to  nella  terra  fra  affai  riccho  entro  drtro  a vn  fornico  di 

vno  limatolo  e mori  frbitametefil  maeflro  chiauata  la  ftatio 
ne  (perche  altro  no  haueaallhor a con  lui  ) ne  andò  per  refi * 
rirlo  a parenti  del  morto:#  ejfendogia  la  voce  (par [a  per 
la  citta  come  morto  era  Arijleo  fiprauene  da  Cy\tco  ilqua* 
leaffirmaua  hauerlo  lafciato  puoco  auati  a Cy^tco  e parla* 
to  con  lune  non  gli  ejfindo  dato  credito  andamo  pure  epa # 
renti  al  fóndaco  con  le  cofe  che  a fepelire  e morti  aper tengo 
notquiui  non  fi  trouato  morto  ne  viuo  Arifleo f ma  fette  an 
m dipoi  apparfe  inprochonefo  e fece  quei  ver  fi  che  da  greci 
arimajpei  appellati  fono  ejfarue  di  nuouo  cofi  publicaméte 
fi  dice  per  quefle  citta , egli  Metapontini  che  in  Italia  fono 
dicono  che  a loro  apparve  Arifleo.cccxl.anni  dipoi  che  a prò 
tbonefr  ftfice  inuifibile,dopo  qneflo  tepo  apparuea  loro  co 
mettedogli  che  edificaffcro  uno  altare  a Apolline  fitto  il  no 
tabulo  df Arijleo  prochonefi  foggiungedQ  che  a loro  fili  di 
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tutti  gli  Italiani  era  venuto  li  dio  Apollo  : & effe  condotto 
Vhaueateche  mentre  che  fi  flaua  con  loro  era  Arifleo  t mà 
'mentre  che  a quello  dio  focena  compagnia  era  vno  coruo}gl: 
Metapontini  mandarno  a Delpho  per  intendere  ciò  che  afa 
ve  hueJJìno:perche  al  fine  delle  parole  Arifleo  era  loro  ifoar 
tifo  dauante.La  pythia  rifoofa  che  vbbedijpro  a qudtocom 
mejjogli  era:perche  meglio  jpajjarebbono  e fatti  loro , onde 
■effi  fa bricarno  la  flatua  dr  Arifleo  che  al  prefante  fivede  nel 
la  piatfa  prejjo  al  altare  d7  Apolline  che  di  lauro  e circunda 
to.tìor  non  piu.cP  Arifleo,  Ma  della  regione  de  laquale  baby 
biamo  inflituito  di  ragionare  non  fi  può  hauere  compiuta  no 
tùia  ne  io  ho  potuto  vdire  d1  alcuno  che  di  vifla  mi  poffa  re 
forirexma  tutti  dicono  per  vdita  hauere  mefoxdJ  pure  rea 
foriro  quello  che  con  piu  verità  ho  potuto  inuefligare. 

Delle  Barbare  nationi  che  battanola  terra  Settentrio, 
naie,  Cap,  II. 

DAI  mercato  di  Boricene (ilquale  piu  che  altro  luogo 
di  Scythia giungere  alla  marina) caminado  contro  al 
vento  Aquilone fi  truouanoprimieramete  i CaUipidiitque, > 
fli  forno  giagreci  che  habitamo  in  Scythia  e Scythi  fono  al 
prefante , fopra  di  quefli  habita  vn1  altra  natione  di  Scythi 
nominati  H aliami, Ser  nano  cofloro  nel  viuere  e coflumi  de 
gli  altri  Scythixpur  faminano  aglio  e cipolle  e lente  e miglio 
e di  quefle  cofa  fi  pafeonox  oltra  à quefli  Halifcnii  habitano 
Scythi  aratori  che  faminano  grano  non  che  pane  di  ciò  fi  far 
mixma  cocedolo  viuono  di  quello , gli  H euri  flano  piu  oltre  e 
la  regione  loro  tutta  difarta  verfo  il  vento  Aquilone  t quefle 
nationi  habitano  tutte  prejfò  alfiume.Hypaflis  alla  parte  oc 
sdentale  di  Boriflene^ma  oltr7a  quello  che  alla  regione  H y* 
\ ea  e gli  Scythi  che  fi  appellano  Olbiopoliti  e lauorano  e ca> 
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fi  per  lortghe di  tre  giornate  dal  mare  infinti  al  flirt* 
V anticapeo  y e dittefo  contro  al  veto  Aquilone  vndui  gir* 
nate  per  lattale  ftmprefi  nauica  il  fiume  bortfìene  grandi f 
fimo Jfiatio  di  terreno  e oltra  a quello- et  fcpra  k quella gr a 
di  (finta  filitudme  habitano  gli  A ndrophagt  cbefipafcono 
di  carne  humana  quefia  e natione  fiparata , non  e Scythico 
fipra  a cofloro  et  vr torno  ad  ejjijanfe  dubio  e difirtaogni 
cofa  ne  alcuna  gente  vi  habitavicinaMa  alla  regione  di  que 
gli  Scythi  chehabbiamo  detto  difopra  lauorare  la  terra  fi* 
no  contermini  oltra  al  fiume  P anticapeo  vetfo  oriente  i No 
madi  cioè  gli  Scithi  che  vano  errando  dietro  alle  pecore  et 
agli  armeti  niuna  cofa  femmano  cofìoroie  tutta  la fua  regio 
ne  e nuda  d'arbori  e di  piante  eccetta  la  H ilea)  questi  noma 
di  habitano  vna  capagna  di  quattordici  giornate  imfino  al 
fiume  Gerro ; (7  oltra  a quefia  fiumana  e la  Scithia  regala 
ouefono  le  genti  piu  eopioft  e piu  gagliarde,Stimano  quefli 
Scithi  tutti  gli  altri  ejjerefùoi  firuir  e confinano  da  metfo 
giorno  con  la  thaurica  regione  dall'aurora  beino  quella  fi) [fa 
che  diremo  ejfere  canata  da  figliuoli  de  ciechi  fino  al  merco 
lo  de  la  palude  meotide  appellato  nella  fua  lingua  Cremi9 
c he  viene  a dire  ladirupata  e giungono  fino  al  fiume  Tanai 
verfi  ponente,  Ma  al  uento  Aquilone  habitano  fipra  k co 9 
fioro  i Me ’lanchleni  natione  féparata  dagli  Scithi  per  Un* 
guafper  habitoeper  coturni.  Di  fcpra  a quefli  fono  gradi/ 
fime  paluditne  vi  è altra  habttatione  d'huomini  di  che  habt 
biamo  notitia  alcuna  noifii  qua  dal  fiume  T hanainon  è piu 
Scythiat  ma  primieramente  vi  habitano  Laxei  e S aur ornati 
gente  fiera  laqual  hakita  dalla  palude  M eothide  ver  fi  il  ve 
io  Aquilone  il  paeje  di  quindici  giornate  voto  d'ogni  piato 
frutti fir a 0 faluaticae  < buduni,  ìopra  di  loro  habitano  tro 
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grandi ffime  ftlut  XJ  oltra  d quefìi  è vno  difirtofilttariè 
per  il  viagio  d’otto  giornate/  declina  do  dipoi  alquanto  ver 
fi  il  vèto  JubJclano  habitano  i T h)f]ageti}  natione  da  per  ft 
copioltffimaefilo  vi  ne  di  caccia, vicina  à quefìi  & habitati 
nelle  medeftmr-jtlue  fi  no  coloro  che  appellati  fàno  1 yche9 
che  pure  al  medefimo  modo  vinoso  cacciado  la  loro  (accia 
ecotale.  Stanno  ;n  agnato [opra  a gli  arbori  che  fpejjr  fono 
w quella  regione  ciajcheduno  ha  fotta  vno  cane  & vno  ca* 
uaUo  ammattir  ati  a fìar  con  il  vetre  interra  per  effere  piu 
nafeofi  come  videno  la  fiera  e con  l’archo  finta  l’hanno  die 
tro  al  cane  la  ftguono  a cauaìlo.Sopra  di  quefìi  ver  fi  il  Sole 
leuante  habitano  altri  Scythijquali  per  difeordia  che  hebbe 
ro  con  gli  Scjthi  regali  venero  ad  habitar  in  queflo  luogo: 
fw  qui  tutta  la  Scythia  e campeflre  e d’ottimo  terrenoMa 
piufufo  è petrofa  e male  ageuole  da  caminare / ficnoui  eccel 
fi  monti  nelle  redici  dequali  h abitano  buoi  calui  tutti  quali 
fino  alla  natiuita,  hdno  quefìi  fliacciato  il  nafifimetogran 
dejingua  hdno  fiparata  e propria , veflono  alla  Scythicag 
viuono  d’uno  arboro  che  quiui  Jpeffimente  nafee  nominato 
pontifico  d’alte ^ come  vno  fieo/l  frutto  ha  à glifi  di  fa* 
I teye  le  grane  anchora  quaft  fmiglianti  come  egli  e maturo 
tra  panni  il  premeno  e trahanovn  liquore  groj]ò/  negro  che 
loro  nominano  A cchyf  e queflo  forbono  mefehiato  con  latte , 
della  fice  che  nel  pano  refila  fanno  mafift  che  p il  verno  ripa 
gmo.Ctafchedun  habita  fiotto  il  fuo  arboreti  verro  coprono 
V arbore  d’vn  capello  di  lana  bidco  e grofifoj’efìate  filano  fot 
tolefródeMuomo  del  modo  a quefìi- non  fi  ingiuria  fieri 
fino  reputatile  non  hdno  arma  alcuna  determinano  tutte  le 
tótrouerfie  de  vicini  e ciafchedun  che  a loro  fi  redui  e e filuo 
da  inimici  fuoi}  nominati  fino  cofiloro  Argippei  : £7  alla  fina 
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regione  mito  fi  vede  intorno  fino  alla  phoce  di  Eórifiene/ 
molti  altri  mercati  di  ponto/ gli  Scythi  che  à quefli  vanno» 
per  fitte  interpretatici  di  lingue  peruegano  a loro, Sin  qua 
fi  ha  notitia  degli  habitat  della  terragni  oltre  non  è rejfiri 
toiperche  mòti  maccejjibili  vietano  il  pajfiwe  piu  la  fi  paf* 
ft.Refirifiono  quefli  calui  quel  che  nò  credo  io,che  fino  ha 
hi  tati  quefli  monti  da  buoi  che  hanno  e piedi  come  caprese 
che  pafjato  quegli  fi  trouano  altri  che fii  mefi  dell’anno  dor 
meno  janfé  defìarfifilche  a me  nò  cape  nella  méte.  Quello 
paefi  che  dagli  Calui , ver  fi  l’aurora  fi  difìéde  fappiamo  di 
certo  e\ fiere  habitato  da  J ffidonii  : Ma  difipra  a loro  verfi 
Aquilone  e ignota  tutta  la  regioneifi  non  quato(fruolegian 
do  al  creder  mio  ) refirifiono  cofioro.Dicefigli  \ ffidonii  ha 
nere  cofit  fitto  cofiume,  che  nella  morte  del  padre  <P alcuno^ 
tutti  e parenti  (7  amici  vano  a cafa  di  quello  con  pecore  0* 
altre  bestie /poi  che  tutte  l’hdno  vccifi/ fatte  in  p^t  ta* 
gitano fimilméte  il  corpo  del  mono  padre/  tutte  imfieme  le 
cuocono/  di  quelle  fi  pafionoja  tefìa  filaméte  fintano/ poi 
thè  dorata  l’hano, gli  fanno  honore  e facrifcii  annualiinede 
altre  cofi  fino  e co  fiumi  di  cofloro  vifli  e tratti  naturalméte 
a drittura  fino  vn  battaglia  gagliardi,  e lefimine  loro  fi  co 
me  gli  buoi  combattono  arditaméte , Di  quefli  s’ha  vera  no 
titiaiet  ejji  dicono  [opra  di  loro  habitaregli  Arimajpi/ioe 
gli  Vnoculi  e gli  Gryphoni  guardatori  dell’ orotque fio  han 
no  vdito  gli  Scythi  da  loro/  noi  dagli  Scylhi  l’habbiamo  in 
te  foie  perciò  in  lingua  Scythica  nominati  gli  habbiamo  Ari 
majpi, perche  a rima  nel  parlare  loro  viene  a dire  vno/  Jjpu 
appellano  l’occhio.  Tutto  que fio  paefi  delquale  io  ho  parla 
to,da  tato  crudele  verno  viene  imfifiatò  che  per  otto  mefi  0 
intollerabile, la  eftrema  gtlura  ne  doue  fi  effonde  l’ ac  qua /na 


$9Ue  faccende  il  fuoco  fi  fa  patano}quiui  fi  congela  il  marfj 
t la gradiffima  palude  di  Cimerio  e fcpra  alla  giaccia  mari 
jia  conducono  gli  Scythi  lo  efferato  e le  carette  loro^e  dura 
quefla  ajferitaper  otto  mejx  negli  altri  quattro  vijònogrd 
difjimifredi/nchora  fi  come  e il  verno  nelle  altre  regioni ;po 
co  vi  pioue/ccetto  che  nella  eflate  loro  laquale Jcmpt  e è nu» 
bilofi. Tuoni  no  fi  finte  in  Scythia.il  terremoto  vi  èmara 
lùglio fo  a guifà  di  prodigiotquefla  afferà  qualità  di  tipo  fi 
fiégono  e caualli  di  quella  regione/ gli  afini  e muli  no  lapof 
fino  tollerare  au'ega  che  nell1  altre proumeie  il  cótrartoft  ve, 
da  cioè  che  nel  freddo  piu  fi  matengano  quefti  animali  che 
li  caualli  non  fanno  e buoi  non  beino  come  in  Scythia;  credo 
io  per  lafredura  come  par  che  approui  Homei  o nella  O dyf 
fea  dicedo  t lykia  dout  gli  agni  Ji  n cornutiie  due  molto  te 
neiperchene  luoghi  caldi  prefio  efeono  le  cornatma  nefredi 
o tardi  opiccoli.Onde  nò  mi  marauiglio  che  in  Scythia  no 
fiano  cornuti  e buoi  f ma  bene  pretendo  admiratione  che  in 
tutto  il  territorio  di  H elea  in  Grecianon  nafeono  muli ; non 
ejfendo  quel  luogo  f redoine  altra  cagione  appare  te  lo  diuie, 
tifiicono  gli  H elieft  ciò  effer  miracolo  per  non  fi  che  mpre* 
cationete  pero  coducono  le  iumete fie  ne  luoghi  vicini/ poi 
thè  hdno  concetto  dagli  afini  le  rimenano  a cafi.  H ora  delle 
fiume  lequali  dicono  gli  Scythi  torre  la  vifla  del  andar  piu 
oltre  ver  fi  il  veto  aquilone fque fio  e il  creder  mio . In  quello 
paeft  neuica  continuamente  e la  copiofi  nette  ha  dilontano  a 
t chi  la  mira  apparenti  di  piume  per  quello  ho  io  interpreta 
, io  gli  Scythi  fiuolegiare,che  a que  luoghi  inhabit  abili  per 
. quefla  cagione  diuietano  le  piume  ad  andarui . Affai  fin  qui 
. habbiamo  ragionato  di  quanto  fiamo  infiniti  per  la  relatio 
.tie  £ altrui, Ror  a degli  Hyperkorei faremo  mentione* 
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Quello  che  degli  H iperborei  fu  refirito  con  la  demo* 
firatione  dell'errore  che  coloro  che  defcriueno  l'habitatione 
della  terra  vn  forma  rotondato  o»e  fi  dtuideno  l7  A fié 
V Africa  e l7 turo pa.  Cap.  II).  • 

NE  gli  Scytht  ne  altri  degli  habitanti  intorno  dicono 
cojà  alcuna  degli  H)  per  borei  eccettigli  iffidoniifé 
che  anche  loro  pttoco  ne  dicano  e marauigliomi  che  parlado 
degli  Vnoculi  f e di  Griphoni  non  parlino  anche  di  cofìoro. 
Da  tìefiolo  ne  è fótta  metione  e da  H omero  anchora  ne  gli 
E phigoni(fi  pero  veramctefice  queflt  yerfi  H omero  ) M* 
piu  degli  altri  ne  parlano  i Deliifiicedoche  dagli  Hyperbo 
rei  venero  e fecreti  facrificii  legati  nella  pagli  m Scjthia,e 
di  quindi  dall' una  in  l7  altra  natione  effcr  traportati  vnfirl 
m^  fo  giorno fe  i primi  de  greci  che  hebbero/ffcr  flati  i Do 
doneife  diqoi  efirepafiti  ut  E ttboea  e di  terra  tm  terra  fino 
é Carifìote  gli  Carifìù  Inficiata  Andro  gli  portarno  a T ert, 
no^e  i T ennii  tot  deio.  Ma  che  pria  bau  ano  mandati  gli  H y 
perborei  due  fanciulle  Hyperocae  Laudice  e per  guardia  di 
quelle  cimp  huomini  deìli  fuoi  che  nel  pre Cerne  fi peliti  à De 
lo  fimo  hauuti  m molta  riueretiaj  che  vedendo  gli  Hyper* 
borei  cofforo  non  ejfire  ritornati  che  madati  haueano  prefc 
ro  il  partito  che  detto  habkiamodi  madare  da  gente  in  gm 
te  quefio  fieri  fido  della  paglia . Ma  io  ho  villo  v fare  il  me* 
de  fimo  modo  di  facrificio  alle  fintine  di  Thracia,  e di  Peto 
nia  quado  fifìegiano  Diana  la  regale  con  paglia  di  frumfte • 
A quelle  vergini  che  dagli  Uyperkorei portano  il  facrificio 
primieramete  fanno  fifla  egiouanetti , e fanciulli  nella  I filo 
di  Deio  tondendofi  e capeglfe  ponendogli  (opra  le  fipolture 
di  quelli  Je  donzelle  poi  che  gli  hano  ausiti  ad  vno  fife  e gli 
fanciulli  agropandogli  a certa  herba  il  moniméto  oue fi  cele 


LIBRO  IIIT*  tri 

ira  fa  feUa  e nella  entrata  delP  Arthemifio  amano  fini  Urd 
tue  vna  oliva  Jdpra  quello  è nata.  Dicono  gli  Delii  anchora 
ejfere  \enuti  fuoco  audti  ad  Hyper  oc  a e Laudice  due  altre 4 
lioe  Argia  O O pia  dagli  Hyper  borei  non  per  cagione  di  fa 
crificto^a  per  rendere  tributo  a Lucinaì  C7  a quelle  ambo 
ra  fanno  grande  honore .Le  femine  maritate  cantando  quello 
bynno  che  compofe  Ol  no  di  lycia  ilquale  cópofè  anche  mol 
ti  altrt  hynni  agli  antiqui , come  quello  che  fi  canta  pure  ttt 
Deio  quando  la  cenere  che  fopra  gli  Sepolchri  tP  Argia  & 
drO pia  fi  Jfarge  fopra  ad  infinita  moltitudine  di’  ir firmi 
che  a quello  altare  botati  fi  fono.U  Sepolchro  di  quefìete  do 
po  lo  Arthemiftoe  guarda  all’aurora  vicino  al  cenaculo  de 
gli  C ey7ebaflipn  qua  hauereparlato  degli  H yperborei,pe* 
roche  della  fibula  ci7A  boria  non  mi  pare  fire  mentionejlqud 
le  fi  dice  hauere  portata  per  tutto  il  mondo  vna  petto  fan c 
^ mangiare  alcuna  copi . M afe  egli  fino  alcuni  Hyper  ho* 
rei f ciò  viene  a dire fcpra  Aquilonare')  faranno  anchora  de 
gli  Hyper  nodi  ( ciò  fopra  aulir  ali  ) e veramente  io  rido 
quando  io  vedo  molti  hauere  defcritto  il  circuito  della  ter* 
ra  fdnfé  fentimento  di  tale  ejpofitione . Pongano  POcea* 
no  a girare , come  la  terra  a torno  fi jfe  fitta  a guifa  de  vno 
■ cerchio  1 e fanno  P A fia  parte  di  Europa  x Ma  io  in  breue 
farro  chiara  la  grande'tfh  di  tutte  quelle  terre  dellequali 
io  ho  n&titia . O ut  habitano  e Perfori  fi  difìende , la  prò 
uincia  ver  fio  metfb  giorno  infino  al  mare  che  rojjb  viene 
appellato , di  fipro  a quefii  verfio  Aquilone  habitano  gli 
Medi , fopra  a Medi  gli  Sopirei , e fopra  quefh  e Cholehit 
Itquali  giungono  al  mare  Settentrionale  la  deue  il  fiume 
di  Phafis  haphoce.  due  fi  e quattro  nationi  habitano  dal 
fieno  alPaltro  mar  ex  ma  verfo  Occidente  fi  difendono  duoi 
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fitti  li  quali  ejponero  dipoi,  M a, da  quell’ altra  bada  incómbf 
dando  dal  fiume  P hajìdeft  porgie  al  mare  per  il  ponte fe  per 
lo  helejponto  tifino  al  monte  Sigeo  nelpaeje  di  T roiate  firn 
pre  tirado  yerfio  mez^o  giorno  per  il  golfi)  Maryandico  per 
la  Phenicta  i fino  al  promontorio  otier  capo  nominato  T rio 
pio  habitano  trenta  natmitquefilopaefie  che  narrato  habbia 
tuo t Ma  dall7 altra  bada  cominciando  in  Peijiaft  diflendefì , 
no  al  rojjb  mare  che  perfico  anchora  s’appella:  e poi fiucceffi 
uamente  l’ A ffiyria  e l’ Arabia  e la  finifiene  rifinirebbe  fe 
D ario  non  hanejfie  deriuatoil  N ilo  fi  come fice  con  nuouafif 
fa.Di  Perjia  in  Phenicia  e longo  tratto  e gride  e da  pheni* 
eia  dietro  al  mare  fi  varga  l7 A fijyria  e P aleftmaf  efinifice  in 
Egitto.Tre  nationi  filamele  habitano  queflo  paefie£  quefle 
fino  le  terre  che  da  P erfiani  yerfio  occidete  in  Afia  fi  conten* 
gonoMa  fiopra  alla  Perjia  e Media  e Sapir ea  e fiòpra  e Col, 
chi  rerfio  l’ Oriente t e yerfio  il  vento  Aquilone  oltre  al  fiume 
A rafifie  tlquale  corre  contra  al  Sole  naficente t infimo  all’india 
dell7  Afia  s’ha  notitia,piu  la  fieno  gradijjtmi  diferti/ie  fi  nar 
ra  cofia  verifimiletcoji  fitta  e cojigrade  è l’Afiatpoi  l’Afri* 
ca  comincia  dall’Egitto  iflretta  in  quello  principio , tperoche 
da  queffo  mare  a quello  che  rojjb  s’appella  ha  dijìatia  di  cen 
to  ylne  che  fono  fladii  mille  f indi  fi  allarga  e fi  [fi  ffatiofk. 
Onde  mi  marauiglio  di  coloro  che  in  tre  parti  la  terra  dito 
deno  Afta:  a f ricatta  Europattra  lequalinon  epuoca  diffe > 
renda, peroche  la  Europa  le  altre  due  aguaglia  bene  di  lon* 
ghetfitma  non  fipojfino  quelle  di  largura  a coparare  a fri, 
l’Africa  fe  fleffa  mofìra  dal  mare  circondata  eccetto  dotte 
all ’ Afta  confinati  fu  il  primo  che  di  ciò  ci  donajfe  dimofir’é 
tione  N echao  R<*  d’Egitto , 1 mperoche  dipoi  che  egli  hehbe 
lafciata  la  gradijfima  opera  della  fiffa  che  del  Nilo  nel  gol* 
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fi  P Arabia  denteare  intendea,mddo  alcuni  Pher.icii  chend 
*igajftro  quello  incognito  mare  & paffuti  per  le  colonne  di 
Uerculejer  e nofbiìitti  ritomajfero  in  Egitto  .Gli  P henici 
adunqj  partitofi  dal  rojfo  mare  feminarnodue  fiate  nel  litto 
■di  metfo  giorno  e tornarnoper  il  coma  dato  camino  in  Eg/f, 
to  nel  termino  di  tre  anni/efirédo  quello  cheapprejfo  di  mi 
non  ha  fide, benché  firfi  d’altrui  gli  fia  treduto^uefìo  è che 
egli  h aueano  d deffra  mano  il  Sole  metre  nauicauano  ver po 
nente  la  coffa  Africana.  In  quello  modo  fùprimieramete  la 
Africa  conofciuta  V hajfene  anche  notitia  da  Carthagineft 
iquali  fcriuono  nelle  hiflorie  lorofche  vno  nomato  Hepijàfpe 
figliuolo  di  T heaff  io  del  [angue  degli  Achimenidif  ilquale 
manico  molta  parte  dell’ Africa  f fendo  mandato  a nauicar la 
tuttatma  if  marcito  dai  la  longhe^^i  della  via , e dal  difetto 
paefe  ritorno  adrieto  non  hauedo  dato  effetto  a quato  la  ma 
dre  impoflo  gli  haueafiauea  coffui  viziata  vna  donzellali* 
gliola  di  Zopyo  che  nacque  di  Megaby%>,eper  quefla  ca « 
gionevoledoìo  porre  in  croce  il  Re  Xerfe } la  fua  madre  che 
di  Dario  fu  germana  lo  libero  con  patto  che  circuì  fife  l’Affk 
ca  tutta  quataie  partijft  Hepifijfe  d’Egitto  j opra  a vna  na 
ue  armata  vargado  le  colonne  cf  H ercule  paffo  il  promotorio 
d’ Africa  nominato  Sole / nauigo  piu  mefi  per  il  mare  Meri 
d ion  alee  ritorno  al  {jne  in  Egitto,  dice  do  al  Re  Xerfe  ejfere 
flato  in  remoti ffìmipaefi  & hauere  vifli  buoi  piccoli  di  (la 
tura  che  vefìiuano  al  modo  che  veflono  e Rhenicixiqualifup 
u ano  qual  un  f volta  vedrjftro  la  nane  a terra  projfimare  et 
efeufauafi  non  hauere  nauicata  l’Africa  tutta  quata,percbe 
piu  oltre  non  era  quello  marenauicabile.  Ma  Xerfe  (lima do 
che  egli  menti  jfe  lojèce  porr t in  croce  dandogli  quella  pena 
che  già  prima  deflinata  gli  hauea.fugi  vno  E unucho  di  que 


RERODOTO 

fli  Hepifàjpe  dopo  la  morte  del  patrone  con  molto  thefir* 
nella  Ifiia  di  Samo^vno  Samiefe (del quale  mi  piace  ai  té 
ter  e tl  nome  ) hebbe  quello  k tritio  modo.dona  parte  d^Afié 
per  nte% \o  del  Re  Dario  fu  mueffigata  ilquale  cupido  di  fé 
pere  oue  fùjje , la  fóce  dell1  indo  ilquale fiume  genera  i coro* 
dalli  £7  e gradi  (fimo  tmando  alcuni  fuoi  con  nauilii  e tra  le 
altri  vno  Se  face  C hariandmo  equali  partiti  dalla  citta  di 
Cajfiatiro  alla  feconda  del  fiume  nauicarno  molti  giorni  con 
tra  al  Sole  nafcente  e giunjcro  in  mare  yepofcia  per  il  detto 
mare  arr  marno  un  tréta  me  fi  a quel  luogo  dalquale  fi  di  par 
timo  i Phenici  che  fumo  madati  per  il  Kf  d^Egitto  a nani* 
tare  morno  all1  \fricatpuoco  dipoi  fumo  gli  Indiani figgto 
gati  per  Dario  e venne  tutto  quello  mare  un pojjàn del  Re 
di  Perfta  1?  ejfi  hauttta  dipoi  chiariffima  notitia  di  tutto 
quello  paefe , onde  fi  fa  coniettura  (he  la  fri  andò  da  parte  lé 
t'tra  mcogmta  d1  Alia  che  all1 oriente  pggiacejl  reflo  e pa 
re  all1  AfricaMa  la  Europa  da  due  banie  e incerta  e [cono* 
Jauta  : peroche  ne  ver  fi  l1  aurora  ne  ver  fi  il  vento  aquilone 
jha  notitia  de  termini  fuoi  per  quanto  fe  ne  vede  e di  lon* 
fche^pare  ad1 una  e all7 altra  delle  due  fipranominate  par 
te  del  mòdo  dellequali  parte  nonpojfi  conietturare  per  qué 
le  cagione  fiano  mpofli  a tutte  tre  nomi  difimint.il  N ilo  fi 
dice  eifire  quello  che  P Afta  dall1  Africa  diuide}e  il  fiume  di 
P hafis  quello  che  diflermina  l1  Afa  dallrEuropa . Ma  altri 
pongono  i confini  al  fiume  T anai  ij  alla  palude  meotidet 
Ma  no  e alcuno  che  réda  ragione  de  fip radetti  nomi.lybié 
tioe  P Africa  jc  duehauer  quello  nome  a1  una  finiina  del  par 
fi  checofift  appellaua , V Afta  dalla  moglie  di  Prometheo $ 
attenga  che  e Lidiani  non  da  coflei , ma  da  A fio  figliuolo  di 
Manco  dicano  cofi  chiamarfi  la  regione , e nella  citta  di  Sardi 
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anchora  dimora  la  famiglia  de  gli  Pifiadi . Coft  male  fi  [afe 
Europa  dal  mare  e circondata  verfc  el  fittcntrione  come  la 
cagione  del  nome  fio , fé  forfè  non  vogliamo  dire  effere  coft 
appellata  da  Europa  che  fu  dii  irof  fi  come  non  hauejfe  ha 
unto  altro  nome  prima , ma  effa  non  fu  condotta  va  quefta 
terra  che  al  prefente  Europa  e nominata  : ma  in  Creta  f la % 
mente  e di  Creta  in  A f ica , la  noftra  opinione  fin  qui  kabc 
biamo  ejpofta  e P altre  coft  dtfcriuendo  ejj  onerémo . 

De  fumi  chegiongono  in  Scithia  O principalmente  de 
la  natura  delPHiflro  ; e che  coftumi  e cerimonia  e vita  vfa* 
no  gli  Scithi.  Cap.  1111* 

EL  mare  Euftno  ha  intorno  natione  dirotft  coftumi  tut 
te  quante , e quafi  fanatiche  pecetta  la  Scithtca f ne  di 
tutte  quelle  genti  potemo  ritrouare  vno  huó  fi  lamente  che 
a alcuna  fcietia  o arte  humana  hauejfe  bauuto  l'intelletto  ad 
aitato  eccetto  Hanacarjioilqualfùdi  Scithia.  M aqueflage 
neratioe  Scithica , ha  ritrouato  vn  atto  di  gradiamo  finti* 
mentore  difiguale  a tutti  quegli  de  quali  habbiamo  noi  noti 
tiatquefloe  che  cP  altrui  no  pofjàno  gli  Scithi  effere  dinti  ne 
pregne  ritrouati  anchora  contra  ajua  «o glia:  iperorhe  efft 
non  hanocitt^non  hanno  murale  cafa  edificata  fi  che  por* 
ta  ciafcuno  la  cafa fuacome  la  lumacha.  T urti  fonno  fagitta 
rii  e Cauallieri , non  uiuono  di  pane ; ma  di  camene  di  latte 
habitano  nelle  carette  e doue  coducono  le  beflie  fi  e e la  fi  afa 
miglia  quiui  e la  fua  patria , er  uer  amente  che  per  delire & 
Tja  e per  fir'fa  non  fonno  molto  fi  roci  battaglieri  ma  ilfipra 
detto  modo  di  uiuere  glifo  inuinctbilt  nella  fua  regione  la* 
quale  tutta  e piana  fiumida  (J  herbofàt  ne  da  minore  nume 
ro  di  fiumi  e tranfiorfi  che  fii  P Egitto  da  fiffe.  Di  quelli  fu 
mi  monterò  io  quegli  che  dal  mare  nauigare fi póno.HiJir* 


:edt 


HERODOTO 

primieramente  }ouer  D ambio  ilqual  ha  cm<pfòcitT  jreo  fa 
poi  zj  timpano  è Bo riflètè,  P anticapofé  tìypacyto , e Ger 
r<J,0  Tanai,  quefli  dalla  banda  nojlra  di  qua  trafcorrono 
quel  paefe  gradi  fjìmo  è lo  1 (Irò  di  tutti  e fumi  de  quali  ha 
bìarno  notitiafiauuto  rifletto  (he  cofi  la  eflate  come  il  uer «• 
no  è fempre  pienone  d7una  medefima  copia  dracque.Dall7ul* 
timo  ponete  fe  deriua / quindi  è la  gradella  fidjperche  tut 
ti  i fiumi  di  rotato  paefe  a lui  concorreno.  cincp  ne  uengano 
di  Scytbia:l7uno  de  quali  appellano  li  Scythi  Porata,e  i gre 
ti  lo  nominano  P yreto , /Vitro  e T iarantotil  tertio  A rarot' 
N aparo  il  quarto, il  quinto  Ordeffi.Di  quefli  fiumi  corre  il 
primo  dafittetrione  declinado  ad  oriente  fin  tanto  che  con 
lo  Hiflroji  congiunge,  il  T iardto  a ponente  declina/ gli  al 
tri  tre  tra  quefli  dui t neH7tiiflrofi  dtffondono.Da gli  Aga* 
thirfiui  entra  uno  fiume  nominato  Mari// dal  mote  di  Hes 
trio  tre,  Atante , Amante  e T ibifeo , per  thracia  ne  correno 
tre  altri  nelPHiflro.  Athrio:Noea  C7  A rtano,per  la  peonia 
e dalle  montagne  di  Rhodope  il  Schio  : Ma  dalle  montagne 
de  ìliria  anchora  cade  il  fiume  di  Angro/  corredo  contro  al 
uento  A quilone  e per  la  pianura  di  T ribalia  fi  congiunge  al 
B ongro  e il  B ongro  con  queflo  altro  che  ambi  duoi  gradi ffi 
mi  fono  entra  nell7Hi(lro . Dalla  regione  degli  Ombrici  e da 
gli  Carni  e da  tutte  le  alpi  a queflo  fiume  corrono  acque , e 
quafiper  la  longhetfà  di  Europa  fi  diffonde  lo  H iflro,pero 
thè  egli  ha  il  principio  fio  nicino  a celti  iquali  eccedigli  Ci 
peti  fino  gli  ultimi  habitanti  di  Europa  uerfil7occafo , Per 
quefla  cagione  è l7Hiflro  gradi [fimo  di  tutti  i fiumi  : Ma  fi 
l7 acqua  propria  è di  fua  uena  a quella  del  Nilo  fuffi  a co pe 
rata  di  gran  longa  farebbe  el  Nilo  maggioreiMa  la  cagione 
per  \aqua\e  è Ptìiflro  fempre  pieno  d7 acquai  unifirrre  al 
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mio  parere  e quefid.Nel  verno  che  Phvmoreabonda  non  ere 
feie  quello  fame  : perche  nelle  regioni  per  le  quali  egli  ha  il 
corfo  fiuopioue pochi fjimo  iti  quello  tepoi  M a neuica  conti * 
nuamenteiO  netfeflate  quado  il  Sole, la  calda  Ragione  pi» 
deficcano  Je  filueno  le  neui  in  quello  paefi,e  JjeJfio  anche  vi 
| ìioue  . Onde  quanta  acqua  dafrwflro  è tolta  per  il  celefle 
caldo ,tata  dal  fitto  fietla  prouincia  ve  ne  è donata «E  per  que 
fo  e quafi  fitmpre  cTvn  modo,e  dfuna  medefima  qualita.De 
gli  fiumi  adùcp  che  per  la  Scythia  corrono  è Pttiflro  il  prin 
cipalefaho  T yeo  che  viene  da  Settétrione  f cito  $ unagra 
didima  palude  laqual  diuide  la  regioe  di  Scythia  dalla  ter 
ra  degli  Nebridi,  alla  foce  oue  queflo  fiume  entra  in  mare 
habitano  que  greci  che  T yriti  fino  appellati  Al  terfic  fiume 
ì Hypano,ilqual  difeende  di  Scythia,  O efiie  anche  egli  de 
vna  palude  circa  laquale  fi  trouano  cauallifaluatichi  di  pelo 
candidi , e di  fimifiurata  legeretfa , chiamafi  quella  palude 
drittamete  la  madre  de  Uypane,ilqual fiume  per  tutto  e na 
uicabilejeper  cintp  giornate  ha  f acqua  dolce  e buona  per  be 
retMa  quattro  giornate  poi  infimo  alla  fóce  è amari [fimo  p 
vna  fónte  amara  che  detro  vi  deriuax  tato  amara  dico,eJfien 
do  pochi  ffì  ma  acqua  guafla  tutta  quella  del  fiume  H ypanot 
delqualefi  trouano  pochi  maggiori,  Naficie  queflo  fónte  nelle 
confine  proprie  degli  Scythi  aratori  e de  gli  HaliféniitCJ 
ha  il  mede/imo  nome  che  ha  il  luogo  oue  egli  eficie , cioè  E fi* 
fampeo,che  in  lingua  Scythica  rijuona  lavia  facra.Vrejfc  al 
paefie  degli  H alimenti  Tyreotf  Uypano  molto  fi  fanno  vis 
cini  t ma  da  la  ingiufio  fi  allargano  affiti . Il  quarto  fiume  e 
Boricene  dopo  l’HiflrogradiJJimo  di  quefli  fiumi  de  qua 
di  habbiamo  notitiatne  de  gli  Scythici  dico  filametet  ma  de 
gli  altri  anchora  eccetto  il  Nilo 9 alqual  non  ne  faccio  cópara 
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tìomMd  Borifieneper  quella  afferà  regione  è amenififimoi 
beile  fatture  ha  d1  intorno^  ad  ogni  maniera  di  bettie  maf 
tò  accomodato fuauijjìmo  è da  bere  per  oche fempré  e cbia , 
tofiquidop  leggiero.  Vna  herba  atti  [fimo  nelle  ripe  vi  na* 
[cie  che  nel  cibo  degli  huomìni,  dagli  habitàti  viene  vfata. 
Ottimi  pefci  nafcono  irfqueUop  alcuna  fòrte  [iugulare  che 
altroue  non  fi  ritrouapella  foce  fi  concrea  gradi ffima  copia 
di  fi ile  fan ^ alcuno  artificiotma  per  fi  medefima  iui  aduna 
ta , haanchora  gradi  pefci  per  fàifura  che Jpine  non  hanno9 
afono  appellati  Antichieii,  per  quaràta giorni  fi  nemica, dal 
mare  ver  fi  Aquilone  fino  al  luogo  nominato  Gerro.  Viu  oU 
tre  non  fine  ha  notiti  a, benché  fi  cóprehenda  che  egli  viene 
da  fittentrione  per  il  difirto  che  giace  fopra  alla  regione  de 
gli  Scythi  aratori,  Imperoche  quetti  Scythi  habitano  di  fot 
fra  alla  ripa  di  queflo  fiume  per  fi 'patio  di  dieci  giornate « 
N*  del  N ilo  ne  di  queflo  Borifiìene  non  fi  fa  V origine, prima 
thè  egli  entri  vn  mare  fi  auicina  con  il  fiume  Hypano  fir  en 
trono  qttafi  iti  vno  medeftmo  luogo , Tra  effe  e vno  picciolo 
monacello  che  in  mare  ha  capo  nominato  H ippoleotoue  e vn 
beHififimo  edificio  del  tempio  di  Cerere  . Q.  uiui  habitano  e 
Boritteniti , e fotte  il  colle  alla  ripa  di  Hypano  e il  mercato , 
celebrati /fimo  di  tutta  la  prouincia.Dietro  a quefii fiumi  ft 
guita  il  quinto  nominato  Panticapofilquale  anchora  ejfo  de 
ficende  da  aquilone ,e  nafeiepur  d7una  palude.Tra  ejfo  e Bo 
fittene  habitano  quegli  Scythi, che  lauorano  la  terra, poi  en* 
tra  queflo  fiume  nella  prouincia  di  Hylea,epajfota  quella  fi . 
congióge  a Borirtene,  il  [etto  fiume  e Hypacarofilqual  e foie 
dfuna  palude  e paffà  per  meffè  àgli  Scythi  che  fono  pafilo 
ri,K7  entra  in  mare  appfifo  al  coltello  de  carcinito  lafciado  a 
de  fora  mano  la  Hylea  e quello  luogo  che fi  appella  il  corfi  di 
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Achille . \l  [tttmo  fiume  e Cerro  C7  ha  il  nome  dal  luogo 
oue  egli  nafiie,queflo  di  flermina/ parte  gli  Scythi  pecuarii 
pajlori  dagli  regali  e pria  che  egli  gionga  al  mare  entra  nel 
fumé  Uy  pacar  o.Vottauo  e il  T anaifilqual  furia  gran  pat 
lude  efcie}&  entra  in  vna  maggiore  nominata  la  Meotide: 
\aqual  àmie  la  Scythia  regale  dalla  Sarmathia . Entra  in 
quello  T anai  vn’altro  fiume  poco  di  lui  minore  nominato  lo 
H yrgo,  V tutte  quefle  acque  che  gradijfime  fino  p la  Scy 
thia  corrono fiherba  che  quiui  nafce  e asciutta  et  odorifirat 
e te  carni  deìli  atali  che  di  quella  fi  pafconopiu  fide  fino/  di 
migliore  fiapore,cofi  e fatto  el  paefi  de  Scythia / coflumi  e 
leggi  loro  in  tal  modo  fino  inflituite , li fioi  Dei fino  Vefla 
principalmhe:\ouetdapoi  e la  terragnola  terra  ejfir  mo 
glie  di  Ioue/dorano  anchora  Apolline / la  celeffe  Venere ,e 
Marte  O Hercule, Tutti  gli  Scythi  hano  quefft  Dei.Ma li 
regali  facrificano  anche  ì Nettuno  f appellano  Vefla  in  fida 
lingua  Labiti/ioe  fioco , lotte  Papaeo/he  viene  a dire aieret 
alla  terra  dicono  Apia.  Apolline  che  e il  Sole  appellano  Oeto 
fyro,  e la  celefle  Venere  cioè  la  natura  generate  A rginypas 
fa/  Nettuno  che  e il  mare  dicono  T hagimafia/on  fanno  fu 
mulacbrhnon  tepli  e non  altari  ad  alcuno  di  quelli  Dei  ec* 
tetto a'Martet  tutti  e [acri fidi  loro  fanno  ad  vno  modo  filo 
ilquale  e quello.  Menano  la  Vittima  con  gli  piedi  dauati  le 
gata,il [acrificatore  gli  (la  dietro Jlqual  la  firijfi  nella  copa} 
e nel  cadere  iuoca  il  nome  di  quello  Dio  a cui  fa  il  fiacri  fido, 
t'pofìo  ch’egli  ha  vn  laccio  al  collo  con  vno  baffone  la  flrafci, 
na  intorno/  corno  e flragolatagli  J foglia  la  pelley  e quella 
cuoce  e ponefi  a magiare/onvifa  altre  cerimonie  di  parole, 
di  fioco  ò delibameth  Ma  pche  in  Scythia  no  fino  legne / 
rarete  da fiape  a qual  modo  le  cuocono.  Nudata  che  hano  la 
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hefiia  della  pelle  f nudano  l’ojà  dalla  carne  anchorat  la  quale 
pongono  dipoi  in  {ebete  di  br omofono  quefli  lebeti  vafifit 
ti  come  alla  guifà  di  cratere  lesbianexma  fino  afidi  maggior 
ri  : epoflofoffi  fitto  a quefli  l’incendano  con  la  grafia  del 
mimale  : ma  quando  non  habbiano  queflo  lebete  empieno  il 
ventre  della  beflia  riuerfito  delia fua  medefima  carne  et  ac 
qua , £7  accendeno  l’offa  di  fitto  al  modo  fipr aferitto  in  tal 
modo  che  il  bue  cuoce fi  medefimote  cofi  l’ altre  beflie  ancho 
ra  peroche  d’ogni  animale  fanno  ejfii  ìmolationetma  deca » 
ualli  precipuamete  a tutti  gli  dei  fimo  nel  fipr  aferitto  mo* 
do  ficrificiotma  a Marte  fimo  in  quefla  firma  il  tempio, 
Vno  colmo  di  far  miti  aggregano  infume  di  lóghetfà  e lar 
gura  di  tre  fladii  di  minore  altera  alquatoxquadro  e piano 
nella  fumita.Da  tre  cati  è dirrupatoxdal  quarto  afeedere  fi 
puote , Cento  e cinquata  carette  di  far  me  ti  vi  portano  ogni 
annoiimper  oche  per  il  mal  tepo  molte  fi  ne  co  fumano  e mar 
cifrano  ftmpre  mai  fi  difipra  flatuifcono  vn  accinacie  difir 
ro  cioè  vna fpada  tortatcome  vfino  loro  di  portare  e queflo 
e il  fio  fimulachro  di  Marte  alenale  fimo  folamete  fieri fit 
ciò  de  cauaUi  1 0 molano  anchora  a queflo  Dio  il  cetefimo 
degli  buoi  p refi  in  battagliale  fimo  quefla  molationeco 
me  de  gli  altri  animaliimper  oche poi  che  egli  hanno  far  fi 
il  capo  di  vino  lo  franano  ad  vn  certo  vafixe  portatolo  dipoi 
Pi  ra  a i detti  [armenti  mfinguinano  lo  accinacie  : tutte  le 
Jpalle  defire  con  le  braccia  degli  buoi  occifi  tagliano  via  dal 
buffo  e prefile  per  la  mano  poi  che  alqudto  gli  hanno  aggira 
te  le  gettano  ad  dltote  doue  caggiono  le  fipellifiono  fipara « 
tamente  da  l’altro  boflo,  Quelle  fono  le  cerimonie  de  [acri 
fidi  lorofnequali  non  vfino  porci  xtD  e animale  tra  loro  di 
pochi ffima  {lima,  Le  leggi  di  guerra  bino  cofi  fitte tche  del 
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primohuomo  eh1  egli  prebendario  beuono  il  [angue  di  tutti 
quagli  che  vccideno  in  battaglia  prefintano  al  Re  le  tettet 
non  le  prefintado/on  hdno parte  nella  preda,  firuano  dipoi 
la  capigliatura  di  quelle  tefle  \ cotal  fórma , fipra  l1 orecchie 
tagliano  la  pelle  intorno ,e  leuatele  dalPoffi  le  [cotenano  CT 
acconciano  come  pelle  di  boue,  poi  aguifa  de  fiochi  le  fifa  en 
deno  a petti  de  camalli  loro  t e piu  egloriofo  colui  quale  ha 
piu  numero  di  cotal  capigliature/ molti  vi  fono  dchora  che 
tanti  di  quefli  capi  humani  mjieme  aggmgono  che  tutti  fi 
ne  wettinot  e molti  anchor  con  la  pelle  delle  man  defire  de  ini 
mici  vccifii  fanno  copertura  alle  pharetre  loro . Portano  alcté 
ni  [opra  legni  diflefa  la  pelle  degli  buoi  efcortigatùeper  po 
pa  fi  la  fimo  portar  audti  al  cambine  queflo  fanno  di  tut 
titma  degli  inimicijftmi  filamete  : e PoJJo  del  capoanchora 
poi  che  e circocifi  infino  àfrpercilii  cuoprono  d'oro  etvjàn 
lo  per  uafi  da  bere  : quello  \ anno  maffimamente fi  tra  loro 
mede  fimi  firgielite/ficodoil  fio  cofiumefia  per  battaglia 
decifi , coloro  che  refiano  uincitori  acconciano  come  e detto 
la  tetta  del  perdetelo  un  quella  beueno  ftmpre  matte  quoti 
do  hanno  tn  ca[a  fòrettieri,h uomini  di  qualche  fiima  mofira 
no  loro  quefii  offi  firmati  in  guifi  di  topate  refirifiono  m 
qual  modofijfi  la  battaglia  < Per  ciafiheduno  anno  anchor  a 
conuocano  e principi  delle  regioni  tutti  e cauallieri  ad  un  co 
uito , oue  beueno  gli  h omicidi  uino  entro  una  copa  d'orotco 
loro  che  cóbattuto  non  hanno, fan^  honore  fideno  altrouet 
V e reputato  preffo  di  lorograndijffima  vergogna  l'ejfire 
efclufidal  conuito  de  cauallieri.  Varie  del  undouinarefiiu 
no  in  queflo  modo.Sonogli  auguri  tra  loro  deputati/quali 
con  uerghi  di  fatico  indouinanofiora  cóponendoli  infime  ho 
ra  ferrandole  j gli  E narii  [diamente  che  fino  gli  augurii  di 
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Venere  fanno  la fua  diuinatione  con  fronda  di  tiglio  poi  eh* 
in  tre  pane  l7hàno  diuifi  toccadola  con  le  dita  fanno  la  fua 
diuinatioe,  Per  ogni  fiata  che  il  Rf  ? infirma  eleggie  tre  di 
cofioro  gli  piu  eftimatisJfi  fimpre  donano  la  colpa  a queflo 
ouer  a quelU  altro  caualliero  nominando  alcuno  che  babbi 
pergiurato  il  figno  regaletperoche  il  grandijfimo  giurarne 
to  di  Scythi  e quefloiincontinéte  e quiui  condotto  colui  qua 
le  e accufito  di  pergiuro  e fi  egli  niega  vn  numero  duplica 
to  di  quefli  indouim  fa  giudicio  [opra  di  tale  dijjeretia  e fi 
cantra  del  caualliero  e fentetiato  fin'fy  indugia  gli  leuano  il 
capo , e tutte  le  [acuita  fue  fono  di[lribuite  tra  gli  tre  pqmi 
indomita  fi  li  ficódi  che  fino  fiifajfilueno  il  caualliero  ne 
fino  chiamati  dodici  a giudicare ie  fi  que(li  pure  anchora  af 
filueno  il,caualliero  i primi  tre  fin  danati  a tal  morte,  Vna 
caretta  caricano  di  firme  ti  e fipra  quelli  pogono  li  Indouini 
legati  p li  piedie  co  le  mani  dopo  le  palle  e pofloui  il  fioco 
dentro  fmarifiono  e buoi  tato  che  fi  muoueno  ; dequali  buoi 
molti  ardeno  co  li  indouini  tfieme ,<?  molti  bruciati  poi  che 
earfi  il  timone  fi  nefigono  mestar  rottiti.  A queflo  modo 
punifconogli  Scythi  lifuoi  indouiniMa  fi  il  Re  fa  vccide > 
re  alcuno  conddna  alla  medefima  mortele  mafehi  tutti  quan 
ti  di  fua  confin guinit ai  li  patti  e conurtione  fi  fanno  a cotal 
modo  in  Scythia.Dentro  ad  vnogrd  calice  fanno  mejcolafé 
di  vino  co  alquato  del  [angue  di  coloro  che  tfieme  pattegia 
nocche  li  cótrahentifi  pugono  vn  pochettofiagnano  poi  in 
queflo  calice  Uaccinace  le  figitte  la  ficure  e il  dardotdipoifi 
biafiemano  co  molte  parole  fi  mai  p fila  cagide  fiatai  patto 
ejlitofeuono  poi  tutti  quelli  cbephti  et  tal  atto  fi  ritrouano. 

Delle  fipolture  de  R?  di  Scytkia  (7  degli  altri  loro  por 
tamenti  & cottumi,  Cap,  V. 
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LE  Sepolture  de  Re^di  Seythia  fenonelltt  terra-di  Cerri 
la  dotte  il  Boricene  nauicabile  fi  conofce  t quivi  cavano 
vnagradijftma  fiffd  ftmpxe  che  more  il  Re  larga  e longp 
di  forma  quadrataci  corpo  morto'incerano  poi  che  purgato 
l’hanno  e ripieno  d’vna  thy miamate  cioè  compofitione  odo 
rifcra  fitta  de  femente  d’Apio  A nifi  e Siterò  contufi  i e po 
fio  che  l’hanno  fipra  d’vna  caretta  molto  adorna  lo  circon * 
ducono  a tutte  le  prouincie  e nationi  che  l’cbbe  divano  jutti 
i nobili  e principali  lo  accópagnano  co  capigli  tagliati  e con 
la  fronte  e con  il  nafi  graffito  e circuite  che  hanno  tutte  le 
prouincie  del  regno  arriuanovltimamente  nella  terra  di  Ger 
me  fipra  a vno  letto  regalmente  apparato  lo  pogano  a già 
cereie  poi  che  d’intorno  di  lande  fitte  circondato  l’hanno  ,vì 
difendono  difipra  panni  preciofifnella Jpeciofita  circa  al  let 
to  fepelifcono  le  finirne fue  poi  che  languiate  l’hannofe  co* 
lui  che  gli  donava  berefe  il  quoqvof  e il  maeftro  de  cavalli  e 
gli  altri  che  lo  fermano, Interpreti  e refferendarii  e ludici 
e fcriuani  e leprimitie  di  tutte  le  co  fi  che  egli  hebbe  care  ar 
me  cavalli  e canife  molti  vafi  d’oroìperche  ne  argentone  rat 
me  vfanogli  Scythi,  Fatto  qveflo  con  molta  frettaci  terra 
lo  cuoprino  e levando  fipra  a quello  yn’altro  colmo  àgvifi 
di  monticeOo  copiuto  l’anno  ritornano  alla  detta  fepoltura 
e prendono  cinqudtd  degli  fchiaui  piu  intimi  del  R efqve(li 
tutti  fino  gentilhuoì  di  Seythia  che  ejfi  Re  $’ elegie  giouas 
nettiine  alcuno  lo  firjce  che  veduto  fia,di  qvefli  dico  prendo 
no  cinqudta,epoi  che  Pungolatigli  hanogli  ficcano  (J  em 
piano  di  paglia  e cinqudta  eletti  caualli  à jimigliante  modo 
conciano  anchora , e poi  che  gli  hanno  con  legni  fitti  intorno 
fitto  a guifi  d’vno  volto  merco  alla  fepoltura  ponono  fi * 
pra  quello  e caualli  alliquali  pajfino  e travi  per  il  longo  da 
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la  coda  di  collo  in  modo  che  [opra  al  volto  fiatino  e colli  e le 
tette  leuati  e le  gabependeno  di  fìtto  .Infrenano  e canali i co 
me  piffero  vini  e fi òpra  a ciafiheduno  di  quegli  pogoho  vno 
di  quei  giouani  flr Sgolati  a quetto  modo.  A ciafcheditiìo  di 
effi  ficcano  vn  palo  per  la  fchiena  infino  al  collo  : quello  che 
di  fitto  auS%j  cacciano  nel  traue  che  pafj'a  per  il  cauallo  e co 
fi  fanno  vna  dimoflran^t  de  cauaUieri  che  intorno  al  fìpol * 
chro  afcendono.  A quetto  modo  fi  fanno  in  Scythia  le  regali 
ejfìquie  egli  altri  buoi  di  qualche  dignità  fino  anchora  po 
ftifipra  la  caretta  dopo  la  morte  t e per  quar  Sta  giorni  fino 
menati  intorno  à cafa  degli  amici  et  atteneti  iquali  gli  pia 
gono  con  tutta  la  famiglia  loro  fanno  conuito  a quelli  che 
conducano  il  corpo  ilquale  dipoi  è fipelito  in  cotal  firma, 
poi  che  il  capo  e le  interine  purgatogli  hSno  con  odoriferi 
herbe  pongono  tre  legni  che  conia  cima  chinSdofi  Puno  ah 
Patirò  fono  congiiiti  e fìpra  a quejlo  vn  feltro  biScho  e grof 
fi  difiendono  chiudendolo  a modo  che  Jfiirare  non  poffa:poi 
che  dentro  vi  hano  poflo  pietre  viue  fatte  dal  fioco  rouétef 
nafcie  tra  loro  vna  fine  di  canape  fimiliffima  al  lino  eccetto 
che  è maggiore  affai  per  fi  ifieffa  nafcie  quetta  canape  Uin 
certi  luoghi  la  fiminano  anchora  f gli  T hraciani  di  quella  fi 
Yeflono  e ciafiheduno  nella  prima  vitta  ttimarebbechefiffì 
ro  panno  lino.Hora  la  finente  di  quetta  canape  giettanogli 
Scythi fìpra  alle  pietre  affocate  che  dicemo  ejfer  intorno  è 
morti  corpi  e rende  piu  odore  che  tra  Greci  T uribulo  alno 
no.lntorno  al  filtro  piSgono  gli  Scythi  dipoi  di  ferralo  ria 
coprono  facendo  la  grSdetfà  dePmonticellofìpra  la  fipoltu 
ra  fecondo  la  qualità  del  fipolto . Non  hSno  gli  Scythi  flufe 
ne  bagni  in  modo  di  lauacro  alcuno:  ma  le  donne  loro  frega 
no  con  pietre  e legni  odoriferi  g fi  tutta  la  per  finale  poi  che 
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ogni  membro  e gonfiato  e fitto  rojfo  lo  vngcno  con  fico  di 
Cedro  e di  Gpreficùl  di fiquéte  lo  lattano  via*  figli  que* 
fio  la  pelle  pia  Splendida  e di  migliore  odore  Guardadofi  co 
fioro  fior  di  modo  ad  vfare  e coitami  fòrejhen  e degli  greci 
majjtmamhe  e donano  mortale pumtione  a qualunqi  di  fia 
natione  v/i  il  viuere  d1  altrui  come  Ji  vede  vn  Anacharfi  e 
dipoi  vn  Scyleoilmperoche  battendo  Anacharfi  gradijjima 
parte  del  mondo  cercata te  fitto [apiente  vn  pb  lojophia  yen 
ne  vn  Helejponto  ritornado  nella  patria  e giuto  alla  citta  di 
^i^go  riti ouo  che  quitti  fi  celebraua  lafifla  à Cybeles  ma 
dre  degli  Dei  con  gradiamo  apparato , C ejfi  Jicevotofi 
ì cafajaluo  ritornale  celebrare  il  medejimoficnfi(io,e  ri, 
tornato  dipoi  vn  Scythia  nella  prouincia  a’tiylea  per  bellijji 
mi  arbori  amena  fi  chiuje  entrovna  filua  oaefi  dice  al  cor  fi 
d} Achille , e quiui  con  tympam  e Jimutachri  difi  operttfilje 
il  voto  celebrando  fifieuoli  giochi  vn  honore  di  quella  Dea: 
CJ  ejfindo  ciò  riportato  al  Re  Sauleo  venero  vn  quel  luogo , 
tconvna  [agitta  l'vccift  di  fia  propria  manoie  je  alcuno  al 
preftnte adimada  àgli  Scythi  d’ Anacharfi  vegano di  cono 
[cerio/  quefto per  i coflumt  efterni  che  egli  apporto  nella pa 
tria,auega  che  egli  fijfi  di  ftirpe  regale  e'tutore  di  T ymno 
figliuolo  di  Spargaptthe  ciò  di  l danthyrfo  Re  degli  Scythi 
vn  quel  tepo  che  nacque  di  Gnuro  nepote  di  Lycopronepote 
di  Spargapitbe,  ronfia  aduna  Anacharfe  ejjer  fiato  vccifi 
dal  ^Ojperocheldanthirfifi  figliuolo  di  sauleo  e fù  colui 
Sauleo  che  di  [agitta  vccifi  Anacharfi.Dicefiche  queflo  A, 
nacharfi  refiri  al  Re  che  mandato  l’hauea  a efiiare  le  cefi 
di  Grecia/he  i Greci  tutti  quati  erano  per  fi  nella  fipientia, 
eccetti  e Lacedemonii  che  fauiamete  e con  mifira  Japeuano 
torre  e darfi/ofi  mori  Anacharfi t e molti  anni  dipoi  Scyleo 
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il  figliuolo  d’Anpufaper  medefima  cagione  perfa  lavttat 
peroche  hauédo  Ariti  thè  Re  di  Scythia  molti  figliuoli  beh 
be  quello  tra  gli  altrrnato  d\nafimina  Hyflrianatlaquale 
allevo  il  fanciullo  ne  coftumì  della  patria  infiruedoh  nelPar 
te  e lettere  grecet  £7  éffando  veci  fa  dipoi  Aripithe  a tradì * 
mento  per  Spargapitbe  Re  degli  Agathyrfi f Scyleo  prefa  il 
regno  paterno^  la  moglie  che  fa  del  padre  nominata  Opoect 
pure  greca , dellaquale  hauea  A riapithe  vn7  altro  figliuola 
nominato  Oricho  ♦ H ora  tenedo  Scyleo  il  regno  non  lafaio  e 
coflumi  prefi  nella  tenera  età, e per  quello  ogni  anno  vagar* 
do  con  lTejfarcitoal  modo  fcythico  veniuavna  fiata  alla  citta 
di  Boriflene,  laquale  habitata  è da  greci  che  farne  di  M ile 
to,entraua  nella  terra  Scyleo  con  pochi  faoi  domeflicifafaia 
do  beffarci to  co  principi  difaora  e pofla  che  hauea  alle  por * 
te  guardia  dellegenti  deponeua  l7habito  fcythico /iuefledo 
fi  alla  greca,  e fan^à guardia  alcuna  della  fua  per  fona per  la 
terra  fi  felagféua  come  gentiluomo  di  quella  citta/  non  co 
mefignorete  nella  mufica  fi  dilettaua  e difputaua  in  philofa 
phia / facrificaua  ne  templi  come  gli  altri  facevano, haueua 
quivi  edificate  belli ffime  cafe  e prefa  moglie  vna giouanetta 
di  Boriflenide/poi  che  per  il  Jfatio  di  duoi  mefi  o circa  era 
dimorato  vfaiua  della  terra  armato  con  Parco , e veflito  alla 
Scythica  : ma  era  deflinato  che  di  tale  cofa  gli  doueffi  male 
intr auenireronde  ejfendogli  venuto  in  difio  di  ini^tarfi  cioe 
ejfare  [aerato  nella  compagnia  di  Bacchartali  gli  accadette 
queflo  portento , intorno  alla  fua  cafa  che  di  pietre  bianche 
era  edificatafiauano  intagliate  [fingi  e Griphoni  in  piede 
dentro  vi  per  coffa  il  fùlmine  di  Cielo  O affale  tutte  quan, 
te  mentre  che  la  fafla  fi  cekbraua  per  confecrare  il  Re  neìlA 
compagnia  di  Baccho,gli  Scythi  imputano  molto  a Grecil  a 
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confietudine  di  quefìo  fieri  fido  Baccanale  die  e dolche  egli 
€ male  credibile  che  alcuno  idio  babbi  diletto  che  gli  huomi 
ni  impacino, Hord  e fendo  già  conficcato  Scyleo  nella  com 
pagaia fvno  di  Boricene  lo  moflro  nello  ejfitrcito  degli  S cy 
thi  che  vicino  alla  terra  dimoraua  dicendo  a alcuno  deprin 
ci  pali  quefle  parole, Voi  ci  beffate  perche  obedendo  al  volere 
di  Bacchonoftro  idio  filiamo  beuemo  e giocamo fnon  ne  pa 
rendo  vergogna  quello  che  fi  pena  per  lo  honore  degli  Dei , 
t quali  ve  ne  hanno  volutomoflrare  miracolo  ficedoprehen 
dere  al  Re  vofiro  la  medefima  volontà  e volendomi  voi  fis 
guire  io  vi  darro  vera  credenza  delle  parole  mie  moflrado 
ni  Scyleo  fare  pwpatfje  affai  in  tale filennitache  alcuno 
altro  di  noi.  Alcuni principi  figuendo  quefìo  greco  fir, 
no  naficofi  entro  vna  torre  della  citta/ue  à quello  toccaua  la 
guardia/  p affando  Scyleo  indi  vicino  con  il  Thyafi  in  ma 
no  con  cymbali  e tympani , ftr  altri  inflrumenti  fu  viflo  da 
gli  Scythi , equali  fi  reputar  no  quefìo  efìrema  vergogna te 
mifera  calamita  mofirato  che  Fbebbero  alPejfircitoffi  re 
beliamo  tutti  quanti elejfiro  vno  fio  germano  Rf  nomi 
nato  Oftomafide  che  nacque  d’vna  figliuola  di  T hero  Re 
Thracianoima  Scyleofùgi  a Sitalcie  Re  di  T hraciat  e qui 
vii  fi  figuitato  da  Oftomafide  con  Peffercitofi  T hr  adoni  to 
fcirnoloro  aW  incontro  fino  al  fiume  dctt’Hiflro:  & e [fendo 
Vuno  e faltroeffircito  ordinato  per  venire  alla  battagliaci 
Calde  mando  il  caduceatore  ad  Oftomafide  con  quefle  paro 
le.E  che  bi fogna  tra  noi  tentar  la  fortuna. Tu  certame  te  fii 
figliuolo  dì  vna  fioretta  miatma  non  fai  come  parente  buono i 
ritenire  vn  mio  germano  figitiuo  ilquale  quando  da  te  refi 
mi  fio  renderò  ì te  Scyleo, Oftomafide  accetto  la  códitione, 
e refe  a Sitalcie  vno fiuo  fratello  che  per  cagione  del  regno 
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di  T brada  erafogitote  prejfio  di  hi  dimoraua/con  effe  ri 
torno  adietro  ♦ Ma  quello  medefimo giorno  Qtkomafide  che 
hebbe  tu  mano  Scyleo  la  tefla  li  fece  leuare,che  cefi  fotta  pe 
na  e inftituita  per  le  leggi  degli  Scythi  a gli  offerita  tori  di 
cofìumi  forefiieri.La  moltitudine  degli  Scythi  no  ha  potuta 
molto  bene  intendere  quello  che  a me  è detto  refiriro  io 
anchora.J  ra  il  fiume  fiorirtene  e quello  drtìypane  è vn  luo 
go  nominato  Ejampeo  delquale  poco  difopra  habiamo  fotta 
mentione  quddo  diceuamo  che  iui  forgie  vna  fonte  di  tanta 
amaritudine  che  tutto  amareggia  il  fiume  fiorijlene, quitti  e 
vno  vafio  di  ferro  della graderà  di  quello  che  dedico  Pdufd 
nia  figliuolo  di  Cleobroto  nella  foce  di  pontone  fi  alcuno  non 
hauejjecotal  vafo  veduto  dico  che  e vna  cratere  capace  di 
fiicento  amphore  (7  hagroffttfà  di  foi  dita , dicono  quegli 
del  paefe  quefto  ejjèrefotto  di  punte  di  fogitte  quddo  il  fio 
Re  che  Aranthe  fu  nominato  difiofo  di  fipere  il  numero  de 
gli  Scythi  fece  comddamento  fitto  pena  capitale  che  cùfiche 
duno  prefentajfie  vna  fogitta}e  tanta  quoti  t a ejpme  fiata  po 
(la  audti  al  Reche  quefta  opera  dedicata  nello  tfompco  per 
memoria  fe  ne  vede  anchora,que(loequato  iopojfio  reftrire 
della  moltitudine  degli  Scythi.  Non  ha  quella  terra  infitto 
fi  degne  ePammirationeeccetti  e fiumi  che  molto  fono  di  ni e 
mero  e grandiffmi  d7acqua(come  narrato  habbiamo)  e la 
Jpatiofi  largura  delle  capagne  loro  laquale  e 'wcop&r  abile 
a tutte  P altre  che  nel  mondo  fi  vegiano  moflrano  ejji  pero * 
che  cofia  marauigliofo  vna  orma  cioè  vefligio  dettemele  che 
egli  imprese  ad  vna  pietra  marmorina  alla  ripa  del  fiume 
T ireo , quefla  e come  vna  pedata  d7vn7 altro  huomo  t ma 
di  longhe ^ ha  duoi  cubiti  » Hora  e tempo  di  ritornare  alo 
hirtorid. 
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Della  imprefi  di  Dario  contro  cigli  Scythi  t di  coflu 
mi  de  T braci.  Cap,  VI. 

POi  che'Dario  hebbe gradiamo  efferato  poflo  wf.en  ef 
contrabendo  tutte  le  firfé  del  fuo  regno  comandando 
molta  quantità  di  cauallieri,  e di  pedoni  a alcune  prouincie 
UT  ùnflruedo  nelle  marine  potetiffima  armata. per  fare  vno 
ponte  fi opra  il  mare  che  Bojforofi  appella.  Artakanofigliuo 
lo  cPtiiffaJpe fuo  germano  dijjuadeua  grandemente  quello 
paTagio,  e tenelo per  alcuno  tipo [cJfiefi'Ma  ejfindogia  la 
cofi  deliberata , D ario  yfci  di  Sufi  con  Vejfercito  Perfiano, 
nella  partita  del  figuete  giorno  era  pregato  da  vno  Celalo 
gentilkuomo  di  Perfia,che  di  tre  cauallieri  fioi figliuoli  che 
a quefla  guerra  andauano  ne  volejji  lafciare  vno  afuflengo 
tconfilameto  della  vecchietti  fiat  alquakfice  rivendere 
Vario  che  tutti  gli  lafciarebbe  a Sufi i e rallegradofi  di  que, 
(lo  il  vecchiogentilhuomo  Dario  gli  fece  vccidere  tutti  tret 
e cofi  morti  rimafero  ad  Oeba'fc  ,ilRe  di  giorno  iti  giorno 
caminado  givnfe  a Calcbedona f opra  B ifincio  oue  nel  bof< 
fòro  il  ponte  fi  giungeva.  Indi  montato  [opra  <Puna  trireme 
pajjò  alle  I file  Cyanec  lequali  dicono  e Greci  ejfire  già  fiate 
mobili  ZTerrahudef  pofiofi  nel  tepio  a federe  fitto  la  vifla 
bauea  el  marepontico  cofi  degna  da  riguardare , perche  tra 
tutte  le  marine  queflae  frana  di  /ito  e in  mar  ani  gli  o fi  la 
longhe ^ fua  e vndici  miglia  e cento  fladii  t la  largherà 
oue  piu  fi  dilata  e di  tre  miglia  e ducerla  bocca  fua  di  qua 
tro  fladii  e la  longhe t?  di  quefla  bocca  cioè  il  collo  che  Bo, 
[foro  fi  appella  la  douefi  edificaua  il  ponte  e circa  a cento  e 
venti  fladii  egiuge  fino  al  mare  delle  Propotide.La  Propor» 
tide  ha  di  largura  cinquecéto  fladii  e mille  e quattrocéto  e 
la  longhe^à  fua fino  allo  Hellefionto.Queflo  mare  d’HeU 
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lejponto  oue  piu  fi  firigne  è fitte  fladiì  e brigo  quattro  cen* 
to  Mitrando  dipoi  nell1  alto  pelago  che  Egeo  è denominata* 
La  misura  di  quelle  marine  et  tal  partito  e ricolta}nel  lógo 
giorno  camini  vna  naue  a remi  fittane  a mila  puffi  : la  notte 
fiflantaidalla  bocca  di  ponto  aiuntp  alla  fice  del  fiume  Pha* 
fi  che  è il  longijjìmo  tratto  di  quello  mare  è la  nauicatione 
di  none  giornin '?  otto  notti  che  fino  treceto  e tre  milia  paf 
fino  vogliamo  dire  tre  milia  e trecento  (Inditegli  altri  mari 
anchora  diquali  ho  ragionato  al  medefimo  modo  mi  firati  fi 
no}que(lo  ponto  ha  difcpravna  palude  poco  di  lui  minore  ap 
pellata  M eotide  dellaquale  JpeJJè  fiate  habbiamo  fitta  meri 
tioneMora  Dario  poi  che  hebbe  la  mattina  conteplato  reni * 
uico  il  ponteggi  quale  era  architettore  & ùngegniero  Mane  i 
docle  Samiefiie  quitti  [opra  al  Bojporofèce  Dario  adri^t 
re  doi  pilaflri  di  pietra  eddida  con  littere  tagliate  iti  quell:: 
Vuno  le  hauea  greche  e l’altro  Ajjyriane  e cóteneuano  quei 
fle  fcritture  tutte  le  genti  che  fico  coduceua , codotti  erano 
tn  queflo  efferato  di  tutte  le  nationi  allequali  effò  comodati* 
fittecelo  migliora  a piedi  V a cauallo  fin^t  le  genti  dell a 
armata , laquale  era  di  feicento  naue  f quelli  pilaflri pofiro 
dipoi  li  B igniti  dentro  alla  terra  fia  & operarnoli  nel  té 
pio  di  Diana  eccetto  vna  pietra  laquale  anchora  nella  mede* 
fima  citta  fi  r’itroua  prejfò  al  delubro  di  Baccho  tutta  di  let 
tere  Affinane  piena  come  fi  vede  * Ula  il  luogo  di  Bojporo 
oue  fu  il  ponte  edificato  fecondo  che  io  poffo  conietturare  è 
appunto  intra  Rifanno  e il  tépio  quale  e fipra  alla  bocca  de 
lo  pretto t di  queflo  ponte  hebbe  Dario  gradiffimo  dilettoe 
dono  a M androcle  autore  di  quello  diece  tati  quanto  er a con 
venuto  di  pregio  per  il  pagaméto  : onde  M androcle  fice  di* 
pingere  in  tauola  il  Re  Dario  fipra  di  Soglio  regale  e le  fi  e 
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feriti  che  fòpra  il  ponte  pafiauano  il  Bojforo  co  tutti  gli  ha 
iti  di  quelle  ifirame  nat  oni , e dedico  quefia  dipintura  nel 
tempio  di  I mone  con  qucfii  ver  fi fcttofcritti  a quella . 

Quel  che  congiunfi  il  B ojporo  pifcojò 
Con  ponte  degno  d! ammiratane « 

Ber  obbedire  a Dario  Refimofo 
Quello  Mandrocle  dedica  a lunone 

Due  depinta  e la  regale  hi  fior  io*  v 

Accio  che  Samo  m ogni  regione 
E lui  lodato  fia  <P eterna  gloria, 

P affitto  che  fi  Ce  farcito  in  E uropo  come  fi  Dario  a capi 
tani  delC  armata  che  nauiga fiero  alla  foce  delfHiftro  e poi 
thè  fitto  haue fiero  vnpote [opra  a quello  fiume  lo  ajjgettafi 
fero  i lonii  e li  Eoli  V tieilejpotii  erano i coduttieri  di  que* 
fia  armata  e giunti  oue  cóme  fio  gli  era  nauicarnocontra  al 
torfi  delFmfiro  per  due  giornate  e doue  quello  in  rami  fi  di 
uide  edificamo  ilpotesMa  Dario  caminado  per  la  T hracia 
ton  Cefercito  terreflre  peruene  alle  fónti  oue  il fiume  T earo 
ha  la  fua  origine, quiui  fono  acque  fahtbre  a molte  mfirmita , 
ejjpecialmrte  arogna  tT  drhuomini  e di  cauallhT reta  e or 
to  fintane  efcono  d’vno  medefimo  [affi  parte  c alide  e parte 
fredctty  da  quelle  infame  agiunte  il  fiume  fi  deriuatil  pae 
fe  cT intorno  e yiridifiimo  t?  ameno  e tato  e di  yia  a quefio 
luogo  dalla  citta  di  Perintho  quato  dCApolonia  laqual  epo 
fia  fipra  al  mare  Eufino,  cioè  due  giornate  di  yiagioper  eia 
fched  una. Quefio  T earo  entra  nel  fiume  nominato  Cotade 
fio, e Contadefio  nello  AgrianofAgriano  nello  Hebrofé  H? 
òro  nel  mare  prefio  alla  citta  di  A eno. Tre  giorni  flette  fir 
mo  Dario  alle  fopr adette  fintane  e lafcioui  yno  pilaffro  di 
marmo  fritto  con  quefie  parole.Contegano  e capi  del  fiume 
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Tearo  la  belliffìma  e beniffima  di  tutte  l1  acqueti  bellijjimo 
e bonijjimo  di  tuffigli  huomini.Dario figliuolo  di  tty/ìajpe 
vigiunfie  con  l7effercito  di  Perfiatdellaquale  e Ree  del  refio 
della  terra^ofifice  fcriuere  il  Re  Dario  epartendofi  de  qui 
giunfi  a vn7 altro  fiume  nominato  Arthifco  ilqualpaffia  per 
gli  Odrifù}volfi  Dario  che  ciafc e duno  dell1  efferato  fiogiet 
taffe  vna  pietra  et  monte  feperadogli  monti  per  nationiton 
de  fimo  fitti  que  cumuli  de  [affi  che  al  prefinte  itti  fi  vego, 
no.Paffo  auanti  D ariosa  prima  che  gli  giunge ffeaU7Hiftro 
hebbe battaglia  con  Ceti  e fioggiogoliygli  altri  T hr adatti 
cioegli  S almi  defi  Polirti  e M efitmbrii  e quegli  che  habitano 
nel  Scyrmio  e i Hjpfaei  fianca  battaglia  s7 arrenderne  tutti 
quantica  i Geti  valetijfimi  di  tutti  i T hraciani  ficero  re 
fi  [lentia  e fimo  vinti  per  fir%tfquefia  gete  fi  efiima  immor 
tale  pere  he  credono  che  l7  anima  non  muoia  t ma  che  vfiita 
del  corpo  vada  a Salmofinf  quefìo  e vno  fio  Dio  nomato  da 
alcuni  di  loro  per  altro  nome  cioè  B elei^n . Mandano  ogni 
anno  à quefio  fio  Dio  vno  ambaficiatoreco  vna  naue  de  cin 
que  buoi  t a quali  ha  dato  cura  che  arriuddo  ad  vn  lito  di « 
jerto  prehendano  l7 ambafiiatore  di  Salmofin  per  piede  e per 
mano  e trahfdolo  ad  alto  loficciano  cadere  fi òpra  d tre  lan< 
de  accócieì  prima  per  que(ìo  e s'egli  fi  vccide  incontinente 
I limano  il  fio  Dio  efferli  propitio  V inclinato  alle  dimande 
fieffi  non  muore  Vincolano  come  perfina  fcelerata  & inde 
gna  di  cotal  ambafeiaria  V elegeno  vn7 altro  alquale  comet 
teno  quelle  amkafciate.che  alprimo  impofle haueanotquefla 
è la  fède  e credenti  di  1 hraciani  iquali  fempre  che  tuona 
ofilguratrahano  le  fingine  cótra  il  cielo  minacciddo  a quel 
li  Dei  che  lafiufio  habitano  tfiimado  il  fio  che  è fitto  alta  ter 
ra  e jfier  piu  potetela  io  hointefi  da  Greci  che  habitano  in 
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ponto  che  queflo  Salmofin  fi  huomo  è viuette  feruo  di  Pi* 
thagora  nell7l fola  di  Samo}e  fatto  dipoi  franco  e ricchiffimo 
4 vn  tratto  ritorno  nella  patriaiU  effondo  tra  quelle  rotfjt 
gonfi  e befliali  pre/è  in  breue  gradi fftmo  credito  come  colui 
che  longamete  tra  Greci  era  conuerfito,  e co  Pithagora  che 
già  no  fi  degli  vltimi  fcphifli  traphilopphi*Edifico  adltn<p 
vna  ca fi  bdlijfma  : ndldquale  fiejfo  conuitaua  e principali 
della  terra  fia  a cena  con  lui:e  ragionado  (fi  come  fi  vfa  ne 
conuiti)a(firmaua  che  ne  effe  ne  alcuno  di  coloro  che  quiui 
tts.no  prefinti  morrebbe  maitma  che  con  fico  dopo  la  prefin 
te  vita  goderebbeno  eterni  beniMetre  che  egli  fi  e dice  que 
fle  co  fi  fitto  la  terra  conflruffevn  edificio , e copitelo  che  lo 
hebbe  vi  fi  nafiofi  dentrote  circa  tre  anni  vi  flette  defideran 
do  e T hr  ariani  e piagne  dolo  amarametejt  come  mortotnel 
quarto  anno  ritorno  nel  confietto  d’ogni  huomo , e fece  per 
qdeflo  credibile  quelle  cofe  che  dette  haueatcofi  dicono  que 
Greci  dilche  puoco  credo  io  fapendo  che  molti  anni  fu  auan 
fi  à Pithagora  cofiui  ilquale  o Dio  o huomo  che  efferefi  vo 
glia  piu  no  ne  ragiono.Ma  tomoli  Dario  ilquaìpoi  che  heb 
bequefli  Ceti  [aggiogati  O aggiuntoli  all1  efferato  fio.paf 
fi  il  fiume  d’Hiftro  efice  ordinatone  di  torre  lagete  che  fi 
pra  all’armata  dimoraua  che  a piedi  lo  figuiffe  poi  che  il 
ponte  fiffi  dit fitto:  Ma  Choes figliuolo  di  Rexandropre / 
fitto  di  M ythilene  diffi  al  Re  quelle  parole , adtmandatolo 
prima  fi  et  lui  piaceffe  di  vdire  il  fio  parere ♦ H auedo  quefla 
i/mprefa  o Signore  Re  contro  à vna  natione  laquale  non  ha 
Citta  non  Caflelli  o ville  o firmo  habitaculo  alcuno}non  feio 
gliere  queflopóte:ma  lafiiaui  buona  guardia:  perche  ritro 
uando  gli  Scythi  e vincergli  come  io  fiero  no  ne  haueremo 
nuoua fatica  di  riedificarlo  e non  gli  trouado  ne  ficcedende 


* 5 ? 


H E R ODO  T'.tO 
U cofi  al  defi  derio  noftro  haueremo  piu  ficura  la  ritornata f 
ne  già  temo  io  che  dalli  Scythi  ftamo  cacciano  polli  à fuga: 
ma  piu  preflo  che  non  gli  trouando  accada  a noi  quello  che 
fuole  mrauenire  àgli  altri, che  errando  vanoinon  fìimi  ab 
tri  che  ciò  dica  io  per  re  (lare  in  queffù  luogo  : perche  io  ho 
parlato  quanto  mi  e parfo  conuenire  alla  vtilita  O honore 
del  regno  e della  per  fona  tuaxlaquale  fono  desinato  ii  fegui 
re  in  ogni  luogo  quado  non  habbia  da  te  diuieto.Ringratio 
lo  Dario  affai  di  cotal  configlio  promette  dogli  alla  ritornata 
fua  fargli  di  ciò  debita  remuneratine:!?  dopo  queflo  in  fce 
finti*  di  tutti  e Signori  e Principi  di  Ionia  fice  apportare 
yna  corregia  di  briglia  aggroppata  di  fjfanta  nodi  ♦ e dijfe 
a loro  dal  giorno  che  da  voi  faro  partenti  adirandomi 
eontra  gli  Scythi  cominciarne  à feiogliere  e nodi  » e conti * 
ma  do  di  giorno  in  giorno  j nodata  che  fta  tutta  la  corregie t 
ta  fateuela  e ritornate  nelle  terre  y offre  hauédo  intra  tanto 
diligente  guardia  al  ponte  e buona  cura  alla  confricatane 
deU7armata,dopo  queflo  s’amo  co  tutte  le  genti  in  Scythia * 
D egli  Scythi  £7  nationi  diuerfi  (J  Scythi  loro  <0  c ir 
ta&  fiumi  (J  coff umidi  genti.  Cap . VII. 

LAprouincia  di  T brada  quanto  nel  mare  fidiffende 
tanto  fi  oppone  alla  Scythia:  e nel  fino  ouero  gol  fa  che 
in  mez\ò  à loro  duoi  giace  entra  il  fiume  delPHiflro  corre 
do  contro  di  vento  Euro  : difpra  alPtìiffro  verfo  Aquilone 
e la  Scythia  e le  prouincie  dellequali  faremo  apprejfo  men, 
tione.  Seguitando  al  lito  marino  dalla  face  del  ditto  fiume  e 
la  Scythia  antiqua  quanto  tiene  quello  piano  fino  alla  Cittf 
di  Carcinitiàa:  qtcefla  Citta  con  tutti  e monti  che fipra  al  li 
to  di  quel  mare  appareno  e habitata  infino  al  C heronefa  dal 
la  gènte  T aurica  e chiamafi  la  prouincia  trachea  ciò  viene  k 
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dire  afferà  ♦£?  e quefia  prouincia  tutta  [opra  al  lito  della 
Scythia  dietro  a quellavolgedo  la  circonda  e cingiela  da  ma 
re  à mare  fi  come  nella  regione  d’Athene  altra  gente  che  e 
VA  theniefe  habiti ffi  il  giugo  di  Sunto  quato  tiene  dalla  tri 
hu  7 borica  imfinoad  Anaply  fio, cofi  fatta  è[quefia  regione 
T haurica  facendo  comparatone  dfuna  piccola  cofà  ad  vna 
grande  iMaa  cui  non  haueffe  vifìo  in  quello  d1  Athene  co * 
tal  luogo  donerò  vno  altro  eftmpio.  Come  fi  da  T arento  a 
Brondufjo  vn’altra  gente  che  la  Iapigiefe  habitaffe  quella 
parte  da  lapigia  quando  io  dico  quefle  due  fimilitudini  mol 
tene  dico  allequali  fi  p uote  quefia  di  che  io  parlo  compera/ 
re  * H ora  pacando  la  Scythia  fopra  alla  terraThaurica  fi 
volge  a oriente  fino  alla  palude  di  Meotide  £7  al  fiume  T 0/ 
nai  che  nella  detta  palude  ha  ficetMa  da  ponente  confinano 
alla  Scythia  gli  Agathirft  e pofcia gli  Neuriegli  Andro * 
phagi , da  fettentrione  e Melancleni  • & e qua  fi  vna  fórma 
quadrata  per  venti  giornate  in  ogni  verfo,  Dal  lato  marmo 
fino  dallo  H ifiro  a Bori  (lene  dieci  giornate  da  Borifiene  al * 
la  Meotide  altre  tante  per  il  trauerfo  anchora  dal  mare  alli 
Melancleni  e il  viaggio  di  venti  giorni  fuppotando  ad  ogni 
giorno  ducento  fiadii.Quefia  è la  grande^}  della  Scythia 
occidentale , e quelle  nationi  che  dette  hebbiamo  la  confina* 
no.Hora  vedendoft  gli  Scythi  difcqualidi poffan^  al  Re  di 
Perfia  che  adojfc  gli  paffaua  cercauano  lega  e compagnia 
con  tutte  le  genti  vicine  e confultandofi  la  cofa  conuénero  a 
parlameto  gli  Re  di  T haurici  degli  Agathirfi  e N euri  An 
drophagfe  Melancleni  delli  Gelonii , Budini  e Sauromati  di 
cofloro  hanno  gli  T haurici  cofi  fitti  cofiumitT  utti  e fòre / 
fieri  che  per  naufragio  o per  errore  quiui  arriuano  (perche 
di  fua  volontà  no  ve  giunge  alcuno)  tutti  gli  firf  fi  ieri  dico 
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che  preheniere  puono  facrìficano  a queflo  modo  ad  vno  fio 
Tempio, Con  vna  miccia  Sincopano  e lenitogli  il  capo  (co* 
me  dice  alcuno)  gettano  il  butto  giu  d’vn  faj]o  dirupato  fi» 
pra  alatale  è pofloil  tepio , e il  capo  pongono  in  Jfettaculo 
fipra  d’vnopalo  piatatotciafcheduno  afferma  e fiere  cefi  del 
capo, ma  niegano  alcuni  del  bufo  ebefta  precipitato  ma  che 
lo  fepelifcanojòtto  la  terra f dicono  eJJìTbaurici  quetta  dei 
ta  allaquale  fimo  cofi  fatto  facrificio  e fiere  Iphigenia  figlio 
la  d1  Agamenone.Seprehedono  alcuno  in  guerra  portano  la 
tetta  a cafa  e fipra  d\na  pertica  la  piotano  in  cima  al  tet* 
to  e Jpefie  fiate  fipra  il  luogo  oue  efeie  ìlfimoie  qualuncp  ha 
f òpra  alla  fua  cafa  cofi  fatta  infegna  riputa  quella  ejjèr  bene 
guardata  dagli Jpiriti  cattiui.Coftoro  non  lauorano  terre ,ne 
tengano  armitene  befliame  alcuno.V tuono  di  caccia  e ruba 
ria  per  terraiet  di  pifeagioe  e rapina  per  mare.  Ma  gli  A ga 
thirfi  di  grande  polidetfà  e ricchamete  adobati  fcnoivfàno 
molto  oro  nelle  arme  e ne  veementi . Lefimine  tutte  fono 
tra  loro  comuni  te  Jàn^a  vergogna  Pvjàno  iti  publico:  vino 
no  infieme  come  germani:  fan^  odio  e [anfji  inuidiaicon  le 
nationi  circunuicine  fino  ftmpre  in  guerra  e loro  cofumi  ne 
laltrecofe  afidi  fi  confiamo  d quegli  di  T hracia.  Gli  N euri 
nel  viuerete  nel  veftirefo migliano  molto  a gli  Scythr.et  vna 
età  aitanti  al pafiagio  di  Dario  era  loro  cóuenuto  abbandona 
re  il  fio  paefe  per  gradijfima  qua  tifa  di  ferpi  nate  nella  fia 
terra  e magiorene  era  difeefa  da  deferti  fiperioriteper  que 
(lo  fimo  tanto  tnfcflati  che  fi  loro  fiòrdi  d habitareper  vn 
tempo  nel  regno  de  Buduni  abbandona  do  in  tutto  la  fia  re* 
gione, Dicefi  che  cottoro  fono  malefici  et  incitatori te  che  per 
alcuno  giorno  dell1 anno  fi  tramutano  in  lupi  ciò  affirmar.o 
gli  Scjthiei  Greci  ebehabitano  in  Scythùnet  con  gradi  flì 
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mi  [armenti  lo  giurano  ; Ma  a me  non  lo  pervadono.  Gli 
AnJrcphagi  hano  piu  [aluatichi  e ruuidi  coflumi  di  tutte  le 
altre  nationi/on  hanno  giudicii  ne  leggie.Veflono  alla  fcy* 
thicatO  hdno  lingua  propria/ parlare  diffindte  a gli  altri 
tutti  fono  paflori  e mangiano  carne  cruda  e f oli  di  tutte  que 
fi e nationi  [ttent  rionali  fi  pafiono  di  Jòrefìieri , che  per  al* 
euno  modo  fiano  prefi  da  loro;  li  M elanclenii  yeflono  tutti 
quati  a nero  d’habito  agli  altri  diuerfi / qttefli  fono  cofi  no 
min  alitano  lingua  propria /oflumi  e leggi  fcythice.Cli  Bu 
dini  fono gradiffimenat  ioni/  numero  fi, gli  occhi  hanno  tut 
ti  quanti  vari  e fò no  roffi  di  pelosa  fua  citta  che  vna  filane 
habitano  e nominata  Gelone  di  legname  e tutta  fnbricata/ 
le  torri  ha  tutte  di  legno  e murati*  quali  hano  di  longbetft 
per  ogni  lato  della  terra  treceto [la didentro  vi  hanno  tem* 
pii  conflitti  alla  grecaegradiffime  cafipubliceepriuate 
di  legno  tutte  quante  ; grandijfima  fifia  celebrano  nel  tepo 
della  T riaterica/ioe  ne  giorni  dedicati  a B accho/  ver  amen 
te  gli  Geloni  fùrtio  già  Grechma  habitano  cogli  Burnirne 
fcolataméte  vna  medefima  prouincia;Difjtrifconopero  affai * 
perche  nelparlare  lrvno  non  intende  f altro  ; e nel  vefiire  e 
nel  viutre  fino  dijfimiglidti  a marauìglia.  Sono  gli  Budini 
tutti  quanti  paflori fviuono  di  carne  e lattete  vefìono  di  pel 
lexe  mangiano  e pedoechi  fili  finno  queflo  di  tuttigli  huo 
mini  che  fappiamo*Magli  Geloni  lauorano  la  terra,  Viuono 
di  frumento,  kano/rti/e  di  colore  ne  di  affetto  punto  fimi 
gliano  a Budinitauega  che  da  Greci  fiano  tutti  imfieme  ap* 
pellati  Geloni,  La  regione  di  cofloro  dìaltijfimi  arbori  è tut 
ta  ripiena Jauorafi  in  molti  luoghi  tir  ha  belliffimepaflare, 
ha  vnogradiffimo  lago  co  alcune  paludi  intorno  oue  fi  prc 
dono  lutrie  ecaflori  & altri  animali  aquatici, delle  pelle  de 
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quali  volentieri  fi  vejlono  e Budini } <0  vfi no  e tefliculi  & 
quelle  a diuerfe  medicine. De  Sauromati  fi  narra  cofi  fatta  h* 
fioria.  Quàdo  i Greci  hebbero  guerra  co  lejèmine  Amajfr 
Bechiamate  dagli  Scjthi  Aeorpata  che  rifona  homicideilm 
peroche  Aeor.Lo  huomo  figni fica  in  quella  hngua;pata  vie > 
ne  a dire  vccidere.Dicefi  che  hauuta  vittoria  di  queflaguer 
ra  nella  battaglia  fatta  al  fiume  di  Thermodoóte  ritornane! 
no  adietro  co  tre  nane  portando  in  quelle  tutte  le  Amarne 
che  viue  haueanoprejae  quefie  vccifaro  tutti  e marinari  ad 
ingdnOj  e non  hauedo  ejfe  notitia  di  nauigare}ne  fapedo  vfà 
re  velammo  ne  timone  erano  portate  dal  mare  in  abddono , 
& armiate  ne  deferti  della  palude  nieotidefilquale  e ferri* 
torio  delh  Scjthi  vfcirno  di  naueie  caminadojra  terra  ritro 
uarno  vn  armeto  di  cauaUeie  mótate  fapra  quelle  trafcorré 
do  robauano  ilpaeft  delh  Scjthi.  Venero  li  Scjthi  cétra  di 
loro  marauigliadofi  di  qual  luogo  jùjfaro  venuti  tatigioua 
ni  d’una  medefima  eta}cofi  le  ( hmauano  loro  no  conojcendo 
ne  l’habito  ne  lafuageneratiée}  ma  p vna  battaglia  che  heb 
bero  infieme  conobbero  a corpi  d1  alcuna  di  quelle  che  morte  ' 
retiamo  come  er ano  fimineionde fecero  configho  e delibera 
rione  di  nò  vccidere  piu  alcuna.ma  guadagnarle  tutte  quan 
te  ftfaffe  pojibile elejfero  tra  loro  vn  numero  digioua* 
netti  sbarbati  eguali  fecondo  la  cóiettura  a quello  delle  Ama 
fpnexiquali  cotiegiadole  fempre  e ponendo  il  fuo  capo  vici * 
no  a quello  delle  dónetvedejfcro  di  prebendere  fieco  qualche 
comertio,tj  alcuna  domefìicke^.Cio  faceano  li  Scjthi  g 
defi  derio  d’hauer  figliuoli  di  cofi frache  e gagliarde  donne • 
I giouanetti  poftro  ad  effetto  che  ùipotio  li  era;C 7 in  breui 
s’auidero  le  Amatone  che  co  fioro  non  le  fiquiuano  per  farli 
noiaionde  fanfx  rifletto  cominciamo  a aUogiarfa  affai  vici * 
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ftiV  turano  coloro  tutti  a \n  modo  dico  le  donne  e giouanet 
ti,cìfcbeduno  hauea  il  fio  cauallo  e l’arme  e di  caccia  yiuea 
ito  e di  rapina,  baueano  in  coftume  le  Amarne  circa  il  me% 
$ giorno  di  andare  due  irfteme  o fole  alcuna  fata  a [carica 
hnaturalméte  ilpejo  del  yentre.Gli  Scythifirno  anche  il  (i 
Migliarne, intrauene  vno  giorno  che  ejjcndo  yna  di  quel 
le  fila  e filo  ynogiouanetto,non  fi  parla  uano  perche  non  fi 
haueriano  intefnma  la  dona  che  piu  yoglia  hauea  di  ragie * 
nate  con  lui  con  cenni  glifice  noto  nel  fiquente giorno  ritor 
naffe  al  medefwo  luogofe  menajfi  un  altro  co  lui  perche  ejfi 
anchora  condurebbe  [eco  unacópagna } ilgiouanettoficeno 
to  agli  altri  ciò  che  incontrato  gli  era , e ritorno  accópagna 
to  come  fit  dato  l’ordine^  ritrouo  le  due  Amacene  che  gli 
aJpettauano:medcjìmam:te  di  poi  ficero  gli  altri  e mefiola « 
ti  infieme  l’uno  e l’altro  capo  ciafikeduna  delle  donne  prefi 
il  fuojnon  poterno  imprendere  e giouanetti  la  lingua  di  quel 
le}ma  ejfi  mprefiro  prima  la  fiat  to’  effcndofi  ajfai  domefìi 
tati  infieme  cofiparlarno  e mariti  alle  nouelle  moglie}che  piu 
non  parea  a loro  di  f lare  in  quella  uita Jàluaticafma  di  ritor 
nare  a padri  loro f e doue  baueano  li  armenti  e la  roba  fua.e 
uiuere  nella  copagnia  detti  altri  buoi  come  erano  ufiti.  Ma 
quelle  rijpofiro  ejfire  vmpofftbile  che  l’babitare  con  le  fimi 
ne fue  p la  molta  diuerfita  di  cofìumi, Noi  diceuano  fipiamo 
figittare  lodare  il  dardo , caualcare  ne  alcuna  opafimimle 
fipiamo  ufare  : ma  le  uoflre  fedono  ne  carnee  tefino  le  tele 
fanno  e ueflimefine  in  caccia  ne  ia\  guerra  j’t*  ir  omettono; 
ma  fé  l’ejfir  noftro  vi  diletta  pigliate  quella  parte  della  fi* 
culla  che  voflri  concedere  vi  vorrano  e ritornate  a noi  mfie 

i ' 

me  vi  v eremo  vn  amore  vnitamete.l  giouanetti  à quali  pia 
ceuano  quefte  doccile  cofi  ficero  eoe  quelle  fin  fi  li  haueanoi 
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e ritornano  a lorotonde  e fifa  di  monomi  indurerò  <t  partir 
fi  di  quella  prouincia  dicendogli  doppia  paura  ci  mime  A 
non  (lare  quiuit  Fvna  perche  hauemopriuati  avoflri  di  y ci 
medefimi  i l’altra  perche  molto  hauemo  il  paefi  ddnegictot 
ma  poi  che  vi  degnate  hauerne  per  mogli  piatemi  in  que  fio 
cdpiacerne  anchora , partiamoci  di  quella  regione  e pajjato 
che  baderemo  il  fiume  Tanai  habitaremo  nell'aperta  e lieta 
regione t ajfintirno  a que [lo  i giouanetti  e paffatoper  il  viag 
gio  di  tre  giornate  il  fiume  T anai  e fatto  altro  tato  di  viag 
gio  dalla  palude  meotide  cotro  al  vento  aquilone  fifarmar* 
no  in  quel  luogo  oue  al  prefente  habitano  i e fino  nominati 
Sauromati ; le  fantine  loro  v fimo  al  prefinte  anchora  Fanti* 
qua  confuetudme  jfimpr e ftanno  in  cactia)  caualcano  tutte 
quantetvanno  con  glihuoi  alla  battagliate  portano  le  mede* 
Jimearme  : non  parlano  e Sauromati  drittamente  la  lingua 
Scjthicatperche  da  principio  non  la  mprefiro  bene  le  Ama 
$ne  t leleggie  hano  affai  confimilea  Scythifaifferifcono  in 
quelle  del  matrimoniotpche  nò  fi  può  alcunavergine  di  quel 
le  maritare  fi  prima  no  vccide  alcuno  nemico te  molte  di  effe 
muoiano  o peruengano  all’vltima  vecchie pria  che  fi  ma 
titano  per  non  potere  adempire  il  mudato  di  cotale  leggie. 
Di  quefie  nationi  che  io  vi  ho  cotate  ejfcndogli  principi  a * 
dunatiparlauanogli  Scythi  ejfónendo  come  il  p erfiano  ha* 
uea  la  magior  parte  d’Afìa  fig^iogata  e fatto  vno  ponte  fa* 
pra  alla  marina  era  pajfato  m Europa  con  numerofo  e ffirci* 
to}e  quiui  abbattuti  e Thraciani  oltre  alPtìiflro  era  venuto 
con  animo  di  redure  tutto  il  modo  in  faapoffan^iper  que* 
fio  gli  pregiano  che  non  volejfiro  cóportare  la  disfattone 
del  regno  di  Scythiatma  enfiente  co  lorovolejfcro  vnitamete 
venire  a quefia  guerra  perche  ejfindo  abbandonati}abbando 
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narebbono  il  paefi  foo  onero  fi  firebbcno  a lui  foggi  etti  » Il 
thè  vn  fine  pure  forebbe  detriménto  e confomatione  di  tutti 
quanti:  perche  cofi  venia  il  P erftano  contro  degli  altri popu 
li  fittetr tonali  come  contro  agli  icythime  flarebbe  contento 
tfhauer  jòggiogati  loro  fili}ddlaqual  cofi  certijfima  prona 
fi  difcernea:  perche  fe  agli  Schi  fili  era  questa  guerra  mo [ 
ft  per  vendetta  come  fi  dicea  di  antiqua  controuerjaache 
dannegiare  gli  altrui  paefi,  e forefoggiette  le  nationi  che  di 
tio  erano  fin%  colpaxUa  D ario  (come  prima  erapajjato  vn 
Europa)hauer /aggiogati  quati  nelviaggiogli  occurreuano 
t Greci  eT  hr acumi  e i Geti  che  (in gli  erano  vicmixquefie 
cofi  & altre  affai  allegauano  gli  Scythi  per  indure  tutte 
quelle  nationificoa  co  tal  guerra}  ma  tutti  quati  non  fi  po, 
t eanoa  quefìo  cócordarexperchei  Geloniifiaut  ornati  e Bu* 
dini promeffiro  d'aiutare  gli  Scjthi  a quefla  mprefa  xma 
l’Apathylo  il  N euro  e l1  Androphago.il  Re  diThaurici  e 
quello,  di  Melancleni  rifoofiro  che  figli  Scjth  non  fo foro 
flati  i primieri  a far  e ingiuria  agli  AJianijChe  con  ragione 
egiuflametegli  douerebbono  aiutai  exma  poi  che  efji  per  fi 
foli  haueano  pitto  il  paffigio  vn  oriente , e fitti  ricchi  della 
preda  di  quelle  prouinciexper  fi  fili  anchora  la  difindejjero 
da  coloro  che  fi  vernano  a vedicarete  che  quaoo  il  Re  di  Per 
fia  entraffi  ne  regni  fooi  fiperebbono  hauer  guerra  con  lui t 
ma  fanZa  cagione  non  fivoleano  intromettere  a cofi  grande 
impre fi. Partito  il  concilio  di  quefli  Re  deliberar  no  gli  Scy* 
thi  e i colligati  fooi  di  non  venire  ad  aperta  battaglialma  co 
dure  quefla  guerra  con  fcaltrimeto  e con  aflutiaftutti  ipc% 
Zt  aduna,  e le  fontane  del  paefi  guaflarno  esortiti  in  duci 
effe r citi dijfiparno  Vherba  dellaregione  tutta  quarta  C a 
yna  parte  oue  Scopafi  regnauamadarno  i Sauromati  iquali 
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befferò  a fyire  aitanti  al  Perftano  quando  infame  srm* 
contrafferotedrittamhe  caminefliro  al  fiume  Tene, , àie, 
tre  eie  mentirne  qu'ado  ellro  camino  prenderti  il  Re  Da 
mfimjreUfiejferoeM  dipajfi,  infatui, idolo. 

ItVr  V"j  f""  M re&n0  °riima  ”tl  m°d°  àc  io 
àcoM altre  due  ne  gcerneue  l’vna  Idanhyrfi  temete  e 

g ad, girne: e Ultra  regeua  Tenacia  co  Celomi  e Budini  in 

fiemc-cojlorol  vno  all’altro  vicino  capegiauanofiauendoor 

tTltr‘7  m5t,°  M'fi™  di  Prrfie,,  co  legie 
re  battaglie  e fcaramuccte  tirarfi  dietro  il  nemico  di  glori» 

m giorno  tato  che  fi  códuceffero  nelle  regicidi  coloro  che  la 

loro  legge  e copagnia  rifiutate  haueano,accioche  la  guerra 

andana  ntrouare  petti  populi  che  cofi  la  figiuant. 

Delle  cofi  fitte  da  Dario  con  gli  Scythi  come  fi  ri, 

torno  m Afta.  6 c ^ 

|^0"  del, ber  alieni  venero  gli  Scythi  occulta, 

Vjp,  a ritrouare  Derio  con  gli  e lettiJJ:  mi  cavali  ieri 
della fia  gente  amati;  Mai  carri [opra  iquali  fino  le  moglie 
fig  moli  & ogni  fuflenue  loro^on  tutte  le  pecore  Carmen 
ti, eccetto  quelle  che  perii  campo  bifitgnaueno  mandar  no  via 

ZTvu  ‘Ì^mfrt,C°mr<“,lvmo  Monetami, 

najjcro.L  altra  parte  degli  Scythi  co  Sane  orna,,  caperne  ap 
p tue nel  confletto  di  Pcrfieniedopoliggieroeffeltof,  poli 
romfiga  ruminando  fimpre  verfil’auflae  ver  fi, l fiume 
■r  una, . La  cantilena  Perfiana  con  Ceffcrcto  di  pedini  elle 

dfordtT T*''  ^ P""'» 

d i,  ìa"('  ^rn°gli  J0'W ’’ fiume  Tanni  riuolgen 

olireouiZl°nr,e ' m tf<“0 mhe il ^0 fiume 

°f£mPre  mane  già  paffuta  la  regione  di  Sauro 
m„  erano  giunti  inBudina  e neBaLadilleni.Konba 


*em  potuto  fin  qui  e Per  [mi  fare  alcuno  dannagio  nelle fo 
pradecte  prouincie , perche  tutte  fono  campestre  V ignudi 
cofi  di  piante  come  (Fogni  altra  cefi . M a bora  giunti  in  Bit 
dina  ritrouarno  Celano  la  grande  citta  di  legno  dagli  habi * 
tanti  abbandonata , e quella  tutta  rouinarnoe  pofero  ir  fio, 
co  e paffita  quefla  prouincia  peruinero  net  grande  difertc : 
queflo  e vna  filitudinee  difibitata  fette  giornate  ha  difla, 
tio  m ogni  verfò , difipra  a quella  habitano  gli  T hyjjagcti 
da  quali  difcendono  quattro  grojfe  fiumane  che  corredo  per 
li  Haetei  entrano  poi  nella  palude  Mectide  orbano  gli  det 
ti  fiumi  quelli  nomi.LycofiloaroJ  anai  e Syrgoigiuto  Da 
rio  m quefio  difirto  ùitermeffe  la  caccia  degli  MythitCT  ac 
campojfe [opra  al  fiume  Hoaro  otte  dimoro  per  alcuni  giorni, 
e fondo  quiui  otto  terre  fortificate  di  diflantia  l7:tna  iaU 
Faltra  di  fifinta  ftadii  le  roine  dellequali  durano  anchorat 
non  fife  per  lafciare  di  fi  memorino  per  altro  rifletto  ordì 
najfc  quefia  operatma  un  quello  tempo  che  egli  edificargli 
Sagomati  fi  tuolfiro  al  tutto  del fi,o  confletto  e ritornalo 
in  Scythia  defcendendoverfi  ponente  e Dario  anckora  a oc 
adente  fi  riuolfi  lafciando  l7opera  conMnciata  e rifcontroffe 
nell7 altre  due  parti  degli  Scythi  che  fitto  il  conducimelo 
del  Re  ìdanthyrfl  erano  gouernate.V no  giorno  co  la  notte 
tutta  intiegra  dette  a loro  Dario  la  caccia  non  intermette  do 
il  cor fornai  e loro  induflriofimete  aitanti  à luifùgmanoper 
condurfi  nelle  terre  di  coloro  che  la  fia  lega  rifiutata  hauea 
no  e giunti  nella  regione  di  Melancleni  la  puofiro  tutta  in 
roina/ofi  gli  Scythi  cornei  Perfianhquindipafjcrno  tra  gli 
A ndrophagi  e po(li  queflinel  medefimo  difirdine  entrarno 
nella  terra  di  tìeuni  e fimighatemete  hauedo  quefli  dit fitti 
e diffidati fi  adritfàrnojCQtro  à gli  Agathyrfuma  gli  Aga 
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'h'f'  fa«<ino  armiti  in  le  fui  confine  e miniamo  vrncalu 
lettore  al  Re  degli  Sqtbi  protesogli  che  come  prima  pò 
nejje  il  piede  nel  territorio  loro  verrebbeno  con  fico  alla  bat 
taglia, coftficerogli  AgathjrfitmaiMeldclenihgh  Andro 
phgiegh  N euri  con  gli  Scythi  fiigiuano  audti  a Permani 
yerfo  i gradirmi  difirti  d’Aquilóe  e già  ancoragli  A g<t 
thyr fi  infuturiti  comenciauano  d non  recttfare  la  cópagnia 
C7  ejfendoper  molti  giorni  durata  qttefìa  maniera  dipteri 
rafDario  madoad  ìdanthyrfi  vn  canapiero  con  quefifparo 
le.Gloriofo  delli  buoi  a chefugire  cotantospotendofuna  de 
le  dtte  cofi  fhrecioe,o  conoscendoti  equale  a me  e tale  che  mi 
poffi  refinere  venire  alla  battagliarne™  conofiendotiinfi * 
riore?e  difettale  bonorarmi  che  altro  tributo  da  te  non  yo 
glio  io  che  terra  & acquaie  fi  con  meco  v errai  a parlarne  to 
non  ci  partiremo  di  fior  dati  di  fiemejl  Pie  degli  Scythi fice 
cotdl  rijpofi  a.Le  cofi  mie  o Perfiano  fono  in  maniera  ordina 
te, che  per  paura  ne  tu  ne  tutto  il  mondo  mi  farebbe  figire 
ne  faccio  adeffo  fi  non  quel  che  e mia  cofuetudine  di  fare  nel 
la  pace  anchcrat  Ma  fi  tieco  non  vengo  alla  battaglia  ciò  fa  t 
ciò  per  contrariare  alla  tua  voluta  che  farebbe  di  sbatterei 
noi  non  habbiamo  citta  ne  capi  lauorati  che  ci  firmano  dive 
nire  alla  battaglia  per  tema  che  tolti  no  ci  fiano  ouer  di  firn  t 
ti.  Se  tu  ritrouar ai  i fipolchri  degli  antiqui  mei  ti  auederai 
auhora  fi  per  quelli  Sbatteremo  altrimete  non  a tuapofla 
ma  alla  mia  mi  «trufferò  con  teco, alle parti  che  per  maggio 
re  ti  riconofcatrifpondo  che  loue fidamente  riconofco  per  fi. 
gnor  ete  per  laequa  e per  la  terra  cheadimadi  in  tributo  ma 
dero  que  doni  che  a te  conuengono.Con  quella  rijbofla  ritor 
no , cauaUiero  a Dario.  Ma  quella  parte  degli  Scythichefct 
to  il  conduaméto  di  Scopafio figuiua  Peffercito  Perfiano  fu 
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mandata  per  Idanthyrfio  al  fiume  delPtìiflroper  tetare  i Io 
nii  che  dijfclueffcro  il  ponte  che  ut  fra  guardia  era  rimafio9 
E già  i Perfiditi  cominciauano  a hauer  finifiro  di  vit  tua  glie; 
benché  di  T bradi  V Afta  anchora grddififima  quanta  con 
molto  ordine  nefuffie portata  nelPeffiercitotma  gli  Scythi  con 
ineritati  affalti , e con  gmdiffima celerità Jfiejfiogli  mpe 
diuanotmperoihe  lacaualleria  Scythica ftmpre  auoQua  la 
Ver  [tona  quando  fi  appicciauano  infieme,ma  come giungeua 
ito  nelPordine  de  pedoni  conueniuano  ejji  Scythi  volgere  le 
JpalletMd  la  notte  non  gli  lafciauano  mai  in  pofa  e nel  capo 
e fino  dentro  agli  allogiamenti  traficorreuano:  f?  io  refinro 
yna  cofa  iftranajaquale  donaua  aiuto  a Perfiani.  Gli  afini  e 
muli  dico  gli  fumo  di  molto  fioccorfio:  peroche  come  dijòpra 
io  dimoflrai  non  fi  genera  nella  terra  di  Scythia  afino  ne  mu 
io:  onde  i cauaUi [cythici  dalla  voce  infueta  degli  afini  pert 
turbati  fùgiuano  a difetto  de  cauaìlieri  : bora  vegendogli 
Scythi  e nemici  già  flracchi  e bifegnofi  delle  cofe  neceffiarie 
per  tenerli  piu  longamcte  in  tal  dijfagio  alcuna  fiatagli  la ✓ 
fciarno predare  qualche  piccola  parte  delle  beflie  loro  accio 
no  fi  panijfieroeritomafifitro  al  fiume  delPHifiro  prima  che 
Scopafio  prehendejfe  co  lonii  qualche  determinatone }man/ 
damo  unirà  tanto  il  caduceatorea  Dario  prefintadogli  vno 
vcellotvno [orice, vna  ranate  cin<p  faette,  fu  dimandato  affai 
da  Baroni  di  Perfea  il  mejfio  quel  chefignificaffe  cotal  dono : 
ma  ejfo  diceua  non  lo  fapere , e che  folamete  impoflo  gli  era9 
(he  prefittati  quelli  fi  ritomajji  adietro,  ragionando]!  di 
quefiacofia  nel  configlio  de  principi  di  Perfia.La  finte  ti  a di 
Dario  era  che  gli  Scythi  donauano fe  ifieffii  wterpretando 
che  la  terra  e P acqua  rendeuano  con  queffa  dimoflratione 
che  il  Sorice  viue  in  terra/  la  Rana  nelP acqua/  che  per  lo 
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vcello  e per  le  fi  gì  t te  intendenti  che  fi  rendeffero , affimi? 
ghando  l7  vcello  'a  candii  fuoi  per  la  velocita }e  le  fagitte  fino 
quelle  arme  che  pire  s7vfano  daloroicofi  iterpretaua  Dario, 
ma  Gobria  quale  fu  vno  de  fette  congiurati , altrimenti  in* 
terpretaua  dicendoto  P erfiani  cofi  dicono  gli  Scythifi  come 
vcelli  non  volate  ned7  aria  o come  Sorici  entrate  fitto  la  ter* 
rafo  come  Rane  nò  ve  nafiondete  nelle  paludi  da  quefle  fiet 
te  finti  firrete  tutti  morti . H ora  quella  parte  degli  Scyths 
che  con  Sauromati  fi  mandata  allo  tìifìro  bebbeparlamen* 
to  co  i I onii  e venne  m fimma  fico  a compofitione  chepafjà * 
to  il  tempo  da  Dario  à loro  prefijfifhe  fra  quattro  giorni 
fi  auicinwa  difiiolto  il  ponte  fi  partirebbonote  gli  Scytki  ha 
Uuta  quella  inmime  fi  ne  tomarno  adietro  a gli  altri  che 
di  quefiofùrno  auifiti , allegri  di  cotale  nouella  con  tutte  le 
genti  vfeirno  a ordinata  battaglia : etympanigiando  al  ino* 
do  fio  diflefiro  le  corna  definita  caualleria  nell7 aperta  ca * 
pdgna  ; dall7 altra  parte  Dario  con  ordine  grandijfimo  vfii 
del  campo  arditamente , e mentre  che  egli  ordinati  le  fue 
fchierejù  fintito  dall'efferato  degli  Scythi  grandi  filmo  ro 
morene  cridi  C ijfiiando  Dario  per  gli  fuoi  fieculatorì  quel 
lo  che  ciofùjfifMtefi  vna  lepre  ejfir  cagione  di  tanto  diflur 
botlaquale  Iettata  in  meiffc  delle fchiere  degli  Scythi,eloro 
figuendola  e cri  dando  face  uano  queflo  romoretonde  parlati* 
do  con  quegli  a quali  filea  le  fue  ficcete  cofi  ejponerc  dijfi. 
Veramrte  cofloro  defitti  noflri  hano pochijjima  (lima per 
quello  giorno  non  fu  da  alcuna  delle  parti  tentata  la  batta « 
gliaima  la  fiquente  notte  hauendo  Dario  fitta  già  di  ciò  con 
fultatione  prefi  cotal  partito  ♦ T uttigli  huommi  infirmi  e 
di  poco  conto  lafiio  nel  capone  gli  afim  tutti  qua  ti  C7  ac  cefi 
è fiochi  (fi  come  l7 altre  notti  fi  filea)  tacitarne  te  fi  par  tute 
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giaValtra  parte  degli  Scythi  co  Sauromati  Infime  fi  era 
congiunta  ad  ìdanthirfi  e fin^t  dubio  alcuno  ficonueniua 
nel  figliente  giorno  venire  all’vltima  battaglia , Ma  D ario 
bauendo(come  e detto)  dato  a vedere  a quegli  thè  nel  ca * 
fo  lafiiaua  che  egli  volta  afialire  quella  notte.agli  Scythi  fi 
partitte  venendo  alPtiiflro  con  molta  frettategli  afini  abban 
donati  dalla  moltitudine fnceuano  gradi [fimo  cridaret  ifùo 
thi  fieramente  ardeuanoiondenon  s'auidero  gli  Scythi  del 
la  partita  de  Perfiani  : ma  come  fi  [chiarine  il  giorno  coloro 
che  nel  campo  erano  lafitati  ne  andarnoagli  Scythi  adiman 
dando  mifiricordia / manififìddo  la  fuga  de  foci,  idanthyr 
fi  fdn'fy  indugia  figli  puofi  a fiquire  fieradogiongerlipri 
ma  che  arriuajfero  all’Hiflro  perche  erano  per  la  piu  parte 
a piedeie  male  in(lrutti  del  paefif  & e [fi  tutti  erano  cauaL 
litri  e bene  amae(lrati  del  viaggioima  non  vennero  per  vna 
firada  : onde  arriuarno  gli  Scythi  al  ponte  cPima  giornata 
auanti  a Perfiani  e conofcendo  che  trapalati  gli  haueanofi 
dolfiro  co  lonii  che  non  haucjfiro  ficodo  la  promefia  il  pon 
te  difiiolto.Ma  poi  che  per  paura  fòr fi  haueano  fino  al  prec 
finte  indugiato  li  cófùrtauano  a disfarlo fim<gt  dimorale  re 
cuperata  la  liberta  loro  fi  ne  torna  fiero  nella  patriafcó[ultar 
no  i principi  di  ionia  quefla  cofà  tra  loro,e  il  papere  di  M il 
ciade  A thenie fi(jquale  m quel  tepo  era  Signore  del  Cherot 
refi  di  heUefionto)era  di  douere  afientire  alla  dimanda  de 
gli  Scythi  e deliberare  la  Ionia  dalla  firuitu  del  Re  di  Pere 
fiamma  Htftro  il  fignoredi  Miletoaltrimétefintiuafdicedo 
quefle  parole.  Non  couiene  a gentiluomini  C a coloro  che 
j limano  la  preheminctiavjàre  fintentie  philofiphice  pponen 
do  la  liberta  al  fiato  regale t dellaqual  cofà  beche  molte  ragio 
ni  fi  potejfino  addure  io filamete  per  l7efimplonoflro  ne  fa * 
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ro  à tutti  chiara  demoflrationethora  flitnati  vof  prìncipi  e 
Signori  che  i fubditi  nofiri  cofi  no  bramino  la  propria  liber 
ta  come  noi  la  franchila  di  non  ejfire  al  Re  foglietti?  Vera 
mente  che  come  prima  machi  lapojan^  di  D ario  e del  re « 
gno  di  Pefiaffco  machera  anchora  lo  flato  nofh  o e la  figno 
ria  che  fi òtto  il  fino  nome  ci  difindetLa  liberta  e bella  cofa  da 
difèndere  quadofipofliede:majl  volerla  vfurpare  qua  do  a 
altrui  vna  fiata  è concefjà  fi  può  nominare  inganno  e tradì 
mento.lo  aduni])  fino  di  queflo  parere  che  il  Refi  affetti  co 
me  richiede  la  dritta  fide  e vera  lea^i.Alle  parole  di  cofìui 
ajfintirno  tutti  gli  altri  principi  di  Ionia  et  erano  quegli  di 
piu  eflima  Daphnidefignore  d’Abido , tiippode  principe  di 
Lapficoi  Therophante  che poffedeua  l’ifila  di  Paro  e Me* 
tr odoro  che  tencua  la  citta  di  P roconefi  O Ariflagora  da 
Zifico  &•  Ariflone  il  Sire  di  Bi^n^o, Quelli  erano  della 
prouincia  di  HelleffontaMa  di  Ionia  vi  era  S tratto  fignore 
dell1  [fila  de  Chio  Aeace  da  Samo  Laudano  di  Phocea  et  H* 
fleo  da  Mileto  ilquale  adduffe  gli  altri  nel  fino  parere  co  tro 
alla  volontà  di  Milciade  della  prouincia  di  Eolia  vi  era  fila* 
mente  Ariflagora  fignore  di  Cimea  (7  ejfindo  tutti  concor 
dati  al  parere  di  H ifleoficero  che  lui  filo  riffofi  agli  Scythi 
che  egli  erano  contenti  de  copiacerli  di  quanto  adimandaua 
no  e che  già  come  vedeano  haueano  dato  a cotale  opera  co* 
minciamento  queflo  diceuano  : perche  alcune  naue  di  quelle 
del  ponte  erano  leuate  via  dalla  parte  vlteriore  del  fiume  ac 
ciochenon  potejjcro  dagli  Scythi  effere  oJrfefi,ma  Hifleo  agli 
Scythi  demoflraua  hauere  fitto  queflo  per  feiorre  m tutto 
il  ponte  e per  quello  gli  confirtaua  à gire  ouejùffiro  i Per 
fimi  accioche  per  diuerfi  via  non  fi  coducejfiro  al  mare  oue 
con  altri  nauili  fàcilmente pajftrebbeno  in  Afta,  Gli  Scythi 
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credendo  a colloro  ritornar  no  per  cercare  e Perfiani  (7  et* 
rorno  vn1  altra  fiata  la  via , la  cagione  fu  che  incucila  parte 
oueegli  haueano  guafle  le  finte  e dijjipata  la  capanna  non 
andarno  perche Japeano  che  Vherba  mancar  ebbe  loro  per  ca 
ualli  e P acqua  per  bere  e (iimauano  anche  i P erfiani  douejfi , 
rotai  viagio  finire  battendolo  altra  fiata  e rimeritato,  M a 
Dario  per  quella  via  pure  vene  come  quello  che  altra  non  ne 
fapea  e con  grandi  (fimo  difagio  giunfe  la  notte  al  luogo  del 
ponte  e trouandolo  difciolto  fi [confino  affiti  filmando  che 
partita  fi  [fi  l1  armatafiauea  con  fico  Qano  neli7ejfircito  vn 
huomo  d7  Egitto  ilquale  di  voce  auan^tua  àafchedunotfice 
per  quejlo  chiamare  H ifleo  delqttale  molto  fi  confidauaMa 
H ifìeo  ilquale  teneua  la  naue  ffeculacoria  m afioltafcome 
comprefi  che  non  erano  Scythi  ma  il  Readritfò  il  ponte  al 
la  ripa  e [opra  e fiotto  a quello  tutte  le  naue  un  battaglia/ 
cefi  pajfio  preftamete  tutto  l7ejfircito  d fialuameto  un  T hra 
eia : egli  Scythi  poi  che  gli  hebbero  cercati  affai  : e ritornati 
all7Hi(lro  fi  auidero  un  fine  dell7 ungano  di  Greci/  per  que * 
fio  villane  giano  affai  ilonii  hoggidi  anchora  nomando  gli 
Schiatti  amatori  della  feruitu, Dario  caminddoper  la  Thra* 
eia  giunfe  al  Cheronefi  e quindi  fipra  anatrili  dell7 armata 
fua  pajfio  m A fia  e lafcio  un  Europa  in fuo  luogo  Megabifó 
huomo  affai  f limato  m Perfia , delquale  già  parlo  Dario  itt 
quello  enfi  molto  honoratamente/.gli  haueua  rotto  vno  po * 
mo  granato  e cadendo  di  quello  infinite  grane  fu  da  A rthabd 
no  adimandato  fi  tante  prouincie  volejfi  pc (fèdere , 'tanti 
Megab'ift/ijpofe  Dario  farebbe  meglio  a hauere , H ora  ria 
mafe  cofiui  con  ottanta  mila  combattenti  in  Europa  1 t?  ac* 
quifio  molte  cofe  al  regno  di  Perfia  te  fi  reputato  in  ogni  fio 
atto  di  fimma prudentiaf  V e anchora  memoria  d7vno  fi  o 
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fato  tra  noverche  fiondo  effio  in  B y%n%o  O hìtendtdo 
che  dica  fette  ani  prima  fu  edificata  Calche  donia  che  Binàri 
%o  dijfe  che  ciechi  doueano  efferee  C alchedonii  hauedo  la 
'fidato  cofi  bello  luogo  come  era'queìlo  di  Bi^anfto  e tolto  il 
fiuo  piu  di  futile  affai , per  quofto  faggi  di  anchora  per  vfito 
prouerbio  fono  appellati  ciechi  quegli  di  Calcedonio. 

De  M ijìi  & come  jùfifmo  campati  dalla  morte  delle  don 
ne  loro.  Ctfp.  IX, 

Tì  Er  m^efm0  temPo  c^f  m Scythia ficee  D ario  lo 
^ IT  plagio,  vn7 altra  grande\mprtfi  hebbero  i Perfiani  in 
Africa  contro  à Peni  perla  cagione  che  io  narrerò  quando 
io  hauero  prima  ejfofle  alcune  cofe  a quefla  hi  fioria  apper * 
tinenti  (defeendenti  degli  Argonauti  ciceri  coloro  che  co  la 
■prima  nane  nauicorno  al  marauigliofò  acquilo  del  montone 
dell’oro)  fimo  cacciati  da  Pelafigi  delPlfila  di  Lemnoena* 
uicarro  a lacedemoni  e filiti  fopr  a al  mote  T aygeto  e fin 
'tendo  quitti  fifeff  fuochi  fimo  adimadati  da  Lacedemonii 
che  fijfiero  e qual  cofi  chiedeffro  efifit  rifipofero  ejfre  la  gen 
te  de  Minti  nati  pedantiquo  da  quei  baroni  che  pajfimpper 
fffcTa  di  lemno  nel  tépo  che  ad  acquiflare  il  mótone  «Toro 
filano  madatite  che  chiedeuano  di  efificr  raccolti  nell7 antiqua 
patria  come  attinenti  e generati  da  Caflore  & da  Polluce 
che  fimo  di  quefla  citta.  Piaccp  a Lacedemoniefi  d’accettar 
'li  participado  ficco  tutti  gli  honori  CT  e molumeti  della  fica 
ciuilita x tr  incontine  te  prefiro  cofloro  moglie  in  L aconia  e 
credettero  j kreue  in  molta  ricchetfa  e flato  in  quella  ter 
ra.onde  infiuperbiti  trattamo  molte  cofe  dishoneflee  tra  le 
altre  Pmfignorirf  et  opprimere  Pvfàta  liberta  della  patria: 
onde  fimo  prefi  e condonati  a morte t tutti  quati  coloro  che 
in  Lacedemoni  a pena'capitale  dannati  fino  fi  vccideno  la 
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nottf  il  giorno  non  fifa  morire  alcuno.  Hor  a douendofi  dare 
tfftcutione  a quanto  contro  di  questi  Mimi  era  fintetiatofe 
mogli  loro  (che  tutte  erano  di  gran  [angue  e di  cafite  piu  no 
bili  deila  citta ) mpetrarno  gratie  de  yifitare  nella  pregio* 
rie  e fuoi  mar  iti,  O entrate  aentro  tramutorno.vefle  co  que 
gli  e cofi  vfcirno  li  huomini  di  predone  a guifa  di  dóne  che 
piangeffero  a capo  chino  e con  il  vi/c  chiujo  come  [e  con  pan 
vy ùft [ciugajjèro  gli  occhi  lachrjmofije  dóne  retiamo  nella 
pregionet  ma  i M inii  v[citi  della  citta  di  nuouo  s1  decaparne 
[opra  al  mòte  T ajgeta  e i Lacedemonii  deliberati  di  punir 
\li  gli  fecero  [opra  a quello  ajfediare  ♦ Era  poco  tepo  dauanti 
venuto  m Lacedemoni  7 heras  che  fi  figliuolo  d'Anthefio 
Ine  nepotedi  7 ifimeo  pronepote  di  Therfindro  abnepote 
\ di  Polynice  della  getta  cadmea.  Venuto  era  coflui  procura , 
tore  di  turyttene  rj  di  Proculùfigliuoli  di  Arittodemo  de 
1 quali  erario , O battendo  gloriofimf te  gouernato  il  regno 
t fino  alla  adulta  eta'de  nipoti  rettituitel'adminifir  ottoni  a lo 
ro}ne  esportandogli  il  cuore  di  ttare  advbbidientia  iti  quel 
luogo  oue  egli'  jolea  ad  altrui  comodare  ottenne  di  poter  na 
vicare  aDf  acqui  fio  di  quella  1 fila  che  al  prefinte  dal  fio  no, 
t me  Iherafi  appella ,in  quel  tepo  calìfia  ft  nominaua.  A que 
fla  1 fila  ottene  di  nauicareper  habitarla  digete  che  di  Jùa 

* volontà  lo  figuiuano  : non  per  cacciare  gli  antiqui  habitanti 
delPlfila , iquali  erano  Phenici  labiati  quivi  da  Cadmo fit 
gli  nolo  à1  A ggenor  e fitto  il  gouerno  di  Membliaro fio  atti 
nenteiotto  d'età  d'buoi  haueano  gli  Phenici  habitata  quefia 

• I filajaqual  come  dicemo, T hera  al  prefinte  allhora  Calitta 
cioè  bellijfima  fi  nominaua.ttora  non  hautdo  T beras  fico n* 
do  il  fio  defi  derio  copagnia  a baftanfé  adimado  in  gratta  a 
Lacedemonii  che  Mimi  nel  monte  T aygeta  o jfi diati  fiffi* 
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ro  a lui  conceffinprofèrendofi  d i traportarli  fiora  del pdefa 
£7  binatoli  namco  all1 ijvla  Citila  e diuift  cofìoro  che  feto 
a'idarno  in  [ti  parti  e [ti  terre  edifico  dalloro.  Lepreo,Maci 
fio, 7 hrixaMygo  e pio  e biudio  delle  quali  dì  sfilerò  al  mio 
tempo  gli  H.'/i1/  le  tre  vltime  che  erano  in  piano . R imafi  di 
qufjìo’Vheras  pero  vuo  figliuolo  a Lacedemoniajlqual  per 
fiora  nome  fi  detto  Oilico  cioè  Lupopecora , (J  la  cagione 
perche  negando  ilgiouanetto  di  nauicare  col  padre  a quella 
mprefià.  dump  la  fiderò  io  ( diffie  T herasfi)  a Lupi  la  peco* 
ra  da  quello  Oilico  nacque  E geo  dipoi  oue  è difcefia  in  Spar 
tha  la  tribù  igea  laquale  edifico  dipoi  nella  fipr aietta  1 fiola 
di  T hera  il  delubro  a laio,  et  ad  Edippoie  quefloper  re  fio 
fio  infirnale,quàdo  non  poteano  gli  buoi  in  quella  tribù  miti 
tiplicare . Sin  qua  fie  concordano  le  htfforie  de  Lacedemoni 
ton  quella  de  T herei  iquali  ficriuono  dopo  quefìi  tepi  in  cot 
tal  modo, che  ejfiendo  Gr  ino  figliuolo  dfEfinodificefi  di  que 
fio  Therdf  andato  aToraculo  di  Delpho  con  bella  copagnia 
de  fioi  principi  tra  quali  era  Batto  difcefi  per  antiquo  da 
Polimneflo  quale  fu  vno  de  M inii  che  nauicarno  con  la  prie 
ma  naue.  H ora  confiltado  queflo  Re  di  fie  cofitjhebbe  in  ri 
fiojla  che  egli  doueffie  habitare  vna  citta  in  Africa ,e  rififon 
dendo  il  Rf  che  egli  eravecchio  e grane  ^e  che  cotal  mprefià 
toccarebbe  ad  yno  di  quefìi  giouani  valorofi  della  per  fina  et 
arditi  dell1 animo  e cofi  dice  do  mofìraua  Batto  qmui  prefitti 
te.Ritornarno  a dietro  con  poca  cura  di  queflo  oraculo  come 
quegli  che  a pena  fiapeuano  in  qual  parte  del  mondo  fififie  A 
finca  ripo(lafMa  per  fitte  anni  continui  non  pione  nell1 1 fila 
dt  T heraty  fi  ficcalo  gli  arbori  tutti  qua  ti  onde  per  que 
fii  mali  madama  di  nuouo  all1  oraculo  15  htblero  il  mede  fi 
tuo  refior.fi  ihe  m Africa  douejfcro  habitare  vna  citta  edi* 
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fcare^onppendo  aduncp  e jji prendere  altro  rimedio  man 
domo  in  Creta  per  iffiare  di  qualche  v no  che  d?  Africa  ha* 
uef/è  notiti* , e peruenuti  alla  citta  d1  tanno Ji  cóuenero  con 
vno  tintore  di  porpora  nominato  Corobio,ilqualgiaptrfòr 
turta  dtceua  e(fere  arriuato  in  Africa  ad  vna  ifi  la  nomina * 
ta  Platea  codujfero  gli  ambafciatori  coflui  per  pretto  albe 
raj&pofcia  mddarno  alcuni  de  furi  con  effe  a vedere  que * 
fla  \ fòla  Platea , Q uelli  che  andarno  veduto  il  luogo fe  ne 
tornarno  a referire  nella  patria  quello  che  vi  fio  kaueano)  e la 
feiarno  Corobio  nell*  ! fola  difetta  fornito  di  vittuaglia  per 
vno  anno, e non  tornado  a quello  termino  gli  T herei.  comin 
tiauano  a macere  a Corobio  le  cofi  necefjariei  Md  vna  nane 
da  Samo  laquale  tornaua  di  Egitto,  giw  fe  in  quella  Jliagia 
éeUaquale  naue  era  capitario  Coleo,  et  intefo  da  Corobio  co 
me  il  fatto  flaua  per  vnr  altro  anno  lo  fórni  di  vittuaglia  e 
partendofi  la  naue  di  quiui  per  tornare  in  Egitto  hebbe  vno 
vento  fi  jfolano  cioè  orientale  che  mai  nó  intermiffe  fino  che 
condotti  gli  hebbe  a Tartefo  luogo  vicino  alle  colóne  (Ptier 
cute. Era  in  quel  tempo  el  mercato  di  Tartefoliberifftmo  di 
tutti  quegli  de  Europa  ,[in  maniera  che  cofloro  fecero  dette 
merce  fttemagior  guadagno  eh1 altro  greco  che  fcpiamo  noip 
eccetto  fclamenteSoflratefgliuolo  de  Laodamate,conilqua 
le  non  fe  potrebbe  eguagliare  alcuno . 1 Samii  della  decima 
di  quello  guadagno  fobricarno  nel  tépio  di  1 unone  quel  va, 
fe  a ejfimpio  della  cratere  a^golica  con  capi  di  Gripbcni  lrif 
no  all1 altro  ri  uriti  : Cr  èfcfìenut  o da  tre  colofft,cioefòrme 
di  giganti,  di  fette  cubiti  fi  uno , e fi  anno  ginocchioni  quefle 
flatue  che  lo  fòffergano, Lagrade  amifla  che  anchora  dura 
tra  gli  T herei, Samie fi,e  Cirenei  da  queflo  atto  che  narrato 
hakhiamo  hebbe  p incip  io.  H ora  nell7 1 fòla  di  T ber  a fu  or  di 
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nato  dopo  il  ritorno  eli  coloro  che  lafciarno  Corohio  d Piate* 
che  di  cicche  dune  delle  terre  fue  quale  erano  fette,  andajfè, 
vna  parte  ad  habitat  e m \frica  gettando  tra  fe  i fratelli  la 
ferte  quale  di  loro  dotte) fe  gire  e quale  reflareul  códuttore 
di  quelli  fu  óctto,  dipoi  creato  He  che  [opra  a due  trireme 
gli  conduijhda  qui  indietro  concordano  le  bijlorie  di  T he 
rei  con  quelle  diCirenat  Ma  di  Batto  piu  largamente  par U 
no  i C uanei  jcriuendo  cofe  Egli  è vna  terra  in  Creta  nomina 
ta  A xo  folla  quale  fa  Re  tteracho  ilquaie  hebke  vna  figliti* 
la  nominata  phromma  et  efsedo  morta  la  moglie  fetta  nepre 
fee  vn1  altra  laquale  fecondo  il  coflume  delie  matrigne  gran* 
demente  inimicaua  a quejìa  fanciulla  crcolpddola  di  manca 
menti  diuerfe  O dishonefìe  tra  gli  altri , VJ  battendolo  al 
marito  perfuajo  lo  mdujfee  a maluagio  penfìero  t perche  egli 
fattofi  adimddare  vno  mercadante  della  fua  terra  d'Axo  no, 
minato  T hemifeo  lo  feógiuro  per  la  fede  che  obligato  gli  e* 
ra  a feruirlo  di  quanto  lo  richiederebbe ; <0  battuta  la  prò * 
me Jà  vn  giurammo  gli  dette  la  figliuola  (omettendogli  che 
nel  mare  la  JìtmmergeiJètT  hnnifeo  entrato  con  la  fanciulla 
tri  naue per fatitfare  a quanto  promejfeo  hauea  e fehifare  la 
fceleragine  che  cómejfeagli  ernia  getto  nel  mamma  legata 
con  jùm  la  ritrajfee  vinate  con  quella  pervenne  a T ber  a otte 
Polymneflo  dall?antico  P olymneflo  difecefeo  gctilhuó  di  T he 
ra  laprefee per  concubina , CT  hebbe  di  quella  vno  figliuolo 
balbuciente  cioè  di  lingua  intricata^  alquale  mpofetronome 
Batto  come  fcriuenogli  CiraneitMa  io  fìimo  altro  nome  ef 
ferglt  [lato prima  mpofeotma  che  cofetpoifitjfee  in  Africa  ap 
peilato  perche  t Reni  in  feua  lingua  al  Re  dicono  Bqttote per 
que[lo  anche  forfè  lo  nomino  la  Pythia  Batto  in  lingua  punì 
(acquale  a Dio  non  è nafecofìa , cofe  lo  nomino  dico  feapendo 
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che jn  Africa  doueuaregnare.Hora  ejfcndo  coftuigia  di  cd/ 
pinta  età  ne  andò  allo  or  ac  ulo  da  Del  p ho  per  hauere  quali, 
che  rimedio  al  naturale  mancamento  che  nel  parlare  kaniat 
alqualela  Py tbia.rij} ofi  cofi,  à . . 

O Batto  che  hai  la  lingua  che  fi  intraffica  ni.  T.U. 

: E fei  per  quejlo  venuto  allo  oraculo : : i •.< 

P hebo  comanda  a te  che pajji  in  Africa» 

L a fa  il  tuo  férmo  e felice  habitaculo . 

Batta  hauuta  quefta  riffoila  cerco  affai  di  ajfoluerfi  da  , 
tal  obligatióeima  nò  li  ejfcndo  mutato  refpófi  ritorno  nella 
patria  nellaqual  pafsddo  infèlicemete  tutte  le  cofi  e madan 
do  a Delpho  p hauerui  rimedio  hebbero  rifiofla.che  edifica 
do  Cirem  i Africa  paffarebeno  bene  e fatti  loro}onde  mddar 
no  Batto  co  dui  trireme  liquali  poco  t'epovi  dimorarno  ritor 
n'ado  a T heratma  {i  T berci  gli  cacciamo  iponendoli  che  do 
na fiero  effetto  a quato  gli  era  cómefiòf  onde  ritornamo  con 
ftretti  edificamo  vna  terra  in  quelli  fola  che  difipra  du 
cemo  nominata  Platea:  e poi  che  doi  anni  fimo  in  quella  db 
morati, co  poca  ventura  lafciarno  quiui  vno  filarne  te  di  fioi 
e li  altri  tutti  quoti  nauicarno  a Delpho  per  faper e quale  ca 
gionegli  sfirtunaffe.E  la  Pythia  co  quetli  verfigli  rijfofe*. 
Non  fai  la  terra  di  Africa  lanifera . 

Pero  fi  è oppojìo  al  tuo  viaggiali  fcropulo . 

Pajà  quel  mare  alla  arrida  fruttifera 
La  fia  piu  riccho  e piu  falubre  il populo . 

Hauuta  quefta  r fiotta  fi  ne  tornarne  all7l  fila , e riprefe 
le  cofe  fue  con  colui  che  lafciato  haueano  pajfamo  aU’mcon* 
tro  dell7 1 fila  vn  vno  luogo  nominato  Atyiflo,chiufid’tn* 
torno  de  ameniffimi  colli , e circondato  da  duot fiumi . 5« 
anniiui  habitarno  nel  fettimo  fi  dipartirne  perconfglio 
' f iiii 
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di  Peni  e caminando  yerfo  ponente  fumo  condotti  al  hellifji 
m luogo  di  tutta  l’Africa,  la  notte  fumo  condotti  da  Penrf 
acciochenon  Jt  auedeffero  del Jfacio  del  viaggio  caminado 
el giorno.lrrafle  è nominato  queflo  luogo, fendo  giun* 
ti  alla  fónte  d’Apolltne  oue  Caria  per  li  monti  circunfuji  rifò 
na  fifermarno  edificando  la  citta  di  2*oa , Quaranta  ami 
tenne  queflo  Rateo  el  regnotpoi  che  hebbe  la  citta  fondata^ 
e fidici  anni  dopo  lui  el  figliuolo  ArcefilaoSuccejfe  il  terfo 
pur  nominato  Batto, per  fpranomeel  felice,  fbtto  l’imperio 
delquale  crebbe  grandemente  la  poffanfy  de  Cireni}wipei  os 
che  da  tutte  le  parti  de  Grecia  fumo  indotte  genti  per  an* 
darui  ad  habitare  in  queflo  modo.T  utte  le  volte  per  diuer 
fe  cagioni  mandavano  i populi  e principi  per  confiltarfe  alt 
l’or  acido  la  P ithiapoi  che  alla  fia  richiefla  feti  sfatti  gli  ha 
iteaglifacea fuggendone  di  quefli  verfi, 

A che  p enfiti  i che  flati  adtfconcio. 

O greci  a fare  in  Africa  il  paffeggio 
Se  piu  penati  agire ^ io  ve  anoncio 
Che  pentirete  del  tardo  viaggio, 

Ejfendofi  aduncp  gradiflima  multitudine  de  greci  codot 
t a a drena , danneggiti  d’intorno  i Peni  e tra  loro  fi  diui* 
deuano  e capi  guadagnati , onde  quegli  il  fao  Re  nominato 
Addicranea  veggiendofi  non  potere  refi  fiere  ì quefli  fòret 
v fiieri  mandorno  ut  Egitto  ambafciatorifacendofi  jukiettiad 
Aprio  Re  di  quella  prouincia  fil  quale  poi  che  in  fuaprotet > 
tione  gli  hebbe  raccolti  mando  vngrandijjimo  efferato  de 
Egrttiani  contro  a drena / Battoli  (èlice  venne  loro  all’ in* 
contro  al  luogo  nominato  l rafia  et  a Jfiegatebandere  cobat 
terno pr effe  alla  fante  di  T hefhnote  fumo  m tal  modofeon 
fitti  gli  Egittii  che  pochi  di  effi  ritornarno  nella  patria,Ber 


• Digitized  by  Google™ 


LIBRO  IIII*  141 
Ictqual fi  rebbellarno  ad  Aprio  come  è detto  dfipra  nel  [e* 
condo  libro.Hebbe  qitejìo  batto  fi.ccejfire  nel  regno  \nofi * 
gliuolo  nominato  Arcefilao/lquale  nei  principio  co  germani 
hbbe  difeordia  onde  ejfi  della  pr  cianci  a fi  dipartano  co  ho 
na  parte  del  populo}  (7  edificamo  quella  terra  laquale  anf 
eh  or  a ha  el  nome  che  gli  mpofirot  cioè  Barca  e fi  hcitauano 
i Veni  e l’altre  nationt  barbare  di  intorno  a guerra  còno  ad 
A rcefilao/JJò  vfeito  a aperta  battaglia  gli  caccio  \erfo  o rie 
te  fina  à Ltucona  oue  riuoltattjt  e Veni  lo  forchiamo  con 
fmguinofit [confitta \et  vcciftro  fitte  miglia  de [uoi}e  per  do 
glia  quefia  di  fitte  tura }fi  puofi  Arcejìlao  nel  letto  vnfirmOj 
1 7 hauendo  beuuto  medicammo  per  rifinarfi  jù  [Ir agolato 
da  vn  fio  germano  nominato  Learcoima  la  moglie  d1  Ar  cefi . 
lao  nominata  Erixo  ad  engano  vccifi  Lear  co  vn  \edetta  del 
marito  i eperuenne  il  regno  d Aatto  figliuolo  d7  Arcefilaofil 
qual  fu  [damato  et  inualido  della  per  finate  per  la  nifi  etfà 
di  cofhà  e per  li  paffiti  mali  andando  le  coje  di  Cirena  di 
male  in  peggioriamo  i Cirenei  aU7oraculo,W  hekero  in 
rtjfiofia  che  da  yna  citta  d? Arcadia  nominata  Mantwea  do 
uejfiro  prehendereWno  gouernatoreMadarno  a Mantineaf 
C hebbero  vno  che  j’appellaua  Demonato  di  grande  reputa 
tione  in  quella  citta . C ofiuipoi  che  hebbe  le  coje  di  Cirena 
intefi  le  dijfiofi  a ottimo  gouerno  e diufi  in  tre  tributi  tut 
ta  la genteil1  una  fu  di  T hereitlaltra  di  Pelopònefi  e di  que 
gli  di  Creta  : Mima  di  tutte  lJ altre  greche  natiomfque(ìe 
genti  habitauano  m Cirena ♦ < luefìo  Rr  Batto  non  mclefìo  li 
antiqui  honori  de  paffiti  fioian[t  vi  aggienfi  il  principato 
di  fàcrificii  e perfiuerojji  nelle  in  fhtutiom  (j  omini  eh  que 
fio  A rchado  per  tutto  il  trpo  che  vijfi  Battotma  A rcefilao 
figlinolo  di  quefio  Scianchami  pefi  perturbatane  infieme 
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con  la  fta  madre  nomata  Pheretina,peroche  negavano  di  vo  ì 
lere  comportare  che  nel  regno  per  tanto  tepo  da  fioi  magio 
ri  pojfeduto  mponefft  leggie  vn  cittadino  di  Mantinea,dal 
V altra  parte  il  populojvoleo  che  quelli  ordinamenti  hi  (litui 
ti  per  Demonace  mantineofijj'cro  o fervati , e furgendo  tu* 
multo  per  quefla  cagione  fii  ne  ce  far  io  ad  A rcefilao  di  par*  * 

tirfe  efùgi  nell1 1 fola  di  Samo.La  madre  Pheretina  fi  redufi 
fe  in  Cipro  alla  citta  di  Sa\amina}dellaquale  era  principe  in 
quel  tempo  Euelthone  colui  che  dedico  nel  tepio  da  Delpho 
quello  marauigliofo  turibulo  che  hoggi  di  e ripofìo  nel  thè* 
foro  di  Coryntbiani.Riceuuta  da  cojlui  pheretina  hono 
rata  affai, non  cejftua  di  richiederli  ejfer cito  colquale  potef 
fe  ripatriare  eprehendcre  yendetta  de fioi  rebeli if  molte  alt 
tre  cofe  gli  donaualui,ma  non  quefla  che  ella  richedeua  & 
ejfa  di  ciafcheduno  prefente  lo  ringratiaua  frnpre  mai  fcg * 
giungendoli  che  piu  grato  gli  farebbe  Pejfercito,  Onde  ha* 
uendoli  vna  yolta  mandata  Euelthone  yna  roccha  colle  fifa 
d’oro  e dicedo  pur  lei  le  v fate  parole,  gli  fece  rijpodere  che 
coft  fitte  cofe  alle  dóne  fi  donavano, e ro  gli  efferciti , Ma  il 
figliolo  Arccfilao  dimora  do  nell1!  fòla  di  Samo  cótrajfe  mol 
ta  amicitia  nel  paefi, onde  cògrego  vn’efercito  volutario  di 
molta  giouecu  che  lo  fegvitta  equali  per  amore  della  nobilita 
fua.e  quali  per  fferdyi  difirft  ricchi, O ejfindofi  già po(lo 
hi  ordine  per  poffare  a Cirena  con  formata  modo  aWoracu 
lo  di  Delpho  e la  Pythiagli  dette  quefìi  verfi  per  rijfojla . 

A quattro  Batti  a qmttro  A r cefi  lai. 

Durerà  firmo  il  regno  di  drenai  * 

Poi  fia  deflruttoie  cadera  con  guai , , , •> 

Ma  fi  ventura  ti  firfi  rimena  « 

Stai  quieto  e non  e fere  il  cuoco 
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A Ha  fòrnice  di  A mphore  ripiena.  • , : ^ 

'Lafcialecrudeenonponefìiilfaoco  : • ,:  t * 

Se  pur  vel  poni  guarda  non  entrare  iVCi;v  •» 

Owr  circondi  l’acqua  ad  ogni  luoco  » 

Cfc  corner  refi  w fin  mal  capitare , 

PajJò  Arceftlao  a Cirena  dopo  quetfa  rijjofta , C7  ^ 
trincio  j/  regno  ottenuto  fece  afferà  punitione  a coloro  che 
della  fuga  fua  haueuano  colpa  ouero  mputatione  : altri  kan 
diti  fùgirno  della  patria  : altri  erano  mandati  per  ejjcre  ve 
cifi  in  Cipri  i ma  fumo  liberati  da  quegli  da  Gnido  che  gli 
rimandarne  a T hera  nella  fua  antiqua  patria  *Vna  con,* 
pagaia  di  quejli  rebellt  fé  era  redatta  dentro  ad  \na grati* 
de  torre  de  yno  gentilhuomo  che  fi  appellaua  Aglomatho 
tsr  Arceftlao  feordandof  lo  Craculo  ^inondata  che  heb * 
he  di  fermenti  la  torre  vi  puofe  fuoco  arfe  quella  con  tut* 

tiglihuomini  che  dentro  vi  erano  : £7  auedendofi  pofeia 
hauere  contrafitto  allo  mandato  diurno  non  volfi  ritornare 
4 Cirena  fin  che  eff  iato  non  fùffe  ; perche  Cirena  da  fiumi 
e circondata  ♦ Adorne  adunque  à ritrattare . A latrino  Re 
di  B arcei  ficco  aggiunto  di  affinila  : O certi  banditi  da  CU 
iena  che  m Barca  dimorauano  con  lo  aiuto  di  alcuni  del  po 
pulo , vccifro  Arceftlao  nella  pia^  e fico  A latrino  fuo 
Reila  fua  madre  Pheretina  tenne  in  vece  del  figliuole  ijcms 
pre  lo  fiato  mentre  che  egli  a Barca  dimoraua  : ma  come  in 
tefit  la  morte  di  quello  figgi  in  Egitto  ad  A riandò  prefitto 
di  quella  prouincia  per  il  He  di  Ver  fai  adhereti  e raccontati 
dati  del  Re  di  Per  fa  erano  coflorcn  peri  he  Arceflao  gli  pd 
gaua  tributo.  Coflei  adunque fiupplicando  adimandaua  rat 
gione  ad  A riandò  ilquale  da  Cambjfe  fit  la  fiato  goucrna, 
tore  di  Egitto . Dario  molto  tempo  dipoi  lo  fece  morire  per 
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Jùfpitione  di  (iato  benché  fi  dica  la  cagioe  ejfer  flatatperche 
et  ùario  fi  vo  Ifc  qua  fi  affimigliare quando  gli  Dariani,  cioè 
quella1  moneta  d7oropuriJJimofice  Dario  (zattere  in  Pf  rfiax 
C7  Ariandefice  in  Egitto  battere  gli  Annndinili quali  (co 
me  hoggi  di  fi  vede  am  bora) fino  di  efquifitifjtmo  arger.to9 
o per  quefìa  cagione f o per  foretto  di  reb . lime  lo  fece  Da* 
rio  veci deret  ma  nel  tempo  che  egli  in  Scjthiaguerregiaua 
mando  m Africa  a pri.ghi  di  Pherctina  tutto  r efferato  di 
Egitto  per  mare  e per  terra  foli7  armata  era  capitano  Man* 
dra  di  Pafàrgadia^^  alle  genti  di  terra  A mafiodi  Mara * 
phia.El  titolo  di  que(la  guerra  era  per  la  vendetta  del  mor 
to  A rceftlao  covra  a &arceite  pero  ne  hauea  madato  il  C adii 
ceatore  richiedendolo  i percuffiri  d7Arcefilae:  ma  » P arcei 
rijpofero  ejfer  flati  tutti  quatt  in  rifioro  di  davi  riceutiper 
fua  fuggeWone  dal  fio  Re  Alammo . Sorto  quefto  preteflo 
mando  Ariande  le  gentiima  la  jua  opinione  era  di  figgjngd 
re  tutta  la  natione  de  Peniti  aquale  è grandi JJ;ma  e diuijà 
per  l7  Africa  in  molte  prouincie  e diffenanfe  di  lingue  e va* 
rieta  di  cof1umi}  onde  di  quella  parlar emo  alquanto f ritor* 
nando  dipoi  alla  hifìoria  principiata . 

La  generatane  de  Peni  O de  coturni  loro  V delle  Cit 
ta  dell1  Africa.  Cap.  X. 

LA  natione  de  Peni  habita  l7  Africa  tutta  quanta  dallo 
oriente  alla  parte  occidentale , benché  davanegenti  fia 
dipartita  e tra  fe  anchora  d7habito  e di  coflumi  e di  lingua 
fia  difimileù  primi  che  habitanoverfil7  gitto  fino  gli  A* 
dymarchidi  cheveftono  come  gli  altri  Penine!  fieri f ciò  fi 
conformano  con  quelli  d7<  gitto  : Le  dóne  loro  che  maritate 
fino  portano  in  ciafeheduna  gaba  vna  armile  di  fercnffc.YC» 
cidenoe  pidochi  co  denti  e no  con  le  vgna.l  urte  le  dent  ile 
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(quando  maritar  e le  vogliane  ) prefentano  al  fio  R e,  pero 
che  e ffo  fuergina  quelle  che  a lui  piacciono.  La  generatone 
di  quegli  Adymarchidi  habita  dalìfEg;tto  fino  al  porto  Vly 
r«y  Giganti  confinano'^  co  (loro  iqualiyerfo  Poccafofi  dia 
ftendono  infra  dritto  all’i fila  nominata  A phrod.ftada,ap0 
toin  me\fc  di'quefìo  tratto  giace  nel  mare  fi  fi  la  di  Platea 
tue  prima  edificamo  gli  Citanti  : V all’incontro  è il  porto 
di  Menelao  <7  eui  A ftro  ot.e  habitarno  anchora  e Giranti  e 
la  prouincia  di  Silphio  aggiunge  dipoi  Sinala  bocca  delle 
Syrte  poco  fono  colloro  dijjì  mi  gitanti  di  coturni  agli  Ady* 
marchidi  V hano  da  ponente  p co  fine  la  regione  delli  A sby 
ti  cofloro  non  arriuano  fòpra  al  mare  : ma  habitano  fepra  a 
Cirenei  e fono  in  battaglia  piu  feri  delli  altri  Peni , yfano 
egrette  & hano  legierijfimi  caualli.  Gli  Aufchifii  feguendo 
quefli  habitano  oltre  alle  montagne  di  Barca , neanche  loro 
giungono  al  mare,  e circa  al  metfo  di  queffa  regione  è yna 
piccola  prouincia  habitata.dagh  Cabale!  : faquale  ha  porto 
marino  al  camello  nominato  T auchira  di  lingua  e1  di  coflume 
famigliano  àgli  altri  Peni,  Ma  gli  Nafiimeni  gradijfima  na 
tione  e populofi  habita  largo  paeft  fin^a  edificio  alcuno.Vi 
ttono  di  pecorei  e fempre  yanno  errando  eccetto  nel  tfpo  che 
maturi  fimo  e Dattili  che  egli  afeendeno  al  luogo  nominato 
Augile  oue  e molta  copia  di  palme  fruttfire  tutti  quatitìo 
ro  cogliendo  e Dattili  gli  ficcano  al  Solepofcia  macera  dogli 
con  latte  gli  firbifcono , ciafiheduno  di  effi  ha  molte  mogli  e 
con  quelle  y fino  comicamente  à modo  degli  Mafiagetiap, 
pogiandotprima  il  baffone  alcarroper  figno.fi  come  i Mafia 
geti  vi  attaccano  la  pharetra,  H anno  per  coflume  qua  do  pre 
bendono  moglie  che  la  Jj'ofi  va  la  prima  netterà  tutti  gli  in 
uitati  e ciafiheduno  yfindo  fico  gli  dona  qualche  cofa,  e fi* 
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bramenti  frano  in  tal  manierai  anno  atte  ppotture  di  coki 
rà  che  di  finta  vita  fumo  (limati,  e toccando  quegli  frnnoil 
'giuraménto, a médefimi  fepotchri  frnnoanchora  le  fiedeuo 
tibnlperche  dorme  do  fcpra  a quegli  attendono  alle  viftone  e 
fógni  che  fitti  ? hanotquando  fi  danno  la  fide  betono  lruno 
'dalia  mano  dell’altro  porgendo  fi  la  capa,  e quado  non  hattef 
fóro  bièràoieche  fi  potejji  bere  fistinoti  me  defimo  con  la  poi 
‘ìftr'e  . A 'quefli  Naptmoni  foleuano  gli  P filiti  confinar etma 
'Mi  prefinte  vi  co  fina  il  difirto  è cófómata  al  tutto  la  na 
tione  di  P fidii  in  (fretto  modo. fecondo  che  narrano  e Peni, 
E flcndo  tutti  e rec'ettaculi  dell’acqua  loro  guafli  per  la  ficci 
tà.peróthe  tutta  la  regione  fópr  a alle  Syrte  don  haueaalcu 
'na  humànita  deliberarno  di  mutare  prouiricia  e caminando 
’ìrerfi  il  tùetfó  giorno  giun feto  nel  difirto  delfibione}oue  il 
Wemóauflro  gli  coperfe  di  rena  e fcpelli  a vno  tratto  tutta 
quella  hatione.  P affato  il  difirto  oue  habitauano  coflorofian 
'no  i Caramanti)  ilfuo  paefi  di  fiere  innumer  abiti  e ripieno} 
'tèa  quelle  habitano  quelli  Garamanti,Chdr,o  afchijjo  ogni 
commercio  humano , non  trafficano  con  altrui  : epigono  da 
ciafcheduno , Cofioro  habitano  alla  parte  meridionale  di  N<* 
fimoni.  M a verfó  occidente  pendendo  alla  marina  vi  copila 
no  e M acci  equali  fi  radono  intorno  il  capo  Icfciado  nella  fu 
mita  di  quello  come  vnpocco  dicapegli,  Vefìcno  di  pelle  di 
Struzfó  per  piu  nobile  coperturaùl  punte  Cynifio pajfiper 
la  ter  rafia,  ilquale  defederai  colle  nominato  gratiofitque 
fio  colle  è di  yerdijfimi  arbori  ombrofo  e flendefi  inpno  al 
mare  per fpatio  difiugeto'fladii, tutto  di  belle  piate  adorna, 
tof&  il  reflo  delP  Africa(dellaquale  fino  qui  ho  fitta  metto 
ne)  e nudo  efim^i  rami . Seguitano  gli  Gyndani  a quefli 
Macei  t le  moglie  dequali  (dico  di  Gyndani  ) portano  molte 
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frappe  di  pelle  iiferatperocheciafihedunoch  \fa  con  effe 
yna  di  quefle  frappagli  dona , piu  Rimata , e colei  quale  ha 
piu  numero  di  quefle  pelle  fi  come  quella  d piu  gente  e pia* 

' (iuta.  Non  arriuano  queRi  Gyndani  alla  marina, per  che  i Lo 
thophogi  fitto  d loro  habitano  la  ritti  era  eyiuono  fil  di  fr  ut 
to  di  Lotho  e di  carne,  di  quello  frutto  finno  il  vino  e man * 
gianlo  anchora  ficcato  d guifa  di  fichi  ♦ E Maelei  che  a loro 
confinano  viuonopure  al  medefmo  mo  do, Q^ue fio  frutto  di 
Lothofimiglia  al  dattilo  nel  guflo  ; ma  è minore  e ritondo 
'qua fi  a guifa  di  lentifcofl  paefi  dicofioro  giunge  ad  ynfiu 
me  nominato  T ritone  ilquale  entra  yna  gradiftìma  palude 
" thè  ha  il  medefimo  nometnel  metfò  alla  palude  e yna  I ifilth 
innominata  Phla.e  dicefi  per  gli  or  acuii  de  Peni  douere  effe 
'Tehabitata  da  Lacedemoni  narrando  quefia  bifloria,  Che 
poi  chelafine  hebbe  la  prima  natte  nel  monte  Pelio  edifica * 
ta  voto  di  portare  d D elpho  per  il  primo  viaggio  vno  tripo* 
de  di  bronfétty  effindo  poflo  d camino  lo  traporto  il  vento 
Aquilone  in  Africa  nelle  Syrte  cioè  tra  le  fiche  e non  [pedo 
lui  come  quindi  [campare  gli  apparue  Tritona  dice  doli  che 
fi  d lei  donaffi  il  tripode  gli  moRrarebbe  la  yfeita  del  peri * 
gliofi  luogo , C afifintendoui  lafine  v fitte  fino  e dedico  il 
votato  dono  nel  tempio  poflo  nell1  [fila  di  Phlaechegliin< 
douini  che  nella  nauefi1  Argo  erano, prcnoRicarno  che  di  tut 
ti  quegli  che  defendejfiro  di  navicanti  che  quiui erano  pre, 
finti  yerrebbe  yna  parte  ad  habitare  alla  palude  oue  quefio 
tripode  Riffe  ripofto / cento  citta  ri  firebbeno  edificate }e  la 
Colonia  di  Lacedemoni  nella  lfcletta  habitarebbe.  Ma  colo 
ro  che  habitano  il  monte  gratto  fi  occultar  no  il  tripode  accio 
che  fòreflieri  no  veni fiero  nella  fina  regione  ad  habitare.Gli 
Macljei  habitano  anche  effi  daB’vna  delle  bande  di  quefia 
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pendetegli  A afri  dalFaltrate  da  quella  fino  diuifi.Q  uriti 
A «/ti  portano  canuta  latefia  [diamente  nella  fronte  paiono 
il  re  fio.  égli  Maelei  per  il  contrario  portano  di  dietro  longa 
capigliatura  e la  fronte  hano  rafi.Le  vergini  degli  Aufii  o 
gm  ano  nella  fifìa  di  M inerua  in  dueparti  fi  diuidono  e fin 
fio  infume  battaglia  con  pietre  e con  baffoni:  quelle  che  mito  a 
iono  in  queffa  [uffa  fino  {limate  impudiche  e filfamete  ha 
uer  nome  di  vergini:  quella  di  ejfi  che piuvalorofimentefi 
diporta tar mano  alla  greca  con  il  piumaggio  in  capo  alla  gui 
fiche  portano  quegli  di  Co  rintho  e poi  che  fi opra  ad  vna  ut 
retta  adorna  l’hanno  ripofla  la  conducono  con  molta fifla  in 
torno  alla  palude.  Nonfiprebbe  dire  in  qual  modo  armaffe > 
ro  que(le  Vergini  prima  che  gli  Greci  kabitajfirc  in  hfirU 
ca.Ma  per  mia  (lima  gli  poneuano  mdojfi  armeggi ttiane^ 
per  oche  lo  Sento  e la  galea  cioè  l’armatura  del  capo  dagli 
Egittii  è pernenuta  in  Grecia:  dicono  cofloro  Minerua  ejjer 
figliuola  di  Nettuno  e che  riprefi  di  non  fi  che  cofi  dono  fi 
iff/Jà  a l oue  ilquale  in  adoptione  la  tolfi  per  figliuola . De 
P beni  pafiorali  che  Nomadi  fi  appellano , non  è altra  natione 
che  giunga  al  mare  eccetto  queffe  due:Maclii  et  Aufii  equa 
li  fianca  habitaculo  alcuno  viuono  alla  capagna-.ma  fiparata 
mente  le  fimine  dagli  h uomini  (?  d tepo  fi  vanno  a ridona- 
re infieme^  vfino  mefcolatamente  ci  gufi  di  beflie}e  come 
il  fanciullo  alquato  prejfi  alla  madre  e crefiiutofa  colui  e do 
nato  per  figliuolo  alquale  egli  iflejfi  s’adri^iperoche  ogni 
ter[o  me, e per  quefia  cagione  fi  adunano  gli  huomini  egli 
fanciulli  horquefio  hor  quello  fi  pongano  àfeguire.  Difipra 
da  cojlorofra  terra  ver  fi  il  difirtohabitano  fpecie  diuerfi 
di  fiere:*?  oltre  d quelle  è vna  leuata  ouero  Jupercilio  tutta 
di  Sabbia  t laquale  fi  diffende  dalla  citta  di  T hebe  pofìa  in 
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Egitto  fino  atte  colonne  cfitiercule  ad  ogni  dieci  giornate  df 
quella  altura  fi  troua  vno  grano  di  Sale  grande  aguifia  di 
monticalo , e nella  /imita  dùiafcheduno  eficie  vna  vena  che 
gièttd  acqua frigidijjcma  e doirefdallaqualeil  colle  tutto  di 
intorno  fifa  ameno  egiocundo  ad  habitare. 

Delle  cofe  marauìgliofe  che  fi  trottano  netta  regione]di  Pe 
ni  £7  de  Trogloditi  £7  coflumi  di  piu  populi.  Cap.  XI. 

EL  primo  di  quelli  grani  che  fi  ritroua  lontano  a T he* 
he  da  dieci  giornate  habitato  è dagli  A monii  equali  il 
tempio  con  la' effigie  di  ìoue  fintile  al  Thebanot  perche  (co 
me  io  diffe  difèpra  ) quegli  di  T hebe  adorano  I oue  in  forma 
di  montone  aitati  a quello  tempio.'Nella  radice  del  moticel 
lo  e vn1  altra  fontana  di  natura  marauigliofà  i pp roche  nella 
hora'matutina  fitmpre  è tepida  e nel  firuore  del  giorno  e 
fredda  come  gieloity  atthora  ne  adacqueno  gli  horti  epae* 
JànhMa  declina  do  il  file  fi  rimette  lagelura  fino  alToccafi , 
13  atthora  e tiepida  ri fcaldandofi  tutta  via  fwo  alla  me-tfa 
nottetnelqual  tepo  è c alidi  ([ima  e bolle  e cala  pofcia  il  caldo 
fino  al  matutmo.Q  degli  del  paefi  la  nominano  la  finte  del 
Sole.Lafciando  gli  A monii  ecaminadoper  il  detto  fi  perciò 
Uo  d\dieci giornate  fi  ritroua  vno  altro  moticetto  di  fa  le  che 
gietta  fi acqua  fredda  come  quetta-degìi  Amonii , intorno  an 
che  ejfo  è habitato  il  luogo  fi  chiama  Augile  tsr  è quello  oue 
yamo  per  dattili  e 'Nafimoni.E  p affando  it viaggio  di  die< 
ci  altri  giorni  habitanogli  Car amati  vno  colle  di  fale  fitto 
come  quefti  altri  che  tutto  intorno  di  palme  ha  ripieno  il 
piano . T renta  giornate  difipra  da  colìoro  habitano  quegli 
N eri  che  fino  nominati  Trogloditi , e quelli  Gar  amati  gli 
cacciano  come  fiere, per  oche  di  tutti  quegli  che  hano  huma* 
na  firma  fintogli  T rogloditi  e piu  leggieri  e corridori.  Vi* 
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’fnwo  di  ferpe  e di  lacerte  di  locufle  V d'altre  fòrte  di  repti 
li  che  Hi  queVdiferto  fi  ritrovano  : non  hdno  parole  fi  parate 
ve  definitone  di  voci  che  da  alcuno  intendere fi  pojfa,flride 
no  folamente  a guifà  depipilfrelli  egli  Gar amati  gli  caccia* 
no  con  cavalli  e con  carette /prendendone  alcuno  lo  dome 
jlicano  adoperadolo  per  fervo.  Queffi  Garamdti  fiminano 
grano, perche  fepra  a quello  fòle  è terra  fèrtile  e buona  da  la 
xtoriot  e buoi  loro  fi  pafeono  all* hi  dietro:  e quello  perche  le 
torna  Vano  piegate  auanti,e  tanto  longe  che  andando  drit* 
lamentele  pianterebbono  nella  terratper  quello  pafiendo  ri, 
tornano  adietro , non  fino  differenti  quelli  buoi  dagli  altri * 
■ eccetta  la  dijfmilit udine  delle  corna  e lagrojfetft  della  pel 
letlaquale'anchora  è dura  a marauiglia . Dieci  giorni  lungi 
da  Gar  amati  vn1 altro colle  di  file(vn7a!tra  acqua)  & altri 
habitatori  intorno  a quella  fi  ritroua.  Quelli  fino  gli  Atid 
ti  che  co  finano  da  ponente  a Gar  amati, fi  come  a metfo  gior 
no  et  rogloditi , coftoro  continuamele  befìemiano  il  Sole/ 
mito  il  villaneggiano, fi  come  quello  che  arda  e deflruga  e lo 
ro  e la  fua  regione.  Viuono  ignudi  e nìagiano  quello  che  tro 
vano  di  giorno  in  giorno.  No  hdno  nome  fiparato  aUunotne 
altra  copi  propria/ per  il  viaggio  d7altri  tanti  giorni  pure 
'a  ponente  medefimamentefitroua  il  filfi colle  e la  dolce  ac* 
qua/gli  habitat i intorno  a quello  come  gli  primi  fi  appella, 
no  Atlanti, Non  molto  di  longi  a loro  è vno  alti  [fimo  mote 
tondo  e fittile/  tanto  afeende  che  non  fi  vede  la  cimatper* 
che  fimpre  e nubdofi/nde  fi  appella  la  cotona  del'cieh.  Qtte 
ffi  huoi  di  che  ragionato  habbiamo  fino  appellati  Atidti  da 
■quefld  montagna  che  ha  il  medefmo  nome , e fino  di  natura 
rotfa  e quaft  i/nhumana/on  fi  pafeono  di  alcuna  co  fa  anima 
ta.&  efft  iute  fi  da  alcuni  che  domefiicati  fino  che  niente  fi 
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fiminanoiMa  verfi  Untare  di  fitto  a quefìi  (perche  verfi  oc 
tidente  non  ho  io  piu  notitia)e  gradijfima  ftjjùra  cioè  ma* 
riera  difile  % egli  huot  che  habitano  quella  regione  finno  di 
fatele  cafitO  ogni  loro  redutto.Q  vini  non pioue) pche  pio» 
yendotti  non  duratebbono  le  mura  di  file,  intorno  a quefìi  e 
difetto  ogni  eofi.ne  acqua  ne  legnò  ne  herba  vi  fi  vede.DaL 
f £ gitto  aduntp  infino  alla  palude  Tritonide  tutti  gli  Petti 
trite  habitano  fra  terra  fino  paffori  evittonodi  latte/  carne: 
yen  guflano  la  vaccha  fi  coma  gli  Egittii , V fi  guardano 
dal  porcene  le fintine  Cirenee  anchora  fi  guardano  dalla  car 
tte  vaccina  per  riUerUitt  dì  1 fidete  giorni fifìeuoli  dellaqua * 
te  ofjcruanoreìipiofimete/  le  fintine  di  Barca  non  filamete 
dalia  carne  di  vaccai  ma  dalla  porcina  fi  abflrgono  anchora . 
Oltre 'dUa  palude  Tritonide  verfi  Voccafi  nò  vfino  li  Peni 
<quefti  enfi ttmiiper oche  quefli  pafloraliCdi  tutti  no  poterei 
: dhre^ma  la  piu  pane  finno  i figliuoli  quello  che  io  no  fi  che 
ficci  altea  natiòe , come  alla  età  di  quattro  ani  fino  agititi  li 
fiottano  la  fronte  f e le  tepie  con  lano  ardente / dicono  fire 
queflo  acdoche  laflegma/uer  catarro  che  dal  capo  defiede1 
tiocére  non gli  poffi  £7  da  quello  procedere  la  finita  loro;e 
yeramete  fino  gli  Veni  finijfime  perfine, fi  quefta  e la  cagio 
re  non  fipere  io  affrrmare.Q^uado  a fanciulli  fpafimajfero  e 
remi  per  quella  cottura  con  vrina  di  beccho  gli  finno  rime 
dio i alle  beflie  che  ficrificano  cofloro  tagliano  prima  vna  oc 
vecchia  e quella  gettano  (òpra  al  tetto  della  fia  caretta/l  fi 
ie  C7  alla  luna  finno  fieri  fido  gli  p era  tutti  quanti t ma  que 
gli  che  habitano  circa  alla  palude  Tritonide  adorano  Mie  • 
* terna  e 'Nettuno.  D a cofloro  hanno  mprefi  e Greci  la  vefle 
egli  ornamenti  di  M inerua  ; eccetto  che  in  Africa  non  pene 
• dono  dalla  Egide  ( cioè  dall1  armatura  di  Palla  de  ) le  Serpe 
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corttrafnttema  corregiette  e frappe  di  pelle,  fi  come  tutte  le 
dome  di  tutto  quello  paefijopra  all1  altre  vefìe  portano  pel 
li  di  capra  fitte  vermiglie  e frappate  d’intorno  & da  que 
(le  pelli  nominate  E gis  cioè  caprine  e venuto  in  Grecia  il  no 
me  di  Egide,  E giungere  e caualli  à quattro  infieme  di  quin 
di  e venuto  ancboraift  come  il  catoche  ne  tepii  fi  crida,pche 
piu  artificiofamete  deìli  altri  ciò  fanno  le  done  Africane, 
Dipiu  altre generationi  de  Peni  C7  di  loro  coflumi  tr 
vita . Cap,  XII* 

Gli  Nomadi,  cioè  gli  Peni  paf orali  fipelifcono  e ino  r 
ti  loro  come  gli  Greci, eccetti  gli  N ajàmoni  cheli  fot 
ferrano  fedenti  C7  offeruano grandemente  nel  morire  di  tet 
verlo  à federe, accioche  non  ejpiri  trouadoft  pepino.  E loro  ha 
bitacoli  fino  di  verge  copertati  di  pani  intorno, Sono  porta 
fili  epongofi  intorno  i girare, Ma  oltre  al  fumé  diT  ritona 
e feminata  la  terra  per  gli  A ufei  e per  gli  altri  cohabitanti : 
non  pero  che  caft  o forteifìé  vi  ftano  edificategli  Maxei  fi # 
lamente  hano  firma  habit adone  tra  tutta  lanatioe  de  Peni, 
Murano  di  terra  e viuono  di  grano. La  de  fra  parte  del  ca * 
po  hano  capellatura  e rajd  la  fmiflra.Laficda  di  Minio  por 
tono  dipinta , e dicono  che  da  Troiani  e la fua  generatone. 
La  regione  loro  è molto  piu  film  fa  che  quella  de  paflorali, 
laquale  fino  al  fiume  Tritone  e tutta  piana  C7  areno  fa.  Ma 
quefla  altra  che  a ponete  fi  difende  ha  vnagradifjima  mo 
tagna  : laquale oue  nel  piano  declina  a mezzogiorno  ha  ho* 
(chi  gr andà {fimi  e firpenti  di  mifira  incredibile, haui  Leoni 
• fff  Elepbanti  C7  Orfi  tur  Afini  cornuti  e C inocephali  cioè 
animali  Infirma  cPhuomini  con  capo  di  cane,&  Accepha* 
li  quefli  a primi  fino  fomigliati  eccetto  che  non  hanno  te  (la 
agli  occhi  e bocca  ripofii  nel  pettotcofi  dicono  gli  Africani: 
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e che  vi  fino  altre  maniere  d1huominiefiminefiluaggie:& 
altre  fiere  che  farebbe  vno  fìupore  a raccontar  lo:  fere  he  no 
habbiamo  notiti  a come  di  quelle  che  fi  trovano  tra  Peni  fa* 
fiorali  le  quali  per  la  piu  parte  habbiamo  noi  vedute , <&etfi 
hanno  capre  e buffali  filuagi  V hanno  afini  non  cornuti  co, 
me  i primiima  per  altra  cofa  marauigliofftperoche  mai  no 
beuonoiquiui  fono  gli  O rgy  che  hano  le  corna  di  largherà 
d’vna  bracciatatgrandi  fino  come  buoiie  la  Raffina  e la  lf 
na  e la  Panthera  Jpeffamente  ini  fi  vede  eilT  hes  che  quafi 
i fimile  al  lupOjC  il  Borio  chepure  è Jfecie  di  Pantherafia 
ui  mótoni  feluagi  affai  e Cocodrilli  terrejlri  che  magmi  no 
fino  di  tre  cubithe  famigliano  a lacerte.Sonoui  $ truffi  ani 
male  terrefìre  V Jerpenti  cornuti  O altre  sfinite  forti  di 
fiere.  Porco  feluagio  ne  Cervo  fi  vede  m quella  regione  me 
ditervaneajma filo  ver  fi  le  marine , E quivi  fino  tre  fòrti  di 
feriti , vna  di  quelle  canina  in  duoi  piedi  li}  ha  il  nome  da 
quello  andatigli  altri  fino  molto  grandi  e fino  nominati  in 
lingua  punica  Zegeries  (io  viene  a dire  móticelli  j la  terTfi 
forte  ha  il  pelo  pungente  a guifi  di  Ricci  y e fino  nominati 
tchini.Nella  regione  de  Silfio  fino  MufteUe^uero  donde  di 
grandetti  quafi  di  Panthere  dipelo  e fimiglian^a  di  mem, 
tre  non  difjerifcono  dalle  muffe  Ile.  Di  tutte  que^e  fiere  hab 
biamo  noi  hauuta  notitiatma  tornado  alla  narr  anione  gonfia 
nano  agli  M axeigli  Zabici  le  fintine  dequali  conducano  le 
carette  alla  battagliategli  populi  nominati  Ziganti  habitat 
no  pur  quiui  oue  dalle  ape  hano  molta  copia  di  mclefé  efji 
anchora  artficiofimente  necópongano,T  utti  cofloro  di  tu, 
mio  fi  dipingono:  Mangiano  carne  di  Simietdelquale  anima 
le  fino  e monti  loro  fbbundatijfimi,  Gli  Carthaginefi  dico, 
no  che  t/n  metfo  all’arena  del  diferto  di  cofforo } e vna  I fifa 


chiamata  Cyrana  di  longhetfà  di  ducento  fladi^ma  iftret 
tfonellaquale  fino  O linee  Vite  non  altroue  m tutta  quella 
regione  fun  tore,  V effcrui  vno  lago  quafi  all7  mirata  della 
IJold  dalquale  le  do  felle  del  paefi  ir  ubano  oro  in  quefia  ma 
nierafcbe  mpegolddo  penne  d}  v celli  le  affondano  nel  pania 
no  e lauddole  dipoi  trottano  vomenti  cioè  arena  dJoro  miài 
jchiata  alla  pece  di  quelle  penne  ciò  non  fi  io  dire{per  ventai 
n}a  [crino  quello  che  bo  iute  fi  narrare fiene  vidi  io  nell1 1 fi, 
la  di  Zacmtho  trabere  d7uno  lago  la  pegola  ilquale  ha  l7ac 
(pia  dell’alterna  circa  a duoi  paJJuLe  dò  ne  hanno  vnofiifcio 
di  myrto  ad  vna  pertica  ligato}e  mofcolado  al  fondo  traha, 
no  [ufi  vna  pece  laquale  ha  odore  d7affaltho,Ma  nell7 altre 
cfle  e migliore  che  la pece pieriaiquetlo  lago  e longie  al  ma,' 
re  per  dijtanfa  di  quattro  iladu , * dicefi  che  ogni  co  fa  che 
nel  detto  lago  fi  getti  to  cadainel  mare  poi  fi  ritroua  p que, 
fa  coiettura  dico  chi  effèr  potrebe  que[  che  narrano  e Car 
tbaginefi  dell7lfila  Cyranailiquali  anchora  dicono  e) fere  vn 
altro  luogo  oltre  affai  alle  colonne  <47H erode , oue  tahitano 
huomim  iquali furono  il  cofpetto  di  ciafihedunoi  ma  che  lo 
ro  quadóiquitii  arriuano  pongono  alla  ripa  quella  merce  che 
vogliano  ijfacciarete  tornati  alla  naue fanno  fùmo.Que fio 
fimo  come  e veduto  da  paefani  vengano  al  mare}e  pongono 
oro  appreffo  alle  merci  e lanciate  l7  uno  e l’altro  fi  partono, 
Q .uejìif montano  in  terra  e còfiderano  il  pre^e  parendo 
gli  a bartan^ifi  partono  con  PoroMa  fi  manco  gli  pare  de 
la  valuta  de  le  robe  fi  tornano  alle  nani  e quegli  vengono  al 
lito  aggìongendoui  oro  fin  tanto  che  fi  cocordM>oueramen 
teche  vna  deile  parti  riporta  adietro  il  fiuoi  non  fi  fanno  itti 
giuria  ne  l7uno  molesta  la  pai  te  de  Paltrotcofi  dicono  li  Car 
thaginefue  quefio  e quanto  de  Veni  fappiamo  narrare^  del 
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là  regione  $ Africa, laquale  da  quattro  nationi  viene  h abiti, 
tacite  paefane  & altre  tante  fere  fiere  del  paefe  fono  Peni 
Ethiopiiquefihabitano  a Aquilone  della prouinciafeque 
gli  altri  a metfc  giorno, Due  nationi  ferefiere  vi  fanno  al * 
la  marina  Greci  e Phenichla  bontà i d7  Africa  per  abbondai 
tia  e fertilità  non  mi  pare  da  ejfere  cóparata  con  quella  de 
Afta/  d1  Europa  pecetta  la  terra  C ynifafaqualfipuo  agua 
gliareper  ricolta  di  grano  a ciafcheduna  altra, Quefla  è ne 
ra  O bumida  di  fónte  [icura  dada ficcitawe  acqua  la  nuoce ; 
pcroche  ut  queda  parte  cP  Africa  non pioueanchora  t rende 
ipiefa  terra  aguijà'deda  Babylonicaibuono  e anebora  e fecu 
do  il  paefe  habitato  dagli  iuej  'peritiwperoche  molte  volte 
fi  ^coglie  cento  per  vnoimaquedo  Bjnifio  ardua  ode  treccio * 
La  regione  Cirenaica  e bedif/inia  di  tutta:  l?  Africa  in  tre 
parti  e diuifafneda  prima  che  e maritimi  per  tempo  ft  ricol 
gono  e frutti  e fi  vendemiano}e come  quelli  acconci  fono  fuc «- 
cede  il  raccolto  deda  megiana  che  loro  chiamano  e monticel 
li . E mentre  che  quelli  colgono  nelPvltima  parte  che  e piu 
alta  fi  matura  il  reflofin  queflo  modo gode dofi  e primi  frut 
tigli  altri  ft  affettano  i O otto  meji  dura  Pietrata  /oro* 
M a fia  infino  a qua  di  queflo  detto  a ba  fianca  e ritorniamo 
ada  prima  narrationeiE  Perfiani  thè  per  vendetta  della  mot 
te  fpArcefilao  andarne  con  P heretina  di  cornicione  d7  Aria 
do  prefetto  cP Egitto  giun fero  a Barca3ep opro  Pajfedio  in* 
torno  ada  citta  hauendo  prima  madato  per  fuoi  ambafeiado 
ria  richiedere  che  fejfero  loro  dati  im  mano  gli  percuffori 
d1  Arcefxlaoxma  gli  Barcei  che  tutti  erano  dicale  delitto  par 
ticipi  non  volftro  a fcolt addotto  mefi  duro  la  oJJidionetnel* 
quale  tempo  adoperarne  e Perfiani  ogni  maniera  di  machi* 
ne  e tormenti  che  a cóbattere  le  mura  ft  potejfero  vfare3nel 
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mefe  nonoficero  le  «tue  che  alle  mura  perueniano,  Ma  fimo 
[coperti  da  vn  fibro  d'arme  fiquale  con  vno  fiuto  di  bró^ò 
andaua  intorno^  pone  dolo  éw  terrai fioltaua  co  la  orecchi * 
vicina:  peroche  doue  fi  cauaua  fi  fintiua  il  fintino  e nfinare 
il  metallo  altroue  mente  s'odiauafondee  òarcet  all'incontro 
• di  quelle  caue  cauarno  effi  dchora}KjVcdjtro  e Perfiani  che 
ut  quelle  trouarno , molto  tipo  era  già  confumato  m quella 
ojjidionef  morti  affai  dell7 una  e dell'altra  gentetonde  Ama 
fu  Capitano  dell'ejfircito  terreflre  fice  tal  pentimento.  Poi 
che  j'aùide  non  poter  perforai  la  citta  co  quijlarefla  notte 
fice  vna  grd  fòffa  cattare  nel  metfo  del  fuo  cdpof  e quella  co 
per  fi  di  legni  e pofliui  terra  di  (òpra  la  fice  equale  all' altre 
efemigliàte.Adimado  dipoi  a parlaméto  li  Barceiequali  vi 
vennero  volentieri  come  coloro  che  defmano  l'accordo.So. 
pra  alla  occulta;  fòffa  fimo  e patti  giurati  in  que(ìa  firma 
che  fino  tanto  che  co  fi  come  era  duraffe  quella  terra  fiffiro 
firme  e f labili  le  cojc  tra  loro  capUolate}cótinouojt  vn  quei 
fii  capitoli  certo  tributo  che  prometteano  e Bar  cei  pagar  al 
Re  di  Perftar  C7  a loro  era  promeffò  di  mdtenerli Jàn^q  di, 
minutione  del  flato  e confinarli  Janfé  nouita.Aperfiro  do, 
po  queflo  e Barcei  le  porte  della  terra  e fìauano  nel  capo  fi, 
cur amente  e li  Perfiani  entrauano  nella  citta , Ma  Amafu  ta 
ghatojl  ponte  che  fitto  hauea  entro  fubitamete  con  tutto  lo 
ejfercito  a Barca  : il ponte  dtfciolfi  per  non  ejfire  [pergiuro 
hauendo  promeffo  di  firuare  e patti  fino  tato  checoft  come 
era  duraffe  quella  terra, Ejfendo  aduntp  mutata  (come  è det 
to')  entro  con  le  genti  e pre Jè  e cittadini  tutti  quanti  giouani 
vecchi  firn  ine  e fanciulli:  (Jfn  fintentiagli  pofe  di  Phereti 
na  laquale  intorno  alle  mura  della  terra  fice  tutti  e getilhuo 
mini  e principi  del  populo [opra  a legni  acuti  impalare  : Le 
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fintine  fece  a merli  [offendere  con  le  marnile  tagliateci  rea 
fio  della  moltitudine  fice  vendere  tutta  quata  vn  firuituec 
cetto  il  legnaggio  ùi  Battiadi  che  delia  morte  (PArceJilao 
non  erano  conj»peuoli}gh  edifica  delia  citta  fumo  confumati 
tutti  quanti  epoftì  m fioco  te  par  tifji  i1  esercito  Serpano  co 
molta  preda  e venero  a C irenaxi  Orenei  per  ojjèruare  cera 
ta  commijjione  hauuta  dall7oraculo  gli  doriamo  il  paffo  il 
me^jo  della  citta, Hora  ejfindoui  dentro  M andrail  Capita 
no  dell1  e finito  nauale  volea  che  fuoi  predajfiro  quefla  cita 
ta}ma  non  vi  ajfcntiua  A mafia  dicendo  che  contro  ai  Barca 
e non  contro  a Cirenei  erano  mddati  e con  quefla  còte  fi  paf 
far  no  via  dall1  una  alf  altra  porta  e giorni  alla  ripa  di  1 oue 
Lyce o fi  pentirno  di  non  hauer  preja  quella ’ terra  e ritornar 
no  a dietroima  i Cirenei  puocogli  Itimauano  hot  mai  come 
coloro  che  la  terra  haueano  bene  guarnita / flandojicofi  ac, 
capati  hebbero  mejfo  cPAriandeche  vn  tgitto  co  molta fr et 
tagli  reuocaua}onde  efji  non  fipendo  di  tal  nouita  la  cagio 
ne je  tnfiaurirno  m maniera  che  Jan^a  efjere  cacciati  torna 
nano  fuggiendoionde  i peni  latrocinando  quegli  che  o per 
fir acche o per  errore  della  via  reftauanojdietro  li  danne 
giamo  aj)ai,gwnfiro  in  Egitto:ne  altro  ejfir cito  di  Perfia* 
ni  piu  fi  dijleje  ver  fi  occidete  che  quello  fitto  hauefefil  Re 
Dario  tntefi  che  hebbe  tutta  quella  mpreja  voljt  e pregio 
ni  tutti  qudti,  E quegli  tratto  benignarne  te  e donagli  ad  ha 
lottare  vno  villaggio  nella  regione  di  Battriana  che  fino  al  te 
po  mio  da  cofloro fi  habitaua,0  nominauafi  Barca, Male  pe 
ri  dipoi  anche  P heretinaj  perche  come  le  afiere  vendette  a # 
fieramente  dagli  Dei  vendicate  fino:putreficendoft  a lei  le 
carne  adojfo  fu  tutta  quanta  viuendo  anchora  dagli  verità 
tonfimata,T  ale  fila  Jua  vendetta^  tale  la  morte fio* 
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LIBRO  Q.VINTO  DELLE  OVERRR 
de  Perfia  C7  de  fatti  de  Greci  & prima  come 
Megabitfò  viti  fa  la  T brada 
* de  coftumi  de  libraci. 

v.  Capitolo  P rimo. 

AGLI  Perfaani  che  in  Europa 
'i  fatto  il  conducimene  di  M egabiq 

fé  per  Da,  io  far  nò  lafciati  faggio 
■?  i • • M garno  tutte  le  nationi  di  T braci  a 

v . -i  o/tre-  all1  Helleftonto  e prima  degli 

\ . . d/tri  gli  P erinthi  che  recufauano 

arditamele  la  fuggiettione.  Ma  de 
boli  erano  alquanto  per  la  [con fata  battuta  mmamenteda 
Peni,  imperoche  gli  Peni  che  habitano  alla  rimerà  del  fame  • 
S trymone  bebkero  guerra  con  P erinthii  e farno  per  y no  ora 
f»Io  ammoniti  de  non  p rehendere  la  battaglia  fi  pr  onorati 
non  er  attortemene  che  ( landò  Punoe  l1 altro  esercito  auan  < 
ti  alla  citta  vn  caualliero  di  P erintho  ilqual  hauea  cane  e r* 
uallo  yfati  a cbbattereface  bandire  nell’bofle  di  Peni  fi  al* 
catto  fi  ritrouajfa  che  à battaglia  fmgularefitvolejfa  fico  con 
dure  fa  accettato fe  ribatte  Phuomo  a P burnitane  co  cane> 
e Pano  a l’altro  canaio  nelle  battaglie  dalle  duapaia  di  bei 
file  farno  e P erinthii  fitperiorif  e ribattendo  gli  buoi  tutta 
vii  cominciamo  a cridare^come già  certi  della  vittoria-par* 
t*e  4 Peni  queflo  ejfare  il  tépo  che  Poraculo  gli  dejfignaua 
onde  leuato  el  crido fastamente  gli  ajfalirno,e  con  tal  [con* 
fitm  >Ji  vinfaro  che  molte  migliaia  ne  retiamo  vccifi , per 
quello  farno  piu  lenemente  vinti  da  Per  ftanite  la  citta  de 
Pfrintho  fa  prefa  per  fa rig  e Megabitfo  con  le  reali  bandxe 
re  correndo  per  tutta  la  T brada  la  fagiugo  m breue  tutta 
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guarita  la  gente  de  Thr  ariani  eccetto  li  Indi  e la  maggiore, 
epiu  numerosa  di  che  fi  babbi  notitia  , e je  d'uno  medefim 
animo, o fiotto  vno  imperio  fido  fife  gommata farebbe  imfiu 
perabile.Ma  perche  e quafi  imponibile  , non  che  difficile  la 
fitta  vnione fimo  deboli, &■  atti  ad  ejfirefiuggi&gatiAn  molti 
nomi  fino  diuifijì  come  w molte  p rouincie  e dipartita  que* 
fila  natione.Ma  e coftumijl  veflire,e  leopenioni  loro,eccette 
tre  fono  fimiglianti»Q^uefU  fiono  gli  Ceti  ,7  raufi  e C refto» . 
ni, de  gli  Geti  habbiamodi  fiprajotta  métione  e del  filo  dio 
Salmoxin , M a gli  T raufi  nellt  altri  cofìumi  e cerimonie  fix 
concordono  con  il  re  fio  di  Thr  ariani  eccetto  che  nel  na fri»: 
mento  e morte  de  fiuoiimper  oche  come  nato  è il  fanciullo  li , 
attinenti  Hando  intorno  a quello  piangono  tutti  quanti  e la. 
mentandofi  racont  anotutte  le  mijeneche  patire Jara  neceffia. 
rioejfiendo  mirato  nella  forte  dolete  della  vita  humana,  Ma 
qualunip  di  fiuoi  e mortolo  filoni  e canti  accópagnano  alla  fio. 
polturaf  co  gran  fèlla  racontano  di  qudti  mali,  e dtfiauetu 
re  fila  pia  morte  liberato  A Crefioni  hano  molte  mogli  fi  co * 
me  hdno  li  altri  T hr ariani  anchoraxma  foli  hano  quefilo  co * 
[lume  che  more  do  il  marito  s'adunano  gli  attinenti  di  tutte 
lp  moglie,  e con  molta  dijfutatione  fi  decide* quale  d'ejje  mo 
gli  piu  grata  jùfifi  al  manto  je  quella  che  degna  di  tale  'nono . 
u'e  giudicata  dal filo  piu  prò  fimo  parente  è [canata  [opra 
allo  auelo  e col  marito  pofaa  fiepelita f l'altre  fi  riputano  que 
filo  molta  calamitaxperche  tra  loro  no  è vergogna  di  Cjuefla 
magiore.  Tutti  i Thraciani  m comune  hanno  quefìi  coflu 
mi  e figliuoli  vendono  al  mercato  allegiouanette  che  marito 
flou  fanno  non  {anno  guardia,  ne  diurno  alcuno  d'vfare  con 
quanti  huomini  a loro  piace Le  mogli  ojfiruano  con  molta 
gelofia/ quelle  coprano  molto  care  da  fiuoi  il  pretto  grande 
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e fecondo  la  beltà  della  donna, Conpunte  di  fuoco  hdno figns 
te  le  fronte  quegli  che  fino  di  nobile  [chiatta  . La  diuerjita 
delle  fligmate.cioe  fignali  e diuerfita  fecondo  e legnagli  non 
fare  alcuna  cofa  e Ìlare  in  odo  e Carte  della  fua  nobilitaci 
liffuni  tra  tutti  loro  fino  e lauoratori  della  terra . Vivere  di 
rapina  efil  guerre  giare  nobilita  quella  gente.  Degli  Dei  ado 
rano  filo  Marte  òacchote  Diana  et  Re  adorano  anche  M er, 
curiOjdalquale  I dio  dicono  ej fere  difiefa  la  fiaftirpe , le  fi* 
polture  de  principi  e nobili  huomini  fanno  in  queflo  modo. 
T re  giorni  ritegono  il  corpo  poi  che  e morto  fice  do  m quel 
tempo  grandi (fimi  conuiti  e perfidi  a gli  Deijl  terfé  gior 
no  lr  ardono  con  molto  piatofe  fipelifiono  la  cenere.Sopra  ab 
la  fipoltura  fimo  giochi  diuerfn  Ma  [opra  a tutti  la  mono c 
machia^  cioè  la  battaglia  chea  corpoper  corpo  fi  combatte 
quefìi  fino  e loro  co(lu»ù}e  la fia  regione  e grande  e di  quel 
la  parte  che  oltre  all1  Hiflrofidifìendefi  ha  poca  notitia.per 
che  ha  difirti  gradinimi  CJ  e inhabile  ad  ogni  traffico  hu* 
manofiicefi  quiui  habitat  e huomini  appellati  Sigimi  che  ve 
fiono  alla  Mediana  e fuoi  cauaUi  fino  ricciuti  O hano  il  pe 
lo  dralte di  quattro  dita  adojfi.  Sono  piccoli  e camuffi , 
cioè  co  nafì  fchiaciato  tirano  bemffmo  le  carettejequali  yfi 
no  quelli  del  paefi  i confini  della  7 brada  aggiungono  da 
quefìa  banda  fino  agli.  Erteti  chehabitano  m Adria  f quefti 
Erteti  fino  dcheeffi  reputati  coloni  de  M edi/ioechedi  Me 
dia  m quello  luogo  vennero  ad  habitare  a quale  modoque* 
fio  fia  non  fi  io  cóprehenderetma  ogni  copi  tra  la  longhetfji 
del  tempo  puote  mtrauenire.  Sjgmni  fino  appellati  e merca 
danti  da  quelli  Peni  che  habitano  fipra  a Mafiglii  e p quel 
medefimo  nome  fino  appellati  e dardi  da  Cipriani  gli  T hra 
nani  dicono  che  fipra  alla  fua  regione  oltre  alTtìiflrof  pieno 


tutto  di  api  il  paèfi  che  tanto  impacciano  chi  vi  arriua  che 
fiu  oltre  pajfare  non fi  può fiquale  co  fi  a me  nonfirebbono 
tir  edibile  già  maitperche  quello  animale  non  tollera  il  gielo > 
e quegli  luoghi  fittentrionali  per  il  f redo  inhabitati  fono.  B a 
fli  fin  qua  hauernarrato  di  quefla  prouincia , laquale  per  il 
tnetfp  di  Megabift  al  Redi  Verfiaju  foggjugata , ej  D ac 
rio  già  era  oltre  afftìellejponto  e comegiunft  a Sardi  ,fice 
iti  quella  citta  a fe  chiamare  Coes  figliuolo  di  Rexandro  C a 
pitano  delle  naue  da  M ytbilenof(J  tìifleoil  principe  di  Mi 
teto  per  remunerarli  di  quanto  nella  imprefa  di  Scythia  s1e 
rano'portatite fece  loro  dire  (he'adimandajfero  qualche  cot 
fa  a loro  conueniente  che  il  Re  concedere  gli  poteJJr.Adima 
Ìo  Coes  tifila  di  Mythileno  in  dono  : e figli  cortcéffaMh 
ìleo  hauea  già  Mileto,rcbiefi  vno  paefe  in  7 bacia  chiama 
to  Minino , quale  e nella  prouincia  cPEdonia  fipra  al  mare 
<cue  il  fiume  Strimone  ha  foce.  Adimando  H ifleo  quefi  o luo 
go  per  edificanti  vna  terra  peroche  naturalmente  vi  e bonif 
fimo  porto}1?  ottenuta  V adimanda  fia  fi  po/è  ad  edificare , 
ma  a Dario  in  quello  tepo  interuenne  co  fi  che  lo  pofe  in  de  • 
fio  di  commettere  a Megabifo  che  traportajfi  tutti  i peoni 
dal  fio  paefe  in  Afiaféfiin  quella  maniera. Duoi  frategli 
Ryrge,#  M athiet  gentiluomini  di  Peniafificero  capi  di 
o ttenireil  dominio  della  fia  citta  & intendendo  come  il  Re 
di  Perfiadonaua  I file  e regione  a cui  gli  gradiua  andar  no 
anche  effi  in  Lydia,  oue  Dario  nella  citta  di  Sufi  dirvoraua, 
fico  ne, menomo  vna  fia  germana  longadi  fi  atura  fi  molto 
bella  ,#  offeritalo  il  tepo  che  il  Re  fiora  deità  terra  a certi 
giardini  fifolatfà  ua  mandarno  la  gioitane  a prehendere  oc* 
qua  a vna  finte  di  quello  luogo  per  mojlrarla  fitto  ad  altro 
protefloile  donne  di  Penìa  e nobili  eplebeie  fino  laboriofijft 
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me  e molte  co fefono  e pero  qvefoà'àfmodo  dehpatriafiprlt 
• al  capo  por  tatti  la  Vrnal  dall1  acquaci  braccio  legato  mento 
, ua  vn  cauallof  tutta  via%torcèua  lino;  A ttentamete  la  co  fide 
ro  Dario, per  che  ne  in  Lydia  ne  in  Perfidie  qua  fi  in  alcun a 
parte  d’Afia  fino  le  fintine  da  molti  fotti,*  nitido  alcuno  de 
fitoi  a y edere  in  che  adoperaci  la  giovane  il  cauaUo^jfi  tv* 

• me  ah  fonte  peruenetdette]bere  al  cavallo,  e rimpiuto  il  va» 
facon  effe  in  capo  fi  ne  torno  yolgédo  tifo  fot  ónde  D ario  ì 
fi  la  foce  adimtidare i giouanì  fràtdtt  che  laprejjò  ftaud 
’ no  a vedere  rifilo  fero  a Dario  che  li  domandai  chi  fùjfi  la 
domita  come  era  fuager matta }che  effi  erano' di  Penìa ,e  ch'te 
derido  il  Reouefoffe  quefta  Penia^qUello  chefoffcro  lorove 
nuli  àfone  a Sardiyifpofiro  che  venuti  erano  per  donare  fi 
ifoejfi  a lui,  e che  la  Penìa  era  alla  ripa  del  fiume  Strymone 
non  logi  all7tìelleJfoto,e  che  da  T rowfo  l1  origine  deprimi 
habittiti  in  quella  provincia  f di  fintarne  te  dicevano  quefìe  co 
fi  dlDariotilquale  amhora  gli  adorna  dava fi  da  cottiti  fotti 
erano  tutte  le  donne  di  quello  paefe, affieniamo  che  ft  (come 
era  la  verità)  ode  Dario  la  mede/ima  fora  foce  fcriutre  a Me 
gabifò  prefitto  di  T hracià,  che  tutti  i Peni  co  le  mogli  e fi* 
glivoli  madaffe  a lui  in  Afiagiuto  il  mejfo  a Megabifo  fan 
ìg  indugio  co  lr effi  r cito  fi  adritfó  verfò  Penìa  effi  co  tutte 
legeti  difcefiro  armati  alla' marina  oue  è la  dritta  forata  per 

f intrare  t PeniatMa  i Per  fiorii  che  haueano  le  guide  di  T hra 
. eia  pajjàmo  per  li  moti  fùperiori  e ritrouado  le  terre  abtido 

• nate  da  combattati  ne  pfero  molte  nel  p rio  affatto/  befferei 

• io  di  Peni  intehdedo  qvefio  fi  dijperfe  tutto  quoto,  ritoman 
do ciafchiduno  a cafa  fua , egradiffimaparte  di  loro  fi  refi 

< finiti  battàglia  che  fumo  li  Peopli,e  i Syropeoni,e  tutti  que 
' gli  chehabitm  fino  ah  Palude  Prafiade  e fumo  in  Afta 
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tonfati  tutti  qua  ti.  Magli  habitanti  del  monte  P angeo  e 
*ì  Doperi,egli  Agrianni,egli  Hodomati  e,  quegli  che  habita 
no  dentro  alla  detta  Palude  no  prefi  da  principio  Megabi 
jo  ben  che  egli  tetajjè  di  efaugnarei  Prafiadefi  iquali  habi 
‘•tono  la  palude  in  queflo  modo  nel  meqq>  dell'acqua  fono 
fiblicifCioeligni  gradi  coficcati  che  fanno  vno  potè  della  far 
ma  terrari  meTpo  della  valle, oue  fino  gli  habitacoli  di  co* 
fioro  pure  f òpra  a fublicifhe  fino  co  ponti  d'ajfe  in  freme  co 
giontetfcleuafi  già  publicamete  et  in  commune  pi  Stare  que 
• fli  fublìchmafaper  leggio  flatuito  dipoi  che  p ogni  moglie 
thè  hauejfa  lo  huomo^moltene  hano  tutti  quati)  fi  piata/ 
ferolre  di  quelli  tr dui  tolti  dal  monte  nominato  orbilo , eia 
fcheduno  ha /opra  a que  poti  vno  tugurio  cioè  cafuccia,  oue 
egli  habita, Le  porte  fi  lieuano  ouefi  di/cede  alla  palude  al  lo 
co  della  barchate  piccoli  fanciulli  con  tafani  trgonoper  vno 
de  piedi  legati  temedo  che  nell'acqua  non  fi  t rauolgano  U 
hanno  tata  copia  di  pefei  che  in  fina  acaullai  &a  gli  arme  ti 
pafeono  di  quegli  ftmpre  mai  che  egli  aprino  la  porta  che 
adacqua  fi  dechina  calano  vna  faorta  vota  £7  in  poco  fa  a-- 
fio  laritranno  piena  di  pefei,  de  quali  due  farti  ha  quello  la, 
go  l'una  che  nominano  Papatri  e F altra  Tiglioni . Q ueffi 
P eonii  nonpuoteper  allhora  M egabifo  hauere,quati  ne  he 
he  in  poffanfycome  e detto  tramejjè  tutti  in  Armando  di 
poi  in  Macedonia  fatte  de  piu  nobili  dello  efferato  fao  che 
4&  Amputa  Re  di  quella  p*ouincia  adimadaffero ferra  et  at 
quaper  jl  Re  Dario, peroche  dalla  palude  Prafiade  in  Mace 
doma  ehreuiffimo  trattolo  fina  alla  detta  palude  il  metallo 
yco fi  fi  appella  il  loco  oue  è laminera  del  rametdetqual  traffe 
dipoi  Aleffandro  figlio  di  queflo  Amynta  vno  talento  di  ra 
me  il  giorno  di  rendita, di  qua  da  queflo  Metallo  come  pajjà 
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to  e il  monte  che  fi  nomina  D yforo  fi  entra  in  Macedonia, 

, Come  gli  imballatori  de  Per  fumi  fumo  morti  da  A le  fa 
fandrofigliuolo'di  Amynta  Re  di  Macedonia.  Cap . II» 

POi  che  giorni  fumagli  ambafciatori  P erftani  ad  A myn 
ta  Re  di  Macedonia  e capitolato  con  effo  a nome  del  Re 
quello  perche  erano  mandati  fumo  ritenuti  co  molta  magni 
ficentiafnella  corte  la  fera  ad  vno  conuito , (7  effandofi  dopo 
la  cena  poflifi  a bere  fecondo  il  coflume  della  patria,  dijfero 
alcuni  di  loro  ad  Amynta, come  inVerfia  fi  v fatua  di  condu * 
re  le  donne  alle  publicefafle.Onde  il  pregauano  che  poi  che 
Perfiano,e  di  uoto  del  Re  fatto  frera,voleffe  faguitare  il  mo 
do  ePufan^àfaua. Amynta  efcufàtofì  che  ciò  fatto  non  hauea 
per  non  fa  per  e il  fuo' coflume,  face  incontinente  venire  nel  co 
ctauio  tutte  le  donzelle  della  cortese  fattole  federe  alTincons 
tro  di  quefli  fòreflieri  i Permani  diffamo  che  mala  vfanfy  era 
quella  di  moflrare  tanto  di  lontano  quelle  cofe  a gli  occhi  di 
\ettauano  onde  fórno  pofle  tra  loro  a federe , V effi  o.pejr ✓ 
checoft  in  Perfia  folefjino  fare , o che  il  vino  rifacaldandogli 
dogli  induceffejncominciamo  a toccarli  le  mamiUe al 
euni  à volerle  bafciarey  equali atti}benche  a Amynta  difafia 
teffero , pure  toìleraua  per  la  tema  del  nome  Perfiano . M* 
A leffandro  fuo  figliuolo ,che  e mali  della  fortuna  fermenta 
ti  non  hauea , come  giouanetto  non  lo  po tea  riportare,  onde 
diffe  al  padre  che  ciedejfe  alla  età  £7  andaffe  a ripofdre  che 
male  a vecchi  conueniua  il  tengo  fafìrgiare  della  notte, e che 
effo  molto  bene  prouederia  a qudto  fuffae  di  hi  fógno  per  que 
ffi  fòreflieri. Amynta  dubitando ( fi  torneerà  laverita)che 
il  figliuolo  lo  rimoueffe  con  mate  animo, gli  diffe  che  partire 
fi  volea  ad  ogni  modoima  che  molto  bene  fi  guardaffe  di  far 
alcuna  nouitd  a cofloro , perche  farebbe  la  roina  del  R egno 
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di  Macedonia./  tutta  quanta  la  flirpe  fua}  e che  gli  compor 
tajfe  perche  la  patientia  col  tépofiperchiaua  tutte  leaiuerfi 
ta.PartiJptpoi  che  coft  hebbe  impofìo  al  figliuolo, il  vecchio 
Re:Ma  Aleffàndro  che  con  gli  ambafiiadori  rimafe  promif 
fi  loro  di  porre  co  efft  nel  letto  quale  piu  gli  piaceva  di  que 
fle  donzèlle fvna  per  ciafchedunote  condottogli  alle  comare/ 
menate  le  (emine  nel  luogo  fùo  fitto Jpecie  difisrle  lauare/e 
ueflite  di  panni  di  quelle  altri  tati  giouanettifin^pelo  in 
vifi/  quali  hauea  no[co(li  coltelli  fitto  de  vefìi/  conte  fir, 
n o introdurti  dentro  ciafiheduno  vccife  colui  con  ilqualefù 
pollo  nel  lettortutta  la  famiglia  fice  vceidere  anchorat&  oc 
-cullare  ogni  fua  roba.peroche  bene  accópagnati  V di  molta 
ficcherà  erano  adobati  coloro . F acendoji  poco  tepo  dapoi 
grandijfima  inquifitione  di  quejlo  fitto, Aleffàndro  cauta* 
mente  vi  pofe  rimediOjdonando  molta  moneta  a principi  de 
la  corte  regale/  congion fi  in  matrimonio  Gigea  fia  germe 
na  a Bubares giudice  principale , nella  cómijfione  ii  queflo 
maleficio ,£7  benché  la  co  fa  fijfe  /coperta,  fù  al  finepofla  in 
filentio.  La  natione  di  quefii  Redi  Macedonia  che  fi  cero  co 
tal  atto  difcefe  da  Perdita, Scredo  chefiano  Greci  fi  per  quel 
l oche  iomoflrero  di  fitto  ,ft  per  oche  fu  accettato  ne  giochi 
olimpiaci,  peroche  effindo  iui  andato  Aleffàndro  era  probi 
• bito  dagli  altri  che  correano,dicendogli  che  per  gli  Greci  fi 
li,e  non  per  barbari  era  tale  giuoco  inflituito/jfc  moHro  la 
fua  fchiatta  ejfere  argiua ,e  fu  fritto  e correndo  lo  (ladio  fù 
proffimo  al  primo  coft  pajfirno  in  Macedonia  le  coft , M* 
M egabitfò  co  Peni  che  prefi  hauea  paffcto  Va eHefionto 
• giunfi  a Sardi  oue  il  Re  dimoravate  hauendo  nel  viaggio 
veduta  la  terra  àPtìyfleo  incominciata  nel  luogo  che  Dario 
eoncejfo  gli  haueua  1 cioè  Mirrino  quale  è poflo  oue  il  fumé 
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Strinone  ha  fóce  in  m ire , come  fu  giorno  Megahi^  àié$ 
aìh  preferititi  del  Regli  ài\fe,marauigliarfe  affai  che  à vno 
G reco  pieno  d7affutia  & d7alto  ingegno  haueffe  conce ffe  ut 
Thracia  cotale  luogo  Uguale  hauea  capaci [fimo  portofe  mo * 
ti  intorno  [duo  fi  & atri  àfo bricare  ogni  grande  armata, e 
popult  cohabitantife  Greci  come  Barbaria jjùeti  à remiggia 
re  C7  wdufìriofi  a tutti  e fatti  della  marina , iquali  quando 
baueffèrogouerno  d7uno  buono  fatto  come  era  Hjffeo  era* 
tto  da  temere  affeti.Con  quelle  ragione  induffe  Dario  à leua 
re  Hyfleo  dalla  opera  principiata  ma  con  modo  cortefe  egra 
tiofe  lo  fece  /i frinendogli  in  quello  tenore , Perche  io  non  tro 
uo  alcuno  di  migliore  confultatione  alle  mie  cofe  di  te . 1 Iche 
ha  dimagrato  lo  effetto  ♦ Voglio  che  a me  ti  debbi  inconti* 
nente  transferire  per  farti  patefe  alcuni  di  penfieri  miei  à7u< 
na  grandi  filma  imprefà  cheio  intendo  di  pigliare. Rallegro 
fi  di  queflo  Hyfleo^come  colui  che  affai  efìimaua  quella  ope 
mone  che  haueua  il  Re  di  configliarfe  con  lui3&  andone  in 
_ continente  a Sardi  onefù  ritenuto  honoratamente , in  ter  ut/ 
nendo  fempre  mai  m tutte  le  farete  cofe  e grandi  che  dal 
Rè  fi  trattauano.Horavolendofi  Dariopartire  da  Sardi  per 
andare  a Sufà  diffe  ad  H jfìeo  quefìe  parole , Io  conofco  lo 
amico  fauio  effere cofa  pretiofeffìma  di  quante  fe  nepoffino 
pojfedere dellaquale cofa  ione  ho  veriteuolejeflimonian^t 
in  me  ifleffciperche  dipoi  che  di  Scythiafeci  ritornofniente 
ho  con  tanta  voglia  de  federato  quanto  la  tua  conuerjàtionef 
onde  agli  altri  appiaceri  e comodi  che  fotti  mi  hai  per  il  paf 
f fato  voglio  che  queflo  fa  giorno  nel  pre/ènte , che  lafciando 

Mileto  te  ne  vneght  a godere  meco  Sufà , e tutto  il  refio  del 
regno  mio , vna  mede  firn  a vita  e vno  medefemo  effere  fera  di 
tutti  duci  con  quefte  parole  conduffe  Dario  Hy  fico  a Su  fan 
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la  con  molto  honorelo  ritenne^  alcuno  tempo  nella  parti * 
la  prepofe  Artapberne  fuogermano  alla  prouincia  di  Lydia 
£7  a quanto  folca  C refi  pojfederealla  marina  V alle  prouitt 
de  in  Europa  nuoua mente  fo ggiogate  prepofe  0 thanes  che 
nacque  di  Sy  [ameno  fi  queflo  Syfimeno  vm>  de  giudici  re > 
gali, E perche  fnifamente  per  danari  giudicato  haueua  lofi * 
te  recidere  Cambyfe  della  fua  pelle fece  fare  corregiettefil 
lequali  caper fe  il  tribunale  oue  foleua  federe  a giudicare  (J 
.irt  i quella  medefima  fedia  pofe  Othanes  nel  paterno  yfficio 
facendogli  fempre  raccordare  che  egli  fi  ramentajp  in  qua* 
le  luogo  ftdeuuRimafe  aduncp  queflo  Othanes  fi  cui  ragio 
turno  fucceffcre  a M fgabitfó  nel  magiflrato/ prefe  la  citta 
di  Rifinito  per  battagliale prefe  Calcedoni  e prefe  Antan 
dro  nella  prouincia  di  T roade,e  prefe  Lamponio je  con  Far, 
mata  di  Lesbo  prefe  Fi  fola  di  Lemnote  quella  di  Imbro  che 
in  quello  tempo  erano  ambe  due  da  P elafgi  habitate,  L’i fo, 
la  di  L emno  rimafe  prejfo  che  disfatta , perche  fice  dififa 
UT  alquanto  fi  mantenne  in  quella  guerra , Po ftgli  poi  per 
gouernatore  il  Re  L ycareto  ilquale  la  compi  di  confumar  e» 
F u queflo  L ycareto  germano  di  quello  M eandrio  che  domi * 
iiaua  a Samo , hauendo  bora  ingouerno  Flfcla  di  Lem, 
no  fece  mali ff imo  trattamento  di  tutti  gli  habitanti.  Alcuni 
incolpaua  che  nella  guerra  di  Scythiahaueuano  abbandona < 
to  lo  efferato  del  R? , ad  altri  imputaua  che  nella  medtfu 
ma  ejpeditione  haueffero  rubate  le  genti , e le  vettouaglie 
thè  dall’efferato  tornauanoMa  degno  guiderdone  di  que* 
fle  opere  hebbe  nel  fine  per  le  nouita  che  accadettero  in  1 0/ 
niafcome  apptejfo  narr aremo» 

Della  mprefa  fitta  contra  a N axo  (?  della  religione  di 
Arijlagora,  Cap»  III.  , 
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DAfltf  I fila  di  N axo  e da  quella  di  Miletoir  cominciar 
no  [caudali  che  difirtamo  quella  regione,  foriua  in 
quel  tepo  N axo  di  tanta  felicita  che  nitma  altra  a* quella  fi 
poteua  tanagliare . Mileto  anchora  dalla  fortuna  molto  era 
fiUeuata, attenga  che  per  [editione  e difior  diajtiuile  atlanti  a 
queflo  tepo  batte  ffi  patiti  mali  affai  fin  tanto  che  quegli  del , 
Vifola  di  Paro  forno  eletti  da  Milejii  per  acconciare  le  dijje 
rentie  loro , a queflo  modo  gli  correjfono  f Pariante  he  venu 
ti  a Mileto  e reggendo  la  terra  disfattegli  edificii  reuma 
ti  dijjcro  voler  vedere  i viUagi  d’intorno  feìl  paeft  di  foo* 
ra.E  circuendo  tutta  Pi fola  come  trottammo  capo  fruttifero 
e cultiudta  poffeflìone  [mutuano  il  nome  del  pojfcjfore.  E 
trouati  pochi  di  quejli  ritornano  alla  citta:  Crmftitmrm 
per  decreto  che  il  gouerno  della  republica  fojfe  in  mano  di 
coft  oro/he  le  fue  cofe  di  foore  haueano  bene  governate fgiu* 
dicando  che  colui  che  nelle  proprie  cofe  hauefft  ottima  am , 
mmifiratione/el  flato  anchora  tri  fi  a non  la  hauerrebbe . Ho 
ra  tornado  aia  hifloriaf  gli  poptdani  deU’l fola  di  N axo  cac 
ciano  della  terra  i gentiluomini, e quefh  fi  redujfcro  a Mi 
letOtGouemaua  in  quel  tepo  flfila  di  Mileto  A rijìagora  di 
Mólpaga  lafciato  in  quel  gouerno  dalfoocero  Hyfteo  ilqua 
le  quafi  come  ritenuto  col  Re  Dario  a Sufi  dimorava,  t^uec 
fli  gentiluomini  da  Naxo  erano  in  grande  amiflan^t  con 
Hyffeo,e  non  troftandofi  ejfc^come  è detto)acafif\  redufi 
foro  ò Arifldgora  che  in  fio  luogo  fignoregiaua/dimadan 
dogli  aiuto  per  ritornare  nella  patria  loro , a quali  ejfo  rijfo 
fi  ch'egli  era  male  potente  a quefta  mprefi  perche  egli  ùn 
tendeafche  il  populo  di  Naxo  hauea  etto  migliata  di  fiuta * 
ti  /grande  armata  di  longe  naue  nel  mare.  Ma  che  egli  ha, 
uea  d mano  vno  partito  colquale  facilmente  gli  remetter  ebe 
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in  capi fiafque{lo  era  che  Artapherne  fratello  dii  Re  Dario 
haueua  [eco  molta  amiflanfa  e che  al  preferite  gommatore 

Pia  minore  Afta  fi  ritrouauaf  e dauagli  il  cuore  di  indurlo 
iliffimamete  a quefla  mpefad  Navi  fiora  vfeiti  comin 
damo  a fiilicitare  Arifìagora  chedeffe  pretta  conclusone  a 
quefla  pr attiche  prefentaffe  quello  che  gli  piace ffe  ad  Arto/ 
pkerne  procedagli  che  loro  pagar ehkeno  la  Jfiefa  delPeffer  ■ 
citofcbe  a quefla  guerra  adoperato  fi ffe ♦ Speravano  loro  nel 
la  prima  difcefa  redure  il  populo  allafua  volunta*Ariffagors 
ne  ondo  a Sardi  oue  Artapherne  dimorava  efponr  dogli  che 
' vicina  alla  Ionia  era  quefla  1 fola  di  Ndxcyion  grande  certa* 
menteima  bella  e ricchiffimat  e che  menando  ejfo  P efferato 
contro  di  quella  fitto fpecie  di  riporre  in  cafi  e fior  a vfeiti 
acqui flarebbe  non  filarne  te  N axo,ma  Varo  C7  A ndroche  da 
quella  dependeuamj  fuffequentemete  tutte  P altre  I file  che  . 
C yelade  appellate fino^datequali  poi  cópoeadiffituita  fipo 
trebbe  in  E uboea  pafjdre, laquale  I fila  non  era  molto  peggio 
re  de  Cipri  atta  in  ogni  guerra  a fronteggiare  la  Grecia, 
tutta  quanta , e che  egli  potea  quefle  terre  acquiflare  al  Rt 
con  poco  dijpendio , mperocbe  efji  che  al  prefinte  muouert 
lofoceanoji  obligarebono  alla  ffe  fa  per  Pacquiflo  dell7 1 fola 
di  N axote  che  cento  naue farebbono  a baflan^jt  in  quefla  im 
prefa*  Artapherne  gli  riffofe  ch’egli  parlaua  come  leale  ami 
co  della  cafa  del  Refe  chefiuiametegli  parea  hauere  qnefle 
cofi  ordinateyeccetto  il  numero  delle  naue.  Perche  egli  fi  per 
fiadeuay  che  conmaco  di  ducento  non  fi  potejfc  queiia  guer 
ra ammintflrarejequali  egli  hauerebbe  in  punto  al  tepo  nuo 
uo  della  primaueratma  che  egli  era  di  bifegno  che  accio  fi  co 
firmàffe  Partorita  del  Re^deUaquaìe  egli  hauerebbe  fibita 
rijpo/ìa,  pofe  dipoi  Artapherne  in  mare  vna  armata  dj  du * 
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(ento  naut  & battuto  il  conferiti  mento  di'  Dario  tnijfc  [opra 
alle  natte  Pejfircitoji  de  P erfiani  conte  d1 altre  nat micette 
♦oro  per  capitaneo  Megabathe  de  gli  Achimenidi  fuo  artine 
tt,e  del  Re  Dario}ilquale(fe  vere  fono  quelle  coje  che  fumo 
dette  dipoQpromefje  in  matrimonio  vna  fica  figliola  a Pau  • 
jània  capitaneo  de  Lacedemonii  quado  yelfe fin fi  tyrano  di 
tutta  la  Grecia, Hora  vene  querio  Megabathe  per  comàda * 
mento  di  A rtapherne  all’lfiletta  di  lado  oue  Arijlagora  co 
gentiluomini  di  N axo  V affettarle  [mula  do  di  andare  in 
Hellejfonto/jfindo  giunti  a Chio  contcnero  lJ armata  prejjò 
a Caucafd  accioche  di  quindi  co  il  vento  aquilone  pafjajjcro 
4 Ntfxo.  Ma  non  era  desinato  anckora  che  i blaxii  per  que 
Ila  armata  fòjfero  disfatti/  pero  intr auine  quefìo  che  nar * 
r aremo  appreffo, Circuendo  la  notte  Mègabathelarmata  ta 
. citamente/itrouo  la  nauedi  M indo Jàn'^t  guardia / f degna 
tojèce  pretendere  il  capitaneo  di  quella  nominato  Silace / 
fattolo  legare  lo  fece  porre  col  capo  fu Jfefo  fuori  della  ' Iha * 
Umia/ioe  per  il  buco  onde  efcie  il  remo.fu  raccótato  quefìo 
ad  Ar  ifl  agora  ilquale  era  amiciffmo  & attincte  di  bilace9 
onde  ne  andò  a M egabathe  pregadolo  che  lo  fcioglieffe  f ne 
potendo  ciò  impetrare  andò  egli  iftejfo  alla  naue}e  libero  lo 
amico  fuot  laqual  cofa  effendo  a Megabatke  rapportata/ de 
cefe  di  molta  ira,(J  hauendo parole  in  publico  con  Ariria* 
gora  di  cotal  atto  riprendendolo  di  tataprefumptione / 
che  hai  tu  a fhre/fdijjc  Aririagora~)di  quefla  mprefa  piu* 
che  quello  che  amepiàccia/hora  no  ti  ha  madato  A rtapher 
ne  a pofla  mia/  cómejfo  che  tu  mi  fegui  e nauichi  al  mio  co > 
mandamelo/  che  cotanta  dimoflratione  di  maggioranti  fa 
quel  che  t7è  comejfo/  forai  tuo  deuere.Sopra  a modo  fi  adi 
ro  di  quefìe  parole  M egabathe,  etraportato  dalPira  e dallo 
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ìf degno  mondo  la  notte  vno  fidato  a N axo  che  fioperfe  loro 

tutta  la  cofi  tome  pacare  douea.Efli  che  ogn’altra  cofa  fìi* 

mattano  fuor  e che  tale  armata  a fuoi  danni  ejfere  injlruttat  < 

come  intefero  il  fatto  reiuffiro  ogni  cofa  dentro  aiìa  ut  tay 

(3  arme  e yit  tua  glie  apparecchiamo  e repar  amo  le  fatteci 

% ne  luoghi  opportuni , e tutte  le  diffejc  ordinai  no  che  ner 

cejfarie Jono  agli  afj'ediati, Mentre  che  cotforo  m cotal  mo* 

do  fi  guarnitilo  tenne  M egabathe  l’armata  in  tepot  e quan 

do  da  C hio  pajjò  a N<*xo  rurouo  la  citta  da  ogni  canto  ben 

guardata,  E confumati  eh1  h ebbe  quattro  me  fi  vn  queftdojji 

dionete fpefi  e danari  che  da  fiora  vfeiti  dati  forno  fe  ne  ri, 

torno  m Afta  con  i* efferato  mc^fo  disfattot  yero  i che  pris 

ma  edificamo  neli'ljcla  yna  firtetfafQue  rimafano  gli  fuor  a 

yfeiti  ad  habitar  e parendo  per  quejlo  ad  Ari  fi  agora  a’haue 

reperfa.il  credito  con  il  Re  di  Verfiat  donado  Megabathe  e 

tutti  i Perfiani  la  colpa  d lui  falò  di  quefia  ùr.preja  riufeita 

d mal  fine. E dubitando  ejfere  priuato  della  amminijlratione 

di  Mileto  t per  tutte  quefle  cagione  penfaua  A ripa  gora  di 

ribellale  f landò  in  queflo penjiero  yenne  a lui  da  bufa  vno 

meffagio  de  H yfieo  i [quale  in  capo  hauea  certi fignali  che  in 

dicauano  ai  Arifiagora  ch’egli  douejfe  ribellar Jit  altrimen* 

ti  non  hauea  potuto Jignijicare  quello  H yfieo.perche  ne  paf 

fi  che  guardati  fono  ji  pi  mirabile  ejf  brattine  diletterei 

onde  Hyfieo  rafe  il  capo  d yno  fao  pdatiffimo firuofe  con 

medicine  cauflice^ioe  che  eradicano  e peli  jtgno  alcune  lette 

re  nella  pelle  della  te(lat  e tanto  lo  tenne  dipoi  che  crefcietta 

roe  capegli te  mandolo  pofeia  incontinente  d MiIeto}comet* 

tendagli  che  ad  Arifiagora  fifacejfe  radere  il  capotc  cofifis 

cefigmficauanofcome  è detto) quelli  fagni  rebeUionef  e ciò 

faceuaHyfleo  reputandofi  grande  oltraggio  el  dimorare 

• • • • 
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contro  a pia  voglia  a Sufi/  faeraua  ch’ogni  notata  quale  ac 
cadejfa  alla  marina  farebbe  al  Re  necejjitofa  de  fatti  juoi,  O 
hauédo  bifagno  di  adoperarlo  lo  rimetterete  vn  libere  anitra 
via  non  vedea  ad  vfaire  di  Perfia.Hora  Ariflagora  re  fari  la 
volontà  de  Hy(leo  ài  principali  di  Miletot’ quali  tutti  ajjca 
timo  a qxefta  openione  del  ribellar  e f eccetto  tìeiatheo,  lo* 
gopiotcioviene  a direauttore  di  ragionaméti.CoJiui  d jfua 
deità  la  guerra  contro  al  Re  di  Perjia  enumerando  tutte  le 
nationi  che  a Dario  obediuano  f e la  f misurata  pojan^ i che 
egli  hauea  ni  mare  e m terrafe  dicendo  eh’ altra  via  non  ve * 
dea  che  occupare  con  gradi Jima  armata  il  marejleuddo  dal 
tempio  d’Apolline  tutti  e thè  fari  per  iffaefa  di  queflaguen 
ra  gradi fjima  famma  d’oro  O d’argento  era  tv  quejìo  tem 
pio  pofta  da  Crefi  Re  di  Lydia  per  la  piu  parte  come  fa  per 
me  dimoflrato  nel  primo  libro,  La  fantentia  di  H ecatheo  fa 
reprobata f fa  ottenuto  in  famma  la  deter  minatióe  di  rubel 
tarfal  £7  meontinete  mandorno  latrogora  con  le  trireme  da 
Milito  èia  rimerà  di  Myonte  oue  l’armata  che  da  N axo  ri 
tornata  era  anchora fi  fiaua fa nfe  dubieta  alcuna  di  ejj'er  af 
falit^ma  latrogora  giorno  mprouifamete  prefa  ad  ungano 
la  maggior  parte  de  Signori  e principi  di  Ionia , e tra  quejli 
Oliato  principe  di  Myonte , H yHeo  Signore  di  Thermeraf 
Ooes  figliuolo  di  Rexandro  che  nuouamcte  dal  Re  hauea  ri 
tenuta  ut  dono  l’ifala  di  M ithilenef  CT  A riflagorafa  prefa 
anchora  ch’era  principe  di  Cymea,0  altri  molti  che  non  ac 
cade  a nominare .T  uttifarno  codotti  nella  citta  di  M lieto 
hqvale  in  parole  e non  infatti  per  A riftagora  era  poti  a m 
h-'trra)  accioche  piu  volétieri [eco  rubeìlajfaro  e Milefi^per 
tutte  l1  altre  terre  di  Ionia  face  anche  ilfamigliante  f e tutti 
q tèli  principi  che  prefi  hauea  dette  in  mano  a li  papali  che 


foglietti  gli  fimo, deliiquali  fu  vccifo  C oes  confai  da  que 
oliai  Mininogli  Cymeu  laffctamo  andare  eljuo,  e cop  de  ' 
gtialtri  quale  fu  cacciato  V quale  vcciffo,m  tutte  lecita  fi 
or  dinamo  yjfici  & ammimjìratione  'a  modo  di  Ariftagora, 
tff  ejffo  dipoi  fi Òpra  d’vna  trireme  ne  andò  per  legato  ai  tut 
ti  i compagni  a Lacedemoni , pero che  egli  era  ai  neceffffxta 
bauere  alcuna  grande  potenti  coiltgata  a cotanta  tmpefa, 

* per  quefìo  andò  Arifiagora  m Lacedemoni . 

1 Come  A riftagora  andò  à Lacedemoni  O la  rifiofia  che 

hebhe.  Cap*^  j 

EL  regno  di  Sparthaper  la  morte  d7Anaxddride  figlino  . 

lo  di  Leonte  era  in  mano  di  Cleomene  nel  tepo  che  Ari 
flagora  vigiunfe  per  legatole  molta  virtù  hauea  prcmcjfo  . 
quefìo  C teomene  al  regno . M<j  la  Jhrpe  della  firn  generosa 
per  confitela fuccejjtone  l1  hauea  pollo  m quel  luogo.mpero 
che  Anaxandride  hebbe  moglie  vna figliola  dtfuagermana, 
laquale  amaua  affai  : ma  non  potea  procreare figliuoli  tonde 
gli  Ep  bori  cioè  la  fignoriadi  Lacedemone  con  lui  fi  dolfiro 
dicendogli  quefìe  parole . Se  tu  non  fumi  la  tuaffucceffjione 
ì noi  contitene  hauere  molto  riguardo  che  la  ftirpefii  Euri * 
(ìheo  non  manchi  e pero  hauendo  tu  moglie  che  non  genera 
prouedi  a te  tfvrt altra  volendo  fare  coffa  gratiffffma  ali  ter 
ra  di  Spartha.Lui  negaua  voler  cacciare  da  fi  la  moglie  che 
fan  $ colpa  era  di  quefìo  difèttotonde  venero  in  fine  d qut 
Jìa  conclufmetche  egli  ritenendo  quefia  moglie  laquale  ama 
tta  ne  pigliajfi  vn1  altra  anchora  che  fijfi ficundaiw  ajfftn 
tendo  a quefìo  Anaxandride  hebbe  due  moglie  contro  al  eoe 
fiume  U alle  leggi  di  Spartha  : V habitaua  in  due  caffè  te * 
nendo  le  moglie  fiperatefnon  molto  tepo  dipoi  la  moglie  vi* 
ti  marne  te  prefi  parturi  quefio  Gitomene ffwceffffor  nel  regno 
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e?i  Spartfut  Ma  la  prima  che  flerile  fino  a queflo  tempo  ere 
fiata  fi  fece  anche  ejà  gravida  e i parenti  delPvltima  diceva 
no  che  ciò  era  vna  fittionemdenel  tipo  del  parto  li  Ephori 
volfero  e fere  prefenti  e guardami  di  queflo  fatto- e fe  par* 
turi  D orieote  nell7  anno  Jeqitente  Leonida  il  magnanimo  e di 
poi  Cleobrotto  benché  dicano  alcuni  Leonida  e Cleóbrotto 
e jfere  flati  gemelli  cioè  nati  d!vno  parto . La  feconda  moglie 
non  hebbe  altro  figliuolo  che  il  fepr adetto  Cleomeneflquale 
non  fu  difentimento  cópiuto}ma  di  leggiero  intellettotonde 
Jferaua  Dorieo  per  la  virtù  fua [ucce dere  nel  flato  : perche 
veramente  no  fi  trouauanel  fuo  tepo  ì lui  equaledi  gagliar 
de^^à  (7  ardimelo,  Hora dopo  la  morte  d!  Anaxandride  fu 
differito  il  regno  d Cleomene  fecódo  le  leggi  di  Spartbatpcr 
che  egli  era  il  maggiore  di! età  ne  potendo  (io  cóportare  Do* 
rieoji  parti  di  Sparthacon  vna'cSpagnia  di  feoi  fequacigio 
vani  gentili  tutti  e d!alto  cuore:  partifee  co  animo  d! acqui* 
ffarfe  regno  UT  hahitatione  altroue  f ne  fecondo  la  commune 
vfonfy  prefe  cofigìio  d1  alcuno  oraculo}ne  vfo  alcuna  cerimo 
nia  di  religioneftato  era  lo  / legno  nella  patria  cóceputo  che 
natamente  partito  di  Lacedemone  fi  adri^fò  in  Africa:  et 
hauendo  guide  daìlr  ifola  Thereagiunfealfevniedi  C jni* 
phe  e nel  piu  bello  e piu  vago  paejt  di  tutta  C Africa  fi  pofe 
ad  habitarejjauedo  quivi  vna  citta  fortificatati  il  terfo  an 
no  di  quindi  cacciatola  Ma\ci  & ‘t  dagli  Africani , da 

Carthaginefi  che  ir  freme  colli  gati  con  flupenda  moltitudine 
glivénero  adoffo  e ritorno  nel  P elopónefo  oue  hebbe  cófiglio 
da  A ntichate  facerdote  di  Elonia  dagli  oraceli  di  Lato  che 
egli  douejfe  fondare  m Sicilia  la  citta  di  tìeracleatperoche 
tutta  la  regione  che  dal  móteherice  al  mare  frdiflende  fare 
he  de  defeendeti  di  H eraclide  cioè  Hercttle  progenitore  dell 4 
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fia  [firpe  Mando  dipoi  a fipere  neìPoraculo  di  D elpho  fi  \ 
egli  acquiftarebe  quejla  provincia}  C7  hebke  rifpotta  che  ftf 
onde  con  formata  che  d1  Africa  codetta  hauea  cofìegiando 
là  Italia  s’adritfó  ut  Sicilia tgli  Sybaritani  vn  quello  tempo  i 
(fecondo  che  nelle  fiehittorie fi  ritrova) moueano  guerra  a> 
quelli  di  Crothone  fitto  il  conducimeto  del  fio  Re  T helyaz 
* laqual  cofa  preferendo  gli  Crothoniefi  codujfiro  in  fio  aiu » 
to  Doritoùlqual  ruppe  in  capo  i Sibarytanuvccife  T helyaz 
e ptefeper  firlfe  la  citta  de  Sibarifienche  altrimete  dicano  i 
Crothoniefi  : per  oche  effi  niegano  hauere  battuto  firettiero 
alcuno  che  gli  aiutajfe  a quella  mprefi  eccetto  fidamente 
CaUia  adottino  degli  A mietei  : ilquale  era  fi  gito  da  The* 
lyd  Re  di  Sibari , perche  egli  hauea  copre  fi  ne  ficrificii  che 
di  quella  guerra  farebbero  vincitori  i Crothoniefi f e in  tetti 
monto  di  quetto  mottrano  molte  cefi  donate  a queflo  Ca0ia9 
(7  dfuoi  fucceffm  nel  territorio  di  Crothomlequale  tufi * 
no  al  tepo  mio pojfedono  anchoraze  che  molto  piu  hauerebbo 
no  donato  à Corteo  fi  con  Pejfercito  gli  haueffi  aiutati  che  a 
queflo  ficerdote.Queflo  dicono  gli  Crothoniefi*  ma  i Siba* 
rytani  mostrano  vn  tépio  edificato  da  Corteo  a Minerva  per 
fipranme  Craflia , ilquale  edifico  lui  poi  che  hebbe  prefi  la 
citta  de  Sibari  e che  la  morte  cPeJfi  Dorico  fi  filo  perche 
vniquamete  disfece  quella  terra  ad  vnttatia  diCrotbonieji 
e che  fi  drittamente  fijjè  andato  al  fio  viagio  fecondo  Por  a ; 
culo  batterebbe  ottenuta  la  prouida  à lui  promeffi  da  li  dei9 1 
ma  vlendo  impacciar  fi  cP altra  mprefi  fi  morto  dipoi  con 
lapin  parte  delPeJprcito  fuo.ln  quejla  firma  diffentono  Phi  » 
fiorie  di  cofloro}  creda  ciafcheduno  et  quali  piu  gli  diletta . i 
Ma  co  Dorico  nauicorno  altri  nobili  achora  cioè  T beffilo  e 
Parebate  Celta  e iuryleót  e ili  quali  poiché  co  tutta  Pannata 


giuri firo  in  Sicilia  fieno  a battaglia  con  Carthagineft  coll h 
gali  in  quel  trpode  Segefìani  te  fi  lr e fiere  ito  greco  tutto  dif 
fipato  (jYccip  Dorieote  fcapofilamenteEurjleonte  ilquat 
con  le  reliquie  diiquefla  [confitta  prefe  Minoa  gia  edificata 
da  Selinufiife libero  effi  Sdinufii  dalla  ty  Sbiadì  Pithago t 
rafe  lui pofcia.fi  fece  di- quella  tyano,  ma  poco  tipo  tenne  lo 
flato,  perche  fidai  p opulovccifinel  tempio  di  louefirenfi, 
neiquale  erafitgito,  fù  cópagnodi  D orieoinvita  CT  accópa 
gnolloanchoramella  morte-Philippo  figliuolo  di  Cuccati  da 
gentiluomo  diCrothonetilqualhauea  prefa  per  mogltevna 
figliola  di  T helya  Rf  de  S ibarite per  queflo  partita  da  Crch 
thone  e disfatto  dipoi  il  matrimonio  era  pacato  in  Africa  a 
Cyene  oueft  congiuri fi  con  Dorieo  battendo  vna-triremetar 
mata  de  fio  t fiqttact  V amici  familiari  £r  a cedui  olynipio 
nico  cioè  vincitore  de- giochi  olymp'uitO  era  ilrpiu  bello  có  a 
battente  che  haueffe  hgrecia  tonde  i Segeftanihonorano  ho  a 
gi  dianchora  lafua  fepoltura  tpr  a gufi  di  berta  cioè  huoA 
m diurno  gli  hano  conflìruttoiLmonimtto . Moriin  queffa 
fórma  Dorieo tilqualef  feconpacientia  haueffe  diportato  il 
regno  di  Cleomene  ).  farebbe  flato  in  quel  luogo  juccafforet 
per  oche  longmtente  non  terme  Cleomene  lo  flato  t ma  mori 
fin^t  figliuoli di  flirpe  mafiolinat  Vna fanciulla  fila  di  lui 
rima  fi  nominata  Gorgote  fi  transfintoilregno  come  narra 
remo  dipoi + Mentre  aduncpche  Cleomene  regnauavenne  m 
Lacedemoni  Ariflagora  principe  di  Mileto  e ritenuto  in 
audientia  dal  fenato  dijfequefle  parole.  San^j  grandiffima 
cagione  o Cleomene  non  mi  fino  qua  codattama  JhJpinto  da 
la  vergognacela!  dolore  diveder  legante  1 onitaa  la  flirpe 
greca priuata  della  fila  liberta firuire  a Barbari t taqual  cofa 
banche  a tutti  e Greci  importi  biafimr,magior  affai  Induce 
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•«  voi  Lacedemoni  che  di  virtù  e di  gloriali  altri  [opra  aud 
^{rte  tutti  quanti:  per  daqual  cofia  io  vi  [congiuro  per  gli  co* 
munì  Decerla finguinitae  perla  vofira  tnedefima prefla 
tia  che  voi  ri  vogiiateliberare  dàlia  pregile  di  Per  ftaliche 
non  (ira  di  molta  dijfieùka  perche  gli  Barbari  no  fino  di  ar 
dire  ne  di  valentia  rquèli/ie  fintili  a voi /neper  arie  e per 
natttrtnel  mediterò  detrarrne  ottenite  il  principato  floro  por 
1 tono  alla  battaglia  corte  lande  C'archi  piccoimi  lepenne  lo 
ghe  in  capo e te  brache  grandiflìmeigente  infitta  de  piglia* 
re  citta  ad  ejfire  pigliata  ,coffmata  in  delècie  e di  fu  fata  a 
tutti  f difigii,  perche  tantopojjègm  di  ricche quanto 
4 pena  credo  hr/flo  dèi  mondo  pajfitiere  deforo  dico  (co* 
vninàando  da  quefto)e  d alT  argentar  vefìe  e ferui  eium  5n* 
4i  ile  quali  cofe  tutte  con  pochijjrma  fatica  voflre  potrete  fi* 
re  iperocheirìfteme  confinano  come  io  vi  nto firaro,  (cofì  di * 
•tendo)traheffi  fiora  vna  tauóletta  di  ramenellaqual  tutto 
41  circuito  dèlia  terra  artificiòfiamete  era  defignato , ejfic  ma* 
(brando  quella, A quefli  Ionici (diceua)  confinano  quefli  Lj 
di  ani, li  quali  hanofirtiliffima  regione  e Var genio fi pra  tut 
tele  cefi -vi  habonda , e quelli  P hngii  qua  verfio  l’aurora  co 
finanoxtUa’Lydia  f armiti  e di  biade  fiepra  gli  altri  habon * 
danti:quiui  confin ano(cómeyedet e)  gii  Capadoci  alla  P hrj 
pache  noi  appelliamo  Striagli  Cilici  giungono  con  vno  ca* 
pofiopraqueflomareoue  e queflalfila  di  Cipro, laqualpa* 
ga  al  Re  per  cufiche duno  armo  di  tributo  talenti  cinquanta 
& argento:  Ma  difiepm  qua  irifiraterra fieno  confinati  alla  Ci 
licia  gli  Armenii  abondanti  di  pecore  e fogni  frutto  terrea 
flre  gli  Macieni  fino  qua  giunti  agli  Armemhe  la  terra  Ci* 
pana  e'queffa chea  loro  cofina, nellaquale  corre  il  fumé  C ho 
éJP*  * Q.“ffla  ‘Ma  che  fipra  alla  riuiera  vedete  ì Sufi  la 
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'.reale  : oue  fono  tanti  i thefiri  che  prehendendola  potrete  dii 
. ricche 3^  aguagliartà  al  fornm  Ione  » Voi  non  cókatterete 

* bora  con  gttMefenii  con  gli  A rchadi^o  có  gli  Argini  oueco 
-grràdiffimo  pericolo  no  potete  altro  acquiftare  chelaglcria 

• ignuda  ,o  fteiilifjimo  pae feda  gli  Dei  vi  e al  prefente  offerto 
quel  che  con  molti  voti  potrefli  da  loro  impetrare  cioè  il  co 
modo  e Poccafione  de  fami  j\ ignori  del?  Afa  tutta  quata^afi 
dice  A riftagora  t alqual  rfiofe  Cleomene  che  al  termine  di 
. tre  giorni  darebbe  a lui  rijpotta:  e giunto  il  tepo  deffaudie 
ria  nel  medefimo  loco  conuenero  e dimando  Cleomene  a Ari 
. fiagora  di  quante  giornate  fùjje  il  viagio  dal  mare  Ionio  4 

Sufa  oueil  Re  dimoraua  : A riflagora  che  molto  piu  di  luì 
era  fcaltrito  f pur  erro  in  quefto  che  apertamete  dtjfa  come 
era,  la  coja, cioè  che  ditre  mefi  era  la  via  dal  marea  Sufaton 
de  Cleomene  mterrompedo  Coratione  che  Ariflagora  or  di , 
ta  haueafafdijfa  a luì)  che  di  Lacedemoni  ti  diparti  pri* 
ma  che  il  Sole  giuga  affoccafapoi  che  con  cofipoco  ftnno  ti 
credi  condure  gli  Sparthani  tre  mefi  di  longi  affannata  fua9 
e dette  quejìe  parole  difciolft  il  configlio  e tornojfene  a cafit, 
Ariflagora  con  l’oliuo  in  mano  n’ando  a cafi  di  Cleomene 
fupplicadogli  per  metfò  ffvna  fua  figliuola  nominata  Cor, 
go  lo  volejfa  vdire . Era  quefht  fanciulla  d’otto  0 nuoue  anni 
molto  dal  padre  accarezzata  che  altri  figliuoli  non  haueayet 
é preghi  di  leiconceffe  audie § a Ariflagora i,  ilqual  cornine 
ciò  a proferirli  vndici  talenti  quando prehédejjc  quefla  im* 
prefa  cottro  al  Re  di  Perfidie  negando  C leomene}coftui  ere, 
feiendo  la  fomma  a tanto  perdine  che  ne  profar fe  cinquanta : 
e la  fanciulla  aHhorapadre(dijp)  fe  tu  no  riparti  farai  cor 
rotto  da  quefto gentilbuomoieffo  ridendo  per  il  configlio  de 
la  fonciulUna  entro  vn1  altro  conclamo }e  fang  r fiotta  lafaio 
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Arifl  agora  fiolofiquale  di  Spartha fi  parti  incontìncntetnon 
hauendo  cofia  alcuna  ottenuta  di  quella  ch’egli’  cercaua  per 
tdgtone  del  magio  longo  che  dal  mare  al  Re  dimoflrato  ha* 
ueai(7  era  veramete  come  egli  hauea  rffofic:  per  oche  egli 
t notiffmoper  gli  Stathinifcioe  allogiameti  del  Reco n bel 
Hjjimi  capelli  fono  edificati  per  la  prouincia  di  Lydia  e di 
VhrygiatVenti  ne  fono  et  hano  vid/oriiinuata  tra  loro  di  pa 
rafàngi  nonanta  quattro  e m effondendo  di  P hrygia fi  var 
cd  il  fumé  fìalys,  ilquale  ha  forte  edificate  infirtetfa,  per 
lequale  è necejjàrio  di pajfiante  fìatui  fimpre  la  guardia  ar * 
tnatafentrafipoi  in  Capadociateper  dritta  flradaficamina 
no  cento  e quattro  par afirgimequali fono,  Statbini  venti  ot 
tome  gli  monti  di  quefla  prouincia  due  fiate  fipaffdper  por 
te  fiotto  continua  guardia,  & entrafi  in  Cilicia  oue  fimo  tra 
Stathini  nelviagio  di  qmdeci  parafar  gì  e mefite  tda  quefla 
banda  confina  la  Cilicia  e l’Armenia  difier minata  dal  fa'* 
me  Eufrate, queflo  con  naue  fi  conuiene poffare , t fieno  in- Ar 
meniaperla  dritta  firada  quindici  Stathini  par  a fin  gì  cin* 
quanta  fiei  e metfiò.Q  uattro  prefi  dii, cioè  getepofla  a guar 
dia  fipra  a quattro  fiumi  che  fi  pajfiano  in  naue  fino  in  que > 
fi a prouincia , tl  primo  fiume  s’appella  il  T igre , il  fecondo 
CT  il  terfó  hapur  quello  nome,  benché  non  fìa  quella  medefi 
ma  acquaie  da  vno  luogo  fi  deriui,  ptroche  il  primo  viene 
d?  Armenia,  e gli  altri  da  monti  M acieni,  il  quarto  fiume  è 
nominato  il  Gindoilqualfiigiadiuifo  daCyrro  in  trecento 
efiefinta  canali , Pdrtendofi  d’Armenia  s’entra  nella  prò* 
uincid  di  Maciena.neìlaqua  le  fino  quattro  fi  ot  bini , e dipoi 
per  la  regione  Cifiana  ne  fino  vndici  : il  viàggio  tutto  quan 
tò  e di  quaranta  dua  par  a fingi  e me^fò  fimo  al  fiume  Co * ‘ 
offe  ilquale  connauilifi  paffi,  e fipra  ad  e] fio  pofla  ì la  cita 
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td  di  Sufa.Tutti  quefli  flarini  cento  & vndici  fino  tante  ca 
Meco  ricchiffmi  palaie  giardini  fono  dal  Re  edificati 
nel  viagio  che  è tra  Sardi  e Su]a:&  è queflof mifitr ado  drit 
tornente  le  parafangi  e vale  vn  parafango  qudto  trenta  fiat 
dii)  e il  camino  di  tredici  milia  (ladii  e cincp  cento  che  fono 
parafangi  quattro  cento  cinquata.Caminddo  adttmpper  eia 
fcheduno  giorno  cento  e cinquata  (ladii  t4e  giornate  faranno 
nondtainó  fi  fcoflaua  molto  dalvero^dump  A riflagora  qui 
do  a C Itomene  diceua  ejfer  tre  mefi  di  hi  fogno  a tal  camino : 
e chi  vuole  fapere  quanto  è dal  greco  mare  a Sardi  diwche 
da  E phefo  a quefìa  citta  fino  cinqueceto  e quarata  fiadiit  Si 
thè  tre  giorni farebbero  da  giungere  alfopràdetto  viagio . 

Della  morte  di  H ipparco  C?  conte  fi  liberemo  gli  Athe* 
niefi  delle  tyranide.  Cap.  V. 

Partito  Ariflagora  da  Spartha  n1 andò  per  mare  ad  A thè 
ne  già  liberata  da  tyranni  nel  modo  che  narreremo.  Ari 
fiogitone  tT  H armodio  nati  per  anticho  fangue  da  Gephy * 
rei  veci ftro  Hipparco  figliuolo  di  Pififlrato  e fratello  di 
H ippia  che  con  lui  inficine  Athene  poffedeua  C7  hebbe  Hip 
parco  cotale  viftone , la.notte  avanti  alla  morte  fua , laquale 
fu  nel  giorno filìeuole  di  Panathei , parca  ad  effo  di  vede > 
re  vno  huomo  belli  [fimo  e grande  di  Jlatura  che  in  ver  fi  mi 
forati cofi  diceffe alvi. 

Le  pene  intollerande  ajfiere  e fitte 
Con  mente  infirma  tolera  Leone 
Non  è chi  renda  a Ihuomo  intuflo  morte 
Per  iufla  pena  e dritto  guiderdone, 

Volfe  refirire  quella  vifione  la  mattina  agli  indouinitma 
I ìimadola  pero  poco,non  riflette  de  ire  affiliarne  fi  mor 
to  da  i Gephy  rei tequalif fi  come  dicono  loro  vennero  d’Hfrr 
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trìa,ma  ficondo  tome  io  cercando  ho  comprefo  fùrno  di  que 
Phenici  che  vennero  co  Cadmo  a hdbitareneUa  regione  che 
Berti*  di  preferite  fi  appeflatlongamtnte  fletterò  nella  capa , 
gnia  di  T hanagra f e cacciati  indi  dagli  Argini  vennero  a 
Athene  t e con  certe  conditioni  fùrno  accettati  nella  ciuillta 
Atheniefi,  quefli  P henici  diquali  fino  quelli  Gephyrei  in* 
trodujfcro  primierdmete  le  lettere  in  Grecia  e fùrno  lepri ? 
me  fotte, come  fino  anchora  quelle  di  Phenictauna  in  procef 
fi  di  tempo  mutarno  il  fino  irlfieme  con  ld  firma, i Ioni/  pri 
meramente,  che  vicini  a quefli habitano  con  alcune  poche 
dedeftìe,ne  fimo  mefcolan^a  : onde  per  antica  confùetudine 
dicono  B ybli  in  lingua  de  P henici  alle  pelli  fipra  adequali  al 
cuna  fiata  fcriueuano  per  dtjàgio  di  papiro , cioè  della  carta 
che  di  firpo  E gittiano  bora  fi  coponete  fino  al  preferì  teimolti 
de  Barbari  in  pelle  di  capre  e di  pecore  fcriuono  anchoraima 
piu  firma  proua  di  queflo  ci  dona  queUo  che  io  fieffi  ho  ve * 
dutof  nel  tepio  d1  A polline  in  ìjmenia  lettere  ne  tripodi  in* 
tagliate  fimili  alPlonicetcioemefcolate  tra  Greci  e P henici: 
v»o  di  quefli  tripodi  di  cotale  epigramae  firitto  intorno , 
Di  gente  iheloboa  Amphitrione 
In  queflo  luogo  dedica  t pone , 

F u cofiui  circa  ada  età  di  Lato  ilqualfù  figliuolo  di  L ab 
daco  nepote  di  Polydorio  pronepote  di  Cadmo,  L'altro  tri, 
pode  ha  quefli  verfi  intorno  tagliati, 

Scheo  il  vincente  ado  olympico  gioco 

Me  ha  [aerato  a Apodo  in  quello  foro, 

F«  queflo  Scheo  figliuolo  fHyppocote  circa  all'età  di  E 
dippo  che  nactp  del  fipr  adetto  Vaio  fi  firfi  vn' altro  del  me 
defimo  nome  nópofi  queflo  tripode  i nel  terfò  e firitto  cofi . 
Laodomante  in  la  fila  terra  Re 

* 
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O fiero  Apollo  me  dedica  aie»  ' ; ;c« ì-H 

Nel  tempo  di  quefto  Laodomate figliuolo  di  tteocìefir 
no  cacciati  gli  Gadmei  dagli  Argiui,egli  Gepbjfei fi  Yeditf 
firo  a A thene  oue  edificamo  f empii  priuatamete  ■,  e tra  gli 
altri  quello  dì  Cerere  A chea,  H ora  detto  habbiamolamor > 
te  d’Hypparco  e ehi  fi  fiero  gli  Gephyrei  che  quello  mi  fa 
ro  : Ma  ritornando  alla  fattoria  non  fi  per  quefio  liberata 
A thene  di  tyrdniat  peroche  Hyppia  fio  germano  prefi  lo  fig 
to  ificontinetefalquale  la  cafita  degli  Alchimeonidi  molto 
eranemicatonde  baditi  della  patria  cercauano  ogni  cofiper 
il  fio  ritornofe ficcedendo  loro  ogni  mprefa  vana  edificar* 
no  in  Venia  vno  firtiffìmo  cafiello  nominato  Lipfydro,e  firn 
pre  ( lauano  in  pratica  contro  a H ippia/  della  fitta  che  à Pi 
f firato  O i fuoi  defcendctifouoreggiauaetra  V altre  cofi 
ficero  quefia . Il  tempio  di  Delpho  che  arfo  era  condujfero 
per  mercede  a reedificare  : e molto  piu  bello  lo  eonfirujfero 
che  non  era  Vefimpio’ della  conuetionetperoche  e [fendo fi  con 
Mentiti  di  edificarlo  di  pietra  por ina^cero  la  pane  (lavati 
tutta  di  marmo  pariano . H ora  fi  come  dicono  gli  Athcniefì 
mentre  che  fletterò  cofioro  a Delpho  ottenero  con  pecunia 
dalla pjthia  diuinatrice  del  tepio,che ogni fiata  che  Lacede 
monii  manda  ffero  a torre  rejfionfo  dicejfe  loro  che  doue fiè, 
ro  liberare  Athene  di  tyrannia:  onde  interuiene  che  hauedo 
ftmpre  cotale  rifio  (la  e Lacedemonii}mddamo  Anchioliofi 
gliuolo  <T  A fielbo  homo  di  molta  reputazione  tra  quel  popu 
To  con  l7eJfercito  a cacciare  H ippia  <P  A thene, ave ga  che  fico 
fijfero  erigati, ma  allegavano  i comadamenti  divini  ejjcre 
da  preponere  alle  conuetioni  humaneiMandarno  adurup  Zar 
mata  laquale  giunta  al  porto  di  P baierò  A nchimoliotrahef 
fi  fiora  le  geti^efia  moffadeLacedemonii  haueagia  Hip 
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fia  compre fit  e di  Thefoglia  bauea  (adotto  H Re  Cine  a con 
mille  cauallieritfio, attinente  era  cottui  e colligato.  La  piani* 
ra  laquale  è [opra  al  lito  di  Phalero  è tutta  equitabile  et  at 
ta  a aperta  battaglia  e per  quejlo  i T beffili  moltovantegia 
unno  gli  Sparthani,perocbe  congradifjima  {confitta  vccife, 
ro  la  piu  parte  di  loro7e  tra  gli  altri  il  capitane o Anchimo* 
liodn  quefo  modo  fu  trattato  il  primo  ejjircito  di  Lacedet 
monia  chepajfo  in  A thica,  Vedef;  hogi  di  anchora  il  mona 
mento  d’Acbimolio  prejfoaltepiod’tiercule  m Cjnofargo 
territorio  d7  Athene,  dopo  quefo  madarno  maggiore  ej  foci 
to  afoi  e Lacedemoni  fitto  il  conducimeto  di  Cleomene  fio 
Re, e non  andorno  per  mare, ma  per  terra/  ne  confini  d’A* 
thica  Raffrontarne  con  la  cauallaria  di  T he  [figlia  V vccift 
to  di  quegli  circa  quarata  : egli  altri  pofiro  m figa/quali 
non  fi  redujfiro  ad  Athenei  ma  chi  qua  e chi  la  per  ducer  fi 
yie  m Theffogiia  ritorna^  Cleomene  con  l’ejfercit operiti 
.ne  a Athene , e fico  erano  molti  della  cittaf  cioè  tutti  coloro 
jhe  defilano  la  liberta,  Bippiacon  gli  amici  fioi  dentro  al 
muro  pelafgico  era  redotto  fornito  beniffimo  drogni  cofi 


,ehe  a tollerare  al 


eie  Lacedemoni  nò  haueano 


machine tne  cofi  opportuna  a ejfugnatione/ndefe  ne  torna 
ro  no  a Spartha  poi  che  alquati  giorni  forno  m Athene  db 
moratiiMa  ritorn'adofifi  [cotrorno  in  ejji  e figliuoli  d’tiip 
rfii  che  occultarne  te  fiori  di  Grecia  fhceua  il  padre  trafuga 
^reiondeper  la  redeptione  di  quegli  fi  conuene  H ippia  parti 
. re  nel  termine  di  cinque  giorni  della  citta  cofi  perde  A thè, 
ne  la  [chiatta  depififirati f laquale  hauea  trita  [ti  anni  poffe 
. duta,difceficQ  coftoro  da  N eleo  padre  di  N e fiore  e per  que 
fio  Hippocrate  padre  di  P yfifìrato  a lui  quello  nome  mpo « 
{cerche  del  medefimo  nome  s’appe  llaua  il  figliuolo  di 
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fi  ore . A quello  modo  fumo  liberati  gli  Atheniefi  Ma  ty* 
rarmid  ftlippia,  ilquale  partito  fé  ne  andooltro  al  mare  al 
cafiello  di  Sigeo  pofio  alla  ripa  del  fumé  Scarnando  : £7  io 
narrerò’ di  loro  alquanto  prima  al  tepo  della  hifioria  che  feri 
uemo  alprefente  tioe  auanti  al  tempo  che  D ano  Re  di  Per 
fia  fi  rebello  laproumciadi  Ionia f £7  A rijìagora  perficcor 
fò  venne  ad  Athene.Dico  aduntp  che  dopo  la  partita  de  ty / 
ranni  crebe  marauìgliojàmete  la  cittaibenche gran fatto fùf 
fi  anchora  in  prima.Duoi  huomini  erano  di  molto  credito  in 
quella  terra, Clifihene  era  Pvno  nàto  del  pingue  delti  Alemo 
nidi  ilqual pi  colui  che  perfuafe  la  pythia , come  e detto  difd 
prati* altro  era  Ijàgora  figliuolo  di  Thijandro  di  famiglia 
anche  ejfo  molto  iUuflre^ontedeano  quefii  duol  di  peritato, 
eciafcheduno  cPejfi  per  parte  hauea  gradijjìmo  figuitott? 
tjfindo  Clifihene  alquanto  inferiore  cautamete  ottenne  dal 
populo  che  le  quattro  tribù  che  erano  in  Athene  piffero  in 
dieci  multiplicateimatado  énomi  di  loué  Aegicoro,(J  A r 
gadeo  : & H opleto  in  altri  nomi  cPHeroi  della  patria  tutti 
quanti  eccetta  quella  d?  Aiace, ilquale  benché  fu jfifirefiiero 
pnre  come  vicino  e copagnofù  tra  dieci  caputale  pormi  ve 
tornente  in  que fio  fatto  che  Clifihene  feguijfeil  co  fiume  di 
fio  dito  materno , cioè  Clifihene pgnore  di  Siconia , ptroche 
hauendo  cofiui  guerra  con  gli  Argini  vieto  che  in  Sicyonia 
non  p cantaffero  egefii  firitti  per  H omero,  neqnali  tanto  fò 
fio  gli  Argiui  celebrarne  quello  fece  folaméte,ma  volfi  tor 
re  deltaplani  il  ri  pio  di  Adrafio  calamitofi,perche  egli  era 
fiato  Argiuo  e malandò  a configliarfi  atPoraculo  fi  ciò  po# 
tejfi  forerebbe  rifpofia  che  Adrafio  era  fiato  Re  di  Sicyo 
fiw,C7  tjfo  era  di  fingitore,  onde  non  pori  do  Clifihene  cac 
tiare  per  quello  modo  Adrafio  pefi  di  fare  ch’egli  ifiejfo  fi 
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dipartile  mando  a T bebe  a prehédere  l’oflàdi  Menali f 
po  figliuolo  d?  A flbaco,  e nella  corte  gli  fece  il  tempio  ediji* 
care  filmando nimici{Jimo ad  A dafirojperoihe  M enahppo 
gli  vccife  Mecifla fuo germano/  T ydeo  fu o genero ♦ tutti  li 
bonori  che  prima  fi  còtribuiuano  k A daflrofece  traportare 
g Menalippo/ccetto  li  t bori, cioè  dan^é fefieuolijequali  co 
cejj'e  d BaccoXa  regione  di  Sicynia  fuper  antico  del  Re  Po 
ly  bojlquale  more  do  farify  herede  lajcioil  regno  ad  A dafìro 
nato  d'vnafua  germana/ per  que{lo  fhonorauano  (come  è 
detto) e Sicyom , e le  tribù  loro  haueano  e medefimi  nomi 
cbehaueano  quelle  d1  Argo  ; Md  Clifìhene  le  tramutano  in 
nomi  affai  ridiculifperche  alcuni  d7ejji  fece  nominare  H yate 
e C boreali  ciò  viene  k dire  porcini /buri  Qneati  cioè  dfinie 
ni, alla  fina  tribù  fedamente  mpofe  il  nome  di  fua  cafata  cioè 
A rcbeajer  fijjanta  anni  e piu  durarno  quefìi  nomi  in  Sicyo 
ria, ma  dipoi  tramutarno  gli  H yati  & Oneati  inpamphy* 
li  O in  Oymati / la  quarta  tribu,jù  nominata  Aegialea  de 
A egilao  figliuolo  <P  A dafìro  c o fife  ccChft  bene  ài>icyoniat 
e quefioaltro  Clifìhene  Atheniefe  ilquale  forni  gliantemente9 
perche  potendo  affai  nelpopulo  tolft  via  delle  tribù  tutti  e 
nomi  generofi  degli  aduerfxrii  fuoi/  per  quattro  ne  fece  die 
tif  xj  infcmma  difponea  di  quella  citta  k fuo  talento  : onde 
1 fagora  veggiendofi  fieper  chiare  fi  fece  amico  de  Lacedemo 
oii  e fece  venire  Cleomene  Re  di  ipartha  già  fuo  amico  fino 
chfjùrno  cacciati  e tyrdnifbenche  fi  dicefft  che  piu  ami  fio* 
te  con  la  moglie  de  ìfagora  baite  ffe  che  co  lui. Cleomene  ma 
do  il  caduceatore  e fece  d7Athene  cacciare  Clifìhene  e mol, 
ti  della  fetta  fua  e parte  accufandogli  di  piaculoùlqualepe* 
ro  tra  vero/ fu  in  quefìa  forma&ylone  huorr.o  olympioni « 
coju  ritrouato  incolpadi  yolet  fare  tyr  ano  in  Al  hene^pef* 
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effinio  molto  amato  nella  citta  volfi  occupare  la  rocchi 
con  alami  compagni , Vedendogli  fallito  il penfero  fi  re* 
dujjè  all1  altare , onde  i N aucracii  (quefio  era  vno  vfficio 
che  in  quello  tempo  A thene  gouernaua^gli  traheffi  del  tem 
pioconpromejjàdinon  donargli  mortale  punitione  tfarno 
veci  fi  dipoi  tutti  quanti  dagli  Alcmeonidis  onde  e [fi  e tutti 
e de  fendenti fuoi  er  ano  di  piacolo' cont amenati  farno  que* 
He  cofe  auanti  ah  età  di  Py  filtrato. 

Battaglie  & guerre  degli  A theniefi  co  vicini  populi  et 
con  gli  Sparthani  & vittoria  cotro  a T hebanu  Ca.  VI. 

PErquefia  cagione  aduncpfcomè  e dettole  C leomene 
cacciare  d’Athene  quelli piacularh  e poco  dipoi  ejfendo- 
venuto  eJJÒ  con  poca  gente  -,  pero  caccio  fi  trecento  fimi  glie 
della  terra  come  conta  minate  del  rnedefimo  peccato  , e fat> 
to  quello  voleua  dijjògliere  il  finato  e po'nere  il  gouerno  tut 
to  quanto fn  mano  de  l [agora  : M *m  djfinìendo  a quejlo 
il  populó  ne  la  nobilita  ,ej[o  con  I [agora  (J  alcuni  della 
parte  [uaoccupo  il  camello  d1  Attiene,  Ma  il  finato  con  il  po 
pulo  in  firme  vipofiro  f affi  dio  in  Urto,  il  ter[o  giorno  far 
ho  licentiatii  Lacedemoni  e data  loro  la  fide  che  Uh  er  amen 
te  fi  ne  tornaffero  a Spartha , 1 [agora  fa  prefa  e Thimefi, 
theo  fuo germano , ilquale  non  haueuapari  in  quello  tempo 
di  prode ^ e valentigia  della  per  fama . Q.  uefli  con  molti 
altri farno  morti  nella  pregioneiritorno  Clifthene  e le  fatte* 
cento  famiglie  da  Cleomene  cacciate ,£7  intendendo  che  con 
Lacedemoni  conueniuano  hauere  contefa  mandarno  amba* 
feiadori  a Sardi  per  colligarfi  al  Re  di  P erfia . Artapherne 
figliuolo  d’Hiftajpe  prefitto  di  Lydia  fice  loro  rifiofìa$ 
che  quando  al  Refi  facejjcrofaggietti  dando  acqua  e terra 
con  fico  capitolar  ebbe,  cAtrimete  non  voleua  fua  compagnia^ 
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gli  ambajciadorì  pirometro  tifarlo:  ma  non  hauendo  acciò 
mandato  capace  ritornar  no  a cafa  ouf  grauemente  farno  rea. 
prefi  di  quanto promeffao  haueanofne  loro  rie  altri  ritornor* 
no  dipoi  a dare  conclujione  a quella  partita  : Ma  Cleomene 
che  tutte  quelle  cofe  ùitendea, fumicando  che  gli  A theniefi 
facejjiro  in  Grecia  qualche  nouita  ricolfae  ejfarcito  di  tutto 
ilpeloponefa  non  facendo  pero  noto  à alcuno  oue  egli  volejfae 
andare.  Ma  poiché  hebbe  la  gente  ordinata faubitamete  cor  fa 
in  Eleufina  : O hauea  dato  ordine  che  gli  Boecii  pajjajfcro 
in  O enea, egli  Hjfiani  dalle  parte  fauperiori  fi  calamo  anche 
ejjì  in  Albicate  verfao  la  marina  cor  faro  e Calcidieji  roba  do 
tutta  quanta  la  riuieratgli  Atheniefi  da  tanti  mali  circonda 
ù v [cimo  con  l’efafaercito  della  citta , V adritfirno  le  bandie 
re  contro  à Cleomene  ali’tìofte  di  prlopónefat&  effendo 

Vuna  e l’altra  gente  per  venire  alla  battaglia,  i Corynthiani 
primi  di  tutti  gli  altri  fi  par  timo  del?  efferato  par  e dogli  in 
giufla  imprefa  alla  quale  erano  co  dotti.  Ma  demorato  l’altro 
Re  di  Spar  tha face  il  famigliate  fi  collui  figliuolo  d’Arilio 
ne,e  per  il  pafaato  era  flato  in  cóiordia  faempre  mai  co  eleo 
menetma  per  la  prefante  diffanfamefa  ordinata  quella  legge 
thè  non  fra  licito  vfeire  a vna  medi  fama  imprefa  i Re  tutti 
duoi.Que  fio  ejfarcito  di  Eleufina  per  la  discordia  di  quefli 
duoi  Re  fi  difaiolfaete  ritorno  ciafacheduno  à cafa  fatta:  quella 
fa  la  quarta  fiata  che  i Doriani  entrarno  in  Athica  due fa  * 
te  in  fattore  degli  Atheniejhe  dueperguerregiare  con  efafat * 
F u la  prima  nel  tepo  di  C odro  R?  d’Athene  quando  menar 
no  nuoui  babitatori  a Megara  j e la  feconda  e la  ter^b  fiata 
per  cacciare  e figliuoli  di  P y fi  (Irato  di  tirannia  ,l’ vltima 
fa  quella  che  narrata  hauemo . Partito  quello  ejfarcito 
gli  Atheniefi  deliberati  di  pafafaare  a Calci  de  per  vendicarjì 

x i i i i 


/ 


H Ett  Ò‘D  O T O 

detta  ritenuta  ingiuria  ft  conduffcro  con  l1  efferato  atto  Euri 
po  cioè  al  pretto  che  da  terra  firma  Pi fila  diparte:  Ma  qui* 
ui  ritrouarno  gli  Boecii  in  ordinata  fcbiera  che  m aiuto  di 
Calcidiefigiungeuano  tutta  via , C7  attaccojfi  la  battaglia 
tra  loro, e fumo  con  gradiffima [confitta  po/?/  mfiga  e Boe 
di  e morti  e prefi  molti  di  loro.  Quello  medefimo  giorno 
pafforno  in  E uboea  con  Par  mata  e con  ventura  non  dijfimi* 
le  alla  prima  [confi ffero  e Calcidiefi  f e per  quella  vittoria 
mandorno  quattro  miglia  denomini  ad  habitare  nelle  ville 
e poffèjfione  de  cauallrerifin  Calcidia  fi  chiamano  cauMeri 
tutti  gli  ricchi  e nobili  h uomini, Gli  pregioni guadagnati  m 
quefla  battaglia  (7  in  quella  de  Boecii  conduffèro  ad  A thè 
ne  : e fimo  jcojfi  dipoi  due  mine  per  dafchedunotegli  ceppi 
oue  flauano  allegati  fino  alla  età  mia  durauanó  fijfefi  alle 
mura  nelcafiello  verfo  Poctafo.La  decima  di  quello  guada * 
gno  confidano  a P alladet  e di  quella  ficero  fabricarevna  ca 
retta  di  bronzò  con  quattro  rote , laquale  alla finiflra  intran 
do  nel  T empio  fi  vede  con  quepi  verfi  fittofiritti * 

La franca  giouentu  Atheniefi 

Combatte  contro  a Calàdi  e T hebanh  ' *•«« 

Et  in  vn  giorno  gli  fconfiffè  e prefi.  .v  • '< 

Li  loro  atti  peruerfi  & inhumani  i 

Punirno  alla  prigione  meritamente, 

E della  taglia  intpoPa  à quegli  infimi  ' " ’ - 

P allaade  d te  pofle  han  qUefle  Umente. 

Crepitano  gli  Atheniefi  in  gloria  & in  poffanfé  dopo 
queffe  vittorietper  il  chef  comprehende  effère  ottima  cofit 
la  equabilità, pero  chemetre  che  fimo  gli  Atheniefi  figget 
ti  a tiranni  da  tutti  e vicini  erano  battutifome  non  fi  curaf 
fieno  di  d f fèndere  la  terra  [uacome'ripofla  nella  protettio * 
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ne  cfialtrui^a  quadofirno  ridotti  in  libertà  moflrarno  di 
fi  marauigliofa  proua,  bora  gli  T hebam  dipofi  di  vendicar 
fi  per  la  ritenuta [confitta  nel  /ito  di  calcidesi  andarne  a io 
oraculo  chiedendo  confidilo  a quefta  impreJa.La  pytia  rifj.  o 
fi  loro, che  ricercddo  l1  antiqua  fama  Ji  colhgajjtro  co  fioi 
proJJimianitMa  poco fiimauano  e T betoni  quejta  rijfofia, 
dicedo  equali  piuproffimi  ci  fino  che  T hanagrei  T heffien 
fi  e Cor oneij quali  in  ogni  modo  con  noi  fino  ad  ogni  ympre* 
fdxma  vno  del  configho  dijfi  quelle  parole,  be  l7  antiqua  fa, 
marecercare  ft  dtbbe  in  quefia  projjimita  io  [timo  Coraculo 
douere  ejfere  in  cotale  modo  intefi,  due figliole  fi  dice  hauer 
battuto  Afipo , Thebe  & Argina  : e pero  effindo  gemane 
habbiamo  con  gli  Aeginefi  attinenza  e projjmuta  fi  quefia 
fintentia  approuata , e fi  mandato  d contrahere  lega  con  gli 
Aeginefi. Volentieri  entrarno  quegli  d7  Aegina  à quefia  m% 
prefiifi  perche  molta  potentia  gli  ficea  fuperbtjiper  antica 
nimicitia  che  con  gli  Atbeniejt  haueano,econ  tanta  autdita 
entrorno  a quefia  guerra  che fin^i  disfidamento  alcuno  paf 
fimo  a danno  degli  Atheniefi^eroche  ejfindoi  Eoetii  venu 
ti  con  Inferito  in  At hica}  e gli  Athemefi  contro  di  loro  vfei 
tifiarmata  di  Aegina  con  naui  longhe  po/e  in  preda  tutta 
quella  riuiera  , e prefi  per  firmàri  porto  di  P baierò, cofi  di 
danno  inefiimabile  alla  citta  d’Athene.  Ma  perche  io  dijfi 
che  antica  nimifìa  indujjt  a quefio  quegli  d7  Aegina, mi  pia 
te  di  raccontare  al  prefinte  la  cagione  di  quella, Per  vn  tem 
po  non  refe  frutto  la  terra  di  Epidauro,onde  ejfi  adimandar 
no  configlio  all7oraculo  di  Delpho , O hebbero  comandamen 
to cPadritfaree fimulachri  di  duenyrrphe ) ciceDamia)C’ 
Auxefia,  e dimandando  loro  ft  di  marmo , ouero  di  brenfé 
doueffero  cotale  Imagine  fibricarejne  dell1  vno  ne  deU7altro 
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rijpofe  la  Pythia,  ma  di  legno  di  pinta  oliua t onde  gli  E pia 
dauri  pregamo  gli  Atheniefi  che  concedejfero  loro  di  taglia 
re  nell7oliueto  a Palla  de  [aerato t o che  Jl ima  (fino  quitti  ejfc  , 
re  piu  Jàntificatigli  oliui , o come  dicono  alcuni  che  altroue. 
non  erano  oliui  anchora , con  quejla  legge  conceffero  'a  loro 
gli  Atheniefi  e detti  legni: che  ogni  anno  venijfero  alla  oblaA 
tione  della jèjld  di  Mineruafe  con  quefta  conditionejnbricar 
no  gli  Epidauri  le  dette  imagini/  fù  dipoi  la  fua  terra  frut* 
tiferà , e loro  attepro  agli  Atheniefi  quello  che  promejfo  ha s 
ueanofvbkediuano  in  quello  tempo  gli  eginet  ragli  Spi  dauri 
e tutte  le  liteeeontefe  che  tra  loro , o con  altrui  hauejfino  a 
Epidaurofidiffmiuanotma  dipoi  che  fimo  per  bene  auentu* 
rata  mercantia  in  molta  ricche tfà  e crefciuti  e fatti  potenti 
in  mare } non  piamente  fi  [ubtrahejfero  dal  dominio  degli 
Eptdauri,ma  con  grande  armata  predarno  tutto  il  paefe  lo s 
rofe  tra  le  altre  cojèche  via  portarno  rapirno  anche  le  ima * 

fai  [opradette  d’Auxefia  (J  di  Damile  quelle  pofero  nella 
a regione  in  vno  luogo  nominato  O eae}  diflante  alla  citta 
circa  aventi  f ìadii , CT  à quelle  fhceuano  i [acrifecii  mede « 
fimi  che  da  gli.Epidauri  gli  erano  prima  celebrati , cioè  che 
a cufiche  duna  imagine  era  forato  vno  choro  di  fi mine  gen * 
fili , e dieci  huomini  pere  boro  f che  delle  don^tle  haueffero 
cura  Adora  interuenne  che  gli  Epidauri  piunonveniuano 
alla  oblatione  fecondo  il  patto  dipoi  che  Immagine  fumo  toU 
telorofe  dolendofi  di  dogli  Atheniefi  rijpofiro  gli  Epidau % 
ri  hauere  fitti jfetto  alla  compofitione  mentre  che  Immagini 
fumo  in  fua  pojfimfa  e che  bora  richiede [fino  la  oblatione  a 
gli  A egineti  che  Rimugini pojfedeuano,  onde  dyAthene  an, 
damo  ambafeiadori  ad  Aegina  redimandando  quefìi  fimula 
cri,  fi:  loro  rijpoflo  chefhcefftro  attendere  e patti  a cui  prò# 
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mijftgli  haueua , perche  con  loro  haueuano  di  cotale  cofi  4 
fare  niente.  Plora  fecondo  che  dicono  gli  Atheniefi t mandar 
no  vna  trireme  armata  per  prehendere  quefle  due  nymphe 
come fabricate  del  legno  fuo^  cofloro  fmótati  a terra  fi  sfir 
fyno  di  leuare  quefle  imagine , C battendole  con  fune  tir* 
condate te  tirando  tutta  via  venne  vnograndifjimo  terremo 
to  CT  vno  tuono  molto  hor ribile , e gli  marinari  che  le  corde 
tirauano  impatfòrno  tutti  quanti ,C7  vccidendo  l7uno  e dal 
tro  fi  confumarno  in  maniera  che  vno  campo  filamcte,  ilqua 
le  re  feri  queflo  miracuload  Ather.etcofi  dicono  gli  Athenie 
fumagli  Aegineti  niegano  che  cotale  aj fallo  fijfe  cPuna  fola 
trireme } perche  molto  bene  haueriano  hauuto  il  modo  con  il 
populo  della  citta  rebattere  e marinari  d7una  trireme  e di 
piu  anchora}  ma  che  con  grade  armata  vennerogli  Athenie 
fi  ad  Aegina}OeJfi  nel  mare  non  voi  fero  [eco  conte fa7  o che 
manco  potè  fiero  in  battaglia  nauale^uero  per  giunger  li  con 
dijàuantaggio  in  terra  comefcerotperoche  fjjcndo  colligai 
ti  in  quello  tempo  con  gli  Argini  fecero  venire  le  genti  loro 
nel tr aietto  d7Epidauro  CX  ejfrndo  gli  Atheniefi  f montati 
n eandorno  alle  imagir.e  fòr^ndofi  di  tirarle  con  corde  a 
terra  & allbora  fe  inginoccbiarno(come  dicono  gli  A egine 
ti)  quelle  due  nymphe  per  tenerfipiu  fòrte } cefi  che  non  ere 
do  iojnafino  certo  che  coft  ginocchione  come  fino  bora  far, 
no  le  imagine fabricate , Mentre  che  gli  Atheniefi  in  queflo 
frano  occupati  venne  quello  terremoto  e quello  tuono  qud* 
le  e detto  di  fipra , egli  Argini  con  gli  Aegineti  vfeirno  de 
Vaguaito , tj  ajfalendo  gli  Jpauentati  M armari  gli  veci  fa 
ro  tutti  quanti  eccetto  vno  che  in  Athene  riportaffe  la  ma', 
la  ncueUa  ♦ In  queflo  fi  accordano  anche  gli  Atheniefi  t che 
vno  piamente  foprauan^ffc  de  gltfuoi } quale  pero  non  po* 
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te  campare^  che  ritornato  a Athene,e  raa  mando  ilfrt * 
to,le  donne  di  coloro  eh1  in  quefla  mprejà  erano  periti  adt 
dimandando  ciafcheduna  oue  fuoi  h uomini  fu i jfcro/  pungen 
dolo  con  lejìbic  deveflimenti  loro  lo  \cciftro  , laquale  cofa 
giacendo  al  fenato  e non  potendo  in  altra  maniera  punire 
le  donne  eh1  erano  quafi  tutte  quelle  della  citta  tolfcro  uìa 
per  legge  il  portare  le  vefle  con  fibie^ero  che  prima  veflu 
vano  alla  corjnthiana  , auenga  che  ne  anche  di  Corjntho 
fa  quella  portatura f ma  Achaica,pero  che  l’h  abito  antico 
delle  donne  greche  era  quella  vefle  che  al  prefente  dorida  ap 
peliamo  con  la  fibia  laquale  in  queflo  tempo  férmo  [ti  cotan 
ti  maggiore  di  quello  eh1  effe  re  felia,  contendendo  le  Aiv 

fitte  donne  e le  Aeginefe  in  accrefcere  quelle,  quefìe  coft  bah 
iamo  narrate  per  dimoiare  oue  hauejfe  origine  l'odio 
thè  indujfegli  A eginefi  in  [nuore  de  T hebani  a danneggia 
re  la  riuieracP  Athenefperche  con  longhe  naue  come  è det * 
to  feorfiggiamo  tutto  quello  lito  e diftrujfero  il  porto  di 
Phalero  f e gli  Atheniefi  fi  apparecchiauano  a guerra  con 
tro  di  loro  quando  da  Ò elphogli  venne  reJfonfo,che  trenta 
anni  (lejjèro  queti , ne  danneggierò  gli  Aegineft , e che 
paffato  il  detto  tempo  fnbricajfero  ad  E aco  vno  altare,  e 
mouejfero  guerra  ad  Argina , e farebkono  Vittorio  fi , agli 
Atheniefi  nonparue  d'affettare  cotanta  longeva  ,com, 
prehendendo  che  abfiinendofi  da  quefla  guerra  conuerreb* 
bea  loro  patire  danno  intollerabile  }lfcbricarno  ad  Eaco 
r aitar e}epofiro  in  ordinegrandiffima  armata , ma  non  fi * 
guirno  quefla  imprefa, perche  da  Lacedemoni  hebbero  m • 
fedi  mento  come  appreffo  narr  aremo» 

Come  i lacedemoni  conjùltorono  di  ricettare  tìippia 
nello  flato  di  Athene.  Capitolo.  VII. 
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INtefò  h Mie  ano  e Idee  clementi  come  per  denari  era  fio* 
ta  indotta  laPytiaafiaJerefaloro  che  caccia jfero  d* 
Ktbene  \a  (lirpe  di  Py fibrato/  reputando fi  oltro  alTingan 
wo  hauere  riceuuto  dannaggio  affaiper  hauere  cacciati  colo * 
ro  che  fioi  amici  erano  e collidati  ne  alcuna  graf  ia  pero  nt 
haueano  con  gli  Athenieft  acquietata , e Cleomene  anchora 
hauea  veduti  nella  roccba  d’Athene  certi  or  acuti  minacieuo » 
li  alla  citta  di  Spartha, ne  quali  fi  contendano  tutti  e dati/ 
ni  che  dal  populo  d?Athene  doueanoe  Lace demonti  foftene 
re,  Vedettano  oltra  di  ciò  lageneratione  Attica  che  [otto  a 
tyranni  deboli  fi  moflrauaejfere  inpoco  tempo  tanto  accre 
fciutdjthe  a ciafchedun1 altro  potè  tato  di  Grecia  fi  aguaglia 
uà, Tutte  quefie  cagioni  gli  adduceuano  a riporre  nel  (fato 
primiero  i defiendenti  di  Py filtrato, onde fimo  venire  H)f 
piatelquale  a Sigeo  dimoraua  oltra  HeBeJponto , £r  dipoi 
tonuocati  che  turno  e legati  di  tutte  le  greche  citta  ejfofiro 
gli  Ephori  come  il  fenato  di  Lacedemoni  per  inganno  era 
flato  condotto  a cacciare  e colligati fuoi/ con  quanta  ingrati 
tudine  gli  ri  merita  ffeno  cotale  firuigiogli  A theniefi  i qua 
li  con  molta  ignominia  haueano  cacciato  il  fico  Re(fAthenet 
e daftiperbia gonfiati  haueano  tutti  e vicini  in  derifione,dan 
neggiando  tutte  le  circonfiantiprouincie  f fi  tome  i Boecii 
e cafcidiefi  poteano  rendere  vera  teflimonianga t ma  che  fa 
pejfero  che  gli  dei  no  donauano  po(Jjn^  e fuperiorita  ad  al 
cmo  ft  non  accioche  i mal  fitti  fiffiro  puniti  da  potenti  e fi 
periorif  per  quello  gli  haueano  fitto  adunare  accio  che  per 
publico  confentimento  quella  giuflijfma  mprefa  mandajfi 
ro  a effetto, reflituendo  a Hjppiai[regno  paterno  che  per 
inganno  tolto  gli  haueano.  No  piaceva  à alcuno  le  gli  altri 
greci  potentati  queflaguerratma  non  ardium  di  contradi* 
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re  d L acedemonti/  tàciti  fi  fìauano  fino  d tdnto  che  Soficle  le 
gaio  diCoryntho  parlo  in  cotaì  maniera. Sara  ld  terra  fupe 
rtore  di  cielofe  fitto  a effi  fi  firmeranno  le  flette  ,e  gli  bicorni 
ni  nel  mare  brineranno,  e per  le  filue  e pefci  quando  voi  Ld 
cedemonii  principi  della  liberta , maeflri  del  vivere  honefto 
vi  sfir^èreti  di  mtroàure  il  luogo  di  republice  e tyranni,  y 
tra  le  cofi  h umane  non  è piu  ingiuflo  ne  tojficofo  governo 
thè  il  tyranno  detta qual  cofi  voi  manco  di  e fi erientid  ne  ha 
uete  che  noverche  con  la  prudenti  voflra  e fintifiìme  leg , 
gì  beni  filmo  di  ciò  vi  guardate.  Ma  noi  con  noflro  grandifii 
mo  danno  intendemoper  ejperietia  quanto  bombile fia  que 
fio  maletcofi  diceua  Soficle , e fiorendo  dipoi  in  quale  firma 
fili  fi  Cor  jtho  caduto  in  tyannia^fi  incùtale  moda.  E gcn* 
tilbuomini  reggevano  quella  terr adequali  diuifiin  molte  co, 
fate  fitto  il  nome  d’una  fetta  nominata  Barcbiada governa 
uano  la  citta,tra  loro  fi  imparentavano  ammiri  fraudo  lo  fia 
to  con  ottima  concordia.lnteruenne  che  ad  vno  di  cofloro  no 
minato  Ampbione  nacque  vna  figlia  che  egli  appello  Labda 
manca  della  per  fina , perche  dall’uno  de  lati  fi  doleua , ne  la 
vogliendo  in  matrimonio  alcuno  de  B archiadila  prefi  vno 
del  cafito  dalla  pietra  che  già  per  antico  difcefiro  da  Cereo 
quello valorofo  Lapytho  dagli  Centauri  vccifi 9nomina* 
uafe  queflo  marito  di  Labda  E et  io , ilquale  per  non  hauti* 
re  figliuoli  di  quella  moglie  flava  dolente , C7  andò  allo 
o raculo  di  Delpho  per  prehendere  circa  a ciò  qualche  con * 
figlio , ma  come  egli  entro  nel  tempio  la  Pythia  fittofigli 
incontra  gli  dijfiquefliverfiu  ^ , 

E etio  tanto  ei grande^  non  te  honora 
-v  La  tua  citta,e  dente  tanto  al  bajpt  ■„ 

Ma  verrà  il  tempo  e non  è longie  anchora  i 
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Che  Labda  che  ha  concetto  al  ventre  vn [affo  i 

Parturira  poi  quel  grane  cotanto 
Che  manderà  C oryntho  mgranfracajjò • 

E fa  delpef  confumato  e franto» 

tendenti  queflo  oraculo  il  quale  hehbe  E etto  alla  confin 
matione  d\no' altro  che  nel  libro  di  Bacchide  mofto  fcritto 
fi  ritroua  e non  fu  intefo  fe  non  dipoi  che  per  queflofi  quafi 
dichiaratole  parole  di  Bacchide  diceuano  cofiu 
l’Aquila  tra  lepietrehafhttoil  nido * 

Parturira  vn  Leon  tanto  feroce  i • > ' 

Che  vi  fora  tremar  fi  del  fuo  crido • 

A voi  dico  ioivdeti  la  mia  voce ♦ 

Sara  diftrùtto  il  monte  di  Palenà 
E il  bel  Coryntho/  gli  altri  nulla  noce 
Che  nafeie fil  per  dare  a quefli  pena, 

H ora  hauendo  lo  flato  di  Coryntho  cioè  gli  B archiadi 
c omprefi  la  fententia  di  quefli  dui  o r acuii  deliberarno  di 
vccidere  il  figliuolo  che  adietro  nafeere  douea/  come  prima 
ifitefiro  il  parto  di  Labda  man  domo  dieci  di  loro  a dare  ef, 
fitto  al  crudele  ordinammo,  la  donna  non  fapendo  la  cagio , 
ne  perche  venuti  fùffero  cofloro  che  tutti  quanti  gli  erano  at 
finenti , e proffìmani  non  gli  nego  il  f minilo  quando  il  ri, 
ehiefiroftra  loro  era  conflituito  che  il  primo  a cui  peruenif 
fé  il  fanciullino  in  mano  contro  alla  terra  lo  percotcjfe.  Hora 
internine  per  diuinafrtima  che  a quello  alquale  primiera 
niente  imbraccio  ilprefe  rifi  in  faccia  il  bambolinofonde  ne 
fouenne  pietà  a colui , e dettelo  a vno  che  appreffogli  era, 
quello  ad  vn1  altro/  cofi  di  mano  in  mano  lo  pofero  tutti  die 
ci/  V vi  timo  alla  madrelo  refìitui  non  lo  voledo’vccidere  al 
cunotK?  vfiti  di  cafa  s’molpauano  infieme/  maffmamete 


s , i HERODOTO 

gl  primo  ne  donano  incarico,  e conchifero  in  fne  di  ritorna * 
re, & ejftre  tutti  infieme  participeuoli  di  quella  vccifione* 

M a ejjcndo  la  cofi  a Laida  refèrita  per  la  portiera  che  in* 
tefo  heuea  il  parlamento  di  cofloro,  nafeoft  il  figliuolo  fotto 
alla  mtfura  del  granone  ritornati  dentro  quelli  non  lo  trouar 
no  mai , e con  menfogna  concordeuolmente penfata  referir, 
no  alla  Signoria  che  mandati  gli  haueahauerlovcciR}da  que 
fio  pericolo  fu  poi  impofìo  il  nome  di  Cy  pfelo , perche  nella 
Cypfela  con  laquale  il  frumento  fi  mifura  era  flato  nafeofo , 
f fiuto  dipoi  bello  e valoroR  giouane  ne  andò  a Delpho , e la 
P ythia  dette  a lui  cofi  manififla  riJfojìa}che  egli  apprijjè  il 
penfiero  a infignorirft  della  cittafevennegli  ad  effetto,  Vara 
culo  in  quefli  ver  fi fi  conteneua, 

A quello  huomo  potente  egenerofo 

Quale  è venuto  con  cotanto  honore  ' ' 

Chiaro  rifpondo,e  non  parlo  nafeofo, 

Lui  di  Corynthoftfira  Signore,  -- 

A lui  Recederanno  e fuoi  figliuoli  •>  . 

Chi  fegue  pofeia  non  vi  ponga  il  cuore, 

Perche  il  regno  è concejfo  a quefli  foli* 

Cefi  fitto  rigonfi  fu  dato  a Cypfelo , ilquale  poi  che  la 
Signoria  hebbe  di  Corynthopriuo  molti  della  vitale  piu  del 
le  ricche^  fue,  Uorittepoi  che  trenta  anni  il  regno  hebbe 
tenuto  con  boniffimo  fine  e difequale  allf opere  Re Rccejfe  Ve 
riandrò  Ro  figliuolo  a lui  quale  hebbe  principio  di  ottimo 
principe  e bene  inflituito,  Ma  dipoi  eh1 egli  hebbe  l1 affinità  e 
Pamiflanfè  con  T hrafybulo  Signore  di  Mileto  diuene  affai 
del  padre pfggiore^  dicefi  che  hauendologia  dimadatoper 
vno  Ro  mejjo  :o me  beniffimo  potejfe  lo  (lato  gouernare, 

T hrafybulo  meno  Vmbafciadgre  Rore  della  terra  a vn  cam 
4 podi 

i «- 
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‘ po  di  biadi,  e parlando  tutta  fata  rt m fecodreofi  fiora  dì 
propofito, a quello  ch'era  dimadato  percotea  con  yna  verga 
tutte  le  bèlle fòche  che  Poltre  fipr’avanftuano,  e Jònfé  dar 
li  altrari fpojla  rimejfi  Pmbafciadoreadietro,  ilquale ritor 
nato  ti  Periandro efò fi  non  hauer  rifòfta  alcuna,  eche  vn 
patfo  a lui  pareva  T hrafjkulo  chele  fie  cofiin  tale  firma 
guafiaua,ma  Periandro  intefe  ejfereconftgliato  di  levar  via 
gli  huomini  piu  eminenti  tra  il  poptilo , & in  tale  modo  fi* 
gui  quello  coniglio  che  reduce  Coryntho  quafad  vltimn 
confimation^e  frale  altre  [celerà  gi  ne  da  lrci  v fate  nel  tema 
podifua  tirannia  fu  queffa , che  in  yno  filo  girino  fòglio 
tutte  le  donne  dèa  citta, per  riueflir  Melijfa  morta  che  gra 
fùfua  moglie.lmperochehauendoegli  mandato  in  Tbefòo 
tia  laquale  è poHa  prejfc  il  fiume  Acheronte  per [opere  allo 
• craculo  di  morti  di  certo  depo  fio  che  yno  amico  fio  fitto 
gli  haueua-e  non  fi  ritroriaua  Cambra  di  Meliffo  dal  Sacer, 
4ote  convocata  non  vuol  fi  moffr are  alcuna  cofi,  dìcedo  che 
di  freddo  gelava  effindo  nuda  fipelita,  e le  yeffe  fico  fipeli 
te  non  gli  giovavano, per  che  arfe  non  fimo,  e che  yeriteuole 
tefìimonian $ di  tto  donare  gli  voleva  con  quefìo  figno  che 
Periandro  net  fimo  già  fréddo  haueua  gettato  il  pane  fiee 
ro  quefle  parole  credenza  del  tutto  à Periandro , peroche  ef 
fo  vfato  hauea  con  Meliffa  poi  che  fi  morta , onde  inconti • 
rtentefice  per  il  banditore  comandare  a tutte  le  done  di  to 
ryntho  che  e nobile  e plebeie  ì yno  diterminato  giorno  dot 
ueffino  ritrouarfi  nel  tempio  di  lvrtone.quefìejmine  conte 
4 giorno  fifieuole  adornate  ne  andamo  al  detto  luogo , e qui 
Hi  da  Sateletì  di  Periandro  fimo fògliate  tutte  quante* 

A quelle  vette  [opra  al  monumento  di  Meliffa  fiteabruftidte 

t mudando  dipoi  i medefimi  mejfi  a Threfiott  Pidolo,ttoe  . 
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taverna  apparenti  di  Meliffagti  reuelo  oueil  depofito  fùjjt 
Hafcofo.QjtefiecoJt  detta tyrannide  narraua  Soficletdicend§ 
grandiflìma  ammiratane  hauemo  tutti  guanti  che  in  tanti 
mali  vogliate  riporre  vna  greca  citta , pero  per  tutti  gli  dei 
gommimi  alla  no  fra  natione  vi  [congiuriamo  che  non  voglia 
te  contea  atta  giuflma  & equità  opprimere  la  liberta  de 
Athene . Alchenon  vi faranno  già  fbuoreuoli  quegli  db  Co* 
ryntko,  finito  che  hebbe  reflui  il  fuo  ragionamentottiyppid 
chiamando  in  tefimonio  quegli  medefimi  dei(chet  mbafcia 
dorè  Corynthiano  appettati  hauea [congiurando  e L acedemo 
nii)diffe  cheancbora  farebbe  il  tempo  che  gli  Greci  tutti 
quanti  e [opra  il  gli  altri  quegli  da  Coryntho  defiderarebbo 
no  la  flirpe  di  Pyft/lrato  m Athene  quando  dagli  Athenie 
fi  batter ebbono  tale  trattamento  che  [irebbe  loro  di  quello 
tempo  buona  raccordanti , cofi  diceua  tìyppia , perche  egli 
haueua  notiria  de  gii  or  acuii  A theniefi.  H oragli  ambafia 
dori  dettatore  citta  viito  il  ragionamento  di  Softcle  tutti 
adherrirno  atta  fimentia  fua  t e per  queflononfù  cotale  vm, 
prefi  feguitd , fl yppiaritorno  a Sigeo  auenga  che  il  Re  di 
T beffagli  a volejfe  a lui  donare  la  citta  di  lolcho  V Amyn 
tu  Re  di  Macedonia  gli  profirifce  Athamonte  t ne  tuia  ne 
f altra  accetto  lui  t ma  ritorno  k Sigeo  già  dal  padre  P7  fi,* 
Prato  guadagnata  netta  guerra  che  hebbe  con  quegli  da  My 
thileno  duro  per  buono  tempo  quella  guerra  nettaquale  fùn 
no  molte  battaglie  commefje , e tra  le  altre  quella  che  Alceo 
Poeta  [criffe  in  verfi  al [no  amico  Menalippo  dolendoft  della 
fua  dijàuentura  9 per  oche  m quella  [confitta  effe  Alceo  per , 
de  tarme f benché  campaffe  detta  bat tagli aSeriandro figlio 
lo  di  Cypfelo  dipoi  eletto  arbitro  tra  quegli  di  Mythileno  e 
. gli  A theniefi  adatto  la  cofi  [intentando  che  ciaf  bedano  to 
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yffjjè  quello  eh  prefi  hauea:  in  quefìo  modo  fi  Sigeo  acqui* 
fiato  dagli  A tbeniefi/  Py fi fìrato  conflit  ni  tyranno  in  quel, 
ia  terra  Hegefiflrato  fio  figliuolo  baflar  do  ilqualepocotem 
po  tenne  lafignoria  e quitti  fi  raccolfero  gli  altri  del  fi angue 
di  Pjfi/lrato  dopo  la  perdita  d’Athene  (come  è detto  difi* 
pra')  Ma  H jppia  ne  andò  a Sardi  oue  dimorano  Artapher, 
ne  fratello  del  Re  Darioe  gouernatore  di  Ljdia}e  tenne  prt 
fica  con  ejfo  di  ejfire  rimeffi  nello  flato  con  lapofin^t  del 
Re  di  Perfia:  laqual  co  fa  ydendo  gli  Atheniefi  madarno  wt 
' bafiiadori  in  Lydia  ì pregare  Artapher  ne  che  non  donaffi 
fède  ne  audienci  ad  Hyppia  bandito  e ribello  della  fia  mede 
fima  patriatp  arche  altra  flima  po tea  il  Re  Dario  fir  di  quel 
la  Citta  eh  d’uno  filo  cittadinotma  Artapheme  rijfiofi  lo* 
re  che  volendo  l’amifla  di  Dario  accettajfero  H jppia  fino  fi* 
'gnorenei  confueto  dominio:  altrimenti  di  guerra  gli  minac* 
tiaua.Gli  Atheniefi  accio  non  fi  atcordauano  volédopiupre 
fio  apertamente  firfi  nemici  al  Redi  Perfia  eh  accettare 
quefia  conditionete  mentre  che  quefla  pratica  duraua  venne 
in  Athene  Ariflagora  il  principe  di  M ileto , ilquale  come  è 
detto  difipra  di  Lacedemoni*  fianca  concisione  era  partito: 
t quiui  tanto  feppe  dire  e fare  narrando  la  debilita  d’Afia  e 
le  genti  di  quello  regno  diffidate  alla  guerra  eh  egli  inganno 
piu  facilmente  trenta  migliora  di  Atheniefi  chevnohuomo 
filo  di  Lacedemonia/ioefù  Cleomene  Re  di  Spartha. 

Come  gli  Atheniefi  dettano  aiuto  ad  Ariflagora  contro 
a Perfi}(J  delie  Otta  di  Grecia  che  fi  ribellomo. 
Capitolo  Vili. 

PErfuafi  adunque  dacoflui  gli  Atheniefi  delibar  amo  di 
mandare  venti  naui  longhe  in  ficcorfi  della  Ionia  delle « 
'ytalijù  M elanthio  Capitano  huomo  in  quel  tempo  di  molta 


(lima  tnlpopub.Q  uefìa  amata  fida  prima  cagione  ài  r«C 
ti  e mali  fnàfirati  thè  pofcia  a Greci  e Barbari  intrauenm 
rovina  prima  che  la  giungejfe  in  Afta  Ariflagora  che  a Mi, 
Irto  già  era  ritornato  fice  vna  co  fa  di  poca  vtilita  a quefla 
imprefisMa  itfotnma  molefìiaal  Re  Dario:  per  oc  he  man* 
dato  vwo  mejfoin  Phrygia  fuafi  agli  Peoniif  che  quiuifùr * 
no  da  Megafono  traportati  ) à loro  dico  fuaft  Arifagora 
che  fuggendo  ritornafferó  nella  pativa:  onde  effi  di  ciò  y olon 
terofi  con  le  mogli  e figlinoli  yennero  al  mare, e quindi  traf 
mefftro  in  Chio  bene  fimo  fegtdti  da  buono  numero  di  c+> 
uallieri  di  Per  fu  ma  non  fimo  giunti  V da  Chio  a Lesbot 
V da  Lesbo  a Dorifco  paffirno/  quindi  per  terra  in  Peonia 
fi  ne  tomamo.Giunfe  dipoiVarmata  di  ventinone  Atbenie 
fi/  cinque  de  quegli  da  Erethrioigli  quoti  per  fruire  i M u 
f lefiienon  ofuafiont  degli  A tbentefteranoy emacia. cagione 
ara , che  fruiti  fimo  effi  da  quegli  di  Miirto  nella  guerra 
thè  hebberoa  Cheloide.  Ariflagora  con  tutte  lefirfedi  lo* 
ttia  e con  quefla  armata  mando  lr efferato  a Sardi  non  yian 
do  ejfoùnaprepof  a Miti fiCh drapino  fuo  germano  e le  al 
tre  genti  de  compagni  dette  in  gouemo  ad  tìermophantt, 
giunta  V armata  a Ephefo  lafciarno  lenoni  al  pòrta  di  C ho* 
refi/  V efferato  per  terradietro  al  fiume  Cayllro  camino  la 
notte  tutta  quanta  epaffito  il  monte  T bmolo.giunfro  m* 
prouifi  a Sardie  farina  contrafio  alcuno  prefro  la  terra  tut, 
ta  quanta  eccetto  la  rocche,  nettatale  Artapherne  s'era  ri, 
tratto  in  quello  fibitó  affitto, fico  eranolapiu  pane  di  falda 
ti  Perfiani/  di  nobili  della  citta  laquale  tuttauia  da  Greci 
ero  rubato  e per  la  piu  parte  ardeuatperoche  le  fa  fi  di  Sara 
di  benché  di  pietra  cotta  edificate  fono  pure  hanno  e filari 
Sconto  Immote  tonde  effondo  vna  incefi  de  altee  tutte 
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quante  s1  impicciava  il  fioco , in  modo  che  quitta  grandijjt* 
ma  citta  'fintai  riparo  alcuno  ardeva  tutta  quantaima  il  po* 
puh  alla  piatffr  fi  raccogliti  e per  il  metfó  vi  pajfa  il  fu* 
me  Fattolo  ilquale  dal  monte  Thmolo  difendendo  condu* 
te  arena  d’oro,  e poi  mefchiato  nel  fumé  hermo  corre  al  ma 
re  a quella  riviera  dico  adunati  e L ydiani  e quegli  fidati 
di  P erfia  che  fuore  della  roccha  fi  ritrouaueno , fi  pofirl)  m 
ordinata  fchiera per prehcndere  contra  a Greci  dijeja.  A r, 
tapherne  ancho  effe  della  roccha  yfeito  difendeva  alla  batté 
gita  tonde  i loniiper  queflo  ftaniti  fing  atfujfarefi  altri 
menti  (i  rrdujfero  al  monte  1 hmolae  quindi  la  notte  ritor 
narno  alle  naui  fue  arfa  la  citta  di  Sardi  tutta  quanta  r e tra 
le  altre  opere  magni  f ce  che  fumo  da  quello  incendio  confi, 
mate:cade  il  tempio  di  Cybeles  di  quello  luogo  e per  quefìa 
cagione  guatiamo  dipoi  i Perfiani  cotanti  1 empii  in  Gre** 
eìatma  i fidati  Perfiani  che  di  qua  dal  fiume  Piali shauea* 
noallogi menti  con  grandifjima  prefìe^^  corfiro  alP aiuto 
eli  S ar  diani  e trouando  e nemici  partiti  fitto  il  conducimene 
to  d’ Artapherne  gli  figuirno  notte  e giorno , e giontoli  a 
Bphefi  fi  appicciamo  con  loro  e fimo  e Greci  feon fitti  con 
molta  yceifione  e ira  gli  altri  huomini  iìluflri  che  in  quella 
battaglia  perimo  vi  fi  morto  e Eualcide  capitaneo  degli 
Eretnani  ilquale  portava  il  lauro  in  figno  delle  riceuute 
yittorie.nueflo  è quello  Eualcide  cotanto  lodato  da  yerfi  di 
SimonidedaCeio,  Gli  altri  che  della  battaglia fiamparno 
chi  qua  chi  la  diffrpati  tomarno  per  diutrfi  yie  nelle  citta  lo 
ro  : abbandonarne  dipoi  gli  Atheniefi  quefìa  mprtfavCS 
attenga  che  dai  Ionici  e di  A rifìagora  fiffiro  felicitati  di 
ffccorfinon  fiyolfiro  piu  olirà  impacciare , non  per  tanto 

abbandonano  i Ionici  la  guerra}ma  con  grande  annata  en* 

• • • 
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tfMi  w tieOefionto  reduffiro  in  fia  pojjàn^i  B ifanffoett 
éìtre  citta  circunuicine  e grandi jjìma  parte  di  C hariaaUa 
Jùa  compagnia  tra  accolta  e l7lfcla  de  Cipri  tutta  quanta 
él  Refi  fi(t  rubelld/ccetto  fidamente  la  citta  i7  A ma t bontà , 
In  quefio  modo  rubeìlarno  a Dario  i CtprianiJ Onefilo  fu  get 
mano  di  Gorgo  Re  di  Solomefirno  quefii  figliuoli  di  Chef 
fonepotide  Siromo  pronepoti  di  Enelthondo  fpejjie  volto 
haueua già  prima  quefio  Onefilo  fiollicitato  il  fratello  à ru * 
bellarfi al  Re: o bora  veggiendo  la  Ionia  fiSeuata  tutta 
quanta  piu  infiaua  finimondo  il  fio  propofito  ne  potendo 
in  iure  Gorgo  nel fino  volere  con  la  parte  che  egli  hauea  nel 
la  terra  lo  caccio  fiori / Gorgo  privato  dello  (lato  fi  ridujfe 
in  Perfiafma  Onefilo  fiUicitando  gli  altri  a rubellarfi  in  bre 
ut  fice  tutta  rifila  ristare  eccetti  gli  Amatufii  : quefii 
firn  pre(ìettero  conftanti  nella  fede  del  Re  f onde  Onefilo  po 
/ fioro  Caffi  dio  intorno . Ho  ra  ejfindo  renuntiato  a Dario 
tome  fi  prefa  & arfa  la  citta  di  Sardi  e la  cagione  di  que > 
/lo  tumulto  ej] ere  proceduta  da  Ariflagora  e che  d7 Europa 
e dagli  A thenieft  haueuanoi  Ionia  condotta  C armata  fece 
fuoco  cafo  delia  rubellione  di  Ionia , ma  fiori  di  modo  preft 
ij degno  cotro  agli  Atheniefiet  E rethriani  e dicefi  che  quan 
donnei  principio  intefi  quefìe  novelle  preft  Carco  (J  trafft 
contro  al  cielo  vna  fagitta  dicendo  olone  quando  mi  v in  dia 
taro  io  di  cotanta  offefa  : e comtnejfi  ad  vno  della  fi  miglia 
fra  che  tre  volte  il  giorno  gli  diceffi . Ricordate  fignore  de 
gli  A theniefi  fitto  dipoi  g fe  chiamare  tìijleo  principe  di 
M lieto  ilquale  come  ritenuto  a Sufa  dimorava  gli  dijfi  co# 
me  Ariflagora  il  fio  governatore  di  Mileto  fiato  era  caffo 
ne  di  quelle  novità,  e che  li  huomini  (Poltra  terra  hauea  con 
dotti  apri  u.irlo  della  citta  Sardùtauquali  pero  ne  portareb 
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tono  alfine  meritevole  pena  : e che  egli  non  credeva  già  lui 
ejjère  de  ciò  confipeuole.Come  confipeuoleS  rijfofi  Hifleeg 
e quale  cefo  manca  à me  che  nomta  debba  cercarefparticipe 
noie  me  hai  fitto  detti  configli  tuoife  di  povero  cauadierefi * 
no  divenuto  per  tua  grada  tn  tanta  ricche^  che  co  fi  niv * 
na  defidero  eccetto  la  tua  grande e il  tuo  contentamento 
'fi  il  mio  governatore  ha  fitto  qvefio , affai  amene  duole/ 
certo  fino  che  quando  nel  paefe  iofijjè  filato# ton  hauerebbt 
alcuno  contro  di  te  bauuto  ardire  e j opra  alla  mia  fide  ciò  tt 
dico  che  mi  da  il  cuore  in  pochi  giorni  ritornare  tutta  la  1» 
ma  m tua  devotione/  per  gli  Dei  regali  ti  giuro  che  di  dofi 
fi  non  mi  traro  quefia  ve(ìef  chela  Sardegna  I fola  grande  e 
riccha  faro  a te  tributaria , coft  parlava  H ifileo  con  animo 
malitiofi te  Dario  che  loamava/redendogli  lo  mando  in  I» 
ma  togliendo  la  fide  da  lui  che  dipoi  che  egli  hauejfi  quefle  * 
tmprefi  tratte  a fine  ritornarebbe  a SufiMentre  che  que « 
file  co  fi  in  Perfia  fi  fanno  fi  riportato  ad  One  fio  ( chela  cit 
ta  cPAmathonta  offidiaua ) come  Arthybio  il  piuf  ranco  bat 
taglero  chehauejfi  tutto  il  regno  di  P erfia  in  Cipri  ne  ve * 
ria  per  levarlo  dallo  ajfedio  di  Athamontatonde  egli  corno « 
co  di  tutta  Ionia  formata , laquale  poi  che  fi  giunta  in  Ci, 
pri  paffirno  anche  nella  Ifila  e Perfiani  con  formata  di  Pbt 
nicia  e poi  per  terra  nTandamo  à Solome  e formata  loro  gli 
figuitaua  volgendo  il  promotorio  che  le  chiane  di  Cipri  vie 
ne  appellato t i principi  Cipriani  venuti  à parlamento  co  Ca 
pumi  dei? armata  Ionica  donarno  ì loro  elettione  di  duoi  » 
partiti  outro  dando  à effi  le  nauefeendeffero  interra/Jpre 
hendejfero  la  battagliai  Perfiani  t o vero  co  i Phenici  cóbat 
tejfcro  in  maret  Ceffi  co  Pifferato  terrefìreprederebbono 
Vmprefi/lefftroi  1 orni  la  batta  gli  a navale/  i Cipriani  con 
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ordinate  [chine  andamoi  rincontrare  Pejfercito  di  terra  nei 
la  pianura  fitto  à Solo  me.  A tutte  le  nationi  che  erano  con, 
dotte  da  Arthjbio  fi  oppofiro  tutti  i principi  e RedelPifi 
lamacontro  agli  Perfiditi  erano  ordinici Solomtni  e Solien ♦ 
fitU  Onefilo  contro  alla  perfino  d1  Arthjbio  era  drittamen 
te  oppoflo , Era  (come i,  detto)  Arthjbio  il  piu  gagliardo, 
combattitore  che  hauejfi  tutto  P Oriente rcaualcaua  vno  ca, 
vallo  amdejìrato  contro  al  nemico  maraviglio  fornente  : onde 
Onefilo  pi  che  con  vno  de  guardiani  della  perfino  fio  fi  fu 
compoflo  che  al  caualio  doueffe  attendere  O éjfi  attendere * 
he  al  caualio  difcefi  alla  battaglia  UT  in  mare  £7  interra  ad 
vno  mede  fimo  tempo  cnfieme  Raffrontano  con  molta  valen 
te^jCombat  terno  quello  giorno  le  naui  lo  nice  ejcpra  tutta 
quelle  da  Samot  SconfìjfiroePhenici  e dijfiparno  tutta  Par * 
mataloroAn  terra  C attaccamo  anche  con  grandiffimo  ardi 
re  tutte  le  fchiere \e  prima  delle  altre  le  due  che  da  duoi  va « 
lentijjtmi  capitami  erano  governate  (7  ejpndofi  con  le  prò, 
prie  perfine  loro  atfuffati  fu  vccifo  il  cavallo  d1  Arthjbio 
t cade  a terra  e mori  effe  t7  il  patrone  e mentre  che  la  bat* 
taglia  era  in  piu  firuore  Ste finore  principe  di  Curio  con 
tutti  e juoi  paffi  dal  lato  di  nimici  i Solominii  che  haueano 
le  carette  armate  dopo  il  tradimento  di  Ste  finore  aitando* 
riamo  il  campo  e cominciamo  i Per  fimi  a bavere  il  meglio , 
re  della  battaglia  e fumo  [confitti  e C ipriani  con  molta  veci 
pone  e mori  tra  gli  altri  Onefilo  il  Capitano  quale  era  flato 
cagione  di  fare  rubellare  Pi  fila*  Mori  anche  ivi  Ariftotjpo 
, Rf  di  Solome  che  fù  figliuolo  di  Phjlocypro  di  quello  Phy 
tocjpro  dico  che  da  Solone  Ather.iefi  cotanto  fù  co  verfi  ce* 
lebrato  tgli  Amatufit  liberati  dalla  offfidioneportamo  den* 
tro  alla  citta  il  capo  cPOnffilo  e [opra  alle  porte  Pitnprefiro , 
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flottale  poi  che  fi  yoto  entro  yno  [dame  di  api  eficeut  le 
brejche  e confu  Itando  di  do  gli  Amatufii  all1  or  ac  ulo;  fi  loro 
rifpofto  che  douefjiro  con  honore  quello  capo fepellire  e fare 
perdale  he  duno  anno  facrificio  a Onefilocomeà  tìeroo,  lai 
quale  cofi  fino  al prejente  dagli  Amatufii  fi  cjferua  : i Ioni* 
ci  che  nella  battaglia  nauale  haueano  contro  a Menici  com 
battuto  intendendo  la  /confata  de  Cipnani  fe  ne  tomarno 
édietro  tutte  le  citta  dell1  ifola  fimo  affidiate  pecetta  So  lo, 
me  relìituita  a Gorgo  fio  primo  Re , longamente  e piu  delle 
altre  /ottenne  Sole  la  ojfidione  laquale  il  quinto  mejefi  viri 
ta  perfirg  da  Perfiani  chele  mura  tutte  intorno  gli  rou\. 
«aro  ♦ inquefto  modo  fimo  di  nuouo  figgiogati  i Cipriani 

tjfcndo  yno  anno  dimorati  nella  yfirpata  liberta. 

Depiu  battaglie  hauutefra  i Perfiani  O «*  ^re 

da  ribellati.  ^aP* 

T~\A uri/es  che  yna  figliuola  a Dario  in  matrimonio  ha ✓ 

Juea , a H ymeet  (J  O thanet  generi  pure  del  detto 
Re  e gli  altri  Capitani  Perfiani  che  a Bphejv  haueano  roti 
te  (come  e detto ) le  genti  di  ionia  tra  loro  fi  dipartirne  le 
prouincie  oue  havejjcro  d guerrigiare , Daurifet  dritto 
prima  ad  Hellepnto  pre/t  Dardanno  e pre/t  Abido , * Pe* 
dopa  Lampfacho  eThefina,ciafcheduna  dtqueflr  cittapré 
0 in  yno  Celo  giornof  V andando  da  Thefcna  a Variona  ne 
*be  nouelle come  gli  C ariani  erano  rubeUati}onde  abbandona* 
u la  prima  imprefi  pajfo  in  Caria  con  i' effer titola  auan 
ti  che iuiffungejjfe  adunati  erano  Olici  e Carfani  al  pajfo 
oue  fi  ditele  colonne  bianche,  e pofìo  haueano  il  campo  olla 
rnrìera  del  fiume  Marfia  ilqualeft  giunge  con  il  Meandro. 
Quiui  Pifadoro genero  di  Sienefo  Re  di  Cilicta  al  mio  pa* 
rare  configli atta  molto  bene  forche  pafttto  il  Meandro  com  ». 


HERODOTTO 

,actiothe  toltila  Ibe* 

èro  alquanto  magliari  thè  la  natura 
non  gl,  c latta  dt  ejfire,agli  altri parfe  dilaniare  che  Parta 
m vtrgaffert  I acqua , acciocha  non po, afferò  figgi,  e a coi 
traUduariuhradiMarfiaadiMaandrofi  fnuaaLr.fr 

ma  battaglia,  fimo  [confitti  a Carìam  con  vccifionedi  diaci 
mghara  dt  loro  dua  migliata  parino  di  Per f, ani, quagli  cha 
«quella  [confitta  [campano  fi  reduffaro  al  tempio  di  lotte 
mutare  pepo  fitpra  ì Labe, da  ilquale  d’intorno  è cireen, 
dato  da  vno  tyo  di  grondami  platani, confutando  quiui 
tra  loro  e Canon,  fidouejfero  di  nuouo  fnrfi  foggiani  al  Re 
il  Perfao  abbandonare  lafta  regione,  epafire  oltre  al  ma 
re  in  .recto,  e ffondo  in  tolepenftero foprauenne  in [oecorfi 
l arma, ad,  M, le, oedegltaltricoll, gaudi  lenta,  onde  mi. 
tata  la  prima  oprinone fananimarno  ftpmrrla  puma  e yen 
nero  dt  nuouo  alla  battaglia,  e con  maggiore  yMonè  della 
pr,  ma  fino  fc enfiti  vnXtltra  yolta,  non  per  tanto  perderne  ■ 
tlcuorejma  riparato  altra  gente  effercitonoueSo  [otto  il  con 
duamento  d’Hereule  Ibaloneo  pofero  agitai ,o  nella  felua 

ennd'mJ  'W*  ' ' f*  "MH 

fi  otti  nel  detto  a guaito  e tutti  quanti  gli  vocifero  co  quat 

Dturifa  K'rmal", 

M,J  * tygo  quale  era  Lydiano.ln  cotale 

m,°  0 confumato,  maHymeei(ilqualean 
inorano  era  d,  principali  in  quella  guerra ) voltato  a Pro 
poni, de  prefe  C-jone  e Myfta  laquale  hebbe  pe,  battaglia 
quiui  intendendo  comeDaurifts  abbandonato  Ideile /borito 
fra  pajjdto  in  Caria , lafciata  anchora  ejfo  la  prima  mprefa 
Jfnne  mtìellejfato/fùggiugp  perf>r%  tutti  gli  E oli  ha* 
totani  di  quelfa marma.  Suggiugo  anchora  i Gergythi  jqua 
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li  fino  reliquie  di  Troiani  f (7  battendo  vinte  Hjntees  gite*  > 
fte  nationi  fi  infirmo  à T roade}e  la  mori.Artapherne  ilpre 
fitto  di  Sardi  & O thanes  eletti  capitanei  contro  alla  prò * 
uincia  di  Ionia  e quella  di  tolta  prejtno  C Lamenta  la  fine 
citta }eprefiro  Cuna  fi  quali  coje  incedendo  Ariflagora  non 
ritrouaua  luogo  nel  penjiero  vergendo  chiaramente  che  alla 
potentia  del  Re  Dario  non  haueua  riparo , onde  chiamati  i 
parlamento  gli  amici  che  in  M ileto  haueua  fuafi  a loro  che 
abbandonando  la  patria  [i  reduceffèro  nell1 1 fila  di  Sardi* 
gnatoueroin  Edonia  nelle  parti  (cttentnonali  ouegia  Hj* 
(ieo  hauea  principiata  la  terra  di  Ulycinot  cofi  fuadeua  Ari 
Hagorafma  H etchateo  il  figliuolo  di  Hegefandro)  che  batte* 
uà  Pvfficio  di  parlamenti  nelpopulofiiafimaua  quello  par* 
rito  dicendo  che  quando  pure  bijògnajfi  Mtleto  abbandona* 
re  era  meglio  redurfi  all1! fola  di  Lerofiallaquale  piu  fidi* 
mente potrebbono  a qualche  occafme  di  tempo  nella  patria 
ritornare  In  cotale  modo  configliaua  Hecchateo^a  pure  ot 
tenne  la  fintentia  d1  Ariflagora,  elquale  lafcio  ilgouerno  di 
. M ileto  a Vytbagora  huomo  di  molto  credito  nell1 ifilattj 
effo  con  coloro  che  volontariamente  figuri  e lo  volejfirot  no* 
uigo  rii  T brada  V ottenne  la  regione  che  desinata  haueua 
di  pigliare , e poco  tempo  dipoi  fu  con  tutte  le fue  genti  ve- 
tifo  da  Thraciani , auenga  che  datagli  hauejjcro  la  fide  di 
lafciarlo  flcur  amente  dipartire  cofi  mpritte  Ariflagora  aut 
tore  della  Ionica  rebell  ione,  ' 
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IIB'RO  SESTO  NEL  Q.VALE  SI 
trattano  le  guerre  che  hebbeno  i P erfiani  co 
Grecitet  prima  come  Hifteo  fi  fùgi, 

O che  fece  a M lieto.  ' 

Primo,  ‘ ' ' ' 

RIST  AGORA  autiere  della 
Ionica  ribellione  (come  i detto)periT 
ma  Hyfleo  partito  di  Su  fa  yenne  m 
' jdia  One  Artapheme  prefìtto  di 
''ardi  lo  dimando  del  fuo  parere  in 
pefia  guerra,  e delle  cagioni  che  ha* 
seffiro  indotta  la  Ionia  a rubéllarft , 
e molirandofi  Hyfleo  ignaro  di  qttefte  nouita,cofi  fi  a la  co  fi 
fdiffe  Artapheme)  tu' hai  o Hyfleo  cucito  queflo  calare, et 
Ariftagorapoftofi  fha  in  piedi,!  emendo  per  quefleparo 
le  H y fieo  che  a Artapheme  nonfùjfiro  note  le  pratiche  fue 
fùgitte  laprofjima  notte  al  mare , epaffo  nelflfota  di  Chiof 
qutui  fu  prefo  credendo  quelli  delPl fila  che  a pofla  di  Dario 
jùjfe  venuto,  ma  Intedendo  dipoi  come  egCera  nimico  al  Re 
fu  lofi iato  e dimadandolo  quegli  della  terra  per  quale  cagio 
ne  hauejfe  cofi  prontamente  cómefjà  la  rubellione  ad  A rifa * 
goràf  pofle  quelle prouincie  in  tati  affanni,  rifiofe  hauere 
ciò  fitto  perche  il  Re  Dario  hauea  desinato  chegti  P beni* 
ci  venijpro  ad  habitare  in  Ionia,  e trapor iar  li  lenii  in  P he 
nicia  e vedendo  che  in  ogni  modo  la  patria  haueano  ì perde 
re  che  egli  hauea  fuafoil  ribellar  fi  come  alla  differatione  de 
gli  v/timi  mali  cofi  diceua  Hyfleo,  benché  non  hauejfe  il  Re 
deliberata  di  queflo  cofi  alcuna,  ma  egli  hauea  pratica  co 
baroni  e principi  dt  Lydia, per  taquale Jfer  anafore  in  Afia 
grandi ffime  nouita.Hora  faterutnne  che  mandando  egli  let 


ter*#  cofloro  per  vno  tiermippo  quale  egli  flimaua  effirlifi 
damper  venero  le  lettere  m mano  a Artaphemejlqual  per 
il  medefimo  me  fio  le  fece  dare  a cui  ft.udri^twso^ 7 Ulte, 
fa  tariffo  fra  fi  fccperfi  il  trattatole  fumo  puniti  tutti  i ron 
| . fipeuoli  di  quefìo  fitto.Caduto  Hyfìeo  da  total  ffertfjs  voi 

' fi  ritornare  a M lieto  tne  lo  volendo  e cittadini  ri  cenere  (co » 

me  quegli  che  gufiate  haueano  la  liberta ydehberoiP entra* 
te  la  notte  nella  terra  con  aiuto  d1  alcuni  che  da  C hio  fc  guitti 
ilhaueano  9 tua  levato  il  rumore  fit  finto  entro  vtia  cafciOfe 
cacciato  dedu  cine  tomo  a Chio  & non  potendo  impetrare 
doloro  altro  aiuto  paffia  Lesbo , e corrotto  trireme  armate 
quitti  ne.  ondo  a Eifmtio,  e fiondo  Ut  quel  porto  ptehendeua 
tutti  enauilithedelmare  dtfoprajcioedi  ponto  vfciuano^t 
battendo  già  buono  numero  di  legni  Armati  \tutt  e le  genti  di 
Perftache.di  qua  dimoravano  fi  adritfzrm  a Mileto  p ter a 
raepermaneiCapkani  tutti  qudti adunati  in  freme  veni* 
etano  a quefla  impre fa jtieir armata  erano  riuniti  e Cjpriani 
£ nuovamente  Aggiogati  esalici  equegli  d’tgytto  t i lenii  di 
' K comune  confinamento  deliberemo  no  adunare  effircito  ter 
eefkeaquefìa  itnprefa^  ma  che  i Milefti  per  ftifieffi  difin * 
deffèro  la  citta  fio,  e che  efii  face  ffiro  armata  quanto  a loro 
fitffipoffibile  <T armatele  con  battaglia  navale  affrontar  fi  a 
canto  a Loda 9.  rquejìa  Loda  vn  a piccola  ] filetta  che  avanti 
l ^ Mileto  fi  vedere  dato  effetto  a quefìo  proponine to  fi  ritto 
Uomo  in  poto  nel  luogo  cóftituito  ordinati  m quefìa  firma. 
Ucorno  orientale  teneuanoefft  Milefti  «m  naueottanta^on 
dodici  appreffò  ftguitano  i Prienenfi, equegli  da  T heio  con 
tre, oltre  a cofloro  haueano  cento  nauequegli  da  Chio, e per 
. ordine  gli  Erjthrei  e i Phocenfi}con  otto  navi  erano  gli  E ry 
ihreìf  con  trei  P hocenfi , dipoi  le  navi  da  Lesbo  che  frano 
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fittanta,e  fiffànta  vltimamente  vi  erano  da  Samo  ehe  rene» 
no  il  corno  occidentale  , trecento  e fefl'ma  tre  trireme  era  la 
fiamma  di  tutta  l’armata  di  ionia , e i Barbari  haneano  m 
fìttolo  naue  fikento,lf  quali  poi  che  al  paj faggio  forno  co  dot 
te  con  l1  e feerico  terre fire,i  Capitani  della  gete  Perfma  vdi 
ta  la  moltitudine  delle  nane  I onice  temettero  non  poterle  cofi  J 

lieuementefuperchiare  come  era  fiato  ilfuo  penfierofne  Mi, 
leto  vincere  fi  potea  [e  il  mare  no  s’acquifiaua  prima , onde 
bebbero  tementi  di  patire  pena  da  Dario ,quado  la  cofi  be* 
ne  amminifirata  non  fife,  per  quefìo  convocando  a fi  quei 
principi ,che  già  fignoreggiauae  in  Ionia/ cacciati  da  Am 
feagora  al  Re  di  Per  fu  fi  erano  ridotti , (J  erano  in  quefìo 
ej finito  t convocando  a fi  qttefii  principi  dico  i Capitani  di 
Cerfugli  confortare  che  ciafiheduno  di  ejji  volejfi  cerca, 
re  di  fpiccare  dalla  liega  «Pi onici  coloro  che  prima  fimo  fii 
fubditi  facendogli  promeffa  che  ritornado  alla  deuotione,(3 
ajjueta  vbediétia  dei  Re  di  Per  fu  no  patir  ebbono  male  alcv 
no, ne  peggior  trattaméto  hauerefoono/he  havejpro  haute* 
ti  H»  prima, ma  non  voledo  a quefìo  confinine/  venedo  alia 
battagliagli  annunciajfiro  quefìi  mali  che  m ogni  modo  in 
trauerrebbono  a loro  tutti  i pregioni  farebbono  venduti  in 
ftruitu  i figliuoli  fioi  giovanetti  farebbono  cafìrati , le  don 
^clle  traportate  ut  battra,  e la  fua  terra  f aria  donata  ad  al * 
tri  habitatoriMauédo  ènte  fi  quefìe  cofi  i principi  di  Ionia 
mandare  la  figuente  notte  ciafiheduno  ad  auifare  e fioi  di 
quanto  tmpofìogli  era,  ma  fecero  niente,  perche  non  fi  potea 
perfiadere  alcuno  nelP animo  di  tradire  e copagni , e / limava 
ciafiheduno  e fiere  a fi filo  fitta  quella  amba  fiuta  Mora  efi 
fendo  auanti  a Ladacogregate  le  greche  nane  ,e  par  ladofi  in 
generale  configlio  di  quejìa  mpr(Jàf  dicendo  ciafiheduno  il 
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parere  JùOjDicnyfio  il  Ovoi  di  Phocea  parlo  in  quella  fòt* 
mafiipoi  che  le  cofe  noflre ò valent? huomini  di  Ionia fino  co 
dotte  adapericolofahilanciafi  di  ejfir  liberi  fi  di  venire  fin 
ni  an%  pure fogiHuif glie  mefiiero  di  prehendere  al  prefin 
te  alquanto  di  fatica  per  il  longo  ripofo,  che  affettiamo  a ye 
rare, perche  vincendo  quefta  fata  e nemici,  liberi  paterno  ef 
fare, ma  fi  per  trifle ^ non  precediamo  a fotti  nofìri  altro 
ordine  al  Re  f iremo  foglietti  portando  pena  di  quefìa  ribel 
li$ne3onde  io  vi  dico  che  fi  ajfintedomi  vi  poniti  nel  gouerno 
mio  vi  prometto  di  fare  vi ta  delle  due  cofifi  che  nemici  no, 
fio  non  fi  affronter  anoyo  venendo  alla  battaglia  forano  perdi 
tori,  I Ioni;  per  la  buona  reputatone  che  Dionyfio  hauea  nel 
le  maritime  guerre  donarnoad  effe  arbitrio  V il  capitania, 
to  di  tutta  P armata , comincio  egli  incontinete  a efir citare  i 
remigatori  e cóbattenti , Tutto  il  giorno  ftendeua  Farinata 
in  cornefoceafiuente  cabiare  e luochi,accioche  diprefla  vb 
bedientia  foffiro  amae(ìratif  comandava  che  fimprefleffiro 
armatij  e le  naui  fopr  a Rancore  per  il  reflo  del  giorno  conten 
niaper  di  fitte  duro  quefta fi  tira  fin  tanto  che  venuto  in  fa 
flidio  a Ionici  cominciamo  tra  loro  a direte  quale  malauentu 
ra  ci  ha  tanto  il  finno  leuato  che  alla  fuperbia  di  queflo  P ho 
cefi  fcttopofli  fiamo,che  a guifo  di  venduti  firui  ci  confomat 
iJ  ha  tre  naueaponto  in  quefta  armata , la  maggiore  parte 
di  noi  è già  infirma  per  la  fatiche f miforate  che  coftui  ci  im 
pone, il  reflo  jlaper  cadere  nel  medefimo  certami  minore 
male  è affettare  la  firuitu  che  debbe  venire  che  patir  lapre 
fintefiiuulgandofi  quefti  ragionami  per  Pejfircito^tert 
uenne  che  ciafiheduno  a fico  modo  figouemauate  piantati  in 
terra  e tentori  in  quegli  fi  flauano  a dilettole  guardia  alcu 
A4  aR1  armata  fi  ficea,  l Capitemi  delle  natte  Samiefi  veggien 


do  quello  dijcrdine  cominciamo  à attèndere  àgli  partiti  e 
promiflione  che  fatea  loro  Eaee  figliolo  di  Sjlo fonte  già  fio 
antico  ftgnore  y era  coflui  cacciato  del  flato  per  A riflagor  a fi 
tome  fumo  tutti  gli  altri  tydni  di  loniayalle  parolefieattt 
fièro  e Samiefi  conojcedo  anche  molto  bene  che  /t  loro  era  vm 
polfibile  l'hauere  refiflentia  contro  al  Re  di  Perfiaf  perche 
anchora  che  l'armata  prefinte  per  loro  fu  fife  [confitta, vn' ab 
tra  cinque  fiate  maggiore  farebbe  fòpragionta^onde  parue  4 
effiil  meglio  à [alitar  fi  poiché  haueano fiufa  perla  differì 
fmete  confùfOgouerno  di  ionici.  >vS^ 

Della  battagli a.  de  Perfi  co  Ionici  C7  come  i Ionici  fumo 
rotti*  Cdp,  II. 

VEnuto  aduntpil  giorno  della  battaglia  i Phenici  veri* 
nero  nella  fronte  delly  armata  regalee  le  altre  nationi 
nel  fuo  ordine  dipoi je  i Greci  con  due  coma  fecondo  il  primo 
ordinamento  fi  allargano  in  mare  ne  pojfò  io  chiaramete  rat 
contare  quali  fijfiro  piu  trifli  o piu  gagliardi:  pere  he  l'uno 
all’altro  dona  la  colpatpure  fi  dice  che  prima  degli  altri  fug 
gimo  della  fchiera  e Samiefi  per  l'ordine  che  baueano  con  E a 
ce/ccetto  dieci  nani  e conduttori  dellequali  non  volfero  vbe 
dire  e fuoi  Capitanhper  ilche  dipoi  /ottenne  in  publico  con 
figlio  a Samo  che  e nomi  di  colloro  come  di  valenti  (fimi  fif 
fero  [colpiti  in  marmo  repetendo  la  progenie  degli  antichi 
finii  & al  pre finte  anchora  e nella  pietra  quella  pietra  oue 
de  fritti  fono,  quegli  da  Lesbo  veggiedoi  Samiefi  che  à loro 
erano  vicini  volti  in  fuga  fimo  ancWeffi  il  fimiglidte  e me • 
defmamente  molti  degli  altrifi onici  fipartirno  del fio  tuo , 
go  y onde  quegli  da  Chio  quaft  foli  rimafiro  alla  battaglia  e 
non  volendo  come  gli  altri  vfare  perfidia ficero  o flirtata  di, 
fifa  Egli  baueano  (cornei  detto  iti  principio)  etto  nauifltté 

canta 


i *ttr\ 

O t I B R O VI.»  t?7 
fomfcrfffwfr  fwrri  fimi  haueaciafcheduna  delle  nauet 
onde  da  prima  danegiarno  e Bdrbdri  affai,  M a vinti  infine 
dalla  moltitudine  fórno  per  la  piu  parte  di  {fipati,pure  alena 
ne  nani  loro  gnaffe  pero  e metfò  rotte  dettero  in  terra  alla 
Jfiagia  di  M ichale  hauendo  tutta  fiata  e nemici  alle Jf  alle i 
ma  ejji  lafciate  le  rotte  nane  al  Ino  per  terra  eaminando  fe 
dritfarno  alla  citta  di  Ephefiftceuafi  quella  notte  fiora  de 
la  terra  il  [acri fido  di  Cerere  dalle  done  tphefianeMora  ef 
fendo  co  fioro  armatine  Jà  pendo  che  fù/fèro  fi  letto  nella  citta 
il  rumore  effondo  creduto  che  quelli  fijfiro  rubatoci  di  mé 
re,che  per  preda  e rapina  di  quelle  fintine  fiffero  quiui  tré 
fcorfi,vfci  come  io  dico.il  populo  tutto  qua  to  della  terra  (J 
vccife  quefli  da  C hio  che  fcampati  erano  dalle  mano  di  Bar  v. 
bari,  Ma  Dionyfio  il  Duca  di  Phoceft  poi  che  vide  mal  co  dot 
ta  Formata  Ionica  co  tre  naue  di  nemici  cheprefi  haurafi 
gitte  non  a Phoceafche  ben  fapea  lui  che  con  il  refìo  di  lo* 
tua  farebbe  pre  fio  da  Barbari  occupata  ) ma  in  P henicié 
a drizzò  il  fio  camino te  quiui  Sbattettero  preft  due  grande 
nani  onerarie  cariche  di  pretiofa  mere  atta  .e  fitto  riccho  né* 
uico  in  Siciliat  e quindi  fi  dette  a cor  figliare  il  mare.autga 
thè  a muno  Greco  ficejfe  danaggio^ia  a Carthagintfi  fila* 
mente  et  a Tofcani.Hora  i P erfiani  dopo  quefìa  vittoria  né 
naie  per  mare  e per  terra  affi  diorno  la  citta  di  M ileto,e  fin 
% intermettere  alcuno  tépo  la  combatterno  giorni  e notte 
ton  ogni  forte  di  machine  e tormenti,  e con  caut  gittomo  le 
mura  a terra , et  m fine  la  prefero  per  la  via  del  caflello  il  fi 
fio  anno  dipoi  che  per  perfiafione  <T  A riflagora  rubeUato fi 
era,Tutta  la  deflruffero  e Barbari  e pefiro  in  predace  vera  \ 

temente  in  teruene  loro  do  che  Voraculo  predetto  li  haueéj 
imperoche  adimandandogli  Argiui  rejfonfi  à Delpho}per 
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fa  citta  fiua  fu  loro,  dato  rigonfi  ilquale  per  aggiorna  toccar 
Ma  ài  M ilefii  anchorafet  di  quato  attenere  aiti  Argiui,dire 
no  di  fitto  nel  loco  fio, ma  quello  degli  M ilefii  diceua  cefi. 

E tu  Mileto di  opere  cattine  . iw  , 

Ritrouator  farai  come  vna  cena  , * 

A gente  che  affamata  al pafoariuet  . 

.‘Clibuominitvoifianpofliallacathena,  . .r,  s 
Le  donne  ficonfolate  in  vette  oficura  o V t.  ' ; » t ; 

: Laueran  gli  altrui  piedi  con  gran  pena»  .v'r.ìc! 

Lau erari  quei  dalla  capellatura  . , ;; 

» Che  di  lor  firan  firue^C  in  quel  loco  . yr  *. , 

Non  [ara  di  gemelli  alcuna  tura  -,  ;• 

Che  il  tempio fia  dettrutto,epotto  in  fòco . 

Accèdettero  con  verità  tutte  quelle  co  fi  à Milefii  morti 
■fórno , e prefi  da  Perfiani  chegrade  capellatura  portano  f le 
donne  loro  traportate  in  oriente  £7  il  tepio  edificato  verge * 

• meni  fi  arfo  in  quella  rouina.  Molto  tefiro  in  queflo  tempio 
era  rtpoflo  come  altroue  è fitta  mettine. Tutti  e Milefii  ma 
fichi  efimine  che  la  vita  caparnoffirno  fitti  pregioni  a Sufi 
condotti  no  Irebbero  dal  Re  alcuna  penala  dette  loro  àLha 
■hit are  loco  ameno  e riccho^ioe  la  citta  d’Anipea pofla  oue  il 
fiume  T igreha  foce  nel  mare  cherojfio  fi  appella , la  citta  di 
Mileto  con  la  pianura  che  intorno  a quefta  giace  tenero  per 
fit  i Per  funi, le  motagne  e lochi  fuperiori  dettero  ad  habitat 
re  ài  Cariani  per  ficpra  nome  detti  Pegadenfi,à  quetto  ina 
firtunio  di  Mileto  non  dimoflrarno  i Sibaritani  in  Italia 
quel  dolore  che  moflrato  haueano  i M ilefiitquado  Sybarifù 
) de  frutta  da  quelli  di  Cotronetimperoche  allhora  tutti  i gio* 

, uanetti  di  Mileto  fi  rafitro  il  capo  in  fegno  di  infitta , e fece 
.ro  ynopublicopiato^che  di  tutte  le  citta  che  fi  fiapea  man» 
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tentano  quelle  due fratemeuole  amiflan&Benfi  duolfero 
gli  Atbeniefi  detta  deflruttioe  di  M lieto  il  che  dimoflrarnó 
in  molte  cofe,  O in  quella  precipitarne  te  che,  recitado  Phrj 
nido  nella  p ia^  vn  atto  che  in  verfecopoflo  hauea  di  que* 
' Sia  defilatone  pianfe  il  pop  ufo  tutto  qudto,e  fu  il  poeta  per 
la  fìgnoria  condonato  in  mille  dragme,  come  colui  che  hauef 
ft  data  cagione  a publico  lameto,eficero  interdire  che  ì al  t 
cuno  non  fujfe  licito  piu  recitare  cotal  atto  .Nel  fipra  narra « 
io  modo  fu  deflrutta  la  nobile  citta  di  M ileto,  ne  a Samo  an 
thorajuapprouata  per  ciafcheduno  la  conuetione  che  ipriti 
dpi  fio  i haueano  (labilità  co  Perfiani,an%  bona  parte  dipo* 
tenti  cittadini  prefero  partito  de  ire  altroue  a habitare , pri 
ma  che  nella  terra  arr'mffi  E ace  loro  antico  fignore  per  non 
ybbedire  ad  ejfi  ne  al  Re  di  Perfia , e per  quello  medefmo 
tempo  haueano  i Zanclei  che  fino  in  Sicilia  mandato  in  Io* 
nia  d multare  gente  a cui  piace jfe  di  habitare  il  lito  bello . 
queflo  bello  lito  appellauano  loro  quella  piaggia  di  Sicilia 
(he  al  mare  T yeno  è voltaffillicitando  come  io  dico  quefli 
Zanclei  in  Ionia  filamente  ve  andarno  i Samiefì  C7  alcuni 
pochi  che  [capati  erano  dalla  rouina  di  M ileto , e nauigando 
in  Sicilia  giufiro  d L ochri  in  Italia , £7  a quel  tempo, Scy* 
thes  Re  de  Zanclei  co  tutte  le  giti  atte  a portare  arme  era 
alPaffiiio  cTvn1  altra  citta  in  Sicilia  f (7  haueano  lafciata  la 
terra fua  quafi  vota  di  de  fin  fin,  onde  Anajfileo  Signore  di 
Regio  ilquale  era  nemico  di  Zanclei, ne  andò  allarmata  de 
gli  Samieji  e perfuafe  loro  che  ejfi  fi  prehendeffiro  Zancla 
la  riccha  citta  e lafciaffero  andare  il  lito  bello  ilquale  di  be* 
ne  non.haueua  altro  che  la  nominanti,  cofe  prefero  i Samie * 
fi  quella  terra  per  fubito  afjdlto  ; laqual  cofa  vdendo  i Z an 
(lei  vennetoal  fcccorfi  della  patria  e fico  condu jfcro  Hip* 
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poffdff  tyranno  di  Cela t Uguale  era  collimato  & attinete  di 
S tythet  fio  Re  * Vennecoflui  con  grande  ejfir cito  t e come 
giunfe  pofi  in  catbtna  Scythes  e Pythogcno  jùo  germano  e 
mandoli  prigioni)  yen  fòrte  ca fello  nominato  Inico.Cofi  an 
thorafice  pregimi  la  fin  parte  de  ZancleitT  receto  de  qua 
li  dette  ifi  metfò  a S amiefi  con  liquali  fera  copofìo  dibatte 
re  il  mctfò  deBa  preda  che  guadagnata  haueano  a Zancleas 
eil  rei lo  di  pregoni  trattone  quegli  treceto  che  d loro  dona 
Ma  acciochegli  •vcridejpro , ilche  pero  non  fecero  i Samiefu 
Ma  Scythes  fùgi  del  cafleQo  dilnico  e giunto  ad  H imera  tra 
fajjò  m Afta/ fu  riceuuto  co  molto  honore  da  D ario  e giu* 
dicato  il  migliore  greco  che  mai  andafjè  a lui  e la  cagione  fu 
ehe  chiedendo  licentia  a Dirio  d1  andare  m Sicilia  £7  mpe 
tratola  ritorno  in  Per  fu  come  promeffo  haueua  e mori  già 
vecchio  m quella  corte  poi  che  ricchijimo  e di  grande  aut* 
torita  era  già  fatto  tra  Perfiani. Prefero  a que  fio  modo  i Sa 
tniefi  £7  habitarno  la  citta  di  Zancleaima  Samo  la  citta  loro 
fi  data  perii  Re  di  Perfia  ad  E ace  figliuolo  di  Sylc finte  e 
fi  fila  quella  terra  di  quelle  che  a D ario  fi  rubeUamo  che  ri 
mafi  integra  ne  fùoi  teplifne  le  file  mura  rouinate  fumo  Par 
mata  Permana  dopo  Pejfiugnatione  di  Miletopajfo  nella  prò 
uincia  di  Caria  e prefi  tutte  le  citta  di  quella  prouincia  par 
te  per  fòr^i  eparteper  accordo.Mentre  che  quelle  cofi  coft 
fitte  fimo  fi  r aportata  ad  Hifleogia  principe  di  Milito  la 
rouina  della  patria  fùa  e la  [confitta  della  greca  armataton* 
de  lui  (poi  che  hebbe  cómeffd  Vmprefa  drHelleJpontoa  Bi 
fitto  figliuolo  <T  Apolline)  con  le  nani  da  Lesbo pafi  nell1 1 fi 
la  di  C hio  e non  v olendo  recettare  quegli  dal  callello  chia* 
mato  la  C oncaua  vlne  fico  a conte fa  e per  battaglia  pre fi  il 
eafìello  et  vecifi  tutti  gli  hab  itati  e di  quindi  vfeito  fionjijfi 
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H refio  di  Ch'ufi  che  già  per  la  battaglia  rumale  tanto  tran* 
indebeliti  che  poco  poteano}ecertamite  pare  che  legradifi 
jtme  difiuenture  fumo  molte  fiate  per  alcuni  figli  and  ti  prò 
rosicate  : fi  come  d quefh  da  C hio  che  mandarno  a Delpho 
' yno  choro  cioè  copagniafifleuole  di  cento  giovane  iti  eletti 
■duoi  filamele  ve  ritornarno  a (afa  e nona ra  otto  ne  (onfumo 
lapeflilen fé  e poco  prima  anchcra  che  l’armata  lorofiffi 
disfatta  a Mileto  cade  il  tetto  [òpra  a fanciulli  che  lettere 
.apparavano  e di  cento  e venti  vno  capo  [diamente  t dietro  a 
quefli  figni  figui  la  battaglia  nauale  che  getto  quella  citta 
con  le  genocchia  a terra  t & dipoi  Hifleo  co  gli  Lesbiani  la 
fini  di  confumare  da  quefla  1 fila  partito  Hifleo  n’ondo  alla 
■ ojjìdme  di  T bafife  flringendo  ajfai  la  citta  la  conitene  ab * 
bandonare  incedendo  chei  Phenici  partiti  da  Mileto  nel  re 
: fio  di  Ionia  t’ aliar gauanotonde  ejjò  co  tutte  le  fue  genti  paf 
foa  Lesbo  per  affrontare  l’armata  di  Barbari  t ne  potendoli 
ritrovare  (perche  effi  lo  teme  ano ) vargo  nella  prouincia  de 
i Arthania  per  prebendere  frométoedi  quindi  e dalle  campa 
• gne  di  G»)  co  che  fono  nella  regione  di  M yfia  : ma  per  fua 
■dijàuentura  era  quivi  mprowfiméte  fi pr agiunto  H arpago 
che  allhora  di  Verfia  con  nuovo  ejfercito  era  venuto  t coftui 
conia  cavalleria  affali  Hifleo  nel  luogo  nominato  Malina  e 
pofte  greci  in  fuga  efùgendo  con  gli  altri  Hifleo  fi  fipra* 
: giunto  da  vno  di  cauallieri  d’ Bar  pago  che  vcctder  lo  voleat 
i&ejjòin  lingua  Permana  parlando  man: fi  fio  il  fio  nomea 
i colui  e fi  prigioneme  dubito  io  che  il  Re  nó  l’hauerebbe  fit 
: (o  vcciderexma  non  fi  codotto  nella  fia prefintiaymptroche 
< Artapherne  prefitto  di  Lydia  (7  Barpago  che  prefi  l’ha, 
uea  loficero  neh  citta  di  Sardi  crucifigere  (Jàn%  capo  pe 
rocche  quello  infilato  madama  Sufi  al  Re  Dariofilquale 
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tlafimo  affai  cofìoro  cheviuo  non  l1  batte  fiero  mandato  alti 
fua  prefentia  e con  regali  cerimonie  gli  fece  honore  nella  fi* 
poltrirà  ft  come  a pfina  che  da  lui  e dal  regno  di  Perfia  me 
ritafii  remuneratone,  V armata  Permana  in  questo  tepo  con 
poca  difficulta  prefi  quefte  ìfcle  L esbof  Chio)  e 7henedo,e 
come  preft  Vhaueano  tutte  le  vericolauano  ♦ Lo  euericulare 
fifa  in  quejlo  modo, dall7 vno  all1 altro  hto  del  mare fi  ftendo 
negli  buomini  toccandofi  amano  amano  f e come  a caccia  di 
fere  faluaticbe  vanno  gli  buomini  cercandoAn  queflo  modo 
tutte  le  fopPddette  fiele  difirtarnot  £7  tn  terra  férma  anebo 
raprefiro  molte  citta  leqttali  disfecero  co  la  medefima  rotti 
na^eccetta  che  non  le  euericularno,  e certame  te  a lomi  inter 
tennero  quintali  che  nel  principio  minacciati  gli  baueano  i 
capitimi  del  Re  dbPerftaiperoche  tutti  i giouanetti  di  eìet « 
tabèlle^  caftràinó  face  dogli  eunuchi; Le  vergini  firmoft 
traportarno  al  Retar  fero  e tépìiyeroi(inarno  tutti  gli  e difi* 
tii.La  ter^i  fiata  fiquefht  che  da  Barbari  fumo  t loniifug 
Rogati,  due- volte  prima  da  Ly diani  e da  quelli  di  Perfia  vi 
Cima  mete,  tarmata  dipoi  s7adri tfò  in  H ellejfóto  e tutte  le 
genti  che  fino  alla  finrfìra  di  quella  marina  fuggiogarnofer 
che  dalla  deflra  mano  già  prima  vkbidiuano  tutte  quelle  prò 
pinete  al  Re  di  Per  fiat  M a in  Europa  fu  prefi  per  cofìoro  il 
C heronefi  nelquale  fino  molte  citta, fu  prefi  Peryntho  e fi* 
fra  alla  T brucia  fimo  prefi  Sylebria  le  mura  e Bifin^tot 
M a li  Rifiniti  e i Calcbedonifiche  all1  incontro  di  loro  babi 
tano)non  ajpettamo  V armata  di  Phenicitperche  abandona 
te  le  terre  loro  figirno  in  ponto  fepra  al  mare  Enfino  ouetdi 
ficarno  la  citta  detta  Majàmbria  e i Phenici poiché  hebbero 
arfi  le  fipradette  terre  n7 andari»  a Procbonefi  t?  ad  A r* 
’tbaceate  pojìe  quefte  in  fioco  anchor a fi  ritornano  verfè  il 
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Cberonefi  a Cy&onon  andarnotperthfgia  prima  ferini 
refi  ad  Orbar  o figliuolo  di  Megafono  gommatore  in  quelli 
tempo  di  Dafichillo,  tutte  le  citta  di  Cberonefi)  foggili  gar  no 
e Phenici eccetto  Chardia.Sino  a quel  tempo  era  fiato  [igni 
re  di  qneHa  provincia.  M ileiade  figliuolo  di  Cimonenepote 
di  Stejàgoratauttore  di  quello  flato  fù  Milciade  figliuolo  di 
Cypfelo  nel  modo  che  narr aremo  appreso. 

Di  M ileiade  et  come  fu  fiotto  (gnor  di  Dolonici.  Ca.  III. 

I'  l 7 hraciani  nominati  Dolonici  habitauano  quefìape*, 
^nihfiuladi  Cheronefioteteffiendo infilati  dalli  Scythi  f 
fiopranomt  abftnthi  mandarno  ambaficiadorì  per  confultarji 
a Delpho  di  quefla  guerra  a quali  fu  rijfoflo  per  la  Pythii 
che  nuotU  cohnia  menajjtro  rei  paefe  loro  fiotto  il  conduci * 
mento  di  colui  che  primo  gli  riceuefifit  un  cafia  fina# affamo  t 
Dolonici  polche  dal  tepio  partiti  fumo  per  Poeti  a e per  P ho 
tea  ove  mai  non  fumo  imitati  d7aBogìameto  per  alcuno# 
iennero  ad  Athene  laquale  da  Pyfifìrato  in  quel  tipo  era 
pojfiedutaiMa  nella  citta  era  pero.Milciade  di  molta  reputi 
rione, fi  per  gr  a ricche^,  ft  per  h gitile  [chiatta  della  qua , 
le  era  dificefio}  l'auttore  della  fina  fiirpefùphileo  figliuolo  di 
Aiace  e nuouamete  venuto  di  t ginn,  fi  era  fitto  Athenieffi 
H ora  fede a quefìo  M ileiade  auati  alla  fila  rafia , e vegiendoi 
Dolonici  quindi pa forerò  vefle fòrefiiere  C7  orme  difiufiatt 
gli  fece  adimandareitJ  honoratamite  gli  riceue  in  cafia futi 
ififi  manififlarno  a lui  l7oraculo  pregandolo  affai  che  a qun 
h che  a Dio  piaceva  »o\ejfi  vbbe  dire, Per  fica  fio  per  quejìepa 
fole  Mtlciadeft '7  anche  deftderofio  dipartirfe  d7 Athene, co 
me  colui  alqual  dijf  iacea  la  tydnia  di  P)  fi  tir  a tonando  incó 
finite  a Delpho  per  confultarji  ft  fere  douea  quel  di  eh7 era 
rkhieUo  dagli  Dolonici  hduuto  ottimo  rejj  onfi  navico 
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•on  ejji  Milcidiejlqualefù  primo  che  co  il  corrò  dì  quattro 
tondi  hebbe  palma  ne  giochi  olympiaci,[eco  andarno  quelli 
Atbeniefi  che  voluntariamete  lo  feguirnosgiunto  w Cheros 
nefo  fa  create fignore  da  coloro  che  condotto  l’haueanot  ejfo 
incontine  te  chiuft  di  muro  quello  if Ir  etto  che  i tra  duoi  ma 
ri  e congiunse  il  Cheronefo  a terrdférma  f cioè  dalla  citta  di 
Pafi)dfa  quella  di  Cardiaco  fece  egli  per  ejfer  tanfi  flato  da 
gliAbfintbii  che  con Jfiejfe  correrie  molefiauano  tutta  la  re 
gme.outflo  iflhmo  cioè  ifìretto  ha  trenta  fii  fìadii  dalPu* 
no  all’altro  lìto  da  quello  fi  difende  la  longhe^di  tutto  il 
Cheronefo  m quattrocento  e venti  fìadii . Ckhija  che  hebbe 
Milciade  quefia  mirata  agli  Abfwthii  e liberate  dalle  mole 
flit  loro  montinete  mojfe  guerra  a Lapficenii , C7  ejjìcon 
trattalo  condujfiro  negli  aguaitifuoi  e vino  lo  pigliar  mila 
qual  cofa  intendendo  C réfi  He  di  Lydia  che  molto  amaua 
Milciade  mando  [uoi  ambafeiadori  alla  citta  di  Lapfaco  mi 
nacciandò  di  c Sfumargli  a guifa  d’uno  pino  fi  queflo  fu  o ami 
conon  lafciauano  andarteli  coniglio fio  fi*  affai  dubitatici 
ne  di  quefle  minacele  nò  intendendo  quello  che  volejfi  dite 
C refo  di  concimargli  a guifa  d’vn  pino  fin  tanto  che  vno  an 
tico gentiluomo  loejfiofe  dicedo  chel  pino  come  è tagliato 
piu  non  rinouella  conte  gli  altri  arbori  fanno  : ma  muore  fino 
alle  radici} fu  liberato  vn  queflo  modo  Milciade f ilquale  mo* 
rendo  fan^  figliuoli  lafciolo  flato  a Stefigora  che  nac$  di 
Cimone  fuo  germano  vterino  cioè  dal  caute  della  madre  i i 
Cher foniti  dopo  la  morte fua  l’honorarno  di  tepio  e di  cultu 
ra  heroica  come  fi  cofìuma  di  fare  a fondatori  della  citta,  e 
per  ciafcheduno  anno  yi  fanno  il  gioco  di  caualiieri  e di  lufté 
tori  niella  quale  conte  (à  non  può  giocare  alcuno  della  citta  di 
Lapfaco.  H ora  durando  la  guerra  di  Lap  facenti  anc  bora  pio 
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ri  Stefegora  fen%figliucli}anch7ejfe  e fù  per  coffe  cPyr.afe* 
tuff  mi  capo per  ynoche  fi  mojlrauafùgitiuo  da  mimicuma 
come  dimojìro  ? effetto  era  piu  che  nemico.  Mono  mi  quella 
fórma  Stefegora  i figlinoli  di  Pjfiftratocbe  mi  A tbenefigno 
residuano  mandarno  M ileiade figliuolo  di  C mete  fratello 
del  morto  S tefegora  co  vna  trireme  in  cherfenefò  quello  he 
Ufficio  fecero  i figliuoli  di  Pyfifìrato  a M ileiade  e degli  eh 
tri  fotti  imbaulano  anchora  a lui  medefimo  vn  Al  bene  cerne 
é colui  che  veramente  non  fu  confepéuole  della  motte  ai  fuo 
1 padre  Cimonefaqualcofe  mi  altro  libro  fera  da  nei  narrata . 
Hora  giunto  M ileiade  nel  cherfenefe  imcafeft  contenia  come 
fi  cofluma  m honor  del  morto  germano  e t principi  delle  cit 
ta  e terre  cP intorno  yenero  a piangere  fico  nelle  ejfequie  di 
Stefegora^effo  gli  prejc  tutti  }e  condotti  per  denari  gente  fe* 
refliere  con  pocoo  ninno  iwpcdiméto  ottenne  lo  fiato  tutto 

quanto  e fidili  quello  di  belle  jórte^,  e prefi  per  mogie 

Hegefypila  figliuola  di  O loro  Re  di  T braciola  ficco  dU* 
ro  quella  felicita  che  gli  refe  pena  a principia  quali  ccn  ir* 
ganno  lo  flato  tolto  hauea}perccke  lo  ter^ò  anno  conuenefù* 
gire  del  cherfenefe  non  battendo  ardire  d7 affettare  gli  i>cj* 
thi  Nomadi , i quali  molesti  da  Dario  cor  fero  tutto  quello 
paejcma  effindo  partiti  gli  Scqthì  i Ottienici  e principi  che 
liberati  hauea  nella fea partita  lo  ricodujfero  nei  primo  [.a*, 
to  oue  tre  anni  dimoro  mi  pace:  H orai  Phenici  come  e detto 
nel  ponte  Enfino  poneuano  ogni  co  fea  fuoco  U <*  rcuina  la* 
qual  cofe  intendendo  lui  ebe  nella  citta  di  Cardia  dimoraué 
con  cincp  trireme  cariche  delle  fi  e piu  preciofe  cefi  fi  par  ti  p 
tornare  ad  Athene  e nauicado  per  ilgolpho  negro  Snccp* 
fo  nell'armata  de  Phenici  e per  metfo  di  quella  [campo  con 
quattro  trireme  egiunfe  ad  Imbro  ajaluamho  • Ldqumtdl 
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tt  ir  eme  prefero  e P henicimeUaquale  era  capitano  M etiothò' 
il  primo  de  figliuoli  di  Milciadetnon  nato  pero  della  moglie 1 
ma  de  vn' altra  fiminaima  conofcendo  i Phemci  che  egli  era* 
loficero  conduce  al  Re  Dario  filmando  acquiflare  per  q ut* 
fio  grandi jfima  grafìa , per  oche  M ilciade  fi  colui  chefuaft 
che  il  ponte  fipra  all1  attiro  fi  doueffe  abandonare  quando  il 
Re  era  in  Scythiajt  come  è detto  dtfopra,  M etiocho  adun ■ 
que  fu  condotto  a Sufi  ne  dal  R ehebbe  alcun  maletma  moP 
fi  beni  e molti  honorùperochegli  dette  moglie  di  fuafchiat 
ta  e i figliuoli  che  di  quella  nacquero  fi  connumerarnò  nettai 
capi  del  Re,  eficelo  ricchiffimo  e con  molta  gratta  preffo  a 
fc  lo  ritenne  Jempre  mai  ♦ Milciade  da  Imbro  peruenne  in 
A theneteper  quefìo  anno  non  fi  pece  altro  nella  guerra  di* 
ionia  et  Artapherne  prefitto  di  Sardi  pece  chiamare  a fi  li ■ 
Oratori  di  tutte  le  citta  che  a quella  guerra  t'erano  tabella' 
tc,e  benignamente  gli  r aceolfe  facendogli  v ti l mente  copone 
re  infteme  e promettere  l'uno  all'altro  per  patto  di  dare  co 
lore  che  fijfiro  cagione  d'ingiuria  odi  difordine  nel  flato# 
Tutta  la  Ionia  diuife  un  parafangetcofi  appellano  i Perfiani 
loffiatio  di  trenta  ftadii  O a ciafeheduna  di  queffe  reoioni 
mpoft  quel  tributo  che  al prefinte fi  paga  al  R e di  Perfia,  • 
In  quella  medefima  codinone  che  un  prima  vnitamfte  fi  pa 
gatta  anchora:  £7  in  quefìo  modo  rimafi  la  ionia  pacificata . 1 

Le  cofi  fitte  da  M ardonio  in  Europa  , come  ruppe  i* 

T bruciarti,  Cap,  inii  , 

NE/  principio  della  feguente  primavera  fu  eletto  dal 
Pe  di  Perfia  M ardonio  figliuolo  di  Gobria  capitano k 
nella  guerra  di  Europa  era  (Qfìui  giouanetto  anchora , e di ì 
mtouo  fi  fhaueait  Re  fitto  genero  dandogli  Artoftfrafié 
figliuola  per  moglie,  Venne  M ardonio  m G lUcia  con  gran» 
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dijjìma  gènte,  e trottando  formata  che  tui  l7  affettai  fiali* 
to  iti  nane  andò  cercando  tutta  la  Ionia  facendo  condure  lo 
farcito  terreflre  per  Vtìellejfionto  ut  E uropa , ma  effe  per 
ri{olefe  per  le  maritine  citta  fece  quello  che  par  mar  aulito 
fojàoe  che  reduceua  ilgouerno  'a  fiato poputarejome  già  io 
diffit  anchora  che  Othanes  grandi  (fimo  principe  tra  Perfia 
ni  hauea  fuafo  lo  flato  pubhco  ejfere  migliore  della  monarc 
ehiaMora  Mardonio  poi  che  hebhe  lecofe  pacificamele  adat 
tate  vn  Ionia  pafifo  anche  ejjò  aU7  tìellejfionto , adritfandoft 
verfó  E rethria,e  verfò  Atbenejerochejl  preteflo  di  quefla 
guerra  era  fèllamente  in  parole  contro  a quefle  due  cuta)d4 
dequali  (i  adimandaua  il  Re  Dario  ingiuriato , ma  fofiettfl 
della  fra  volontà  era  di  frggiogare  la  Grecia  e la  piu  par  fé 
di  effa^mperoche  con  formata  prefe  l'ifola  di  T hafifiaqua 
de  non  hauea  in  cofit  alcuna  moleflato  il  Re  di  Perjta  te 
to  l1 efferato  terreflre  frggiogo  laprouincia  di  Macedonia, 
peroche  la  natione  che  Jcpra  a Macedoni  fieno  habttategja 
prima  erano  fiate  vinte  partendo/]  que fi7  armata  da  T hajo  e 
«fileggiando  il  lito  venne  à Acantho  di  quindi  partita 
vokeggiaua  il  promontorio  d7Athene]oue  il  vento fettentr io 
fiale  con  bombile  tempera  Zaffali,  & datrecrto  naue  dette 
ro  * trauerfo , oue  perirno  fepra  a venti  migliar  a d7huomi* 

■ nitperoche  citta  à Athene  è il  litofaJfc[c,c  pericolojififimoi 
* nel  tepo  che  queflo  infortunio  jnteruenne  all7armata  Per 
fiana  flaua  Mardonio  co  fojfercito  terreflre  un  Macedonia, 
. t T hr adoni  per  fifranome  Rrygi  irrprouifàmente  la  notte 

■ Pafjalirno,  e fatta gradiffima  vccifionc fretterò  affi  er  amen 
. teeffo  Mardonio , ma  lui  nello  apparite  del  giorno  glipofe 

in  {confitta,  ne  abbandono  mai  Vmprefi  che  tutta  la  pronta 
da  loro  fre  jùggietta  al  Re  di  Perfia/Uorno  pofeia  m Afta 
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con  r farcito  Mardonioji  per  il  ciano  ritenuto  da  B rygtm 
l/latedorria / fi  per  lT armata  nauale  al  tutto  disfatta,  per  la 
fortuna  fitto  il  monte  Athone  # nel  figuéte  anno fice  Dario 
difjtpare  le  mura  alla  citta  di  T hafi/  quello  pere  he  erano 
da  vicini  accnfiri  di  ribellione , haueano  i T bacimi  gradi  f 
finta  entrata  laquale  iffendeano  un  fòrti  f catione  della  terra 
loro ,&  m nauilii'pfr  qteefio  haueano  beiliffimemura,ebuo 
no  numero  di  naue  bighe  f la  rendita  fiderà  t netti  fila  & 
in  terra  firma  per  le  minere,cioe  cayameti  di  metalli  fatata 
talenti  cattano  della  fifa  dettoro,e  poco  meno  de  gli  altri 
metalli/  con  lr altre  entrate  loro  potrano giungere  a ducente 
talenti  per  ciafchedm  annodi  rendita. lo  Vidi  quelle  mine 
relequali  fino  marautgliofi  f fimo  trottate  da  Pkenici  che 
primitramcte  quella  I fila  habitarno  nel  luogo  che  fi  appella 
gli  Enytori  e i Conyrori f U att incontro  deila  regione  di  Sa 
mothraciavn  gradiffmo  monte  cauandohano  disfattolo* 
ra  i T hafii  roiànarnole  mura  della  fia  citta/  tutte  le fie  r.a 
ite  redujjèro  in  Abdera per  comandarne to del  R*  Dario, iL 
quale  mando  nel  medefimo  anno  legati  per  tutta  la  Grecia  a 
dimandare  terra  CT  acqua  fico  do  il  coflume  di  Perfia/  que 
fio  ficea  per  intendere  quali  citta  hauejfiro  per fiero  dTacco 
fiarfi  a lui/  quali  attendevo  a difi  fatando  (come  io  di, 
co'fin  grecia  ma nelle  prouincit  a lui  figgietfe  e per  tutte  le 
marine  del  fio  regno  mando  anchora  ordinando  gradiamo 
numero  di  nani  longheyficendofi  bricare  molta  qua  tifa  de 
H ippophoh/ioe  nauilii  da  traportare  cattato, & ordinando 
tutte  le  co  fi  che  a guerra  poffmo  appertenere.  E mentre  che 
ciò  fi  apparecchiava , e legati  del  Re  (come  è detto } per  la 
Grecia  aniauano  chiedendo  l7 acqua  e la  terra  tcioe  il figno 
iella  obedientia,  molti  populi  in  terrdférma,  e lei  file  quafi 


«atti  quante  la  detter  oberagli  altri. quegli  cPEgma,per  la 
quaUefagli  Athenieft  che  cercavano  cagione  d’atfuffarft 
aon  loro  peri1  antica  nimicitia  andarnoin  Incedi  emoni  a tj 
atccufamo  gli  Eginefixhela  Grecia  hauejprc  tradita  per  co 
funger  fi  a Barbari  che  fi  appai  eccbiauanoafcre  il  paffag* 
gioinEvropafperquétta  cagione  C lemene  figliuolo  flit 
najfandride  Redi  fyarthapajjòin  Egira  con  animo  di pu* 
fiire  gli  autori  diquefla  pratica , (J  ha  vendo  fitto  pigliare 
alcuni  di  principali  gli  fu  yietatoil  condurgli  via. precipua* 
mente  da  Crìo figliuolo  di  Polycrito  huomo  di  moka  reputa 
rione  nella  citta  d>Egma1i\ quale  allegauacbe  C leomene  cor * 
rottoper  danari  dagli  Hthenieffc.ee a queflo1  e nonper  puc 
ètico  confintbirto  di  Lacedemoni  , perocheccn  l’altro  Ri* 
«r  non  filo  farebbe  yemtto  qua  do  il  corfigliodi  tace  demoni  a 
hauefft  fatta  quefla  ordinatione^  quefteparole  confermava 
etto  (ir  ondo  yna-epifioladi  Demarato  V altro  Re  di  Spartha9 
partiffi-admqi  cPEgma  Cleomene  dimadandogli  quale  fi  fi 
fi  il  fio  nome,  e rifondendo  colui  che  Cr  io  cioè  Montone  fi 
appellava,  firmati  aduryp  f Irtele  corna  diffe  Cleomenetcbe 
con  Lacedemonia  cóuerraixonla  téfiaaff rotarti  Era  in  que 
fio  tempo  cmtéfdtra  quetto  CleomeneWemarato  l’altro 
Re  di  Spartha1  ilquale  dr alcuna  cofa  a coflui  non  era  infirio 
re  che  della  famiglia, beche  di’ una  mede  fimo  flirpefijfiro  di 
fcefi,m<*  la  progenie  di  Euryttkene, ilquale  fu  il  primo  geni* 
to  alquanto  era  piu  honorata  , mperoche  Lacedemoni  non 
affineonoad  alcuno  di  poetiche  fcriuenoi  figliuoli  di  Ari  fio 
demo!) attorti  condotti  nella  regione  Modi  prefentepoffedo* 
■ne  Ma  dicono  che  quivi  fino-menati  daejfo  A rittodemo  il 
quale  nacque  cPArifhmaco/  quello  di'Cleodeote  queflo  nac 
ty*  dlHjto fidinolo  dlttfradejn-motio  dipoi  Argina  ma* 
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gtie  del  detto  Ariflodemo  hebbe  di  vn  parto  folo  dttoi figli» 
li. Colici  nacque  d'Autefione,  e lui  di  T ifameno/  T ifimerio 
di  T ber  [andrò  figliolo  di  Polynice.  Ho  ra  nati  che  fumoso 
ine  'e  detto) e dnotfanciullinitmori  Ariflodemo,  e volendo  e 
lacedemonii  creare  Re  il  primo  genito,  fecondo  che  la  legge 
comandava  non  fapeano  qual  d'cjfi  fùffi  nato  prima,negan* 
do  la  madre  anche  ejà  di  faperlo/ome  quella  che  forfè  come 
"e  credibile  defideraua  che  l'uno  e l'altro  de  figliuoli  parimi 
te  Re  fu jf e creato, e dimandando  di  queflo  i Lacedemonii  co 
'figlio  a Delphofa  Pythia  rifaofe  loro/he  faceffero ambi  dui 
'Re  i fanciulli/  che  magior  mente  honoraffino  il  primo  geni* 
‘ tostando  anchora  per  quefla  rijfofta  dukio  fi  gli  Spartbani 
per  no  conofcerefcome  è dettoci  primo  genito  vtto  da  M ef 
' fina  nominato  Punite  dette  loro  per  configlh  che  attende [fi 
' ro  qual  di  fanciulli  prima  fujfe  lauato  dalla  madre, (jà  qua 
le  prima  porge Jfe  il  cibo,  neOaqual  cofa  comprender ebbo* 
noia  prima  genitura . Ma  fe  ef] a alternando  non  viponeffè 
differetiafujfiro  certi  che  effa  anchora  ignorarla  quello  che 
' cercavano  loro , pofiro  cura  a queflo  e Lacedemonii , e nonfi 

• guardando  da  ciò  Argina  feoperfiro  quale  fitffi  il  magioref 
' peroche  quello  fimpre  mai  pafeendo  e laùando  all'altro  pre, 

jèriua  preft  adunquecon  molto  honore  e duoi  fanciulli  nomi 

• narnoil  primo  E uryflhene , e Prode  il  fecondo , quefli  duoi 
' germani  per  tutto  il  tempo  della  vita  loro  fimo  nel  gouerno 
1 difeor  danti/  netta  rne defima  openione  perfiueranoefuoi  de. 

• Rendenti  fino  <iP  refinte  giorno /of\  narrano  e Lacedemonii 
la  hy  fioria  difuoi  regali/gli  altnGreci  altrimenti  facendo 
quefla  progenie  Dotiefe  difendere  da  Per  fio  figliuolo  di 
liane  s i ino  à Perfco,dico  io  e non  piu  fu, peroche  ejfo  Perfeo 

«V  non  fabbe  cognomcr.ro  di  padre  mortale  Ji  come  hebbe  Hff 
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<u\e  <TA mphitrione , e chi  togliejfe  la  fiirpe fiat  da  Danes 
figliuola  d1  A cri  fio  farebbe  venuta  que  (la  progenie  d Egytto 
coiti  e raccontano  e.Greci.Ma  i Ver f\an\  altrimenti  moftrano 
.Verfio  ejfire  venuto  d’AjJyria,  e peroche  quefìe  cofi  jmo 
dette  <T altrui ,(?  impertinente  alla  materia  noflr a le  lajcia* 
r emo  ^ornando  alla  principiata  narratane . * 

■:  De  gli  Sparthani  O della  dignità  & cojlumi  di  Re 

loro , CT  di  quello  che  auenne  a Dentar ato  Re 
v - diSpartha,  Cap.  V. 

OVefle  fono  le  dignità  et  preheminetie  che  hanno  i Re 
di  Spartha  in  Lacedemoni  duoi  jdeer dotti  hano  con 
tinuamentefuno  di  I oue  telette  l’altro  di  loue  Sparthano , 
pojjàn^i  hanno  di  guerra  in  ogni  regione , e chi  volejfi  loro 
prohibire  ilguerregiare  cade  in  peccato  piaculare  pelle  bau 
taglie  fimo  neìl’attaccarfi  e primi  e gli  vltimi  nel  raccoglier 
fipento  gentiluomini  eletti  fino  deputati  alla  guardia  della 
Jùa  per  fina, pojfino  molare  ne ficrificii  dfll’ejjeditioni  ( ciò 
t nel  mouere  legeti  armate  a noua  imprefi)quate  beflie pia 
te  a loro.  T uttele  pelle  e i doffi  delle  predette  beflie  fino  fue 
nella  guerr  a hanno  que(lotma  nella  pace  fino  i Re  in  tutte  le 
public  e fitte  e giochi  folcimi  i primi  comitati  fi  loro  fi  difiri 
■ buifie  il  doppio  de  gli  altri,?  tutte  le  pelle  delle  bettie  mola 
te  fino  date  à loro,  bielle  kalende  del  nuouo  mefi  ficrificano 
• a Apolline  ma  pecora  che  pubicamente  gilè  donatale  con 
quella  è dato  a loro  per  ciafiheduno  vnomedimnopioe  mifiu 
• ra  di  ferina vno  quartario  laconico  di  vi  no.  De  gli Jjetta 
coli  e delle giocofe  c ontentioni  hano  il  giuditio,e  figgono  nel 
luogo  piu  honoratop  pojfino  tenere  apprejfi t e fiere  appo* 

» giati  a cui  piu  piace  a loro  di  cittadini  di  Spartha.Vuo  eleg* 
gfre  ciafiheduno  di  loro  duoi  V)tbii , quefii fino  coloro  che 
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Vanno  d prehendere  rijfofla  dagli  or  acuii  di  D elphof  epu* 
binamente  infieme  co  Re  pa fiuti  fimo , quando  non  vanno  i 
Rr  a conuiti, fino  madati  d loro  a (afa  due  chenice,cioe  dui 
Semodii  di  farina , V vna  cotylia  cioè  vno  feffario  di  vino . 

Se  p re  finti  vi  fono  fi  radoppiano  qitefle  co f .L’ordine  mede 
fimo Jì  ojfirud  quado  da  priuate  perfine  coniatati fianot  S té 
in  fio  arbitrio  di  maritare  le  vergini  pupille il  giudicare 
d cui  dare  fi  debba  quado  il  padre  d vno  e la  madre  ad  vno 
altro  Vhaue jje  preme  fa.Giudtcano  delle  firate  publicefcon* 
cedono  Uremia  di  forfi  i figliuoli  adottiui,  tengano  il  primo 
luogo  nel  finato , ilquaìe  di  ventiotto  vecchi  è congregato » 
Quando  non  yì  vadanogli  Re , donano  arbitrio  d duoi  de 
Senatori  di  porre  duoi  talculi.cioe  donare  due  vccefouoreuo 
li  in  ciafcheduno  partito,  V il  terfo  andora  pongono  per  fi 
quejli  duoi  Senatori . Mentre  che  viuonogìi  Re  fimo  d loro 
contribuite  le  [opra f ritte  ejjàlcationi , egli  morti  honorano 
con  quelle  cerimonie  che  conteremo  apprejfo , gli  cauallieri  p 
tutta  la  prouincia  di  Laconia  vanno  annuntianào  la  morte 
del  Re , V e necejfario  che  in  ciafiheiuna  cofi  duoi  liberi  e 
non  firn  vno  mafehio  C vnafimina  facciano  lamento è 
impofta  penagraue  d chi  non  ojprua  queflo  cofumeXefo* 
mine  per  le  citta  vanno  battendo  le  caldaie,  e gli  huomini  fi 
per  meno  alla  gii  fa  che  forno  li  Barbari  in  Afta  nei1  effe  quie 
de  fooi  Re.Di  tutta  Lacedemonìa  fi  raccolgono  cofi  piangeri 
do  nella  citta  di  Spartha  molte  migliaia  di  perfine, e con  al* 
ti  (ridi  battendoli  le  fronti  fi  lamentano  appellando  fimpre 
Pvltimo  buono fipra  d tutti  gli  altruMa  quando  fi jf e il  Re 
per  la  patria  vccifi  in  battagliaejfrimeno  il  fmulachro,cio 
e la  magne  foa , e f opra  d’vno  letto  trjomphale  fiora  detta 
corte  lo  portano  L canottieri, e dieci  giorni  continui  fi Jfendo 

no  nelle 
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no  nétte  efliquie  fie  ftmpre  piangendo  e lamentando  e per 
quel  tempo  continuamele  dura  PmterAitio,cioe  che  tutte  le 
ragioni  di  migittrati  flano fuffefi,  Il  Re  che fuccede  libera 
tutti  gli  debitori  fi  della  republica  come  del  Re  paffuto  t e co 
fi  fimo  anchora  gli  Ré*  di  Perfia , che  foluono  da  tributi paf 
piti  nella fua  nuoua  creationetm  Lacedemonia^iffari  bandi*. 
' tori/  coqui  nafcono  l’vno  dell'altro / per  ber  edita  fuccede * 
no  gli  fcpr adetti  vfficii  perfiueràdociafcheduno  nell’opera 
paterna / medefmamete  in  quefla  cofa  fi  cofluma  in  Bgyt* 
to/ofi  fotti  coflumi  baro  e L acedemoniitma  ritornando  oue 
lafciamo  l'hy  fioriera  Cleomene  biafimato  di  qUel  che  fit* 
to  hauea  in  E gina  da  Demar  aco  piu  preflo  per  odio  (J  inm 
dia  che  à lui  portaua  t che  per  cópafftone  che  egli  haueffi  à 
gli  Eginefionde  Cleomene  ritornato  in  Spartha  prefi  via  di 
rimuouerlo  dal  regno,in  queflo  modo  eff indo»  Àriflone  Re 
di  Spartha  ne  potendo  di  due  mogli  che  egli  hauea  procrear 
fgliuoli,prefe  la  ter%  repudiando  la  feconda, queflavltima 
in  co  tal  modo  prefe.Egli  hauea  nella  citta  vno  amico  nomina 
to  A gelo,  il  quale  pojfedea  vna  belli [fi  ma  moglie  fitta  tanto 
bella  di  bruttiffìma  ch’ella  nacque  in- tal  manierala  notri* 
te  di  quefla  fanciulla  veggiendola  in  dijfetto  al  padre  &al 
la  madre  per  la  fua  deformità, che  temeano  benché  ritchiffu 
mi  fùfftro, non  potere  bene  aUocarU/io  veggiendo  dico  la  no 
trite  moffa  da  fuper  Anione  la  portaua  per  ciafcheduno  gior 
no  al  tépio  di  ttelena  ilqual  è pofto  neUaviHadiTherapnat 
fcpr a ai’or aculo  di  Phebo,  Q nini  portando  quefla  notritt 
la  finciullina  ficeua  voti  e promi ffione  auanti  al  jimulachr* 
di  quella  dea,fipplicadogli  che  liberaffe  quefla  dalla  defin /> 
mita,(J  v fendo  del  tempio  vna  fiata  fi  gli  apprefinto  vna 
donna  adimandando  quello  che  effaportajfe  in  braccio ,e  n»n 
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volendo  la  notrice  moflrarla  per  il  diuieto  che  fitto  gR  ha * 
titano  il  padre  e la  madre  che  a alcuno  la  manijèftaJJt,volfe 
itt  ogni  modo  quella  donna  vedere  la  fanciulla,  prometter 
dogli  di  fargli  gràdifftmo giouamento  ,e  come  l’hebbe  [co* 
perta  toccandogli  il  capo  U il  vifo  diffi  quella  fera  bellijji 
ma  {òpra  a tutte  lefimìne  di  Spartha, cadde  incontinete  la 
prima  firma  alla fanciulla / ere  fiuta  in  tipo  UT  in  beltà  fi 
maritata  ad  A geto  figliuolo  di  Alcido, quello  amico  che  di*  • 
temo  di  Ariffone,  bora  ejfendo  il  Re  innamorato  della  mo* 
glie  di  quello  fuo  compagno  giocando  imfieme  vno  giorno  fi 
cohuenero  di  concederei1  uno  alt  altro  vno  dono  à Alfredo* 
ne, e volontà  del  dimàdante/3  ciò  affirmarno  congiurarne 
tofó  hauendo  già  Ariftone  concejjà  a l1  amico, vna  delle file» 
pretiof  cofe  che  dimadata  gli  hauea,&  toccado  a effe  il  di 
mandare ,chief  la  moglie  del  c5pagnof  K3  benché  Ageto  di 
ceffi  di  ciò  nonhauea  mie  fi  d1vbligarfi,ma  ri fir  nata  quefta 
fola  cofa,pure  eper  il  giuramelo  e per  la  confiruatione  detta 
amilfa  regale  acconfi>nti,cofi  hebbe  quella  moglie  A r tifone/ 
laquale  auanti  al  tipo  di  dieci  meft  desinati  al  parto  kuma' 
no, hebbe  Demar  ato , ejfendo  Ariftone  nel  fenato  con  gli 

Ephori  vno  famiglio  gli  anrrutio  il  nafiuto  figliuolo, et  ejfo  ■ 
annumerado  con  le  dita/  me  fi  di  fife  giurando  publicamete 
quefto  non  è nato  di  me, ma  poi  che  il  fanciullo  fi  ac  ere  fiuto/ 
molto  fit  penti  Ariftone  di  quefte  parole , come  colui  che  Ifv 
maua  quello  effire  fio  figliuolo , figli  impolfonome  Dema 
rato, ciò  viene  a dire  dimadato  con  voti  dal  populo , mpe* 
roche  la  citta  hauea  dimadato  àgli  dei  che  vno  figliuolo  na 
fceffe  ad  Ariftone, probatijjimo  di  tutti  i Re  (he  fino  à quel 
tempo  regnati  haueano , otte  ne  D emarato  dopo  la  morte  di 
Ariftone  il  principato  paterno , magli  era  necejjàrio  che  di * 
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quello  fa  fifa  priuato  per  le.  parole  che  il  padre  nel  finatovfi 
te  baitelo  Cleomene  /affaticano  di  farlo  diponere,  fi  per > 
(he  già  (come  è detto)  da  Eleufmahauea  ritratto  l’ejprcito, 
et  bora  nel  prefinte  nell’wt  prefa  cotro  àgli  £ gineti  alla  fitta 
volontà  era  diJJcnti'ete}onde fi  copofie  con  Leutychida  figlio 
lo  di  M enado  nepote  di  Agis  della  medefma  famiglia  che 
tra  Demar ato , con  cofui.fi  copofe  Cleomene  di  operarfi  m 
maniera  che  Re  farebbe  creato  quando  gli  promettevi  di  oc. 
topagnarlo  nella  guerra  contro  alPifeld  d’Egina.Era  queflo 
Leutychida  per  altra  cagione  anchoro  nimico  à D emarato9. 
peroche  ejfindo  à lui  promeffiaper  ijfiofa  P erimala  figliuola 
di  Chitone fDemar ato  ad  ùngano  cotal  nutrir  agio  hauea  di* 
fi  tolto  o per  fina  moglie  quella  hauea  ritenuta.  Ho  ra  ejfen*. 
do  da  Cleomene  felicitato  giuro  nel  giudìtio  che  drittamen 
te  non  era  Dentar  alo  Re  di  Spartha^eroche  d’Ariftpne  non. 
era  figliuolo,  que(Io  giurarne  to  aperfi  foi  conproue  à giufli 
ficare ^afifiimamé te  quando  nella  corte  hauea  negato  quello 
ejfiere  nato  di  Itti , allhora  che  la  natjuita  del  fanciullo  gli  fa 
nella  corte  annuciata/itaua  per  tefìwmii  quelli  Ephori  che. 
fumo  prefentt  alle  parole,  (J  ejfindo  finitime  te  la  cofia  indù 
bio  fa  continone  par ue  à gli  Sparthani  di  prehendere  confi 
glio  dall’ or  acuto  di  Delpho  per  bauer  certe ^ fe  Demar  ato 
fajfie  figliuolo  d’ Arinone, Cleomene  con  pretto  corroppe  Co 
lono figliuolo  di  Arifìophato  huomo  di  molta  auttorita  nel 
la  citta  di  Delpho , che  perfuadefifie  a P erialla  antiUite  delle . 
vergini  che  diuinauano  a far  e ilfiuo  yolerefecofi  nego  la  Py. 
thia  Demarato  effier  figliuolo  d’ Arinone,  fa  pero  dipoi  con 
tempo  palefita  quefla  falfiita/  fagi  Colono  da  Delpho/  fa. 
'priuata  del  facer  dotto  Periata, ma  pure  nel  prefante  fa  De, 
marato  dal  regno  depoflo / fitgi  dipoi  della  patria  al  Re  di. 
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Perfia, perche  battendo  lafciato  ii  regno  fu  creato  prefitto  d* 
Làconia , e Mando  alla  fi  ff a della  gymnope  dia  tcioe  di  giova* 
netti  nudi  che  luttando  contendono.Leutichida  che  un  fio  lo 
có  t enea  il  regno  lo  mando  a dimadare  come  fittagli  paref 
fila  prefettura  dopo  il  regno  }alqualefice  rifondere  Dema • 
rato  che  egli  hauea  e fermentata  Puna  e P altra  dignità ,e 
che  lafententia  determinar  ebbe  con. felicita  o danno  di  Lace 
demonia  e copertofi  il  capo  fi  parti  del  Theatro,  C7  andone 
a'tafije  fitto  fieri  fido  cTvn  boue  a Ione,  echiamata  la  ma * 
ère  la  [congiuro  con  cotal  parole  dicendo , per  queflo  dome* 
fficojdio  che  auati  battiamo,  ti  prego  ò cara  madre  che  co 
verità  mi  palefi  cbefijji'il  padre  mio, perche  tra  li  altri  bia 
fimi  che  villanamUe  Leutichida  mi  dona , dice, che  grauida 
veni(li  a'cafi  dfAriftone,( ? altri  piu  pormele  refirtfiono 
che  del  noflro  afinaro  io  fia  creato,  e che  A riflone  non  haue‘ 
ua  genitura  fi  come  fi  cóprehende  per  P altre  moglie  delle* 
quali  non  bette  ejjò  mai  figliuolo  alcuno,  onde  diuerfamfte 
in  quefla  terra  fi  ragiona  pero  ti  prego  che  il  vero  ti  piaccia 
di  dirne,  e fi  bene  hai  fitte  alcuna  di  quefle  co  fi  che  dette 
fono  fila  non  fii  fiata, ma  fitto  quel  che  li  piu  fimo.  A que* 
fte parole  rifofi  la  madre, poi  chela  merita  ò figliuolo  mio 
pregando  e [con  giura  do  voi  [a  pereti  ef  onero  il  vero  [anZi 
alcuna  ambiguità . La  terg  notte  dipoi  che  in  quefla  cafi 
fui  condotta  venne  a me  vno  Simulachro  filmile  ad  A ri  fio* 
ne, e poi  che  meco  fu  giaciuto  mi  corono  della  girlada  ch’egli 
portava , e partitofi  venne  Ariflone  ilquale  veggiedomi  in 
girlandata  mi  adimandaua  come  hauuta  haueffi  quella  coro 
na  e rifondendo  io  hauerla  da  lui  riceuuta , e nega  dolo  ejfo' 
lo  giurai, adirandomi  anchori  e dicendogli, che  male  ficeua 
a beffarne  batte  domi  egli  ifieffò  coronata  di  quei  fiori  poco 
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audti  che  giaciuto  s’era  co  meco.Comprefic  Arifìonefquefla 

ejftrcofa  diurna  hebbe  refaonfò  dagli  or  acuii  che  quefì9 

era  flato  Aflrabaccho  quello  Heroo , il  /aerato  fipolchro  del 

quale  è prejfo  alla  porta  della  corte}(?  ritrouofiji  quelle  gir * \ 

lande  efifiere  fiate  prefe  dal  delubro , cioè  oratorio fio  (7  dal 

Vimagine  di  lui  che  in  quello  po {la  fi  vede  T u fei  adurup  fi 

gliuolo  mio  certi  jicato  di  quel  che  admadauitperchetouera 

mente  che  di  Aflrabaccho  l7Heroo pi  generato(perche  quel 

la  notte  fifli  concettofauerameteche  tuo  padre  fi  Ariflone. 

auenga  che  la  cagione  di  fare  che  gli  inimici  tuoi  fparlinofu 

perche  Ariflone  nego  in  prefcntia  di  molti  te  ejfirefiuofet 

gliuolo te  queflo perche  al  tepo  degli  dieci  mefi  no  eragiun 

to  il  portola  poca  imfòrmatione  hauea  efifio  di  quefìe  cofiet 

perche  non  giungono  tutte  le  done  grauide  al  decimo  mefiti 

ma  nel  nono  e nel  fiettimo  anchora  parturificono Jjejfie  volte . 

Sette  mefi  te  portai  io  nel  corpo  figliuolo  e molto  bene  conob 
he  Ariflone  dipoi  quelle  parole  ejjèrgli  di  boccavfcite  per  in 
prudentia  e per  fiuo  fieni  pr  e ti  tenete  coft  fifìi  reputatotogni 
cofia  verififimamrte  hai  intefia  t U delTafinaro  non  fi  altra 
Mafie  non  che  la  moglie  di  Leutichida  e di  coloro  tutti 
checofi  ragionano  hdno figliuoli  degli  afinarienon  io  .Coft 
diffie  colei  e Dernarato  fiotto  fipecie  de  gire  all’oraculo  da  Del 
pho  ne  andò  ad  H elo}e  fifa  tea  do  e\.acedemonii(Ji  come  era 
ra  laveritafeheeghfi  iffiefe  fecero  fieguitare . Già  era  lui 
da  Helo  pafjato  a Zacinthote  Jopragionto  quiuifi  prefio  con 
tutti  gli  famigli  fiuoit  Ma  non  volfitro  gli  Zacinthii  che  via 
lo  ionducejfiero  e'LacedemontijOnde  effe  vargo  in  Afa  e ma 
gnificamente  fi  dal  Re  Dario  riceuuio.Di  parecchie  citta  e 
largo  territorio  lo  fece  SignoretO  hebbe  con  effe  bonijfim* 
fortuna, Cofi  pafifio  Dernarato  in  A fia  huomo  illuftre  tra  La* 
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t edemtmiiper  molti  fotti  egregii  : e tra  gli  altri  che  primo 
di  tutti  i Re  di  Spartha  hebbe  la  palma  t e fu  vittoriofo  m 
oljmpo  nel  corfo  delle  carette  di  quattro  cavalli.  Rim  afe  in 
juo  luogo  Re  di  Spartha  Leutychidai  ilquale  hebbe  vno  fi* 
gliuolo  nominato  Zeufidemoi  M<*  da  molti  tu  Spartha  era 
appellato  Cinifcofcio  viene  a dire  cagnolino.  Mori  coflui  d* 
uanti  che  Leutjchida  lafciando  vn  figliuolo  nominato  A r* 
thidemotMa  Leutychie  p refe  Stridane  per  moglie  deìlaqud 
le  hebbe  vna  figliuola  appellata  Lampito  che  dipoi  fu  moglie 
• d7  Archidemo  che  nacque  di  Cynifco . H ora  non  hebbe  già 
fortunato  fine  Leutychida  pel  magno  fono  aDemarato:  pe 
roche  nella  guerra  di  Pb’arfàiiafo  accufoto  tsr  deprehenfo 
bauer  riceuuta  molta  moneta  da  inimici  p corruttela  fot  gì  di 
• • Spartha  e fu  disfotta  da  fondameti  la  cafa  fiate  mori  mi  fa 

' r amente  in  Archadia  nella  citta  di  T egea  la  doue  erafogi* 
fo:  Ma  fìirno  quefle  cofe  nel  tempo  dipoi,  H ora  C Itomene  in 
\ tópagnia  di  Leutychida  s1 apparecchio  contro  a gli  E ginefi 
: verfo  dequali  hauea  prefo  gradijjìmof degno  per  le  cofe  nar 
' rate  difcpr atV  ejjt  veggiendoi  Re amkeduoi concordeuoli 
a forgh  dannose  effondo  poteri  di  contraiate  a Lacedemo 
( tiiifir  efero  Jan^t  contefa  Dieci  huomini  di  principali  di  £gi 
Ita  forno  fotti  prigioni  e tra  gli  altri  Crio  figliuolo  di  P oly 
y ' trito  e Cafambo figliolo  d7 Ariflocrate:  equali  erano  di gr a 
de  auttorita  e ricche vn  quella  terra  forno  cofloro  códot 
ti  ad  Athene  C pofli  in  mano  de  inimici  fooi  tpoco  dipoi  fo 
fi operto  V ingano  vfo  to  per  Cleowene  co  tro  et  Demar ato^n 
dt  e ffo  per  temenza  fogi  in  The  foglia,(j  de  quindi  in  Are 
r badia  oue  pr atticaua  d7indure  quelle  nationi  et  guerra  con 
irò  a Lacedemoniaitjgia  i principi  di  quelpaefe  hauea  co 
'dotti  alla  citta  di  N onacria  per  forti  giurare  fopra  alP  acqui 
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Hygia(dicifi  in  quefla  citta  ejfore  la  fontana  di  Stigeetet  i 
quefla  vna  piccola  acquetta  laquale  da  vno  alto  [aff  o cade 
in  vno  vaje  tondo  agnato  di  muro  intorno)  Metre  che  que 
fle  cofe  praticata  C leomene  lo  riuocarnoper  tementi  i Lace 
demonii  nella  fua  dignitatma  in  quello  ritorno  lui  diuenne 
fa^fy  auenga  che  di  copiuto  ftnno  nonfojfo  flato  malora 
come  egli  sf incontrava  per  la  ( Irata  ad  alcuno  con  la  verga 
•i  regale  lo  batteua  nella  feccia  : onde  fu  necejjàrio  il  porlo  ne 

• e*ppii&  effondo  vna  fiata  rimafo  alla  fua  guardia  folamete 
ivno  fervo  di  puoco  conto  fCleomene  gli  adimddovno  coltei 

loxtS  beche  da  prima  negajje  quello  di  darloxpure  perpau 
ra  lo  dette  alla  fine,  onde  Cleomene  cominciado  alle  gambe  e 
jùcceffiuamente  alle  cofcie  per  longo  tutta  la  carne  fi  taglia * 
ua:&  venendo  [ufo  algalone  et  agli  fianchi  flracciadofi  tut 
to  mori  iti  quella  pena fdicono  molti  de  Greci  ejforgli  que  fio 
intervenuto  per  la  Pytbia  corrotta  da  lui  a dire  cótro  à De 
. marato  lafilfota>E  gli  Atheniefi  attribuirono  queflo  alpec 
catocómejfo  da  lut.quando  egli  depredo  il  tépto  degli  Dei 
in  EleufinatMa  gli  Argini  dicono  che  queflo  male  mteruen 
i.  ne.  d Cleomene  perche  egli Jiauea  vcafi  e poiché  deUa  batta 
. glia  erano  fùgiti  nel  tempio  d1  Argo  : CT  hauea  tagliato  (7 
vncefo  il  bofeo  che  al  detto  tépio  intorno  era  [aerato,  Per  in 
<i elligentia  de  Ha  qual  cofa  narr  axemo  come  paffajjè  il fatto* 
Comefoffono  rottigli  Argiui  da  Cleomene.  Ca.  VL 

• \ Dimandando  Cleomene  nella  guerra  degli  Argiui  con 
Jxfùltatione  allo  or  acido  di  Delpho  ; hebbe  rijpofla  che 
Argo  da  lui  farebbe  prefaonde  ejfo  con  lo  ejforcitopajfo  fc? 
pra  al  fiume  Erafino  : e nel  vargare  il  detto  fiume  non  potè 

■ mai  [criccare  nehauere  buono  augurio  di  cotale  pajJagtOi 

* onde  ejfo  pendendo  diffo  9 che  Er afono  ficea  bene  à fiuore* 

. • • • • 
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giare  ifroi  paejàni  : M<*  che  per  quejlo  non  jcamparebbono 
gli  Argiui  la  mala  fortuna , e leuato  il  campo  ne  venne  a 
T hjrea , 0*  ha  vendo  facrificato  al  mare  vno  Toro  j opra  le 
nani  traporto  ledenti  a T jrintho  s C alla  citta  di  N aupa* 
Ha,  e gli  Argiui  vdendo  quello  in  ordinata  battaglia  venne 
ro  verfo  il  mare  a Jùa  difi  fa  f nella  campagna  appetiate  la  Se 
pia  puoco  awtntyt  T jrintho  f i duoi  efferati  erano  condot * 
ti  e puoco  f vno  dall1  altro  de  dtflantia  haueua , ne  per  tema 
[biffavano  gli  Argiui  la  battagliai  ma  attendevano  atiepa 
rote  d7vno  Oraculoyilquale  la  P ytbìa comunemente  ad  efji 
C7  agli  M ilefii  haueua  rifroflo  in  quefìo  modo • 

Quando  àgli  Argiui  vincerà  lafimina 
E piu  che  il  mafcbio  mojlrara  potente 
Di  pianto  e di  dolore  A rgo  ft  f emina, 

Qjuando  <Tvn  dardo  perirà  il  Serpente 
far  vi  conuien  quel  che  nimicipinnot 
Seguendo  ogni fro  attoft?  altamente 
A voi  t'app  refjà  la  vergogna  e il  danno . > 

tjfindo  tutti  i frpr  adetti  fegni  ai  caduti  agli  Argiui  par 
ve  a loro  di  ejfequire  ogni  cofrjhe  il  banditore  de  nemici  co 
tnandajfe  e fegni  delquale  e la  tromba  intendevano  chiarame 
te  per  la  vicinità  del  loco , lntefe  C Itomene  quejlo  e fece  fe* 
cretamente  comettere  a fuoi  che  quando  fi* jfe  loro  dato  il  [e* 
gno  della  cena  prendefftro  lJar merende  efequedo  quejlo  e La 
cedemonii  improuifàmete  ajjàlirno  gli  Argiui  e quaft  tutti 
gli  ritrouarno  con  le  viuande  avanti 7 molti  ne  vocifero  e gli 
altri  [confitti  fogirno  nel  tépio  d1  Argo , e forno  da  nemici 
circondatiAntendendo  ciò  Cleomene  per  certe J Jpie  mando  il 
banditore  nel  tempio  à richiedere  nominatamente  alcuni  di 
quegli  Argiui fcht  f volejfcro  rifcuotere.La  taglia  della  rea 
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demptione  p reffo  à Lacedemoni  fi  cofluma  due  mine  per 
eia fc bedano pregme, Cinquanta  de  principali  d'Argo  chia * 
mati  a queflo  modo  fece  Cleomene  vccidere  : e venendo  epe 
fli  a vno  d vno  no  ne  fàpeuanogli  altri  cofà  alcuna tper oche 
il  tempio  (come  è detto)  era  dajòlto  bofeo  circondato  fa  cat 
fo  [ali  vno  degli  off  diati  [opra  ad  vn' arbore/  cópreje  quei 
che  fuor  a fi  ficea,  laqual  coft  intendendogli  altri  non  volfe 
ropiu  del  tempio  vfeire . Cleomene  allhora  face  d ferut  con 
fuoco  incendere  la  fiera  felua/j  ardendo  quella  col  tempio 
infieme  adimando  d vna  delle ffie/  quale  ldiofùfjt  quel  bo 
[co  confecratOjCJ  ejjcndogli  rijfoflo  che  d1  Argo  era  la  feU 
uaeil  tempio  foff  ir  ado  differitemene  come gabato  rihai 
ò Apob.conucrtendo  la  prefa  d'Argo  in  quejto fine  jzee  di 
poi  ritornare  a maggiore  parte  dell' efferato  d Sparthaf& 
effo  con  mille f diamente  eletti  n'andò  al  tepio  di  lunare  per 
il  facerdote  quale  allegaua  non  ejfcr  licito  dfòrefiiero  alai* 
no  l'immolare  fepra  d quel  altare,  Cleomene  adirato  loftee 
battere  d ferui  fuoi  affer  ariete,  efj indo  a cafa  ritornato  i hi 
mici  fioi  l'accufomo  nel  concilio  degli  tphori,  che  corrotto 
per  moneta  dagli  Argiui  no  hauea  pigliata  la  citta  loro  (he 
facilmente  prendere  ft  potea/ffo  rifpoje,  (he  poiché  egli  heb 
beprefo  il  tempio  £ Argo  parendogli  adimpiuto  l'or  acuto 
della  prefa  degli  Argiui  delibero  nuouamete  intendere  per 
tonfiglio  degli  Dei  quel  che  a fare  hauejfe / che facrificando 
per  queflo  nel  tempio  dilunone  vna  fiamma  hauea  lapegia* 
to  dal  petto  del  Simulaehro.per  ilqual  fegno  hauea  compre 
fi  lui  non  ejferepoffibile  ch'egli  acquiflaffe  la  citta  d'Argot 
e che  ft  dal  capo  fùjfe  quella  fiamma  difcefd  kaurebbe  in  ter 
pretato  come  dalla  parte  della  roccha  douea  la  terra  piglia* 
re  « Non  fi  io  dire fi  il  filfi  o il  veto  dicejfi  Cleomene  t mé 
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fàrue  verifimile  e probabile  nel  configlio  di  Spartha,&  dèi 
. U piu  pane  della  voce  ajfolto  rimafie, llor  a retto  per  quefla 
[confina  la  citta  dr Argo  fi  ma  di  cittadini  che  fierut  loro  - 
prejiroil  gouerno  in  mano  amminiflrando  gli  vffici  tutti 
quanti  fin  tanto  che  figliuoli  degli  huomini  morti  crefcieffe , 

■ ro  nella  douuta  età,  ue(h  poi  c kegiouani  fumo  diuenuti 

cacciamo  d7  Argo  i fcpr adetti  fertti  loro  i cacciati  prefitto  Ti 
. ryntha  per  battagliarne  fi  mantennero  fin  tanto  che  tra  lo t 
ro  fu  concordeuole  ami  fianca  ; & dipoi  a perfiuafone  d?vno 
indouino  appellato  C leandro  quale  era  d7vna  terra  d7  Ar, 
chadia  nominata  Phigalea}moj[ero  guerra  a fuoi  antichi  pa 
troni  (della quale  reflarno  vincitori  gli  Argmiimacon  mal, 
t a fatica , e C leomene  come  è detto  difopra ) peri  con  ettre* 
ma  miferiaper  queflo  facrilegio  comeffo  nella  regione  degli 
Argiui,coft  come  dicono  loro.  Ma  gli  S partbam  megano  Piti 
telletto  ejfergli  flato  tolto  da  alcuno  idioma  il  vino  batter, 

• gli  flurbati  ejcntimenti , delquale  fifice  wteperante  per  la 
. confuetudine  e pratica  degli  Scythit  Im poche  i Nomadi  ciò 
; e i vagabondi  di  Scythia  a quali  già  mofje  guerra  Dario, 

(li  mula  ti  alla  vendetta  mandarno  oratori  a Sparthaper  cole 
ligarfi  con  e (fi  im  comp  ignia  per.  la  guerra  contro  a Per  fio,  * 
nijaquale  im  tal  modo  mouere  fi  douea  t che  à vn  tempo  gli 
Scjthi  paffato  il  fiume  9 ha  fio  nel  regno  di  Media  trafeorref 
fino/  i Lacedemoni  con  Par  mata  di  Grecia  da  Ephefio  aficen 
dejjèro  iti  Afta,  con  quetti  Scythi  dico  che  a praticare  que, 

'■  tta  mprefa  fumo  mandati, hebbe  Cleomene  molta  confuetu 
«"  dine  e iomettiche^fao  da  loro  prefit  il  dificoflumato  cottu 
me  di  bere  fanTfe  teper amento  o modo  alcuno ,e  dicefi  ancho 
ra  per  ajfiueto  vocabulo  iti  Spartha.  Scytiffia/ioefucome  gli 
t Scythi  finno.Cofi  dicono  quando  allififìa  del  bere  gli  piace 
l- 
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di  raccoglierli.  In  quello  modo  refèrifcono  gli  Sparthani fha 
u ere  perduto  Cleomene  Viti  teUetto}ma  io  credo  che  Phigan 
fio  fitto  a De  marato  lo  còducejje  à quel  mal  fine. Come  egli 
fu  morto  vennero  Egineti  à Spartha  dolendofi  e lamentddo 
fi  di  Leutychidapefioi  cittadini  che  hi  mano  da  gli  A thè* 
» flieft  erano  depcfii.  Giudico  il  configlio  di  Lacedemonia  effe 

re  fiata  fatta  a cofloro  grandijjma  tmgiuria , e che  Leutys 
chida  fùtjc  po fio  à loro  ut  mano  in  ifcambio  di  coloro  che  ad 
Athene  llauano  ritenuti, volendolo  già  li  Arginai  via  conc 
dure ♦ Theaftdo^eoprepio  huomo  di  molto  credito  in  tace 
demortia^che  volete  voi  fare,  dijfe  ò valentuomini  drEgi 
va  condurne  via  ligato  il  Re  di  Spartha.  Si  bene  cofi  nel  p re 

I finte  per  ira  e [ubiteli  hanno  determinati  gli  Sparthani, 

nella  fine  (fi  quello  fite)fopra  di  voif  e della  voflra  regione 
'fi  fcotera  quejìa  tempera.  Sopra  fidett eroder  quefìe parole 
gli  Egineti  di  menarne  L euty chida pregionetma  quello  toL 
■firo  a tale  condurne f che  nemicando  fico  ad  Athene  focejjc 
£ loro  rendere  e prigioni . Co  fi  vi  andò , e redi  mandando  il 
" depofifo  che  fatto  hauea,gli  Atheniefi^ckepoca  voluntaka 
• ueano  di  ri(ìitttirloyecufindo  riff  onde<mo}che  duoi  Re  ha 
• ueano  fatto  quello  depofitof  onde  non  gli  parca  di  renderlo 
4 vno  nelPabfcntia  di  Paltrojlche  vedendo  Leutjchida.  Voi 
fot  eti , diffi  0 Atheniefi  fare  fintamente  rendendo  quello 
<he  alla  voflrafide  è commefJòfe poteti  anchora  fare  il  con « 
trario  con  arte  e cauillationeprotrahendo  la  cofi  .Ma  Dio  e 
vendicatore  di  quefli  filamenti  come  mi  piace  per  efpm* 
fio  dimoflr  ariti  ; Fu  già  in  Spartha  la  ter  fé  età  auanti  a 
queftajvno  huomo  di  molte  lode  celebrato,#  tra  Poltre  di 
bota  e drittura,bauea  eccellete  nominaféfi  appellato  Glau 
< 0 figliuolo  di  Epicydet  Venne  a lui  vno  da  Mileto  dicendo s 
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gli  perprehendere  frutto  della  tua  botalo  Glauco  io  finove 
tutto  di  Ionia  oue  la  tua  fama  è gloriola  fi  come  nel  refi o di 
greciaj  veggiendo  io  la  mia  prouincia  da JfiejJi  adùenimeti 
di  guerra  molr(lata}e  fughetta  a co  fi  fortuiti fe  la  voftra  di 
peloponefi  fecura  d7ogni  trauagliof  ho  fatto  deliberatióe  di 
deponere  ut  moneta  vna  parte  delibane  re  mio  prejjò  di  te. 
Sapendo  di  deponerla  tanto  ficuraméte  quanto  fia  apprejjò 
di  me  ifleffo  fùjfe  rifiruata  f prendi  quelli  denari  adun<pte 
queflo  contrafigno,^)  a qualump  redimandarail  depofito  li 
renderai  porta  doti  il  fignale.lnteruenecon  tempo  dipoiche 
morto  il  mercatante  da  Mileto , vennero  a Spartha  e figlino 
li  radima  dando  a Glauco  quello  ehe'il  padre  gli  hauea  dato 
vn  depofito , ma  ejjo  dicea  non  hauere  quefia  cofà  a mente ,e 
fi  egli  haueano  ptoua  alcuna } lavfijfiro  che  di  ragione  non 
mancar  ebbe  a lorofpure  nientedimeno  penfarebbe  t fi  niènte 
fi  raccordaci  renderebbe  a loro  quanto  gli  era  tenutoppren* 
dendo  termine  a queflo  quattro  me  fi.  Partirorfi  i Mi  le  fi  di 
mala  voglia  fàng  alcuna  feran^t  di  rihauere  il  fio , ma 
Glauco  ne  andò  per  confiltatione  all7oraculo  da  D elpho,al, 
quale  la  Pythia  rifondendo  moflro  quanto  dijpiaccia  a dio 
loJpergiuriot&  il  dinegare  quello  che  con  dritta  fide  fi  prò 
mette  le  parole  deH’oraculofiWno  quelle . 

Glauco  ò figliuol  di  Epycyde  e bifcgna 

Che  pergiurando  rubi  la  monetat  ,-t 

Dicendo  al  ereditar  che  mente  o fogna. 

Il  del  voflrofilir  mai  non  diuetax 
Lo  arbitro  hauete  del  bene  e del  male 
Ma  la  ven  detta  vien  tacita  e queta. 

E benché  all7 affrettar  non  metta  Fate 

Piu  gru  f/  f nel  penar  come  fi  dice  • 
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Che  a Dio  iuflitia  è cofi  naturale 
Stirpe  di  Clduco  mifera  e infelice 
C hefcpolta  farai  nel  regno  fi ygio[ 

Strutta  e divelta  fm  dalla  radice: 

Vfe  mai  di  te  fi  troverà  \efiigio. 

Adimando  Glauco  perdono  della  fua  inhonefia  dima da, 
alquale  dijfe  la  V)thiayche  parimete  punirebbe  Dio  la  mala 
yoluntat&  il  mal  effetto tondeeffo  inffiauritQ  refe  a Milefii 
il  depofito  l niente  ai  manco  eradicata  t nel  pre finte  la  fua 
ftirpe  in  Spartha,  redi  lui  progenie  fi  ritrova t e p'erofcpra 
alla  fède  e fopra  al  depofito  none  da  penfare  altro  ; ft  ntn  di 
feruareédi reflituire.  Leutychidanon mojfc  ccmquefìcefi 
/ impio  ne  con  altre  ragioni  gli  Atherdefi  dalpropcfito  di  ri 
dere  e prigionie?  Egira  chea  Uro  dipo  [ita  ti  forno , Parti ffe 
àdun$  lui  e venne  a Spartha , e{gli  Egineti  tornamo  anche 
éffi  di  male  animo  a capi , riputandofi  acerkamete  ingufrìatì 
dagli  A theniefitne  fi  r cimentavano  di  quanto  fitto  haueano 
a loro  quando  inferuitiode  Thebani  cor fe giamo  tutta  la 
marina  <F  Attica.  Ma  bora  penfando  filo  dlP onta  prefente  fi 
apparecchiarlo  alla  vendetta ,CT  in  tal  forma  cominciamo . 
Staua  nel  porto  di  Sunio  vna  antica  trireme  de  gli  A thenie 
folaquale  fin  dal  tempo  di  T hefeo  madauanc  egrfanno  a 
to.Gli  Egineti  ponendovi  aguaiti  la  prefiro  piena  di  gentil 
hiomini  Atheniefije  tutti  gli fecero  prigioni  ,e  gli  A tbenhfi 
deliberddo  di  no  dar  indugia  a manifesta  guerra  praticava 
no  ogni  cofi  che  nuocere  potè  ffe  agli  Egineti,  et  h due  do  tra 
quegli  che  da  Cleomerie  e Leutychida  forno  prefi, vno  appel 
lato  Ntcòdromo  figliuolo  di  Gnutho  buono  di  molto  credi ✓ 
totra  il  potuto  in  Egmycopofirocon  effe,  che  egli  tradijp 
U patria,  t?  batte  dolo  con  certa fimulatìone  lafiiato  andare 
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diterminamo  il  giorno  nelqual fi  douejfe  dare  effetto  al  trdt 
tato/  coft  nel  tempo  ordinato  lui  prefi  quella  parte  della  ter 
ra  (he  città  vecchia  viene  appesta,  M a non  venero  li  A tht 
niefifperche  non  hauendo  effi  nane  a ba/lan%  delle  fue  man 
damo  per  batter  àCoryntho, e per  qttejlofifcoperft  il  fitto, 
erano  i Corynthii  a quel  tempo  amicijfimi  degli  Atheniefu 
C dettero  loro  venti  naue/ perche  la  legge  fia  ficea  diuieto ^ 
il  predarle  o darle  vn  donoji  vendettero  cinip  dragme  per 
ciafchedm Manicamo  gli  Atheniefi  con  quefle  natte,  e co rt 
le  fue(che  fimo fittanta  in  tutto) ad  Egina/giunfiro  il  di 
feguente  a quello  che  ordinato  eterna  già  fi  riera  via  N/co* 
dromo  figitOjCon parte  de  fuoi  fcguaci , a quali  donarnogli 
Atheniefi  per  babitan'fy  il  cafleUo  di  Sunto  t dalquale  dipoi 
guerregiarno  colloro  lungamete  contra  d’Egina,  ma  queflè 
cofefirno  dipoi . Hora  li  gentiluomini  d’Egina  foperchiato 
il populo  mintttoQlquale  con  Nicodromo  batteri pofia  la  cit 
ta  in' rumore')  vocifero  tutti  quegli  che  prendere  poteano/ 
comejfero  vno  piaccio  dalquale  no  fi  poterno  ejfiare  che  pri 
ma  fimo  disfitti,  e cacciati  deU’lfola^ueflofi  che  condu* 
(endo  alla  morte  fittecelo  huomini  della  plebe  che  prefi  ha / 
ueanoffigi  vnc  di  qitejli  al  tepio  di  Cerere  le  gifirafé  prefi 
e cardini  della  porta/  quelli  s’attenea/ie  potendolo  e gentil 
buomini  quindi  fiaccargli  tagliamo  ambe  le  mane , lequali 
rimafóno  ne  cardini  ap prefi  Jt  come  flautino  prima/  colui  co. 
fi  monco  via  ccndujfiro \ Giunfi  l’armata  A theniefi  delle  na 
ue  fatata/ gli  Egineticon  la fia/  quella  s1  affr  Starno/ fir 
no  fcon fitti /nde  adimandar  no  aiuto  a gli  Argiui/  figli  de 
negato/  quefla  fi  la  cagione , che  quddo  Cleomene  paffo  nel 
la  miera  d1  Argofcebbe  con  fico  certe  naue  E ginetane , e 
Sjcyniajgh  buffai  ddliquali  difiefiro  interra danneg* 
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giórno  la provincia, per  queflo  fimo  condannati  dagli  Ar *'• 
giui  ambi  duoi  quelli  populi  in  mille  talenti  cinqueceto  perJ 
ciafcheduno,gli  Sicyonii in  cento  /accordano .ma gli  Egine 
ti  per  fua  altererà  non  voi  fero  pure  render  fi  in  colpa , per  * 
queflo  non  hebbero  dagli  Argini  publicamete alcuno  aiuto , 
bla  in  p rinato  ve  andarno  volontariamete  circa  amille  gio*  - 
uani fitto  il  conduriméto  d*vno  E urybate  huomo  di  cinque 
palme,  cioè  Vittorio  fi  di  cinque  battaglie , perirno  la  piu  par  ' 
te  di  cofloro  in  E gina  per  mano  degli  A theniefi,  effoEu 
rybateche  già  tre  fiate  a battaglia  (iugulare /era  condotto 
e (lato  vincitore, nella  quarta  fi  veci  fi  da  Sopbane  Decelefe • 
Dopo  queflo  ajjàlirno  con  l’armata  fua  quella  degli  A thè, 
mefi , e trouandola  difir dinata  la  pofero  in  figa , e prefiro  • 
quattro  nauecon  gli  kuominie  con  gli  armamenti  fioi } ma 
batti  hormai  battere  narrata  la  cagione  e principio  di  quefla 
guerra  ,E  ritorniamo  aU’hiflcria  che  la  fiata  hauemo. 

Delle  mpreft  de  Perfiani  contro  a gli  A theniefi  O la  ro 
ttina  di  molte  citta  di  Grecia.  Gap.  VII,  • 

NO  n era  v fitto  di  mente  al  Re  di  Per  fi  a il  f degno  con 
tra  agli  A theniefi  cbceputoxfl  per  lo Jfeffò  raccorda 
re  che  a lui  picena  il  feruo , alquale  come  dicemo  da  princt, 
pio  queflo  haùea  co  m effe  ìli  pe  figliuoli  di  Pyfttratoiquac  ■ 
li  ttauano  in  corte  e richiedevano  d’tffire  ripotti  nelpater , • 
no  regnotUr  a effe  anchor  a pareva  d’effire  nato  per  fuggito 
gate  la  Grecia  tutta  quata.Rimoffi  adunqs  dalTmprefàin > ; 
cominciata  Mardonio  e duoi  altri  Capitani  mando  contro  a ' 
E rethria/  cotro  ad  Athene.Datis  fi  l’uno  di  natioe  Media  \ 
no,  e l’altro  fi  Artapherno  figliuolo  d’Artaphernefioger. 
titano.  A queflifice  comadamento  che  rouinajfiro  E rethrià' 
CX  Athene  e cattiià  fijfiro  codotti  nella  fua  pfinùa^tneret 
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quelli  capitani  coninfìruttijjim  efferato  netta  pianura  di, 
Cilicia  oue  la  nasale  armata  era  raccolta  per  comandamento 
del  Re  e le  natii  tìippagogi  che  nell1  anno paffàto  forno  appi 
recchtatctpojìi  i cauatti  in  quefieelegenti  dapiede^on  fot* 
cento  trireme  vennero  in  lonia:e  Infoiando  Ptìellejpontoela 
T brada Jpiccati  da  Santo  per  le  I fole  del  mare  lcareo  nani 
cauanotCredo  io  per  ifohìfore  il  monte  Athor.preJJòalquale 
nell1  anno  paffuto  haueano  ritenuto  per  fortuna  grandijjìmo 
danno  Ma  non  era  anchora  Pìfoola  di  N axo  in  fi/a  poffan^, 
A quella  a dump  padri^rno  con  tutta  tarmata . i hlaxii 
non  battendo  ardire  dP  affettare  cotanto  ejffercito^bandonat 
ta  la  citta  ne  monti  fogirno , Fumo  di  loro  prefipure  alcuni 
e i tempii  (7  citfocii  publici  e privati  di  quella  terra  forno 
érfi  e disfottr.^uegli  da  Deio  medefimamete  impauriti  ab* 
handonando  lapatria  fùgtrno  a Teniot  D ati/non  vo  Ifo  che 
alcuna  naue  fiformajfe  a Delotma  volfe  che  alflfola  R henea 
prendeffiro  porto , tS  intendendo  otte  fùfferoi  Delti  ridotti 
mando  per  vno  caìuceatore  a ejji  quefle  parole.  A chefogia 
te  voi  o huomini  [aerati/  facendo  di  me  tri  fio  giudicio Jan* 
^ vederne  maleoperat il  coma  demento  del  Ree  il  mio  ifìef 
fo  voleref  m7  induce  d non  fare  lefione  àgli  habitanti  di  quel 
luogo  nelqu  ale  duoi  luminoft  dei  forno  procreati.  Ritornate 
alla  patria  voflra  1 e fteur amente  dimorate  in  quella , offerfe 
dipoi  Datti  [opra  all7 altare  dP Apollo  trecéto  libre  di  odore 
per  incenderete  verfo  E rethria  nauico  poi  co  tutta  Parmatat 
alla  partita  delquale  tremo  Pi fola  di  Orlo , e fo  quella  la 
prima  e Pvltima  volta  fino  atta  mìa  età  che  in  quella  terra 
foffe  font  ito  terremoto,  e certametefo  bene  atthora  portento 
dimofiratm  di  molto  maletlmpoche  fitto  Dario  figliolo  di 
HijìaJJe  e fitto  à Xerfe  figliuolo  di  Dario  e fitto  Artaxerfi 


figliuolo  di  Xerfepati  piu  di  male  la gretta  che  in  yeti  altre 
età  patito  non  hauea,  parte  da  Perfiani , parte  tra  [e  iflefià 
contendendo  del  principato.Marauiglia  volfiero  dimoflrart 
gli  Dei  in  quella  cómotione  come  nelle  forte [(ritto  fi  troua * 
' E Deio  anchor  che  non  fi  mojfie  mai 
Mo  uero  in  figno  di  lamenti  e guai. 

Suona  in  lingua  noftra  Dario CorreggtoretXerfi  Guer 
riero  Artaxerfi  grande  guerriero.Uora  i barbari  partiti  da 
Deio  all1  altre  Ifole  paffando  prendeuano  lenaui  loro  eji  com 
battenti  facendogli  promettere  cPeJJère  (eco  contro  alle  cita 
vicinejifegnando  per  quelle  Erethria  a A thene.e fi  alcu • 
ni  faceano  à quefh  refiflen^tguaflauano  e capi  Vafifiidiaua 
no  le  terre  fin  tanto  che  vn  fiua  pofifian^t  figgiogajinogli  ha 
ueano.  Gli  Erethrieft  madarno  ad  A t bene  chiedendo  aiutof 
poi  chefentimo  quel  grande  ejfircito  venirli  adojfotefimo 
deputati  in  fio  ficcar  fi  quelle  quattro  migliaia  drhuomini 
alliquali  fimo  date  per  li  Atheniefi  le  pojjejjtoni  de  cauallie 
ri  da  Calcide.  Md  il  penfiero  degli  Erethriefi  non  era  firmo, 
auengache  adimadafficro  aiuto.peroche  dukiofimete  vocila 
ua  parendo  ad  alcuno  di  loro  che  abbddonata  la  citta  fi  ridu 
eejpro  negli  alti  monti  di  EuboeatU  altri penfiuano  pgua 
dagno  tradire  la  terra porla  in  mano  à Perfiani / cono , 
(tendo  quefìo  Efc bine figliuolo  di  No thone  huomo  principa 
le  in  Erethria  configlio  li  Atheniefi  che  toma  fiero  a cafiafac* 
cioche  non  perifiero  co  difior  danti  Erethriefi.  A queflaper* 
fiafione  afiintimo  loro  e vargato  f E urtpofi  redu fièro  a (al 
uamento , già  era  giunta!  Tarmata  Perfiana  nella  rimerà  di 
Erethria  & occupata  Cbera  t?  Egilia  infimo  al  tepio  trofie 
ro  e caualli  fior  delle  naui:  u ordinati  a giuda  battaglia  fi 
tpprejkntarno  alla  citta . Eraf  ottenuto  nelcofiglio  delti  E re 
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tbriefi  il  non  abbacinare  lapatriama  deliberati  haueano  di 
non  vfcire  in  camparne  a difendere  lemure  piamente  Anto 
linciamo  adunagli  Barbari  à combattere  la  terra  in  ogni 
lato  f e fei giorni  continui  perfiuero  la  battaglia  ajferifjima 
con  grande  vccifione  dell1  una  e dell1 altra  gente , nel  fettimo 
giorno  Euphorbo  figliuolo  d1  A m ac  ileo  e P hi  la  grò  di  Cineo 
tradittero  a nemici  la  cittatlaqualefù  tutta  rouinata  Car 
fi  i tepii  in  yendetta  di  quelli  che  a Sardi  fùrno  bruciati  da 
Greci,  Gli  huomini  efemine  fùrno  fitti  cattiui  fecondo  il  co 
mandamelo  del  Re,  e ripofiti  quiui  alquanto nauicarno in 
Attica^  guattorno  molto paefe  ttimado  che  il  medefmo  do 
Seffiro  fere  quegli  drAthene  che  fitto  haveano  gli  E rethi  ie 
fl.In  quella  regione  è vn  luogo  nominato  Maratona:all,mco 
tro  d7Eretbria  atto  ad  ejfir  cavalcato, Quiui  erano  codoni 
gli  Perfianida  H ippia  il  figliolo  di  P yfiflrato/  quiui  aneto 
ramedefmameteveniual1  efferato  Atheniefi  per  difendere 
quel  lito,Da  dieci  prefitti  era  tutta  quella  get  e gouer  nata  il 
decimo , cioè  Pvltimo  di  quefiiera  Mi  lei  ad  e al  padre  delqua 
le  che  fi  Ci mone  era  couenutofigirfi  cPAtheneper  tema  di 
Pjfi(lrato}e  ritrouadof  in  quella  figa  a poffare  per  la  fitta 
èPOlympo  hebbe  il  pregio  nel  cor  fi  di  quattro  eauaBi  t La * 
qual  vittoria  fi  ce  perdono  a fcriuert  a M ileiadenato  fico 
a una  medefima  maire , nella  feguete  Olympiade  hauendo 
con  le  medeftme  caualle  ottenuta  la  palma  anchora  fi  veci  fi 
' e fitto  vccidere  da  figliuoli  di  Pyfittrato,che  la  notte  man, 
damo  i pcujfori  a Prytaneo  oue  egli  era  allogato. Effe  guati 
alla  citta  è fepelito  oltre  alla  via  appellata  Diacele  t?  all1  in 
contro  di  lui  fino  quelle  caualle  fe  pelli  te  che  hebbero  tre  fiate 
in  olympo  la  vittoria. Le  cauaie  di  E uagora  di  lamia fir 
no  anche  effe  il  famigliate, cioè  che  tre  volte  in  quello  corfe 
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forno  vittoriofaaltre  non  forno  mai  che  haueffiro  cotal  van 
to,P  er  qyejlo  medefimo  tipo  il  maggiore  de  figliuoli  di  Ciò 
mone  nomato  Stefogora  con  il  %o  Milciade  era  allenato  in 
Cberonefi , il  minore  ad  A thrne  preffi  al  padre  dimorata 
nomato  pleiade  dall’altro  Milctade  Signore  del  Chitone, 
fi,'  queffo  era  quello  che  come  dicemo  difipra  per  tema  de 
Phenici  da  Eleonte  era  partito  ; & al  pr  e finte  era  Capitano 
degli  Atheniefi,  Due  fiate  era  flato  ingrandiamo  periglio 
della  vita  l’uno  quado  ad  I mbro  l’ajfdirno  e Phenici, e pre* 
ferovna  delle  foe  naue.V  altra  fo  in  Athene  otte  l’accuftrno 
ajtoi  nemici  ch’egli  haueffe  occupato  Cberonefo  per  tyran 
iriéjU  effondo  liberato  da  quefia  accufotione  per  le  voci  del 
peydote  fo  capitano  con  gli  altri  noue  còtro  all1  e foretto  di 
Perfia.Confultam  tra  loro  quefla  mprefo  li  dieci  capitanrf 
e mandar  no  primieramrte  per  aiuto  dSpartha  Philippide 
' ftriuano  Ma  Signoria  Atheniefi  alquale  apparue(  fecondo 
thè  lui  rifritte)  il  dio  Pan  nel  mote  P arthenio  camma  do  \ \ 
quefìo  viagio(echiamàdoloper  nome  impofe  ch’egli  dima 
daffi  aldi  Atheniefi  per  qual  cagione  tata  poca  cura  hauefft 
rodi  lui, che  molte  volte  giouatogli  bacate  per  l’aduentre 
molto  gli  giouarebbeanchora . Dettero  fède  gli  Atheniefi  il  ' 
quejleparole  e coflituito  che  hebbero  bene  lo  flato  fio  ediJL 
corno  il  tepio  di  Pan  fitto  la  roccbafe  con  l’ardcte  candela * 
hro  immolatione  di  molte  befliegli  [unno  per  ciafihtdtmo 
amo  honorato  facrficio.Hora  quetlo  Philippide  che  diffe  ha 
nere  veduto  il  dio  Pan  ne  andò  à Spartha  : tS  introdutto 
itel  concilio  de  Lacedemoni!  adimando  aiuto  a rii  Atheniefi 
pregandogli  che  non  lafiiajfiro  quella  antichiffima  citta  di 
Creda  per  venire  vn  mano  à BarbariiOadmonendoli  come 
pretina  erodi; fatta  con  molta  vergogna  di  tutta  la  Greca 
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natione  Piaceua  a Léce  demomi  di  porgere ficcorfi  agli  he 
thenieft  : mi  eri  mpojjìbile  il  farlo  prettamente  : hauendo 
ejji  rijffetto  alla  fua  religione perche  era  il  nono  giorno  del 
infante  mefittgftffi nò potern  \fcire  anuoua  imprefa  pri 
tua  che  la  luna  fi  Je  copi  ut  a : Ma  mentre  eh1  egli  affettano 
il  plenilunio,  ad  H yppiailquale  conduceae  Barbari  in  Ma* 
ratona  apparue  queflofigno.Pareua  ad  effo  che  con  la  prò* 
pria  madre  giacendo  hjola^JJè,  laqual  co  fa  per  coniettu* 
ra  interpretaua  lui  douerefigntficar e che  ritornato  in  A thè 
ne  e riprefa  l’antica  ftgnoria  yecchio  nella  fua  terra  doueffe 
la  vita  finir  e. Hora  accade  che  mentre  che  egli  logaua  le  nat 
ni  nel  lito  di  Maratona,poi  che  lapredaepregiomErethrie 
fi  hebbero  ripofii  in  vna  l filetta  detti  Scythici  nominata  E gi 
lea.Ordinando  lui  come  è detto  le  naui  ne  lochi  diputati  gli 
fiprauenne  gradtffima  tojj'a  e Jlernutando  gli  cade  vno  dite 
di  boccate  cercandolo  per  l’arena  con  molta  diligenti  non  fi 
mai  rttrouato  da  alcuno, onde  H yppia  a circonfianti  dtjfifu 
Jpicando,  di  quefla  terra  non  acquiti  tremo,  noi  fi  non  tanta 
guantati  mio  dente  ricopre.Cofi  interpetraua  lui  ejfere  re* 
dotta  la fua  yifione.Gionfi  l’ efferato  degli  Athemefi  al  tem 
pio  di  Herculete fiprauene  l’aiuto  delpopulo  di  V latra  dué 
mittia  yalentifftmi  h uomini . Coloro  per  fi  ifteffi  già  s’era* 
no  a gli  Atheniefi  donati  in  quefìo  modo  ♦ Effindo  opprtjji 
da  Thebani , che  piu  di  loro  erano  potenti  tfi  yolfiro  dare  é 
Lacedemoni  a C leomene  figliuolo  d’ Anaxandride  equa 

li  nongli  yolfiro  accettare  yfindoqueffa  ragione re  dicendo, 
freddo  a voi  farebbe  il  noflro  aiuto, che  tato  habitamo  a voi 
lontanitperoche  prima  [areti  disfatti  che  a noi  gionga  la  no* 
nétta  della  guerra  principiata , per  noflro  coniglio  vi  accofta 
me  agli  Atheniefi  atti  atta  di  fifa  y offra  e j pojfin^t  e per 
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vicinità,  Konconfigliauano  quello  e lacedemoni  per  alte* 
- cagione  che  per  appiccare  guerra  trai  Botai  e li  Atheniefi* 
ma  quelli  di  Platea  feguendo  quefìocófiglio  venero  ad  A th* 
ne  ali1  altare  de  dodici  deiie  felamete  fi  donar  no  agli  Atbe* 

- niefi.E  li  T hebani  vdita  la  cofà  venero  co  l1 efferato  a ddni 
feoifi  populo  fi  A thene  andò  in  aiuto  di  Plateefitet  e fendo 
Puno  e lfaltro  efferato  ordinato  a battaglia  gi  un  fero  gli  am 
bafetatori  di  Corjntho  interpone dofi  all' 'accordotV  ejfendo 
a loro  la  co  fa  rime  fa  fentetiarno  in  quefia  ferma,  che  i 1 he 
bani  haueffero  il  dominio  di  coloro  che  B oecii  effere  voleffe 
ro,&  de  gli  altri  non  fi  impaccia  [fero , E partitofi  colloro  ft 
T hebani  afalirnoli  Athemefiteferno  rotti  ejfi  daThebefe 

~ li  Atheniefi  pajfarno  e termini  f latititi  da  corytithiif  pofero 
le  co  fine  al  fiume  A fopo  ♦ In  quefio  modo  fi  dettero  quelli  di 

- Platea  ali  A thenìefi/vencro  nelFeffercito  loro  a Maratone • 

Come  i Per  fi  ts  i Medi  ferno  rotti  da  Greci  a Marato* 
ria  per  la  virtù  di  Milciade,  Cap,  Vili. 

MA  tra  i Capitani  Atheniefi  erano  varie  fintentie  pa 
rendo  a alcuni perigliofò  il  venire  alla  battaglia  con 
tata  moltitudine  a altri  fi  come  a Milciade  parea  necejjdrioj 
e (landò  in  quella  dijfenfionesfo  Milciade  ne  ondo  ficreta* 
mente  a ritrouare  Calmato  fiquale  era  Polemarco,  cioè  Sic 
priore  della  guerra,  due  fio  vjfitio  con  molta  cerimonia  v« 
ne  eletto , e nel  pre finte  è lfvndectmo  aponere  la  voce  fedi 
Ma  in  quel  tépo  paregiaua  la  feavoce  cioè  il  feto  parere  quel 
le  di  tutti  gli  altri  Capitani,  prepone  do  quella  fola  afi  altre 
none . A coditi  ne  ondo  Milciade  dicendo  « In  tei  apollo  ò 
Cdlimaco  o di  porre  A thene  in  feruitu  o liberandola  lafeiare 
di  te  piu  gloriofa  memoria  che  Amodio  et  Ariffogito  ni 
' dcquiftamotne  maggior  periglio  ne  piu  dubio fa  bildcia fiere 
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no  mai  gli  Athemefi  dalla  origine  pia  infino  a queflo  tepoj 
peroche  ciafcheduno  è manifijto  quello  che  debbano  patire  fe- 
datMedi  fungati  parto  polli  nelP arbitrio  egouert io  de 
H ippiat  Ma  je  quefla  fiata [uperchiamo  e Barbari  potrà  an * 
chra  la  nojlra  citta  jvrfe  la  principale  in  Grecia fin  che  mé 
mera  quejlo  fere  fipojja  (?  in  quale  modo  nel  tuo  filo  arbu 
trio  fia  quejlo  ripoHo  ti  voglio  ejporre.Tra  noi  Capitani  è 
diuerfa  opinione  fuadendo  alcuni  & dffuadedo  altri  la  bat 
tagliafiaquale fi  preflamete  non  fi  commette  crefiiera  la  dif 
* premia  tra  noi  per  la  cominciata  dijfirfme,& potrebbe  efi 
[tre  in  quella  difcordiajùjfe  felicitata  la  mente  di  qualche 
vno  a hauerepratica  co  Medi, Ma  [e  preflamete  co  nemici  ci 
affrontiamo  con  l’aiuto  de  gli  Dei  Jàremo  vincitori te  ceffata 
quella  cagione  che  ci  induce  infume*}  contefa , Ma  tutto  il 
fitto  da  te  dependetperoche  accollandoti  al  parere  mio  [ara 
la  tua  patria  liberate  la  tua  citta  tra  fai  tre  greche  laprinci 
pai f. Ma fi  al  volere  de  diffidenti  vorrai  attendfre}vede*\ 
rai  certamete  intervenire  quel  che  io  ti  ho  detto.Ver  quejle 
parole  di  Milciadefi  indujfi  C alimaco  a ajfintite  che  fi  co 
batteffi  e cofifi  ottenutola  ciafcaduno  de  gli  altri  Capb 
tanif  come  il  giorno  fio  del  coma  dare  giungenacedeuano  la 
fuavicenda  k M ilciadeùlquilepero  non  fi  ce  altro  fin  che  fa 
giornata  del [uo  imperio  nonvene,Come  adunf  hebbeil  di  a 
lui,  determinato  con  tutte  le  geti  vfei  alla  battagliaf  laquale, 
orbino  iti  quefla  firma.'Nel  defìro  corno  lìaua  il  Polemareo 
Calimacojcofiè  per  legge  firmato  in  Athene  che  femprt 
njtl  defìro  corno  gouerni  ilpolemarco.V altre  tribù  ciafcadu 
na  fitto  il  fio  Duca  fibfiguentemete  P una  dopo  l’altra  era a 
no  ordinate,^ Itimi  di  tutti  flauano  i Piatele  di  quelli  e* 
o tKUW  © tutti  { il  corno  finiflro  tutto  quoto  # per  quejlo  fi  è ojfiruato  (7 

o fwf  liwl  © tuttid^r 
* mò}  i tovo?  j tovoj  j t- 
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M a per' quello  fi  pofi  per  le  nani  a cercare/ ritrovo  tra  quel 
le  di  Pbenici  vna  macine  drApcllme  dorata^  £7  ir,  te  fi  ove 
l’hauejjèro  tolta  con  lafua  propria  nave  la  porto  à Deio/ 
nel  fuo  tempio  la  depofe  impone  dogli  thè  quella  raportajp « 
r o a quello  Deio  di  T hthani  ilquale  è pofio  fipra  al  mare  al 
incontro  di  Calcide,  laqual  co  fa  non  fecero  e Delti,  ma  yenti 
anni  dipoi  fi  la  riportar  no  loroniedt-fimi  e 1 keb<wifO 
tu  (?  Artapherne  navicamo  in  Afta  e condujpro  a Sufii 
prigioni  tolti  d Erethria/  fùrno  prefintati  al  Re/ontro  di 
quali, benché  adirato  fùjfi , perche  fànfé  cagione  lrhaueano 
ingiuriato, pur  e no  gli  fece  male  alcunotpoi  che  a fi  fuggiet 
ti  nella  fua  pr  e fenda  gli  vide  condotti,  jecegli  allocare  nella 
regione  Cifiana  vicina  al  fuo  laco  nominato  A rd>  rica  ducei» 
to  e diece  (ladii , dilonghe  a Sufi  quaranta  (ladii è dinante 
dal  po^fc  che  tre  fpecie  di  coji  produce,  perche  di  quello  fi 
trahe  Alphalto/ioe  Bitume / Sale  & olio. T irafi  fiore  con 
vno  ittrumento  chiamato  Celonio  cioè  Cicogna , £7  in  cabio 
di  ficchie  ha  legato  tnetfò  vtro  alla  rota , e come  è cacciato 
nel  po\fo  cioche fi  trahe  in  vna  citema  fi  dtjfunde ,e  crefiie 
in  tre  varietà  A jfalto/  Sale /ina fee per  fi  iflefjò,  e con  or 
ti  fido  di  fòco  difilla  olio  medicinale  chiamato  da  gli  Perfii 
ni  Rhadinaca.Q_ueflo  è nero  di graue  odore,  fcpra  al  laco 
come  è detto  colloco  il  Re  Dario  gli  E retbriefi  ilquale  fino  d 
la  memoria  mia  poffideuano,  fintando  la  propria  lingua  (J 
il  parlare  Greco.Vennero  dipoi  il  plenilunio  dua  milia  Late 
demonii  ad  Athene  con  tanta  fretta  e volontà  di  ritrovare  e 
nimici/he  in  tre  giorni  poi  che  di  Spartha  fi  partirnogion 
fòro  ad  Athenef(J  auenga  che  tardi  giongejfiro  per  la  bai , 
taglia , pure  andarno  in  Maratona  per  defiderio  di  vedere 
élmaco  e Medi  cefi  morti/  vedutoli  e laudatigli  Atbeniefi 
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tòme  di  fitto  glorioftjftmofi  ne  tornino. 

Defitti  di  filchmeone  & Clifihene,  Cap,  IX#  . 

Molti  marariglia mi  prendere  a me  poffi  per  ragio 
ne  alcuni  pervadere  che  glj  Alchmeonidi per  tra * 
dimento  mofìraffero  lo  feudo  a i Perfiani  e che  rolejfero  che 
gli  Athenieft  fi'jfiro  figge  tti  ad  Hrppia  ne  à Barbari }cóflan 
do  fiello  che  ft  può  dire, che  cofloro  contro  a tyrani  fiffero 
fi u vehementi  che  fimile  a CaVia  figliuolo  di  Phenipo , e p a 
gre  d’tì'pponico,  peroche  Caliti  tra  molte  altre  cofe  fitte 
faimieheuolmrte contro  d Pyffìrato  queflafice,che filo  di 
tutti  gli  Athenieft  hebbe  ardire  di  comperare  eleni  chepu 
blicamente  alP  incanto  ft  yendeano  di  Pyfiflrato,quàdo  egli 
fi  cacciato  cPAthene,  C7  di  queflc  Calila  ho  iovoletierijvt 
ta  mentione,perche  la  fua  memoria  è digmffima  di  ejfire  ce 
ìebratafi  per  quello  che  e detto  j che  dima  fra  che  grande* 
mete  arnajfe  la  patria  fila,  ft  per  quello  che  eglifice  in  O lym 
potperche  hauendo  quiui  ottenuta  la  palma  nel  cor  fi  desca* 
ualli , e (lato  fecondo  nel  quadrigario  & il  primo  ne  giochi 
Vythii , yfi  liberalità  piu  larga  che  yfijfe  altro  Greco  mah 
A fie  figliuole  che  tre  firnofice  quefio,che  ciafchtduna  ad 
Umadajfi  quale  marito  a leipiacejfitragli  Athenieft  che 
quello  gli  donarebbete  cofi  fice,Hora  al  primo  propofito  ri * 
tornando,  non  fumo  gli  Alchmeonidi  manco  fafivfi  a tyran 
ni  che  Callia  ft  fife. pero  mi  marauigliotan%  non  credo  che 
s 4 Barbari  mofìraffero  cofloro  lo  feudo , iquali  fempre  mai  o 

fummo ,o  cacciamo  i tyrani , e p fua  aflutialafciamo  i figlio 
li  di  Py  fi  firato  lo  fato, e fimo  cofloro  al  mio  parere  piu  pre 
fio  d1  A thev e liberatori  che  H armodio  & Arifìogitoperoa 
thè  quelli  yceidendo  H ipparco  maggiormete  face ftro gli  al 
tri  fratelli  aUtyranniaj  e niente  gli  reprefito.  Magli  Ala 


thmeonidi  fimo  quegli  che  liberarno  Athene  pervadendo 
atto  Pythiache  inducete  e Lacedemonii  cotro  a figliuoli  di 
l10  Py fibrato,  fi  come  io  contai  difopra , ma  forfè  cheper  male 

'**  < trattamento  che  egli  haueano  dal  populo  Atheniefi  hauereb 
tk  bono  tradita  la  patriatan%  erano  in  quella  citta  accarezzi* 
!"  ti  C 7 hauutr  in  riuerrtia  fcpra  a tutti  quelli  (he  iui  hàbitaf 
tr0  fero.Dicefi  lo  feudo  ejfire  flato  moflrato.ma  da  cui  no  fi  ha 
’P*  certa  notitia . Già  prima  era  fiata  la  famiglia  di  cofloro  glo 
•tu  riofa  infino  da  Alchmeone}&  da  M egade  fuo  padre ^impero 
3 di  che  Alchmeone  ritroUadoji  à Delpho  quando  gli  oratori  di 
P Crefo  venero  alP  or  acido  fiorerò  molto  qtte  L y di  ani  co  diuer 
fi  ‘ortefiejaqual  cofa  incedendo . Crefo  dipoi  lo fice  venire 
r * Sardi  }&  honorddolo  molto  gli  fice  dono  di  tato  oro  quan 
t et  to  per  vna fiata  fe  ne  poteffe  egli  iflejfo  portar  e, }allaqua[  co 
\fa  ditione  aggiunfe  Alchmeone  cotale  aflutia.Vna grande  (otti 
Ijn  caft  einfe  in  manier  a che  molto  fino  intorno  vi  rima  fi 7 e con 
ha  largì  Cothurni  cioè  calciameli  grandi  fi  condujfc  al  loco  del 
thefòro  (7  mpiutofi  P ampio  fino  (7  gli  capaci  cothurnif 
né,  con  le  maniche  e con  la  bocca  piena  v fatte  firn  a piu  fimi* 
iti  gitante  ad  vno  fifiio  male  compoflo  che  a per  fina  viuaper 
che  con  le  gote  gonfiate  e con  le  braccia  diflefi  mouendo  e 
ori/  piedi  apenafù  al  Re'apprefintato,  ilquale  prendendo  dilet 
p»  t0  di  queflo  gli  dono  piu  anchora  affai , & quindi fi  fice  que 
i à»  fld  cafi  ricchiffima , e tene  dipoi  A Ichmeone  caualh  cor  rido 
ritvinfi  in  Olympotefice  il  nome fuo  fimofi.Ma  nella  figue 
t*  *ta  Cliflhene  che  in  Scicyonia fignoregiaua  efilto  la  gente 
tf  di  eojloro  nel  modo  che  diremo  C lichene  figliuolo  d7  Ari  fio 
(tv  nymo  nepote  di  Mirone ,e pronepote  dP Andreo  hebbe  vna 
fi  figliuola  nominata  A garjfliajaqual  deffinaua  di  maritare  a 
"fi  colui  che  preflantijfimo  C7  eccellente  fiuffe  tra  gli  greci  tut * 
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ti  quanti,*  celebrandoci  giochi  in  Olympo,&  ejpndo  (la* 
to  vincitore  C lifìhene  nel  corfo  delle  carette,  fece  annunciare 
per  voce  del  banditore  che  qualurup  fi  reputajfe  degno  di  ef 
fere  genero  di  CliHkene  fi  ritrouajfie  va  tra  il  termine  di  fif 
[anta  giorni  in  Scicyonia, perche  in  tra  quel  annohauea  dea 
flinato  d’efiquire  le  notfé  della  figliuola  ♦ Tutti  gli  Greci 
aduntp  li  quali  o per  generofita  del  [angue fiuofo per  altro  fu f 
fòro  llluflrijafe  riandar no ,oue  Cltflhene  mirabile  fiflaap* 
parecchiata  hauea f e corfi  di  cauaBi , e palefire, e giochi  dyo * 
gni  contefinT Italia  vi  andarno.Smindirido  figliuolo  cPHip* 
pocrate  principe  Sjbaritano , la  citta  diSybari  m quel  tipo 
molto  fioriua  ♦ \/eniui  Damafi  da  Sirita  figliuolo  cr  A nyrof 
colui  che  per [cpranome  SapppeUau*  il  Sauio , d*  Italia  que 
/ li  duoi.Ma  dalgolfi  Ionico  vi  vene  Amphinefiro  figliuolo 
(PEpiflropko  Epidanefie,et  d7  Et  olia  vi  vene  Megete  germa 
no  di  quello  T iterino  che  di  robuflafvr^  auafo  tutti  i gre  * 

ci, e fùgi  il  corner tio  de  gli  huomini  kabitando  nei  difcrti  di 
Etolia.Ma  di  P eloponefivi  veneleocidajl figliuolo  di  P hi 
done  tyrano  degli  Argiui,di  quello  Phidonedico  io  ilquale 
per  mfilentia  (J  altere^fy  tolfe  in  Olympogli  Agonctheti 
cioè  gli  premiatori  ordinati  per  li  H elienfi,e  lui  filo  volfe  ef 
fere  Agonotheto  cioè  colui  che  premiaci  e vencitoruAmian 
to  figliuolo  di  LycurgoWi  venne  d1  Arcadia , dalla  citta  di 
T rapente,  e Laphano  A^cnio figliuolo  drEuphorione  iL 
quale  come  fi  dice  ricetti  in  cafi  fitta  Cafior  e Polluce , e per 
quello  hebbe  gratta  di  beniuoletia  con  ogni  natione,e  co  que 
fii  di  Pelo  pone  fi  vi  venne  Heleo  figliuolo  drEgeo  huomodi 
molto  valore  , M a da  Athene  vi  andò  Megade  figliuolo  di 
quello  A loneone  che  hebbe  con  Crefi  molta gr  atta, & ondo* 
ni  Hippodide  il  figliuolo  di  T ifiandro  ilquale  di  beltà  e di 
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i rkchetfj  imhebbe  in fiuo  tempo  pare.Da  Erethria  vi  andò 
lyfiihia, altri  no  vi  andò  di  Euboeafma  di  The  foglia  D iat 
toride  de  gli  Scepàcleit(j  da  Molift  vi  veneanchcra  Aire* 
ne  tanti  fumo gli  adimadatori  d*  A gariflia  figliuola  di  C li* 
. flhene  Uguale  come  è detto  riceuete  cofìoro  a grande  borio * 
w,  e feto  gli  r itene  tutti  quanti  fino  a la  fine  di  quello  anno 
tjplorado  la  per fdnafo intelletto  e i co  fiumi  di  ciafcheduno9 
e tratuttipofi  il  cuore  a gli  duoi  A theniefif  ma  piu  ad  Hip 
poclide  figliuolo  di  T fondro  fot  per  la  perfino fina  fi  per  la 
gentile^, per  laquale  era  congiunto  a gli  Cipfelidi  da  Co 
rjntho,Hora  venuto  il  tepo  a le  notfé  deftinatotnelquale  il 
nouo  fifiofi  dichiarato  efificré  douea  fiacrifico  C lichene  cento 
boui/fice  vno  publko  conuitof  (J  dopo  la  cena  cominciar * 
no  i giouani  a contendere  di  mufica  £7  di  rhetoricafinterpo 
. nendo  il  bereper  dilettammo  alla  conte fa^t  auan^ndo  Hip 
poclide  gli  altri  affiti, come  colui  che  di  quefiarte  era  infiut 
tijfimo  t ficee  dire  a T ibicini  chea  lui  fina  foro  la  E urnelia, 
quello  è vnotnodo  quieto  di  danfé  efialtando  quella  dette 
diletto  a fé  fido  per  che  a CliUhene  ciò  punto  non  piaceuapo 
co  dipoi  fettafi portare  vnatauolafalitofipra  a quella  dona 
$ alquanto  al  modo  Laconico, & dipoi  al  modo  d’Athene. 
ultimamente  voltado  il  capo  giofio  con  le  gambe  batteua  il 
tempo  del fuonodOa  gufo  che  fi  cofluma  di  fare  con  le  brac 
àaf&  auenga  che  fino  alla  prima  danfy  fi  turbafoc  C lifìbec 
ne  vergognandofi  di  coflui  che  già  fi  deflinaua  elegerfi  per 
genero , pure  quando  lo  vide  menare  e piedi  in  loco  delle  ma 
ni, non  fi  potè  contenire  che  a lui  non  diceffie  figliuolo  di  Ti 
f andrò  dan'fyto  ti  hai  il  matrimonio , alquale  efifio  cofi  come 
tra  con  il  capo  rouerfo  ri  fiofe . Di  ciò  non  cura  Hippoclidef 
tquinii  nacque  quello  pr  ouerbiocbe  /v/a  quando  alcuno 
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non  attende  i quello  che  attendere  dette,  e proverbiartelo  fi 
dice.Di  ciò  non  cura  Hippoclide.  Ha  C liflhene  nflfine  della 
Ma  dijfe  quelle  parole.  Tutti  voi valentiffimi  giovani  che 
la  mia  figlinola  addimandati  laudo  io , e ringratiofomma * 
mente, ne  alcuno  fi  poterebbe  mprobare,a  tutti  quanti  fi  ef*  . 
f ire  potejfi  mi  gratificarei , perche  tutti  degni fiete  della  ri*  s 
chiefla  v olir  a onde  a ciafcheduno  di  voi  dono  vno  talento  di 
argento  t a Megade  figliuolo  d'  Alchmeone  Atbeniefi  pro, 
metto  Agarifiia  mia  figliuola,  fùrno  dipoi  celebrate  le  no\* 

•^y  nacque  poficia  nel  tempo  Jeguente  vn' altro  Hegade  C7 
vn' altra  Agarifiia  nominata  da  quella  figliuola  di  CliHhe* 
ne, e fu  manata  a Xanthippo  figliuolo  d'Ariphrone,  O tf' 
jtndo  grauida  di  Pericle  fi  fogno  diparturire  vno  Leone  ve 
ro  prefagio  della  protesa  di  quello  valorofi  figliuolo. 

Come  Hilciade  moiitO  fu  condonato  da  Greci, et  come 
gli  A theniefi  pigliaffero  Lemno.  Cap.  X. 

f^S fendo  già  prima  Hilciade  di  molta  reputatone  in  A 
fi  thene  crebbe  in  gradiamo  nome  per  la  vittoria  hauu» 
ia  in  Maratona,!?  richiefiagli  Atheniefifittdta  naui  ara 
mate, prometti  <T  arricchir  li. perche  in  loco  li  códurrebbe 
che  có  poca  f litica  cariche  d'oro  fi  ne  tornar  ebbono,no  mani 
■fiflaua  pero  in  qual  re  Jone  voleffe  guerregiare  e gli  A thè» 
niefit  che  dritti  haueano  gli  animi  a quefiepromejfe  det» 
tero  a luigUadimadanti  nauili,co  quali  paffo  Hilciade  nel 
l’Lfeld  di  Parrò  fot  tafferie  di  vendicare  l'ingiuria,  perche 
i Pantani  co  vna  trireme  in  cópagnia  di  Barbari  venero  in 
Maratona  quefio  colore  vfaua  eg\i,ma  in  verità  accio  l'indù 
cena  priuata  ini micitia  ch'egli  hauea  co  Ljfagora  principe 
di  Parroci  quale  accufato  l' hauea  di  tradimeto  ad  H idarne 
xopitaneo  deh  guardia  del  R/  dj  BcrfiaMora  j uemo  M il 
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fid3e  nelPlfila  caccio  e Par  rioni  dentro  alla  terra t&  pofiui 
paffidio  intorno^  per  il  caduceatorefice  a loro  adimàdare 
cento  talenti  j minacciandogli  la  deflrutticne  di  quella  citta 
quando  qtcefla  impofla  no  p^gajpro , non  ficcano  penfiero  e 
torrioni  di  pagare  alcuna  cofi , ma  penfauano  di  guardar  fi 
con  buona  iijèja  facendo  guarnire  le  mura  in  ogni  loco}e  la* 
fiorando  la  notte  códuplicarno  Paltetf*  di  quelle f fin  qui  di 
cono  Phi fiorie  tPAthene  , e quelle  da  Parrò  refirifcono,  che 
fiondo  M ilciade  in  molta  trauaglia  f ne  ritrouando  modo  odi 
efognare  la  citta  eh1  egli  hebbe  parlamelo  con  \nafimina 
ficerdotejjàfche  era  cattiua \e  fi  dacoflei  codetta  a vn  mura 
che  circonda  il  tepio  di  Cerere  legiftraf& fepra  a quel  ma 
te  M ilciade, & entro  advno  filar opo[ìo  aitanti  al  trpio}o  p 
vedere , o per  mouere  alcuna  cofa  de  no  fa  lecito  a toccare, 
ne  a difeernere,  C7  ejpndo  occupato  da  horrore  e paura  ria 
torno  per  quellaviaende  era  uenuto^ef monta  io  del  muro  fi 
ruppe  una  cofcia/coft  ritorno  a Athene  non  riportalo  peni 
niatma  dono  ZJ  uer gogna fuentifti  giorni  hauea  la  terra  afa 
fidiaca ,e  dato  il  guafio  a capi  Smurilo, uclfiro  dipoi  i Par 
riani  punire  T himo  la  ficeriottjJà,laqual  houejfi  uoluto  mo 
firare  il  modo  o nemici  di  prendere  la  ritta , e prendendo  di 
fletto confiltatione  o Coronilo  da Delphof  la  Pythialo  di* 
vieto  dicedo  che  T himo  no  hauea  di  fio  voluta  fatte  quelle 
cofi,ma  che  gli  Dei  dataPhaueano  collettrice  a miriade  ac 
cicche  capitaffi  in  tri(lofine}cofi  rijfofi  la  Pythia  a i Par  ria 
ni, ma  Xanthrppo figliuolo  tfAriphone  accufi  Miriade  al 
populoperfraudolete  C ingannatore  della  patria  aMaquajle 
decurione  non  potè  effo  M ilciade  rifondere  che  di  letto 
non  fi  pania  marcedofi  la  cofeia , Magli  amici fioi  lo  [tufi * 
nano  allega  do  e benefica  per  lui  afa  patria  (c  retribuiti  come 
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tbritft  ilnm  abbacinare  la patriama  deliberati  banano  di 
non  vfctre  in  campane  a difendere  le  mura  fola  niente  Anca 
mimiamo  adunagli  Barbare  a combattere  la  terra  iti  ogni 
lato , e fai giorni  continui  perfeuero  la  battaglia  affarifjtma 
con  grande  vccifione  dell7 una  e deli7 altra  gente  f nel  fettimo 
giorno  E uphorbo  figliuolo  dfAmacilco  e Pbilagro  di  Cimo 
tradittero  a nemici  la  cittatLaqualefa  tutta  rouinata  Car 
fi  i tepii  in  yendetta  di  quelli  che  k Sardi  far no  bruciati  da 
Greci , Gli  huomini  e femine  fùrno  fitti  cattiui  fecondo  il  co 
mandamelo  del  Re , e ripofati  quiui  alquanto  naui carne  in 
Attica / guaftorno  molto paefe  flimado  che  il  medefimo  do 
Uejferofare  quegli  d7Athene  che  fatto  haueano  gli  6 reti»  ie 
fi, In  quella  regione  è vn  luogo  nominato  Maratonaialfincn 
tro  dTEretbria  atto  ad ejfer  caualcato, Quiui  erano  eddotti 
gli  Perfmida  H ippia  il  figliolo  di  Py fifirato/  quiui  anebo 
ra  meàefimamete  veniua  l’ ejfer  cito  Atheniefe  per  difendere 
quel  lito.Da  dieci  prefetti  era  tu  tta  quella  get  e gommata  il 
decimo  ì cioè  l7  vi  timo  di  quefli  era  M ileiade  al  padre  delqua 
le  che  fa  Cimone  era  cóuenutofìegirfi  d7Atheneper  tema  di 
Py  fifirato/  ritrouadofi  in  quella  faga  a poffare  per  la  fitta 
cPOlympo  hebbe  il  pregio  nel  corfa  di  quattro  cauaOi  : La* 
qual  vittoria  fece  perdono  a feriuere  a Milciade  nato  fico 
rSuna  medefima  maire , nella  feguete  O lympiade  hauendo 
con  le  medejime  cauaìle  ottenuta  la  palma  anchora  fa  vccifa 
■ o fatto  vccidere  da  figliuoli  di  Pyfihrato/be  la  notte  man ✓ 
damo  i pcujferi  k Prytaneo  otte  egli  era  aOogato.Ejfo  auliti 
alla  citta  è [epelito  oltre  alla  via  appellata  Diacele  fsr  all7 in 
contro  di  lui  fino  quelle  cauaìle  [tpellite  che  hebbero  tre  fiate 
in  olympo  la  vittoria. Le  cauaìle  di  E uagora  di  Laconiafir 
no  anche  effe  il  famigliate , cioè  che  tre  volte  in  quello  corfi 
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fumo  vittoriofieialtre  non  fumo  mai  che  haueffiro  cotal  van 
totP<r  qtjeflo  medefemo  tipo  H maggiore  de  figliuoli  di  CU 
mone  nomato  Stejàgora  con  il  {io  M ilciade  era  allenato  m 
Cberonefe , il  minore  ad  A t bene  pr  effe  al  padre  dimorami 
nomato  trfilciade  dall’altro  M ilciade  Signore  del  C buone, 
fi, e quefto  era  quello  che  come  dicemo  dtficpra  per  tema  de 
Phenici  da  E leonte  era  partito  : £7  al  preferite  era  Capitano 
degli  Atheniefu  Due  fiate  era  fiato  in  grandi  (fimo  periglio 
deìa  vita  l’una  qua  do  ad  Imbro  l’ affidimi  e Phenici fe  pres 
firovna  delle  fine  naue.V  altra  fu  in  A thtne  oue  l’oc  enfiamo 
e foci  nemici  ch’egli  baueffit  occupato  Cberonefe  per  tyran 
niéjCJ  ejfiendo  liberato  daquefia  accufatione  per  le  voci  del 
piglilo fe  fu  capitano  con  gli  altri  nouecótro  all’ efferato  di 
Perfut.Confiultarw  tra  loro  quefia  imprefa  li  dieci  capitani f 
e mandar  no  primieraméte  per  aiuto  àSpartha  P hilippide 
* fermano  della  Signoria  Atheniefe  alquale  apporne  ( fecondo 
ehe  lui  referitte)  il  dio  Pan  nel  mote  P arthenio  caminado  à 
queflo  viagto(echiamadoloper  nome  impofie  ch’egli  dima 
dajfie  olii  Atheniefe  per  qual  cagione  tata  poca  cura  hauejfie 
rodi  lui, che  molte  volte  giouato  gli  bacate  per  l’aduenire 
molto  gli  gioirebbe  anchora . Dettero  fede  gli  A theniefi  à ' 

quefie  parole  e cofìituito  che  hebbero  bene  lo  fiato  fio  edrjù 
corno  il  tepio  di  Pan  fitto  la  rocchafe  con  l’ ardete  candela * 
bro  immolatione  di  molte  befliegli  fanno  per  ciafcheduno 
armo  honorato  fitcrficio.Hora  quello  Philip  fide  che  dififie  ha 
fiere  veduto  il  dio  Pan  ne  andò  a Spartha  : V vn tr od utto 
nel  concilio  de  Lacedemoni i adimando  aiuto  àgli  Atheniefe 
pregandogli  che  non  lafeiajfiro  quella  antichìffima  città  di 
Grecia  per  venirc  i#  mano  à BarbariiOadmonendoli  come 
con  molta  vergogna  di  tutta  la  Greca 
, B fi 


pretina  era  disfatta 


(HEROOOTO 

natione  Viaceua  a Lacedemoni!  di  porgere ficcorfi  agli  ti* 
theniefi  : ma  era  imponìbile  il  farlo  prettamente  : hauendo 
e [fi  rifletto  alta  fua  religione !f  perche  era  il  nono  giorno  del 
infante  mefix&ffli nò poteano  vfcire  anuona  mprefa  pri 
ma  che  la  luna  fu Jc  còfiuta  : Ma  mentre  ch’egli  affettano 
il  plenilunio f ad  tiyppiailquale  conducea  e Barbari  in  Ma* 
ratona  apporne  quejìo fógno.?  areua  ad  ejfo  che  con  la  prò* 
pria  madre  giacendo  fifolatfàffè,  laqual  co  fa  per  coniettu* 
rainterpretaualui  douerefigmficare  che  ritornato  in  A thè 
ne  e riprefa  l’antica  fignoria  secchio  nella  fua  terra  doueffe 
la  vita  finire. Hora  accade  che  mentre  che  egli  logaua  le  nat 
ni  nel  lito  di  M< ir  atonali  che  la  preda  e pregiom  E rethrie 
fi  hebbero  ripofli  in  vna  1 filetta  delli  Scythici  nominata  E gì 
lea.Ordinando  lui  come  è detto  le  naui  ne  lochi  diputati  gli 
fcprauenne  gradtffima  toffa  e Jlernutando  gli  cade  vno  dite 
di  boccate  cercandolo  per  l’arena  con  molta  diligenti  non  fu 
mai  rttrouato  da  alcuno?onde  tìyppia  a circonflanti  dijjt  fu 
Jficando , di  quefla  terra  non  acquittaremo)  noi  fi  non  tanta 
quanta  il  mio  dente  ricopre.Cofì  inter  petraua  lui  effe  re  re* 
dotta  la  fua  vifione.Gionft  l’ efferato  degli  A theniefi  al  tetri 
pio  di  Herculexe  fòprauene  l’aiuto  delpopulo  di  P latea  dua 
miUia  valentifftmi  huomini . Cofloro  per  fi  itteffi  già  s’era > 
no  a gli  A theniefi  donati  in  quetto  modo . offendo  opprejft 
da  T hebani,  che  piu  di  loro  erano  potenti  ,fi  solferò  dare  a 
L acedemoniixG’  a Cleomene  figliuolo  d’Anaxan àride  equa 
li  non  gli  solforo  accettare  sfanioquetta  ragione te  dicendot 
freddo  a voi  farebbe  il  noftro  aiuto, che  tato  habitamo  a voi 
lontanixperoche  prima  fami  disfatti  che  a noi  gionga  la  no* 
nella  della  guerra  principiata , per  nottro  coniglio  vi  accofta 
me  agli  Atheniefi  atti  alla  dìfifa  sottra  e p poffanfj  e per 
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vicinità.  Non  confi gliaucmo  quello  e Lacedemoni  per  alti* 
cagione  che  per  appiccare  guerra  trai  Borcii  e li  Atheniefi* 
ma  quelli  di  Platea  fcguendo  quefiocófiglio  veneroad  A the 
ne  alP altare  de  dodici  deite  folamete  fi  donarno  agli  Atbe* 

- niefuE  li  T hebani  vdita  la  cofa  ve  nero  co  P efferato  a ddnì 
fuoijl  p opulo  dP  A thene  andò  in  aiuto  di  Plateefitet  efftndo 
Pieno  e Paltro  afferrilo  ordinato  a battaglia  giunftrogli  am 
bafetatori  di  Corimbo  interponédofi all’aecordotC  effendo 
a loro  la  cofa  rimejfa  fentetiarno  in  quefla  firma t che  i 1 he 
bani  haueffero  il  dominio  di  coloro  che  Boecii  effe  re  volejfè 
ro&  de  gli  altri  non  fi  impaccia  (fero , Epartitofi  cottorofi 
T hebani  afalirnoli  Atheniefi  te  fumo  rotti  efft  daThebef 

„ li  Atheniefi  pafarno  e termini  fiatuiti  dacorynthii \e  pofero 
le  co  fine  al  fiume  A fopo  . In  queflo  modo  fi  dettero  quelli  di 

- P latea  ali  A thenìefi  ev entro  nelPeffercito  loro  a Maratona» 

Come  i Perfi  & i Medi  fimo  rotti  da  Greci  a Marato* 
na  per  la  virtù  di  Miiciade,  Cap,  Vili* 

A tra  i Capitani  Atheniefi  erano  varie  fintentie  pa 


rendo  a alcuni  periglio  fi  il  venire  alla  battaglia  con 
tata  moltitudine  a altri  fi  come  a Miiciade  parea  neceffàridj 
e fiondo  in  quella  dijfenfionefjfo  Miiciade  ne  andò  fecreta * 
mente  a ritrouare  Calimacofilquale  era  P olemarco,  cioè  Si* 
gnor  e della  guerra.  Quefio  vjfiao  con  molta  cerimonia  vit 
ne  eletto , e nel  pre finte  è Pvndeàmo  aponere  la  voce  fiat 
Ma  in  quel  tépo  pare  'giaua  la  fiavoce  che  il  fio  parere  quel 
te  di  tutti  gli  altri  Capitani  prepone  do  quella  fòla  alPaltre 
no ite , A coflui  ne  ondo  Miiciade  dicendo  Ante  e ripoflo  h 
Calimaco  o di  porre  A thene  in  feruitu  o liberandola  laftiare 
di  te  piu  gloriofà  memoria  che  Armodio  et  A rifiorito  ni 
écquiftamotne  maggior  periglio  ne  piu  dubio fa  bilacia fiera 
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w migli  Athemefi  dalia  origine  fila  infimo  a queflo  tepo^ 
peroche  ciafcheduno  t manifeflo  quello  che  debbano  patire  fi- 
dajtfedi  fuggtogati  pano  pofli  neìP arbitrio  egouerno  de 
H ipptJi  Ma  je  quella  fiata fuperchiamo  e Barbari  potrà  ano 
chora  la  noflra  citta  jvrfe  la  principale  in  Grecia che  ma 
mera  queflo  fi:  re  ftpofja  C m quale  modo  nel  tuo  foto  orbi/ 
trio  fia  queflo  ripofto  ti  voglio  efporre.Tra  noi  Capitani  è 
diuerjà  opinione  fuadendo  alcuni  & dtjfitaàedo  altri  la  bat 
tagliaf  laquale  fi  preflamete  non  fi  commette  crefciera  la  dif 
fkr  ernia  tra  noi  per  la  cominciata  dijferfione,{?  potrebbe  efi 
fere  in  quella  difior dia  fiiffe  filicitata  la  mente  di  qualche 
vno  à hauer (pratica  co  Medi, Ma  fe  preflamete  co  nemici  ci 
affrontiamo  con  l’aiuto  degli  Dei  faremo  vincitori te  cejjara 
quella  cagione  che  ci  induce  infieme contefa . Ma  tutto  il 
fatto  da  te  dependetperoche  accollandoti  al  parere  mio  farà 
la  tua  patria  liberate  la  tua  citta  tra  l’ altre  grethe  la  princi 
palfMa  fe  al  volere  de  diffidenti  vorrai  attendere}vede*\ 
rai  certamete  mteruenire  quel  che  io  ti  ho  detto. Per  quefle 
parote  di  M ileidie  fi  induffi  Calimaco  a ajfcntite  che  (i  co 
bdttejfi  e cofifù  ottenuto, bora  ciafcaduho  de  gli  altri  Capì/ 
tanit  come  il  giorno  fuo  del  comodare  giunga  cedeimo  la 
fuavicenda  k Milciadeùlqualepero  non  fice  altro  fin  che  la 
giornata  del fuo  imperio  nonvene4Come  adun $ h ebbe  il  di  a 
lui,  determinato  con  tutte  le  geti  vfei  alla  battaglia f laquale 
ordino  in  queflo  firma.'Nel  deflro  corno  fìaua  il  P demarco 
Calimaco  (cofi  e per  legge  firmato  in  Athene  che  femprt 
nel  deflro  corno  gouerni  npolemarco,Ualtre  tribù  ciafcadu 
fia  fitto  il  fio  Duca  fubfeguentemete  l’uno  dopo  l’altra  era i 
no  ordinate,Vltimi  di  tutti  fiauanoi  P lateejtf  di  quefli  f* 
rail  corno  finiflro  tutto  quoto  t per  queflo  fi  è ojferuato  (7 
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Ma  per  quello  fi  pofe  per  le  nani  d cercare/ ritrcuo  tra  quel 
le  di  P henici  vna  wiagine  d’Apclltne  dorata V.C7  imtefc  oue 
l1  baue [Jèro  tolta  con  lafua  propria  naue  la  porto  à Deh/ 
nel  fuo  tempio  la  de  pofe.  impone  dogli  thè  quella  rapar  tafft* 
r o d quello  Deio  di  T htbani  ilquale  è po[ìo  fipra  al  mare  al 
incontro  di  Calcide,  laqual  cofa  non  fecero  e Delii,  ma  venti 
anni  dipoi  fi  la  riportar  no  loromedefimi  e 1 kebanif&  Da > 
tu  (T  Artapherne  nauicarno  in  Afta  econdujfirok  Sufài 
prigioni  tolti  a Erethria/  fumo  prefintati  al  ke/ontro  ài 
quali ,benche  adirato  fùjfe , perche  Jdn^à  cagione  l'haueano 
tolgi ur iato ,pu re  no  glijpff  male  alcunotpoi  che  a fi  figgiet 
ti  nella  fila  prefentia  gli  vide  condotti, ficegli  allocare  nella 
regione  Cifiana  vicina  al  fuo  laco  nominato  Ard>  rica  ducen  . 
to  e diete  (ladii  t dilonghe  d Sufi  quaranta  fladii  è diflante 
dal  po$  che  tre  Jpene  di  cofi  produce,  perche  di  quello  fi 
trahe  Alphalto/ioe  Bitume/  Sale  (T  olto.7  irafi  fiore  con 
vno  iHrumento  chiamato  Celoniocioe  Cicogna , £7  in  cablo 
di  ficchie  ha  legato  metfjó  vtro  alla  rota , e come  e cacciato 
nel  potfó  ciò  che  fi  trahe  in  vna  ritema  fi  dtjfunde/  crefcie 
in  tre  varietà  A Jfalto/  Sale/inafce  per  fi  iftejjò , e con  or 
tifirio  di  fòco  diflilla  olio  medicinale  chiamato  da  gli  Petfié 
ni  Rhadindca.Queflo  è nero  di  graue  odore , fepra  al  lae o 
tome  è detto  colloco  il  Re  Dario  gli  Erethriefi  ilquale  fino  à 
la  memoria  mia  poffedeuano,  fintando  la  propria  lingua  & 
il  parlare  Greco.Vennero  dipoi  il  plenilunio  dui  milta  Late 
demonii  ad  Athene  con  tanta  fretta  e volontà  di  ritrouare  e 
mimici/ he  in  tre  giorni  poi  che  di  Spartha  fi  partirnogion 
fòro  ad  Athene/J  auenga  che  tardi  giongejfiro  per  la  bau 
togli*  > pw*  andarno  in  Maratona  per  defiderio  di  vedere 
élmaco  e Medi  cofi  morii/  vedutoli  e laudatigli  A theniefi 
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W migli  Athemefi  dalla  origine fra  infimo  a queflo  trp&j 
peroeht  ciafiheduno  è manififìo  quello  che  debbano  padre  [e 
da.  Medi  figgogati  pano  polli  nelP arbìtrio  egouerno  de 
tiippia:  Ma  }e  quefia fiata fuperchiamo  e Barbari  potrà  ano 
chora  la  nojlra  citta  forfè  la  principale  in  Grecia,™  che  ma 
mera  que fio  fare  fi  pofja  V in  quale  modo  nel  tuo  filo  arbi > 
trio  fia  queflo  ripoHo  ti  voglio  efporre.Tra  noi  Capitani  è 
diuer [a  opinione  fuadendo  alcuni  V dijfuadédo  altri  \abat 
tagliaflaquale fi  preflamete  non  fi  commette  crefciera  la  dif 
firentia  tra  noiper  la  cominciata  dijfirfione}& potrebbe  efr 
fere  in  quella  difcordia  fiijfe  fòlicitata  la  mente  di  qualche 
vno  a hauerepratica  co  Medi,  Ma  fi  preflamete  co  nemici  ci 
affrontiamo  con  l1  aiuto  de  gli  Dei  faremo  vincitori fe  cefjàra 
quella  cagione  che  ci  induce  infiemefk  conte  fa , Ma  tutto  il 
fritto  da  te  dependetperoche  accollandoti  al  parere  mio  far  a 
fa  tua  patria  liberate  la  tua  citta  tra  l1 altre  grethe  la  princi 
pai f, Ma  fi  al  volere  de  diffidenti  vorrai  attendere}vede*\ 
rai  certamete  intervenire  quel  che  io  ti  ho  detto.Per  quefie 
parole  di  Milciadeft  indujfi  Calimaco  d ajfintire  che  fi  co 
batte)]?  e co  fi  fu  o ttenu  to,bora  tiafcachm  de  gli  altri  Capi * 
toni , cQme’ilgiorno  fio  del  coma  dare  giungeua  cedeuano  la 
fravicenda  k M ilciadeùlqualepero  non  fice  altro  fin  che  la 
giornata  del fro  imperio  nonvene,Come  adiaif  h ebbe  il  dia 
lui  determinato  con  tutte  le  gfti  vfii  alla  battaglia , laquale 
ordino  in  quefia  fòrma.Uel  deflro  corno  flaua  il  Polemareo 
Calimaco(cofiè  per  legge  firmato  in  Athene  che  fimpre 
nel  deflro  corno  gouerni  ilpolemarco.Ualtre  tribù  ciafiadu 
rw  fitto  il  fio  Duca  fibfiguentemete  lTuna  dopo  l1 altra  era * 
no  ordinate.V  Itimi  di  tutti  flauano  i P latee f^e  di  quelli  e* 
rail  corno  fwifiro  tutto  quato  # per  quefio  fi  è ojferuato  (7 
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Mtf  per quello  fi  poft  per  le  nani  à arcar  e /ri  trono  tra  quel 
le  di  Phenici  yna  macine  d’Apclhne  doratac  i?  in  te  fi  oue 
Chaue  (foro  tolta  con  lafua  propria  naue  la  porto  à Deio/ 
nel  fuo  tempio  la  depofe.imponedogli  t he  quella  raportajfo* 
ro  a quello  Deh  di  T hchani  ilquale  è po(io fopra  al  mare  al 
incontro  di  Calcide,  laqual  co  fa  non  fecero  e Delti,  ma  venti 
anni  dipoi  fi  la  ripor  tarno  loromedefimi  e 1 hebanifó  Da* 
in  t?  Artapherne  nauicarno  in  Afta  econdujjcroà  Sufoi 
prigioni  tolti  a Erethria,e  forno  prefintati  al  Re/ontro  ki 
quali, benché  adirato  fùjfe,  perche  fianca  cagione  Phaueano 
ingiuriato  fpure  no  gii  foce  male  alcuno, poi  che  k fe  foggiti 
ti  nella  foaprefentia  gli  vide  condotti,  foce  gli  allocare  nella 
regione  Ciftana  vicina  al  fuo  laco  nominato  A rd>  rica  ducen  . 
to  e diece  (ladii  ì dilonghe  a Sufi  quaranta  (ladii è dinante 
dal  potfò  che  tre  Jpene  di  cofo  produce,  perche  di  quello  fi 
trake  AlphaltOjàoe  Bitume/  Sale  (7  olio. 7 irafi  foore  con 
vno  frumento  chiamato  Celonio  cioè  Cicogna , £7  in  cdbio 
di  ftcchie  ha  legato  metfe  vtro  alla  rota , e come  è cacciato 
nel  potfo  ciò  che  fi  trahe  in  vna  citema  fi  diffunde/  crefoie 
in  tre  varietà  A Jpalto/  Sale /ina fee  per  fe  iflejfo , e con  or 
ti  fido  di  foco  difilla  olio  medicinale  chiamato  da  gli  Perfié 
ni  Rhadindca.Queflo  e nero  di  graue  odore , fepra  al  laco 
come  e detto  colloco  il  Re  D ario  gli  Erethrieft  ilquale  fino  k 
la  memoria  mia  poffodeuano,feruando  la  propria  lingua  & 
il  parlare  Greco,  Vennero  dipoi  il  plenilunio  dua  milia  L ace 
demonii  ai  A thene  con  tanta  fretta  e volunta  di  ritrattare  e 
i cimici/ he  in  tre  giorni  poi  che  di  Spartha  fi  partirne  gion 
foro  ad  Athene/J auengà  che  tardi  giongejfcro  per  lobata 
taglia , pure  andarne  in  Maratona  per  defiderio  di  vedere 
Amato  e Medi  cofi  morti/  vedutoli  e laudatigli  Atheniefi 
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(ùnte  M fitto  glorioftjjimo  fi  ne  tornano . ' , 

Defitti  ck  hlchmrcne  tr  Clifihene*  Cap.  IX.  ( 

Molta  maravigliami  prendere  a me  pojfo  per  ragio  \ 
ne  alcuna  pervadere  che  gli  Alchmeonidiper  tra * ( 
demento  mofìraffero  lo  feudo  a i Perfiani  e che  yolejfero  che  | 
gli  htheniefi  fiffi ro  figgerti  ad  Hrppia  ne  a B arbaritcóflan  | 
do  quello  che  fi  può  direbbe  colloro  contro  a tyrani  fiffero  j 
fiu  vehementi  che  fintile  a Callia  figliuolo  di  Phenipo , e pa  , 
ire  d*H  'pponico , peroche  Callia  tra  molte  altre  cofi  fitte  i 
inmicheuolmett  contro  d Py/i  firato  quella fice , che  filo  di  ( 
tuffigli  A thenieft  hebbe  ardire  di  comperare  e beni  che pu  i 
blamente  aìP  incanto  fi  yendeano  di  PyfiHrato}quddo  egli  j 
fi  cacciato  d7  A t bette,  & di  quejlo  Calila  ho  ioyoletierifit  , 
ta  mentione,perche  la fua  memoria  è dignijjìma  di  ejfire  ce 
lebratajè  per  quello  che  è detto  ; (he  dimojlra  che  grande* 
mete  amaffi  la  patria  fia.fi  per  quello  che  eglifice  in  Olym 
po  perche  hauendo  quiui  ottenuta  la  palma  nel  cor  fi  dfea* 
Halli , e [lato  fecondo  nel  quadrigario  & il  primo  ne  giochi 
Vythii , vfi  liberalità  piu  larga  che  yfajfe  altro  Greco  mai • 

A fie  figliuole  che  tre  fimo,  fice  queflo,che  ciafchèduna  ai 
Umadajp  quale  marito  a lei  piacejfi  tra  gli  A thenieft,  che 
quello  gli  donarebbe,e  cofi  ftceMora  al  primo  proposto  ri* 
tornando f non  fimo  gli  Alchmeonidi  manco  itrfinft  a tyran 
ni  che  Callia  fi  fiffe.pero  mi  marauiglio,an%i  non  credo  che 
4 barbari  moflraffero  colloro  lo  feudo , iquali  fimpre  mai  o 
fummo ,0  cacciamo  i tyrani ; e pfia  aflutia  lafciamo  i figlio 
li  ai  Pyfiflrato  lo  flato, e fimo  cofloro  al  mio  parerepiupre 
fio  d’Athene  liberatori  che  H armodio  & Arijìogito^peroa 
thè  quelli  yceidendo  H ipparco  maggiormete  Incefirogli  al 
tri  frittili  dSUtyrannia  j e niente  gli  reprefiro.  Magli  Al* 
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tbmemdi  fimo  quegli  che  liberdrno  Athene  pervadendo 
all » p ytkiacbe  inducete  e Lacedemoni  cotro  a figliuoli  di 
PjfiftratoJt  come  io  contai  difipra , ma  firfie  che  per  male 
, trattamento  che  egli  haueano  dal  populo  Atheniefi  hauereb 
' hono  tradita  la  patriatan%  erano  in  quella  citta  accdretfà* 
i ti  (7  hauuti  in  riuerttia  fcpra  a tutti  quelli  che  iui  hàbitaf 
i fero.OiceJi  lo  feudo  effe  re  flato  moflrato.ma  da  cui  no  fi  ha 
» certa  notitia . Già  prima  era  fiata  la  famiglia  di  cofloro  glo 
! riofa  infino  da  Alchmeone,#  da  M egade  fio  padre  impero 
i che  Alchmeone  ritrouadojì  a Delpho  quando  gli  oratori  di 
n c refi  yenero  alPoractilothonoro  molto  qtie  L ydiani  co  diuer 
li  fi  cortefiejaqual  cofa  incedendo  » Crefo  dipoi  lofice  yenirt 
it  a Sardi  honorddolo  molto  gli  fice  dono  di  tato  orò  quan 
it  to  per  yna fiata  fi  nepotejfc  egli  iflejfo  poriarefallaqual  co 
t / ditione  aggiunfe  A Uhmecr.e  cotale  aflutia,Vna  grande  (orti 
n ca  fi  cinfe  in  maniera  che  molto  fino  intorno  vi  rima  fi,  e con 
t*  largì  Co thurni  cioè  calciamoti  grandi  fi  conduffc  al  loco  del 
H thejòro  U impiutofi  f ampio  fieno  (7  gli  capaci  cothurni9 
é,  con  le  maniche  e con  la  bocca  piena  y fatte  fiora  piu fimia 
ti  gitante  ad  yno  fifiio  male  compcflo  che  a perfena  viuaper 
:ti  che  con  le  gote  gonfiate  e con  le  braccia  diflefi  mouenio  e 
ri/  piedi  a pena  fu  al  Re:apprefientatot  ilquale  prendendo  dilet 
•a  to  di  quejlo  gli  dono  piu  anchora  affai , V quindi  fi  fife  que 
rti  I U cafa  ricchijfima,  e tene  dipoi  Alchmeone  cavalli  corrida^ 
sii  ri,yinfe  in  Olympo/fice  il  nome fuojhmofi.Ma  nella  figue 
jjjt  te  età  C lichene  che  in  Scicyonia fignoregiaua  e fatto  la  gente 
1,  di  cofloro  nel  modo  che  diremo  C lichene  figliuolo  d1  A ri  fio 
rti  nymo  nepote  di  Mirone , e pronepote  <PAndreo  hebke  yna 
Ut  figliuola  nominata  A garifliajaqual  deflinaua  di  maritare  a 
/ili  colui  che  prefiantijfimo  (?  eccellente  fu ffe  tra  gli  greci  tut* 
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queffi  capitani  coninfìruttififimo  efferato  nella  pianura  di, 
O lieta  oue  la  navale  armata  era  raccolta  per  comandamento 
del  Re  e le  nm  Hippagogi  che  nelVanno  paffuto  forno  appi 
recchtatapojìi  i cauaìli  in  quefle  e le  genti  da  piede  fcon  fot * 
cento  trireme  yennero  in  lottiate  lanciando  Vtìellejponto  e la 
T hracia ficcati  da  Santo  per  le  ! file  del  mare  1 carco  nani 
cauanotCredo  io  per  ifchìfore  il  monte  Athoaprejjo  alquale 
nellTanno  paffuto  bancario  ricevuto  per  fortuna  grandijjìmo 
danno  non  era  anchora  Vi  fola  di  Naxo  im  fon  pofjanfé. 
A quella  aduncp  Vadri^férno  con  tutta  V armata . I blaxii 
non  battendo  ardire  d9  affettare  cotanto  ejfercito^ahandonat 
ta  la  citta  ne  monti  fogirno . Fumo  di  loro  prefi  pure  alcuni 
e i tempii  & edifica  publici  e privati  di  quella  terra  forno 
arfi  e disfottr.^uegli  da  Deio  medeftmaméte  impauriti  ah* 
bandonando  la  patria  fogtrno  à T enioi  Dati/ non  vo  Ife  che 
alcuna  nave  fiformajfi  à Delotma  vo  Ife  che  alVlfcla  Rhenea 
prendejfiro  porto , fS  intendendo  oue  fojfiroi  Delti  ridotti 
mando  per  vno  caìuceatore  a ejjì  quefle  parole.  A che  fogit 
te  voi  ò huomini  fi iterati t facendo  di  me  tri  fio  giudicio fon* 
fé  vederne  male  operaci  comadamento  del  Ree  il  mio  iflef 
fio  voleret  mf  induce  a non  fare  lefione  àgli  habi  tanti  di  quel 
luogo  neiquale  duoi  luminofi  dei  forno  proc  reati. Ri  tornate 
alla  patria  voflra , e fieramente  dimorate  in  quella,  ojfierft 
dipoi  Dati / fi òpra  alf  altare  cV Apollo  treceto  libre  di  odore 
per  incenderete  verfo  Erethria  nauico  poi  co  tutta  Varmatat 
alla  partita  delquale  tremo  Vi  fot  a di  Deio , e fo  quella  la 
prima  e Vvltima  volta  fino  alla  mia  età  che  in  quella  terra 
fuffe fentito  terremoto,  e cenamele  fo  bene  aUhora  portento 
dimoflr  attuo  di  molto  maleilmpoche  fitto  Dario  figliolo  di 
Hijlajfe  e fitto  à Xerfi  figliuolo  di  Dario  e fitto  Artaxerfi 


figliuolo  «fi  Xerfepati  piu  di  male  la  greti*  thè  in  veti  altre 
età  patito  non  haueaf  parte  da  Perfiani , parte  tra  fe  ifleffa 
contendendo  del  principato.  Maraviglia  voi  fero  dimoflrare 
gli  Dei  m quella  cómotione  come  nelle  forte  [tritio  fi  trova, 
E Deio  anchor  che  non  fé  mojfe  mai 
Monero  in  fagno  di  lamenti  e guai. 

Suona  in  lingua  noflra  Dario  Cor reggitoretXerfe  Guer 
riero  Artaxerfe  grande  guerrieroMora  i barbari  partiti  da 
Deio  allraltre  Lfole  paffando  prendevano  lenaui  loro  ef  com 
battenti  facendogli  promettere  cPejfere  [eco  contro  alle  cita 
vicine  spegnando  per  quelle  E rethria  O A thene.e  fe  alcv 
nifaceano  à queflo  refifìen^j  guadavano  e capi  Caffi diaua 
no  le  terre  fin  tanto  che  in  fua  poffan^ifuggioga  [fino  gli  ha 
ueano.  Gli  Erethrieft  madarno  ad  A t bene  chiedendo  aiutof 
poi  chefentirno  quel  grande  ejfircito  venirli  adoffo/fùmo 
deputati  in  fuofaccorfo  quelle  quattro  migliaia  d’huomini 
alliquali  fumo  date  per  li  Atheniefi  lepoffiffioni  de  cauallie 
ri  da  Calcide.  Ma  il  penfiero  degli  Erethrieft  non  era  firmo, 
auengache  adimadafftro  aiuto.peroche  dubiofamete varila 
ua  parendo  ad  alcuno  di  loro  che  abbddonata  la  citta  ft  ridu 
cejftro  negli  alti  monti  di  EuboeattJ altri penfauano pgua 
dagno  tradire  la  terrai  porla  in  mano  4 Per foni/  cono/ 
pendo  queflo  Efc  bine  figliuolo  di  No  thonehuomo  principa 
le  in  E rethria  configlio  li  Atheniefi  che  tornajfero  a ca[afac* 
cioche  non  perijfero  co  difcordanii  Erethrieft,  A quefla  per* 
fuaftone  ajftntimo  loro  e vargato  l’Euripofi  redujfiro  a fai 
uamento , già  era  giunta  Tarmata  Per  pana  nella  r intera  di 
Erethria  tj  occupata  Chera  (7  E gilia  infino  al  tépio  trajfi 
ro  e cavalli  fuor  delle  nauti  & ordinati  agiufìa  battaglia  fa 
appreftntarno  alla  citta,  E raf  ottenuto  nelcófiglio  delli  Ere 
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t hrjeft  il  non  abbadanarelapatrianna  deliberati  bucano  di 
non  vfeire  in  comporne  à difendere  le  mura  [damme  Anco 
minciarno  adunagli  Barbari  à combattere  la  terra  iti  ogni 
lato,  e [et  giorni  continui  perfeuero  la  battaglia  affriffima 
con  grande  vccifione  dell1 una  e dell1 altra  gme , nel  [attimo 
giorno  E uphorbo  figliuolo  d1  Arti  ac  ileo  ePhilagro  di  Cineo 
tradittero  d nemici  la  cittatlaqualefù  tutta  rouinataCar 
fi  i tepii  in  yendetta  di  quelli  che  a Sardi  fimo  bruciati  da 
Greci t Gli  huomini  e fimine  fumo  fitti  cattiui  fecondo  il  co 
mandamelo  del  Re , e r ipofitti  quiui  alquanto  nauicarno  in 
Attica^  guaflorno  molto paefi  flimado  che  il  medefimo  do 
ueffero  fere  quegli  drAthene  che fatto  haueano  gli  E rethr  ie 
p,ln  quella  regione  è vn  luogo  nominato  MaratonataU’nca 
tro  d?Eretbria  atto  ad  ejfer  caualcato. Quiui  erano  ridotti 
gli  Perfiani  da  tttppia  il  figliolo  di  Pyfìfìrato/  quiui  anebo 
ramedefimameteveniuaveffircito  Atheniefe  per  difendere 
quel  lito.Da  dieci  prefetti  eratutta  quella  get  e gouernata  il 
decimo , cioè  Pvltimo  di  que [li  era  M ilciade  al  padre  delqua 
le  che  fu  Cimoneera  couenutofigirfi  cPAtheneper  tema  di 
Pyft(lratote  ritrouàdofi  in  quella  fuga  a pajfare  per  la  fi  fio 
(POlympo  hebhe  il  pregio  nel  corfo  di  quattro  cauaOi  t La a 
qual  yittoriafece  perdono  à fimere  a Milciade  nato  fico 
di  una  medefima  madre , nella  feguete  O lympiade  hauendo 
con  le  medefimecaualle  ottenuta  la  palma  anchora  fu  vccijò 
- o fatto  yccidere  da  figliuoli  di  Pyfihrato^he  la  notte  man, 
diamo  i pcujfòri  à P rytaneo  oue  egli  era  allogato. E ffo  audti 
alla  citta  è [epelito  oltre  alla  via  appellata  Diacele  & alPin 
contro  di  lui  fino  quelle  canèe  ftpellite  che  hebbero  tre  fiate 
in  olympo  la  vittoria. Le  cauaÓe  di  E uagora  ii  Lamia fir 
no  anche  effe  il  [migliate,  cioè  che  tre  volte  in  quello  corfi 
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forno  vittor  iofi  t altre  non  forno  mai  che  haueffiro  cotal  van 
to,Per  qtfiejlo  medefimo  tépo  il  maggiore  de  figliuoli  di  Ciò 
mone  nomato  Stefàgora  con  il  $0  M ilciade  era  allenato  m 
Cberonefo , il  minore  ad  Atheneprejfo  al  padre  dimorano 
nomato  pleiade  daUraltro  M ilciade  Signore  delChcrone * 
fo,e  quello  era  quello  che  come  dicemo  difipra  per  tema  de 
Phenici  da  Eleonte  era  partito  : & al  pr  e finte  era  Capitano 
degli  Atheniefu  One  fiate  era  flato  in  grandi  [fimo  periglio 
della  vita  l 'una  guado  ad  I mbro  l’ajfalirno  e Phenici ,e  p re* 
ftrovna  delle  pie  naue.V  altra  fo  in  A thtne  0 ne  l1  ac  cu  far  no 
affici  nemici  eh7 egli  hauefft  occupato  Cberonefo  per  tyran 
niOjtJ  effondo  liberato  daquefla  accufatione  per  le  voci  del 
ponilo/  fo  capitano  con  gli  altri  noue  cotto  all7 e /ferrico  di 
Perfa.Confultarw  tra  loro  qnefla  rnprefa  li  dieci  capitamt 
e mandar  no  primi  trame  te  per  aiuto  àSpartha  Philippide 
' formano  della  Signoria  Atheniefi  alenale  apporne  ( fecondo 
che  lui  refiritte)  tl  dio  Pan  nel  mote  Parthenio  caminado  à 
qnefìo  viagto  (e  c hi  a m adolo per  nome  impofi  ch7egli  dima 
dajfo  olii  Atheniefi  per  qual  cagione  tata  poca  cura  hauefft 
rodi  lui, che  molte  volte  giouato  gli  haueateper  l7aduentre 
molto  gli  giouarebbeanckora . Dettero  fide  gli  Atheniefi  ì ' 
quefle  parole  e coflituito  che  hebbero  bene  lo  fiato  filo  edtjì* 
carno  il  tepio  di  Pan  fitto  la  roccha/  con  l7 ardete  candela t 
bro  immolaiione  di  molte  befliegli  [anno  perciafeheduno 
amo  honorato  ficrficio.tìora  queilo  Philippide  che  diffeha 
pere  veduto  il  dio  Pan  ne  andò  a Spartha  : & ùitrodutto 
nel  fonai; 0 de  Lacedemoni!  adimando  aiuto  àgli  Atheniefi 
pregandogli  che  non  lafiiajfiro  quella  antichiffima  citta  di 
Grecia  per  ventre  vn  mano  à Barbarlo admonendoli  come 
pretina  et  adì  j fitta  con  molta  vergogna  di  tutta  la  Greca 
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natione  Pidceua  a Lacedemoni  di  porgere  foccorfa  a gli  A, 
themefi  : mitri  imponìbile  il  farlo  preminente  : hauenio 
effi  rifletto  alla  fua  religione! f perche  en  il  nono  giorno  dei 
infime  mefiti? -effi  no  poteano  rfcire  a mona  imprefa  pri 
ni  che  la  luna  fa  Jt  copi  ut  a i Ma  mentre  eh* egli  aflettano 
il pleniluniot  ad  H yppiailquale  conduceae  Barbici  in  Ma, 
fotoni  apporne  queflo fogno,?  arena  ad  effo  che  con  la  prò, 
pria  madre  giacendo  fìjola^JJè,  laqnal  co  fa  per  coniettu * 
ninterpretaualui  douerejìgmficare  che  ritornato  in  A thè 
tu  e riprefa  l’antica  fignoria  v e echio  nella  fua  terra  douejfa 
la  vita  finire. Mora  accade  che  mentre  che  egli  logaua  le  nat 
iti  nel  litoi  di  Maratona ,poi  che  la  preda  e pregiom  E rethrie 
fi  hebbero  ripofiiin  vna  I filetta  detti  Se)  tirici  nominata  E gì 
lea,Ordinando  Ini  come  è detto  le  nani  ne  lochi  diputati  gli 
fapr attenne  gradinimi  toffd  e fiemntando  gli  cade  vno  de  te 
di  boccate  cercandolo  per  l’arena  con  molta  diligenti  non  fa 
mai  ritrovato  da  alcuno, onde  H yppia  a circonfianti  dtjfi  fu 
flicando , di  qnefia  terra  non  acquiflaremo f noi  fi  non  tanta 
qumail  mio  dente  ricopre.Cofì  interpetraua  lui  effe  re  re* 
dotta  la  fua  vifme.Gionfi  l’ efferato  degli  A theniejì  al  tetri 
pio  di  Herculese [oprartene  l’aiuto  delpopulo  di? latea dua 
mittia  yalentijfimi  h uomini , Cofloro  per  fi  iflefli  già  s’era > 
»o  a gli  Athenieft  donati  in  quello  modo . Effe  n do  opprejfi 
da  T hebani , che  piu  di  loro  erano  potenti  ,fi  voi  fero  dare  a 
Lacedemoniii(7  a Cleomene  figliuolo  d’ Anaxandride  equa 
li  non  gli  volfiro  accettare  vfando  quella  ragione fe  dicetidof 
freddo  a voi  farebbe  il  nofiro  aiuto,  che  tato  habitamo  a voi 
lontaniiperoche  prima  [areti  disfatti  che  a noi  gionga  la  no. 
Metta  dèa  guerra  principiata t per  nofiro  configlio  vi  accofta 
me  agli  Atkemefi  atti  alla  di  fifa  voflra  e p poffan^jt  e per 
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rifinita.  N onconfigliauano  queflo  e tacedemoniiper  altr* 
. ragione  che  per  appiccare  guerra  trai  Boecii  e li  Atheniefi* 

ma  quelli  di  P latea figuendo  queflocofiglio  venero  ad  A the 
ne  all'altare  de  dodici  dei: e folamete  fi  donarno  agli  Athe* 

- niefi.E  li  T hebani  rdita  la  cofa  venero  co  P efferato  a dani 
fuoi,il  populo  d’Athene  andò  in  aiuto  di  P lateefixet  ejfiniù 
Pano  e P altro  ejfercito  ordinato  a battaglia  giuri  fero  gli  am 
bafaatori  di  Corjntho  interpone  dofi  all7  accordotC  ejfcndo 
a loro  la  cofa  rimeffa  fintetiarno  in  quejla  fórma t che  i 1 he 
bani  hauejfero  il  dominio  di  coloro  che  Borrii  ejftre  voleffè 
ro,CT  de  gli  altri  non  fi  mpacciaffiro  ♦ E partitofic  oilorof 
T hebani  affalirno  li  Athemefixe  firmo  rotei  effi  da  T hebete 

„ li  Atheniefi  pajfarno  e termini  flatuiti  dacorynthiite  po fero 
le  co  fine  al  fiume  A fopo  • In  queflo  modo  fi  dettero  quelli  di 

- P latea  ali  A theniefi  evencro  nelPejfercito  loro  a Maratona • 

Come  i Perfi  V i Medi  firmo  rotti  da  Greci  a Marato* 
na  per  la  virtù  di  Miiciade,  Cap,  Vili* 

MA  tra  i Capitani  Atheniefi  erano  varie  fententiè  pa 
rendo  a alcuni  periglio  fi  il  venire  alla  battagliatoti 
tata  moltitudine  a altri  fi  come  a Miiciade  parea  necejjàrioj 
e fiondo  in  quei}  a dijfenfione/jjò  Miiciade  ne  andò  fiereta* 
mente  a ritrouare  Calimacojlqualeera  Po lemarco,  cioè  SU 
gnore  della  guerra. Queflo  vjficio  con  molta  cerimonia  vie 
ne  eletto , e nel  prefinte  è Pvn decimo  apemere  la  voce  fiat 
Ma  in  quel  tépo  paregiaua  la  firavoce  che  il  fio  parere  quel 
le  di  tutti  gli  altri  Capitani,  prepone  do  quella  fola  alP  altre 
no  ue  ♦ A co  fluì  ne  ondo  Miiciade  dicendo  * In  te  è r ipoilo  ò 
CaHmaco  o di  porre  Athene  in  feruitu  o liberandola  lafùare 
di  te  piu  glorio  fa  memoria  che  Amodio  et  Ariffogitond 
- étquiilarnojne  maggior  periglio  ne  piu  dubiofahildeiafitr* 
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M a per' quello  fi  poft  per  le  rumi  d cercare ,e  ritrouo  tra  quel 
le  di  P henici  ma  intanine  d7  Ape  lime  dorataci;}  intefe  oue 
Pkauefjcro  tolta  con  lafua  propria  naue  la  porto  d Deio/ 
nel  fuo  tempio  la  depofemponedogli  (he  quella  raportaffe* 
ro  a quello  De!o  di  T hhani  ilquale  è po (io  fipra  al  mare  al 
incontro  di  Calcide,  laqual  co  fa  non  fecero  e Delii,  ma  yenti 
anni  dipoi  fi  la  riportar  no  loromedefimi  e 1 bekani,W  Da* 
tu  (7  Artapherne  nauicarno  in  Afta  econdujfirod  Sufii 
prigioni  tolti  a E rethriafe  fiano  prefintati  al  Reycontro  di 
quali, benché  adirato  fujfè , perche  fan^à  cagione  lfhaueano 
mgiuriato}pure  no  gli  fece  male  alcuno fpoi  che  a fe  fuggiet 
ti  nella  fùaprefentia  gli  vide  condotti,  ficegli  allocare  nella 
regione  Cifiana  vicina  al  fuo  laco  nominato  A rd>  rica  ducen  . 
to  e diece  ftadii  t dilonghe  d Su  fa  quaranta  fìadii  e dinante 
dal  potfò  che  tre  Jpeae  di  cofe  produce  ^perche  di  quello  fi 
trahe  A lphalto,cioe  Bitume te  Sale  (7  olio, 7 irafi  fiore  con 
vno  frumento  chiamato  C eloniocioe  Cicogna , £7  in  cablo 
di  ficchie  ha  legato  meifiò  vtro  alla  rota , e come  e cacciato 
nel  potfo  ciò  che  fi  trahe  in  vna  citema  fi  dijfundete  crefcie 
in  tre  varietà  A Jpalto,e  Salejvinafce  per  fe  ifleffi,  e con  or 
ti  fido  di  fico  difilla  olio  medicinale  chiamato  da  gli  Ver  fio 
ni  Rhadinaca.Quefto  è nero  di  graue  odore , fipra  al  laco 
come  e detto  colloco  il  Re  Dario  gli  Erethriefi  ilquale  fino  d 
la  memoria  mia  poffedeuano,  fintando  la  propria  lingua  fj 
il  parlare  Greco.  Vennero  dipoi  il  plenilunio  dua  milia  tace 
iemonii  ai  Athene  con  tanta  fretta  e volontà  di  ritrattare  e 
nimici,che  in  tre  giorni  poi  che  di  Sparthafipartirnogion 
fièro  ad  Athene f(!J  auenga  che  tardi giongejpro  per  labats 
taglia , pure  indarno  in  Maratona  per  defiderio  di  vedere 
élmaco  e Medi  cefi  morti/  vedutoli  e laudatigli  Athemefi 
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tòme  difittogloriofijfimofi  ne  tornano, 

Defitti  à Akhmtcnt  & Clifihene.  Cap,  IX.  . 4 

Molta  maravigliami  prendere  a me  pojfi  per  ragio  ^ 
ne  alcuna  pervadere  che  gli  Alchmeonidi per  tra* 
Cimento  moflraffero  lo  feudo  a i Perfiani  e che  yoleffero  che  ^ 
gli  A theniefi  fijfirofiggetti  ad  Hrppia  ne  a Barbarico flan  ti  l 
do  quello  che  fi  può  dire, che  cottoro  contro  a tyrani  piffero  f{r, 
ffu  vehementi  che  fintile  d Callia  figliuolo  di  Pbenipo , epa  w 
ire  d1  H ipponico , peroche  Callia  tra  molte  altre  cofe  fotte  rioj 
inmicheuolmett  contro  d Pyfifìrato  quettaftee,  che  filo  di  fa 
tuffigli  A theniefi  hebbe  ardire  di  comperare  e beni  che pu  Cr 
binamente  alP  incanto  fi  yendeano  di  Pyfiflrato}quàdo  egli  J \c 
fi  cacciato  d7Athene,  & di  queflo  Calila  ho  iovoletierifit  v <s 
ta  mentione perche  la  fra  memoria  è dignijjìma  di  ejfire  ce  ttj 
librata Jt  per  quello  che  è detto  ; che  dimofira  che  grande* 
mete  amaffi  la  patria  fia.fi  per  quello  che  eglifice  in  O lym  ttj 
po^erche  bauendo  quiui  ottenuta  la  palma  nel  cor  fi  ddea*  y 
valli , e flato  fecondo  nel  quadrigario  & il  primo  ne  giochi  è, 
Vyfhii , yfi  liberalità  piu  larga  che  yfife  altro  Greco  mai . 

A fie  figliuole  che  tre  fùrnofice  que  foche  ciafchtdunà  aì  tjj 
Umadajfi  quale  marito  d lei  piacejfi  tra  gli  A theniefi  che  4 
quello  gli  donarebbe fe  cofifice.Hora  al  primo  proposito  ri / ^ 
tornando , non  fintogli  A Ichmeonidi  manco  infivfi  d tyran  » 
ni  che  Callia  fi  fife, pero  mi  marauiglio,an^ì  non  credo  che  3 
4 Barbari  mofìrajfero  coloro  lo  feudo , iquali  ftmpre  mai  0 q 
ftgjntofi  cacciamo  i tyrani , e pfia  aflutia  lafciarno  i figlio  a 
fidi  Pyfifìrato  lo  flato, e fimo  cofloro  al  mio  parerepiupre  { 
Ho  d'Athene  liberatori  che  H armodio  & Arij1ogito,pero*  , 

thè  quelli  veci dendo  tUpparcomaggiormetelnceliroglial  l 
tri  fratelli  aUtyr  arnia  4 e niente  gli  reprefito . M agii  Ala  1 
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thmeonidi  fimo  quegli  che  liberano  Athene  perfiadeniò 
alle  Pythiacheindueejje  e Lacedemoni  cotto  a figliuoli  di 
Pyfiftrato,ft  come  io  contai  difi  fra , ma  far  fa  che  per  male 
trattamento  che  egli  haueano  dal  populo  Atheniefi  hauereb 
bono  tradita  la  patriafan%  erano  in  quella  citta  accaretfà* 
ti  C7  hamti  in  riuerrtia  [opra  a tutti  quelli  che  iui  hàbitaf 
firo.Oicefi  lo  feudo  ejfire  flato  moflrato,ma  da  cui  no  fi  ha 
certa  notitia.  Già  prima  era  fiata  la  famiglia  di  cofìoro  glo 
riofà  infino  da  Alchmeone}& da  Megade  fio  padrefmpero 
che  Alchmeone  ritrouadoft  a Delpho  quando  gli  oratori  di 
C refi  venero  alPoraculofhonoro  molto  que  Ljdiani  co  diuer. 
fi  cortefiejaqual  co  fa  incedendo . Crefi  dipoi  lofice  venire 
a Sardi 7 honoradolo  molto  gli  face  dono  di  tato  orò  quan 
to  per  vna  fiata  fe  ne  pot  e JJc  egli  iflejfo  poriarefallaqual  co 
ditione  aggiunfi  AUhmecne  cotale  afìutia.Vna  grande  foni 
ca  ft  cinfi  in  maniera  che  molto  fino  intorno  vi  rima  fi,  e con 
largì  Cothurni  cioè  calciamoti  grandi  ft  condujfc  al  loco  del 
thefiro  (7  mpiutofi  Vampio  fino  (7  gli  capaci  cothurni9 
con  le  maniche  e con  la  bócca  piena  v fitte  fiora  piu  fimi* 
gliante  ad  vno  fafeio  male  compcflo  che  a per  fina  viuaper 
che  con  le  gote  gonfiate  e con  le  braccia  diflefe  mettendo  e 
piedi  a pena  fi  al  Re',apprefentatotilquale  prendendo  dilet 
to  di  quefao  gli  dono  piu  anchora  affai , C quindi  fi  face  que 
| U cafa  ricchijfima,  e tene  dipoi  Alchmeone  raualli  corrida 
ritvinfe  in  Olympo/fice  il  nome  fio  famofiMa  nella  fagui 
te  età  C lichene  che  in  Scicyonia fignoregiauaefàlto  la  gente 
di  cojloro  nel  modo  che  diremo  Clifìhene  figliuolo  d7  A ri  fio 
nymo  nepote  di  Mirone , e pronepcte  cPAndreo  hebbe  vna 
figliuola  nominata  A garifliajaqual  deflinaua  di  maritare  a 
colui  che  pre/lantij/ìmo  C7  eccellente  fi ffe  tra  gli  greci  tut* 


ti  quanti,* celebrandoli! giochi  in  Olympo,&  ejpndo  fido 
to  vincitore  Cliflhene  nel  corfo  delle  carette,  fece  annunciare 
per  voce  del  banditore  che  qualump  fi  reputale  degno  di  ef 
[tre  genero  di  Cliflhene  fi  ritrouafifi  in  tra  il  termine  di  fi/ 

[anta  giorni  in  Scicyonia, perche  in  tra  quel  anno  hauea  de * 
flinato  d’efiquire  le  notfé  della  figliuola  .Tuffigli  Greci  v 
aduntp  li  quali  o per  generofita  del  [angue fuoto  per  altro  fu f 
firo  llluflrijdfi  nrandarnofoue  Cliflhene  mirabile fiflaaps 
parecchiata  hauea f e cor  fi  di  canato,  e palefirefe  giochi  d’o* 
gii  contefad1  Italia  vi  andarno.Smindirido  figliuolo  cTh ip* 
pocrate  principe  Sybaritano , la  citta  diSjbari  in  quel  tépo 
molto  [orina  . Veniui  Damafi  da  Sirita  figliuolo  d*Anyrof 
colui  che  per  fcpranome  / apppeOaua  il  Sauio , d’Italia  que 
fli  duoiMa  dalgolfò  Ionico  vi  vene  Amphineflro figliuolo 
(PEpiflropho  Epidanefie,et  d’ Et  oli  a vi  vene  Megetegerma 
no  di  quello  T iterino  che  di  robufla  fir^i  aua'fi  tutti i gre  * 

ci, e fùgi  il  comertio  de  gli  huomini  habitando  nei  difirti  di 
E tolia.  Ma  di  Pelopónefivi  vene  Leoci da, il  figliuolo  di  P hi 
done  tyrano  degli  Arguiti  quello  Phidonedico  io  ilquale 
per  mfilentia  ZJ  aiteresti  tolfe  in  Olympogli  Agonctheti 
cioè  gli  premiatori  ordinati  per  lì  H eHenft,e  lui  filo  volfi  ef 
[ere  Agonotheto  cioè  colui  che  premiaffi  e venatori.  Amian 
to  figliuolo  di  Lycurgo\i  venne  d1  Arcadia , dalla  citta  di 
Trapelate,  e Laphano  Aderito  figliuolo  drE uphorione  il * 
quale  come  fi  dice  riceui  in  cafi fina  C afior  e Polluce , e per 
quello  bebbe  gratta  di  beniuoletia  con  ogni  nationej  co  qui 
fli  di  Pelo  póne  fi  vi  venne  H eleo  figliuolo  d’Egro  h uomo  di 
molto  valore  .Ma  da  A thene  vi  andò  Megade  figliuolo  di 
quello  Aloneone  che  hebbe  con  Crefi  molta gr atia, C7  ondo* 
ui  Hippodide il  figliuolo  di  Tifiandro  ilquale  dibella  e di 


* 


ikchntfi  imhebbe  in  fuo  tempo  pare.Da  Erethria  vi  arido 
Lyfàhia, altri  no  vi  andò  di  Euboea,ma  di  T beffa  glia  D iat 
ionie  de  gli  Scopaclei}(J  da  Molifi  yi  vernane  bora  Alee, 
netanti  fùrnogli  adimadatori  d1  A gonfila  figliuola  di  Clu 
f ìhene  ilquale  come  è detto  ricevete  cofìoro  a grande  honot 
re  f e feto  gli  r itene  tutti  quanti  fino  à la  fine  di  quello  anno 
ijfilorado  laperfónaf intelletto  e t co  fiumi  di  ciafcbeduno9 
t tra  tutti  pojt  il  cuore  a gli  duoi  Atheniefif  ma  piu  ad  Hip 
poclide  figliuolo  di  T ifaniro  tfi  per  la  perfora fina  fi  per  la 
gentile^, per  laquale  era  congiunto  a gli  Cipfelidi  da  Co 
rynthotHora  venuto  il  tipo  a le  notfé  deflinatofnelqualeil 
nono  ffiofo  dichiarato  effert  douea  facrifico  C lichene  cento 
boui/ftee  vnc  pubi  reo  convito  f O dopo  la  cena  cominciar * 
no  i giovani  a contendere  di  mufica  U di  rketoricafwterpo 
. nendo  il  bereper  dilettamelo  atta  conte  fa pet  auantyido  Hip 
poclide  gli  altri  affai  ,come  colui  che  di  quefirarte  era  infinti 
tiffmo  ffice  dire  a T ibicini  che  a lui  Jcnaffcro  la  Emelia, 
quello  è vnomodo  quieto  di  danfé  e [aitando  quella  dette 
diletto  a fefolo perche  a Clifìhene  ciò  punto  non  piaceuapo 
co  dipoi  fattafi portare  vna  tavola  falitofcpra  a quella  don* 
alquanto  al  modo  Laconico^  dipoi  al  modo  d’Athene. 
ultimamente  volta  do  il  capo  giofó  con  le  gambe  batteua  il 
tempo  del faonodOa  guifi  che  fi  coftuma  di  fare  con  le  krac 
àat&  auenga  che  fino  alla  prima  dan$  fi  turbaffe  Clifìhec 
ne  vergognandefe  di  coflui  che  già  fi  deflinaua  elegtrfi  per 
genero^  pure  quando  lo  vide  menare  e piedi  in  loco  delle  ma 
mignon  fi  potè  contenire  che  a lui  non  diceffe  figliuolo  di  Ti 
fandro  dan^to  ti  hai  il  matrimonio  f alquale  ejfo  cofi  come 
tra  con  il  capo  rouerfo  ri iftvfè . Di  ciò  non  cura  Hippcclidef 
e quindi  nacque  quello  proverbio  che  t7v[a  quando  alcuna 
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non  attende  a quello  che  attendere  dehbe , e proverbiando  fi 
dice. Di  ciò  non  cura  Hippoclide.Ma  C lift  bene  nel  fine  dilla 
fijla  dije  quefle  parole . Tutti  voi  valentiffimigiovanUbe 
la  mia  figliuola  adiimandati  laudo  io , e ringratio fimma « 
mente  ,ne  alcuno  fi  poterebbe  mprobare ,a  tutti  quanti  fi  ef* 
[tre  potejfe  mi  gratificarti,  perche  tutti  degni fiete  della  ri* 
chiejla  v olirà  onde  a ciafcheduno  di  voi  dono  vno  talento  di 
argento  , a Me gade  figliuolo  d’Alchmeone  Atheniefi  prò , 
metto  Agarijha  mia  figliuola,  fùr no  dipoi  celebrate  le  no ^ 
fé / nacque pofcia  nel  tempo  feguente  vii* altro  M egade  & 
vn1 altra  A garifha  nominata  da  quella  figliuola  di  C lifìhe* 
ne, tfù  maritata  a Xanthippo figliuolo  d’Ariphrone,  O e fi 
Jtndo  grauida  di  Pericle  fi  fogno  diparturire  vno  Leone  ve 
ro  prefa gio  della  prodetfà  di  quello  valor ofi  figliuolo. 

Come  M ilciade  moti,!?  fi*  condonato  da  Greci, et  come 
gli  Atheniefi  pigliajfero  Lemno.  Cap.  X. 

£Sfindogia  prima  M ilcìadedi  molta  reputatane  in  A 
thene  crebbe  in  gradiamo  nome  per  la  vittoria  hauu* 
ta  in  Maratona,??  riebiefi  agli  Atheniefi  fit tata  naui  ora 
mate,promettedo  cC arricchir  li. perche  in  loco  li  códurrebbe 
e he  co  poca  fatica  cariche  (Foro  fi  ne  tornarebbono,no  mani 
fiilaua  pero  in  qual  re  Jone  voleffe  guerregiare  e gli  A thè* 
niefi  che  «dritti  kaueano  gli  animi  a quefiepromeffe  det  » 
tero  a lui  gli  adimadanti  nauilijo  quali  paffo  M ileiade  neL 
Vi  fola  di  Parrò  fitto  Jfiecie  di  vendicare  l’ingiuria,  perche 
i Parrlani  co  vna  trireme  in  cópagnia  di  Barbari  venero  in 
Maratona  queflo  colore  vfaua  egli,ma  in  verità  accio  l’indù 
cena  priuata  intmicitia  ch’egli  hauea  co  Ljfagora  principe 
di  Parrò, il  quale  accufato  l’ hauea  di  tradiméto  ad  Hidarne 
-eopitaneo  della  guardia  del  Re  di  Pcrfia, Horapuenufo  M il 


tidie  nelPlfold  uccio  e Par  rioni  dentro  alla  terra poficui 
Pajfiedio  intorno / per  il  caduceatore fice  a loro  adimadjre 
cento  talenti  i minacciandogli  la  deflrutticne  di  quella  città 
quando  quefla  ùnpofla  no  pogcjficro , non  ficcano  penfiero  e 
Porr  igni  di  palare  alcuna  cofia , ma  penfauano  di  guardar  fi 
ton  buona  iififia facendo  guarnire  le  mura  in  ogni  loco/  la* 
fiorando  la  notte  còduplicarno  P altera  di  quelle , fin  qui  di 
cono  Vhijlorie  d'Athene  f e quelle  da  Parrò  refendono,  che 
fondo  M ilciade  in  molta  trauaglia , ne  ritrouando  modo  ad 
efi ugnare  la  citta  ch'egli  hebbe  parlamelo  con  vnafimina 
ficerdoteffia/he  era  cattiva/  fu  dacoflei  codetta  a w muro 
che  circonda  il  tepto  di  Cerere  legifera fcpra  a quel  mi 
te  Màade/J  entro  adyno filar  opoflo  auanti  al  àpio/  j; 
vedere,  o per  mouere  alcuna  cofa  de  no  fa  lecito  a toccare , 
ne  a dijcerneret  O ejpndo  occupato  da  korrcre  e paura  ri# 
torno  per  quellavia-onde  era  uenuto/ [montato  del  murofi 
ruppe  una  cofcia/cofi  ritmo  a Athene  non  riportadopecm 
nia,ma  dono  O uergognafuentifti  giorni  hauea  la  terra  afa 
fidiata ,e  dato  il  guaflo  a capi  fmtortojUolfiro  dipoi  ì Par 
riani  punire  T himo  la  ficerdotejjàfiqual  haueffi  uoluto  mo 
firare  il  modo  a nemici  di  prendere  la  citta  f e prendendo  di 
q-te  fio  confivi taHone  a Paraculo  da  Delphof  la  Pythialo  di* 
mieto  dice  do  che  Thimo  no  hauea  di  [va  voluta  firme  quelle 
cofie/na  che  gli  Dei  datal'haueano  collettrice  a micia  de  ac 
cicche  capitale  m triflo  fine/o  fi  rififiofi  la  Pjihia  a i Patria 
ni/naXanthippo figliuolo  d'Ariphone  accufio  M ilciade  al 
populoperf condolete  (J  ingannatore  della  patria  alia  quale 
accufatione  non  potè  ejfio  M ilciade  rifondere  (he  di  letto 
non  fi  pania  marcédofi  la  coficia , Magli  amici fioi  lo  [enfia* 
mano  allegato  e benefica  per  lui  alla  patria  contribuiti  come 
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la  yendetta  de  PeljfgiJaeJj'ugnatione  di  Lemno}e  la  batta c 
glia  di  Maratona  f coji  per  grafia  ottenedal  populo  che  non 
fùjfe  nella  tefìa  condennato}mponendogli  multa  de  cinqua 
ta  talenti ,e  mori  in  quefto  Milctadejifjoluendofi  la  cofciate 
li  cinqua  ta  talenti  pago  fio  figliuolo  Cintone . Ma  perche  ft 
intenda  quel  che  e detto  di  Lemno  e di  Pelafgifi  da  fapere 
che  poi  che  <P  Attica  fimo  e Pelafgi  cacciati  dagli  Athenie 
fi  o per  ragione  o contro  al  douer  e, perche  ciò  non  fi  io}che  fi 
conio  che  fcriue  H eccateo  Atheniefi  baueano  data  la  regio* 
ne  che  è fitto  aljcoUe  Hymeffo  ad  habitare  a li  Pelafgi  per 
mercede  del  muro  circa  alla  roccha{J  era  in  quel  tepo  quel 
la  regione  intuita }e  di  poco  yalore)  bora  ejfendo  bonificata  e 
redotta  a qualità  fruttifera  & amena  ^hebbero  invidiagli 
Atheniefi  {cacciamo  coftoro  finfè  cagione  alcuna.  Ma  altri 
menti  è referito  per  quelli  di  Athene^ioe  che  andado  le  yer 
gini  e giovanetti  d’Athtneper  acqua  a le  noue  finti  che  fi* 
no  fitto  al  monte  HymeJfi(imperoche  a quel  tipo  non  haut 
nano  anchoragh  Atheniefi  fervi  alcuni ) e i Pelafgi  libidino 
ftmente  gli  /feriamo  e fimo  anchora  ritrouati  di  co  figliar 
fi  mfiemeper  congiurotione  contro  a gli  Atheniefi,  e chepe 
ro  non  gli  yolfero  ycciderefienche  fife  quello  tradimeto  fio 
perto,ma  fila  mente  gli  comadamo  che  della  fila  regione  fu* 
bitamente  fipartijjcro}e  co  fi  loro  n’andarno  a Lemno  & o t* 
tennero  l’ifila.A  quel  modo  dice  Heccateo , £7  à quejlogli 
Atheniefi . Ma  gli  PeUfgi  yolontarofi  di  yendicare  P ingiù* 
ria  riceuuta  vennero  con  trireme  armate  otte  fipeuano  che  le 
donne  Atheniefi  prejfi  a Baurone  fi  congregauano  alla  fi* 
fla  di  Diana.Prefiro  molte  di  quelle traportatole  in  Lem 
no  pe*  concubine  fi  le  teneano  ♦ A bondorno  quefle  fi  mine  di 
figliuoli  f e tutti  quanti  nella  lingua  e cojlumi  Atheniefi  gli 

alleuauano f 
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fìeimmo,  è crefiiuti  pepli  rifiutauano  la  copagnia  degli 
litri  fanciulli  delPlfilaf  fivno  di  loro  fùjfi  battuto, vnitat 
mente  concorreuano  ì aiutarlo , O mofìrauanfi  degni  di  co* 
mandate  é gli  altri,#  di  numero  e di  prodezfc  P**  poteua 
no  affai  A Baqual  co  fa  hauedo  riguardo  e Pelafgt  tra  fe  ne 
pariamo  dice  donneili  baflardi  cotto  a figliuoli  delle  mo 
gli  noflre  legitime  fino'al  prefinte  co  giurano , Hor  che  ftran 
no  egli  pondo  in  piu  cópiuta  età  j iranno  huomini  venuti ,e 
fon  pe ilo  penfieroficero  crudele  deliberatone }e  pofirla  ad 
ejfettQ>che  tutti  quelli  fanciulli  veci  fero  tet  alla  morte  di  pe 
gli  agionfiro  quella  delle  madre  loro,  Per  laquale  feelerita  e 
, per  la  pria  quando  lefèmine  di  queffifila  al  tipo  di  T oante 
Re  vccifèro  tutti  gli  huomini  ficee,  fiè  prefi  coflume}cbe  Li 
' nii fono  appellati  tutti  li  crudeli  e fiele  (ìi  atti  che  in  Grecia 
fi  finno.Hora  non  dado  la  terra  frutto  a P elafgi.ne  gli  anu 
mali  nelle  moglie  partorendo  dopo  il  cómeffi  peccato,  per  la 
fiime  e per  te  morti  de  figliuoli  cofiretti  maiarno  a D elpho 
chiedédo  rimedio  a iati  mali. La  Pjtbia  coma  do  a loro  che 
dagli  Mheniefi predefftro  quella  pena  che  a loro  parelfc  de 
hnponerejnadarno  ambafeiadori  ad  A thene  profircndofi  di 
patire  quello  che  ipoflo  glifitffi  in  fitisfitione  d?ogni  fia  in 
giuria,apparecchiarnofilleHolmete  li  Mheniefi  la  corte  m 
ponendo  a P elafgi  che  le  fie  atta  cofi  apparecchiate  donajfi 
ro%a  loroytio  faremo  rijpofiro  e Pela  [ripa  do  in  v no  gior, 
no  filo  col  vento  aquilone  giungenti  a co  fa  noflra,diceuano 
quello  faptdcf  cheejfer  non  poteajperoche  la  regione  d?Mti 
tèmoltó  piu  declina  ì metfò  giorno  che  Hfila  di  Lemno, 
H ora  molti  armi  dipoi  il  Cherfinefi  che  ifipra  alPtìelleJpo 
io  diuene  diragione  deli  Mheniefi  fignoregiado  quitti  M il* 
giade ^gUtiolo  di  Cimone,ilpale  fi  filando  gli  venti  tufiif 
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péri  ddportodi  E tonta  poflo  nel  Cheifintfi^e^mfijfl 
lemno  coma  don  do  a Velafgi  che  fecondo  la  promejfi  ( ouflf 
I ione  dell1 1 fila  fi  partiffirp  f ritornando  à loro  mwmorié 
quel  che  detto  haueano,fferando  che  mai  non  doueffi  haue * 
te  effetto . quegli  della  citta  tiephef ìiefe  vbedimq  i ma  gli 
i&ljrrinei  novolédoxonoftere  il  Cherfinefi  p locò  Atheniefi 
lungarni  te  firno  obfidiati,e  pftal  finedn  coiai  modo  p 
% di  Wkiade  guadagnano  li  Athmiefi  l'Jfilé  di  Lemno, 

■ • ' • ' rà 

• libro  settimo  delle  gver*  . 

■ re  dePerfi  co  Greci  & prima  dello  apparato 

• chefree  Dario,  (J  come  mori  £7  detto. . ^ ; 

Oratici  che  fifitenotoi  "figlio.  ;«•;  ri:, 

Capìtolo  Primo . * 

v ; v* trsi  • **  u £&*'  a 

I p O I Ck  df  Rf  Ddrio  figliuolo 
cPHyflafie  fi  raportata  la  nouella  de 
li  battaglia  fitta  1 Maratona  piu  fi 
a:cefe  alla  guerra  cotro  <t  Greci 1 e ma 
gìormente  ftfice  infinfo  égli  Athes 
niefiauenga  che  prima  anchora  molto 
gli  inimicaffe  per  lTonta  daloro  rice « 
tuta  quando  affaltmo  la  citta  de  Sardi. Mandando  adwup 
incontinènte  a tutte  le  prouiheie  a lui  figgette  fice  ordina* 
1 re  gente  piu  che  mdi  t ehauili  & arme  ecauaUit)  e danari  e 
' iettouaglid  per  tutto  H fio  regno  fi  racCóglieua . T re  anta 
continui  fi  PA fia  travagliata  da  quefio  apparecchiamento 
'eleggendo  tutti  gli  ottimi  cobattitori  dfàgninatione  a que 
Ha  imprefitnel  quarto  anno  gliEgyttii  che  già  daCambyfi 
jfirnófiggiogati  fihubollarno  al  regnò  di  Perfidiar  ilcve 
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Vàrio  con  piu  cura/  maggior  pofjàn^  adunava  l e top  àpi 
per  tiriti  alla  guerra  per  poffare  a vn  tratto  contro  alPtgyt 
go  e contro  agli  Atheniefi,  e mentre  che  quelle  co  fe  fi  trat* 
torno  forfè  tra  figliuoli  grande  cont/Jàfper  cagione  del  pria 
tipoto,perocbe  fecódo  le  leggi  di  P erfio  nópuote  il  R<*  vfci 
re  del  regno  a nova  mprtja  di  guerra,  fi  prima  nel  fiato  no 
dichiara  il  foceejfcre.T  re  figliuoli  haueua  D ario  prima  che 
Re  fùjfe  creato , nacquero  quelli  della  prima  moglie  che  fi 
fgtia  di  Gokriapofcia  che  il  regno  fu  per  lui  acquifiato,qua 
grò  altri  yi  hebbe  nati  drAtoffa  quale  jù  figlia  di  C ire,  de  fi 
pr adetti  tre  era  il  maggiore  A rtaka^ne}ìi  quefti  altri  Xer 
Jc/ontendeuano  co  fioro  nati  di  due  madre:  perche  Artabàa 
%ne  di  tutti  e fratelli  per  età  era  il  maggiore  te  la  nfli  tulio 
K'U}g'  di  tutti  quanti  gli  buomini  vuole  cheti  piu  ariti* 
co  ottenga  il  principato.  Xer fe  allegava  ejfere  difiefo  perla 
madre  da  Ciro,alquale  fi  affrettava  il  regno  di  ?erfia  come 
da  lui  per  fica  vntute  liberatofnon  dichiarendo  anchora  Da 
rio  la  co  fi  D emarato  vene  im  érte  ilquale  come  t detto  eoe 
ciato  per  inganno  del  regno  di  Spartha  era  venuto  a Sufi t 
& vdendo  quella  controuerfia  ne  andò  come  fi  dice  a Xer  fi 
ammonendolo  che  all1  altre  ragioni(che  molto  bene  e dritta* 
piente  per  lui  fi  allegavano)  quella  aggiógeffe  eh1 egli  era  fri 
mogenito  di  Dario  Redi  Perfia,  o Artabagne  di  Dario 
priuato  cauaUiero,& che  in  altri  lochi  V a Spartha  prech 
puamente  fi  ojferuaua  che  na fiondo  figliuolo  a alcuno  primi 
fhe  regnajfefO  vn1  altro  dopo  il  regno  acquifiato , Pvlthn» 
peli1  imperio  foccedeua . Vfo  Xerfè  quella  ragione  mo  firata 
da  Dem arato  al  padre/  fu  dichiarato  Re  biche  io  fiimi  che 
finfè  quefie  giufiificat  ioni  hauer  ebbe  regnato  Xerfè  inagrii 
Pjodo perche  tutta  la  poffan^t  del  governo  haueua  in  marno 
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Atoffr.Hora  dopo  la  dichiaratane  del  ficee  fiore  alitato  tT 
ejfindo  iti  punto  ogni  co  fa  per  il  paffagio  gufi  Dario  algior 
no  eterno  della  vita  fuà  nonpotedo  dare  effetto  alla  gradtf 
finta  imprefa  contro  alPEgjttoecotro  tìgli  Atheniefi oppa 
retchiata.Prefi  Xerfi  il  regnotilquale  nel  principio  non  ha* 
nea  Panimo  inclinato  alla  guerra  di  Grecia  : ma [clami te  fi 
difponea  a Aggiogare PEgytto  ribeOatotSe  M ardonio  accio 
no  phaueffi  indotto, Era  cofltà  gioitane  animofo  nato  di  Co 
bria  f7  dPvna  germana  di  D ario,  ilquale  al  Re  dicea  quefie 
parole , No»  è Signore  finfè  vergogna  i Ipatire  che  li  Athe 
mefi  moleflatori  del  regno  di  Perfia paffuto  ta%  pena\di  co 
tanti  oltraggi  fitti  al  tuo  padre  tff  a tutta  lanoflra  na * 

tìonetdonafine  a quefla  imprefa  incominciata  & poiché  lo 
Egytto  fata  domato  no  ti  [cordare  A thfne.fi  Kuoi  thrgìi  al 
trifiaflengano  di  fare  al  tuo  flato  ingiuria.  Quéflt  parole 
dicea  M ardonio  infiigàdo  ilRe  aUaven  fetta  delle  ritenute 
ojfefc,e frggiogeua  P Europa  effir  beQiffima  di  tutte  lepro 
nitide/  produtriee  <P arbori  fruttìferi/  degna  di  effirepof*  . 
feduta  da  Re  tra  tutti  gli  huoi  f iugulare  la  cupidità  di  ve* 
dere  cofc  none  irducea  M ardonio  in  quello  ragionamrto/O 
me  colui  che  molto  era  ardito/  pareali  che  P opera  fra  douef 
fi  m quelle  guerre  effir  ( limata  in  Grecia  maffmamUe/ue 
adoperandofi  nell7 altra  imprefa  alcuna  pratica  ne  hauea  pi  ' 

gliata.  A fuadere  quefio  al  Re  molto  Paiuto  la  condurne  di 
fempit  peroche  primieramete  vennero  di  T heffaglia  amba* 
fiiadori  a dima  dare  aiuto  contro  a i Greci  che  gli  moleflaua 
noMandauano  gli  A lebaidi  quefli  a mb  afe  indori  ,{$  erano 
gli  Alebaidi  regali  di  ThefiagUa  e rOtcomadati  al  regno  di 
Perfia  gli  figliuoli  diPyftfirato  anchora  folicitauano  O ha 
ueano  fico  vno  A themefi  nomato Onomacrito/he eri  indo* 
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nino  e chiofàtore  delle  forte  fritte  da  Mofeo.Era  cofìui  pria 
ma  a1  Àthene  partito  che  fu  [fero  cacciati  e figli  di  Pyfifira, 
tOfpérocbe  lofi  figliuolo  d’Herunonel1 accufo  e prouo  Caccu 
fa  che  tra  le  forte  di  Mófèo  hauea fifa  me  te  agtunta  quefìa: 
thesutte  l'ifile  adiate  te t e vicine  a Lemno  farebono  dal  ma 
re  fummerfi , per  quei lo  H iparco  che  vn  quel  tipo  teneva  il 
principato  lo  cacao  di’ Albine,  auéga  che  prima  l’amajfe  et 
fjonorajje  ajj'ai,  kioraera  Onomacntoconglialtri  figliuoli 
di  Vyjiitrato  venuto  alla  pfenjà  del  Reseli  alcuna  fitte  mi. 
/lattiate  a barbari  forfè  lui  era , quella  iacea  interpretando 
l’altreaftiopropofitoji  Come  la  morte  del  Redibpartha, 0 
il’tficédto  e routna  d7Athene.Da  quelle  cofi  fu  Xerjt  in  dot 

* |o  alla  guerra  Grecaima  prima  neijecondo  anno  del  fio  re > 
.gno  pajfo  m Igytto  ; fuggiogo  di  nuouo  tutta  la  regione e 
quella  dette  vn  gouerno  a Athemene  figliuolo  di  Dario  fio 

< germanOfilqualeperi  vn  quella  prefettura  molti  anni  dipoli  s 
per  oche  inaro  figliuolo  di  P farnetico  Re  di  Peni  l’vccijc  nel 
la  guerra  africana.  Recuperata  cofi  la  provincia  d’igytto  fé 
t ti  Xerfi  convocare  a bufa  i principi  e fignort  del  regno  di 
P erfia,alliqtiali  adunati  Pn  cófiglio  dtjft  quefle  parole,  io  no 
■ prò  v aleni1  huomini  di  Perfia  ritrouatoreima  ftguace  di  que 
fila  Miruutiónefe  coflumi  del  regno  noflro:  pt  roche  fi  come 

• da  piu  antichi  intedcndo , non  ha  mai  quello  imperio  vfàta 
. quiete  ni pigritia  dipoi  che  Ciro  lo  f labili  l nodo  il  gouerno 
. di  mano  a A fìiage  Re  di  Media  co  l’aiuto  degli  Dei  di  he 
, ne  in  meglio  infimo  a queflo giorno  e proceduto  ne  a voi  che 
j ogni  cofa  Japrte  mi  pare  di  annumerare  tutte  Cmprefe  che 
, Ciro  e Cambile  quelle  che  il  padre  mio  habinogloriofàmen 
l te  tratte  a fine  o dipoi  che  quefìa  fedia  pigliai  mi  ho  jfirfé 
*,  te  ditpoflrarmi  degno  del? bonari  che  fitto  mi  hauete , ne 
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mancherò  di  accrefaiere  e fare  potente  il  regno  di  Perfidi «li 
me  gli  altri  mei jup  e riori  fecero  sepremm.Per  quello  vtfo 
fatto  fritti  tdimàdare}che  io  deftdero  ejjporui  vna  mia  ci  fH 
tuitioneMo  confaituito  di  targare  m Europa  giongédo  vno 
ponte  fopr a aìPtieUeJjpótoper  acqui  fiore  vna  proumcia  piu 
fertile  e migliore  di  quella  chenuouamUe  habbiamo  riiupe 
rata. E con  quello  vendicarmi  degli  A thènieji  che  il  mio  pd 
dre  e tutti  noi fammmtte  ingiuriamo. tome  voi  fapete * Ha 
uea  Dario  H Re  già  contro  a cofìoro  làguerra  declinatale 
prevenuto  dalht morte, a me  ha  Ufaiata  quella  imprefa  bere 
ditaria  he  pofero  già.  mai  mfino  che  Aliene  non  fa  disfatto 
•tutta  e.pofia  in  fòco  ,‘tt  popwfo  ilquale  fan  fé  cagione  alcuna 
ti  ha  tato'tniuriatì,quàdó  con  A etHagora  da  M lieto  nofiro 
feruofùgitiuò  brucioiitò  a Sardi  e teptie  i nolìr  i O ei}(3  bò* 
Mra  nfaperbitì  per  la  battaglia  hauutacon  Datis  V Art  a * 
pherne  minacciano  di  peggio.  Per  quelle  cagioni  mi  adduco 
ttnfro  a gli  Athernefi  /quali  fa  da  voi  figgiugati  fiano  con 
futi  vicini  mfierne  che  habitano  la  terra  di  Velope  pbrigia, 
no.Tanto  di  aurefaimeto  doneremo  a quefio  imperio  che  lo 
rftatodi  Perfia  haueaper  fio  confine  il  cielo  e il  regno  delti 
Dei.  Ninna  ragione  dal  Sole  farà  veduta  con  termine  oda  no 
fera^a  guadagnata  V Europa  per  la  voflra  virtù  faremo  di 
tutte  quote  le  prouincie  vna  fatamele  perche  io  mtendo  non 
“fepraudférepoial.ra  gente  nel  circuito  della  teriache poft 
fi  piu  oltra  conte  dere  con  noi , Se  adump  volete  farmi  cofi 
grata  fanfé  pigntia  ritrouatew  cò  le  genti  voi Ire  m ordine 
al  tempo  che  dimoile ato  vi  fia  peroche  i doni  che  piu  preciofe 
di  quella  cafi  fono  eflimatt far  ano  di  coloro  che  alla  mia  vo 
glia  fi  moflreranoobedientii&  actiocheio  falò  ni  quello  co 
vc dio  non  ragioni fvogfio  che  ciajcheduno  ejjptnatl  fio  patire 
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ìquefla  hnprefa,  Cofi  fini  il  Re  tafuaoratione,Dopo  Uqtm 
le  Mar  domo  dijfo  Signore  piu  prcfiateajjai  e depajjati  prm 
dpi  e di  quelli  che  debbano  fuccedere<,  yerifftme  ragioni  fT 
ottime  hai  Smemorate  alf  app ertine tia  di  quello  pajfaggiot 
Mio  che  i Ioniche  habitano  in  Europa  no  ti  riputino  da  pi 
io  effondo  loro  degni  di  poca  riputationei  non  hano  li  I ndté 
ni  gli  Ethjopiegh  tifimi  e molte  gride  e potente  nationi  hi 
giuriatt  i Perfiam  fi  cornei  Grecttpure  da  noi  Aggiogati  fio 
no  folo  per  yoglia  diagrandire  lapojfanfe  di  qùejlo  regno» 
Non  a vfdicaremodi  cofloro  adunjp  che  Janfe  cagione  a fi 
cero  oltragio/E  di  chehakbiamo  noi Jfaueto.'di  quale  gente 
loro  e di  quale  thefiro  habbiamo  temanfei  E fperientia  hebq 
bianto  del  fio  guerregiare:  e quanto  vagliano  habbiamo  eoo 
rtojciHtò  j che  habbiamo  per  figgetti e dipendenti  Idrofobe* 

• i ionici  p Molici  CT  Donarti,  e delti  altri  anchora  che  habitat 
fio  oltre  dimore pojfo  io  per  efiertaprcua  rendere  tefhrno* 
nanfe  quando  per  1 1 comandamento  del  padre  tuo  poffare* 
•do  la  Macedonia  e quafi  fino  alla  vifta  di  ejfa  Athene  mi 
<ro niuffo  j ne  mai  mi  yenne  perfina  per  combattere  all1  in* 
reontrò  tperche  pochijfiimo  configlio  e trillo  ardimento  di 
guerra  hanno  i greci  che  fi  come  io  intendo  vfino , che  venere 
dot v freme  d battaglia,  cercano  loco  piano,  habile  C7  aperti |f 
neiquale  combattendo jpejfo  frate  con  dormo  del  vincitore  fi 
: termina  la  conte  fa, e gli  rmti  iti  tutto  re ftano  dii  fotti.  Dotte 
debbono  loro(quado  non  potefpro  co  via  di  mefeni  leuar  le 
ivontrouerfre  } ejfondo  d’urta  lingua  douerebbono  dico  (non 
\po tendo  fchifor  la  battaglia^  ritrovar  loco  difficile  fj  occu 
\fdto  ove  ilyantagio  et  Parte  militare  yfare  potcffìro,autn* 
*ga  che  ne  vn  piano f ne  in  mote  mai  fi  ve Iftro  a me  dimoile,* 
wofiHadQioftii  Coi7  efferato  m Macedonia,  Chi  yfeira  ad** 
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ftta  te  incontro  ò Re  di  Perfidie  con  tutte  le  genti  armate 
d’Afia  pifferatine  credo  che  tanta  audacia  habbianoi  Gre 
ci  e fi  a me  palli ffe  quatta  opinione , e che  effi  per  temerità  fi 
apprefintino  (atro  di  noi  firn  certo  che  a fio  grane  cofto  ima 
prender  ano  i combattenti  di  Perfia  effe  re  ecceìlhiffmi  nelle 
arme.'Nonfjfa)ne  fi  conofce  per  fi  ifieffa  alcuna  cojà.La  effe 
rientia  le  dimottra  tutte  quante , P toniamo  admep  poi  chi' 
per  probatiffime  conietture  fi  de  ue  affettare  fortunato  ad a 
ueninutoffini  con  quefieparole  M ardonio  la  fio  ajpntatio* 
ne  e tacendo  tutti  li  altri  principi  di  Perfia , come  coloro  che 
alla  volontà  del  Re  non  ar dinamo  a contradire,  Artabano  fi, 
gliuolo  de  tìyflaffe  barbano  di  ReXerfijO  huomo  diga 
de  auttorita  parlo  in  quefia  firma» 

O ratione  di  Artabano  C?  quello  che  riffòfi  Mordo* 
nio.  Gap,  lì» 

qEU  fententie  e pareri  a fi  diuerfi  non  vengalo  di  dotti \ 
O no  fipuote  elegere  il  migliorerà  cóuienfi  v fare  ciò  che 
dal  primo  è refiritotyado  molti  allegano  quello  checiafche 
duno  crede  effer  meglio  fi  può  fare  elettionefi  come  dell’oro 
thè  tutto  per  fi  luce, e potto  al  parangone  fi  difeerne  il  puro  , 
già  fiafi  io  al  tuo  padre  e mio  germano, che  nò  figlia ffe  l’im . 
prefa  contro  a gli  Scythi  equalt  non  bino  alcuna  habitat^, 
tiefe  lui  ff  erodo  di  fiiggiogarline  andò  in  quella  difirta  rèo 
gionetddìla quale  ritorno  có  perdita  di  molti  e valenti  cobat 
titori ,e  tu  ò Rè  dettini  rompere  guerra  ad  buoi  d1  altra  prt  .. 
flantia  che  gli  Se  ytbi  non  fenot  che  hdno  nome  diejfire  m„ 
mare  £7  va  terra  gradirmi  battaglieri  dellaqual  mprefà  , 
non  parlando  io  con  affentatione  come  gli  altri  finnoiè  di  hi  , 
fogno  ch’io  racconti  i perigli  che  pojfino  vntrauenireifibri*  ; 
care  m HeQeffonto  il  ponte  e trapanare  l’efferato  in  Euro 
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pool  Re  potente  non  fa  di  molto  biafmo  e molta  loda,:  che 
ciò  fi  attribuijjè  alla  potè  tia  del  regno,  il  ribattere  fu  terra  „ 
0 M mare/  ri  vincere  jara  tua  opera. Ma  verametefi  dice  * 
tot  loro  ejjtre  buoi  valenii/lrllaqual  co/o  io  no  ho  prouasma^ 
faccione  coniat  ura  fi  rotata  gente  fitto  il  conducnnento^di 
Dati i O di  Artapbernefù  da  gli  Atbeniefi  fili  rotta  e cotii  * 
mata.t  fé  con  l’armata  naualefiperchiafiirofinofiroJfapfaf 
end  un  a do  ad  tirflejfontopredejftro  ìlpajfo/  dijfcluijfe*  c 
rojl  pontetqueflo  farebbe  il  periglio gride  tne  di  cip  per  mia  ' 
pru  di  tia  faccio  giudicio»Ma  dal  cafi  accaduto  a tuo  padre:  ? 
quando  face  fopra  al  fiume  de  i’Hiflro  il  pajfaggiocojjfroa 
gli  Scjtbi.e  maio  poco  rie  non  perijff,  mo  tutti  quatitpero*  > 
che  inimici  co  ionici  {a  quali  tra  còmejja  Sguardia  del  pò. . ? 
te)inflauano  che  dijfclue do  quello  ci  lajciajjcro  oltre  al  fiu 
me  intercluji,  e [e  in  quel  tepo  Hiftto  principe  di  Milito  no 
haueffe  contradetto  alparere  degli  altri /òfumato  er a il  re  ^ 
gno  di  Perfia/ojà  borribde pure  a racritare/he  tutto  fa  /la 
to  di  rotato  Refùjfe  pollo  nell’arbitrio  [riamente  d’uno  fuo  . 
firuo.Non  voler  tu  advny  porre  tea  cotal  neceffita nò  vi  tf 
fendo  da  Vr gente  cagione  aflretto.  T utto  il  guadagnò  JeUè,r 
grandi  imprefi  confi  jìe  nella  buona  cofiltatione/  Jt  bene  co 
Ito  al  con  figlio  bono  accade  qualche  volca  trijìo  aduenimeto 
quello  ntteruiene  pche  la  fortuna  fiperchia  il  fennoiMa  chi 
prende  tnflo  rifiglio  (anchora  thefalicemhelificcedeffc) 
t degno  di  biafmo  ,perocht  rade  volteapropofiti  mal  confai 
tati  mer^ene  proffero  fine , Vedi  come  gli  grandi  animali / 
piu  che  li  piccoli  dalle  fagette  cele  fle far  iti  finote  li  alti  edtfi 
di/  li  arbori Jfacicfi  fino  fulminati.  Ce  rtaméte  piace  a D/o 
il  deprimere  le  cofi  altiere  V emine  ti^  vn  gride  effir  ci* 
Sodavo  piccolo  e profligatotper  que fio  che  Dio  no  vote  iht 
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deuno  magnificando  fé  medefimofi  pregi  atta  fila  diretti 
Tutte  Pmprefi  che  di  fretta  fàno  pregne  pariurifeono  errò 
ref  la  indugia  di  molti  beni  e madre/ fé  molto  gli  porta  nel 
ventre , ne  co/i fittiti  apparifcono  al  fio  tempo  fi  conofconoì 
Venfit  adunp  ÒR  e con  ottima  confiltattone  que/la  guerra 
prima/ cottituifci  dipoi  il  tuoparerefma  tu  figliuolo  diGó 
bria  ò Mardonio  chevillanegiadoe  Greci  cerchiò.1  indure  H 
Re  nella  tua  openionefippt  che  il  detrahere  a altrui  con  v/t 
Urna  e yiliffima  cofife  vi  Ime  te  onchora  fanno  coloro  che  tré 
deno  al  mal  dice  te  fianca  altra  prona,  Se  a te  pare  a ogni  mà 
do  necejfirio , che  è colloco  fi  feccia  guerra ,(daUaqual  co  fi 
ci  guardi  1 dio)  rimanga  il  Re  e tu  (fa fronte  del  quale  ha  fi 
f mar  riti  e greci  tutti  quanti  thè  non  ardifeono  di v fiirti  in* 
contro')  piglierai  quefla  mprefa/on  quella  elezione  digeh 
te  che  ti  piace.  Deponiamo  i tuoi figliuoli  e li  mei  imfieme  e 
fi  al  Re  ficcede  fecondo  il  tuo  parere frano  gli  mei  vec  fi,& 
io  don  fico . Ma  fi  male  ne  meruiene  frano  morti  i tuoi  e tu 
dnchora  facendo  ritorno,  H ora  tutto  tl  tuo  difio  è di  condii* 
re  [efferato  mgrecia]  0 io  fi  quefìo  giudi  do  che  la  prima 
noueUa  che  di  te  rapportata  fa  far  a che  Merdonio  nella  ter 
ra  degli  Atheniefi  o de  Lacedemoni  fia  da  li  v celli firàfta 
to  V da  cani, poi  che  congraue  dano  del  regno  di  Per  fa  fi 
ra  [confitto  Peffercito  da  lui  condotto  contro  à quelli  buoni* 
itt  i tofi  poco  ùi 'paròle  da  lui  flimati.Afcoltauatl  Rè  l’oratìo 
ite  di  Artabano  con  animo  adiratola  piu  s’accefi per  le pa 
rote  da  lui  nella  fine  contro  d Mardonio  yfcte/nde  interri* 
pendo  dijfe  l’effèr  e germano  ò Artabano  al  padre  mio  ti  via 
ta  al  prefinte  di  riceuere  la  mercede  conueniete  alle  tue  pof* 
‘fa  parole/ perche  fritto  fii , e da  poco  ti  concederà  quel  che 
a té  piace  che' qua  con  lejèmine  vn  pace  ù refiara^qtieBó  che 
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4)0  Mirrato  manderò  io  ì effetto  ne  riputato  fa  figliuolo 
di  Dario  che  fu  di  Wflaffe/befùdi  A rottine , che  fu  ai  A* 

. Har aitine }che  fu  di  Tiffeo^he  fu  di  tytyke  fu  ai  Ccmbj 
'foche  fu  di  Aihemenefglittolo.Se  io  non  fimo  la  vendetta 
- contro  alti  Athenieft,  iquali  fimolto  bene  che  frnoi  tender* 
tiamonon  flaramo  quetiMa  la  noffra  regione  afjahranno  fi 
Ad  pia  non  è da  noi  affalitafra  ghTtati  lonpnamt  non  è mr^ 
^ dicanole  termine  alle  ini  mici  ti  e,  peroebe  femore  conute* 
ne  offre  otiragioto  patHo^ofi  i neceffario  che  tutto  queflo  ' 
fato  fa  fitto  a grecito  tutto  il fio  figgetto  a Perfiant.Mag 
‘gìore  honeffa  è dal  mio  canto  fi  vendicandomi  della  riceuut 
ta  ingiuria  andrò  contro  a quelli  huommi}  rquali  da  Pelone 
phrigiano  fimo  degli  A ttaui  hofln forno figgtogati,  onde 
anchora  dal  cognome  di  lui  che  gli  vwfi  viene  hogi  di  la  prò 
trincia  nommata.LeuofJe  al  fine  di  qùejìeparole  Xerfi}e  tur 
iato  fi  pofi  la  notte  apenfire  fipra  a quello  che  detto  banca 
Artabanofeparue  à lui  per  molte  ragióni  }c  he  quello  diceffi 
ia  veritatet  dormito  fipra  à queflo  pi fiero, vide  to  figno  co 
me  dicono  li  Perfiani}vnohuomo  digradifjimae  bella  fìat u 
r ra,e  panatiche  a lui  dicejfitkai  tu  Jvrfiò  Re  la  firtetia  H* 
‘no caia  di  fere  guerra  i greci?  Male  firai  nonftgufdòilpri 
Hioproponimetotcamina  per  quella  firada  /he  quef.o  giorno 
4efhnatohàueuit&  alfine  di  quefìe  paróle  ijj  arue.l\cnfi, 
ce  conto  di  queflo  figno  Xrrje,  ma  conuocatolbltramatina 

* il  concilio  chiefi  perdono  a principi  di  P irfia  fe  diuerfimen 
te  da  quello  che  nel p affato  giorno  propoflo  haueua  par  bua 

* al  prefinteferche  io  non  fino  anchora  Qdiceua  egU)  giunto 
*'  ddaeta  di  cópiutaprudentta  f e per  la  giouentu  mi  ribaldai 

* ’ ì dire  parole  non  douute  contro  òr  Artabano , clquale  t per 
v I dttd  hepecfinM  douerebbecffcre  da  me  affai  meritòri o* 
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Hofiendo  al  prefinte  Perror  mio  voglio  figuire  il  fio  par ere f 
revocando  il  proposto  dalla  vmprefi  che  vi  ragionai.  Si  che 
parete  m pace  rj  m quiete, i principi  di  Perfta  con  lentia  il 
Re  aiorarno.  M ala  notte  jegvcte  il  medefim  figno  heble 
. Xerfetdicédoglt  quella  apparitionefigliuolodi  Dario, e pare 
thè  i\mpreja  babbi  revocata  filma  do  per  niente  le  mie  pa* 
roletafcolta  adunf}(J  «tedi  bora  bene.Se  quefia  guerra  no 
fegvitm  tervenice  ciati  contitene.  Si  come  gride  pi  fiprai 
tutti  gli  buoi  e potente 9 m breve  farai  di  poco  valore  O ab 
bajJato.SmaritQfer  quefia  vifione  vfci  del  letto,  V modo fi 
biro  per  Aitavano  dite  doli.  Certo  quando  con  p^  parole 
contro  a tuoi  ottimi  cópgli  vanegiait  non  era  io  per  l7ira  nel 
P intelletto  miofma  noti  molto  dipoi  conobbi  che  il  tuo  pare * 
reéraida  fitguitare,ne  pero  lo  pojfo  efequ\re,perche  e fi  ndo 
gi&mlttato  O bave  do  revocata  la  preporla  mia  vna  yifione 
in  fógno  mi  minaccia t laquale  fe  da  dio  procede  : che  voglia 
che  coito  à greci  io  feccia  il  pdffiaggiotio  mi \ timo  che  tu  an 
c bora  fignadoil  medefimo  vederai,quado  vefìito  d1  ornarne 
. ti -recali  federai  nel  fcgio  mio  e nel  mio  letto  prederai  il  fin 
no.Non  volta  al  principio  Artabano  vefhfi,  t lice  do  fi  ncn 
tffitre  degno  di  pofarft  nella  camera  regale  f ma  alla fine  fitte 
quel  che  tl  R egli  comadaua,dicendo  prima  quefle  parole»  , 
parole  di  Artabano^  come  Xerfi  & i Per  fi  deliberar 
no  la  guerra  contra  a Greci,  Cap*  111* 

TAnto  giova  al  PrincipeQecondo  il  parer  mioyi  bit* 
no  gtvdicio  di  femedefitmofqvato  Pacco  far jì  al  pare 
re  ai  evi  co  figlia  bene. In  tei  Pvna  e P altra  di  quefle  bóta9 
ben  he  li  natura  de  gli  buoi  cattivi  poffia  do  diflurbarr  fi  c* 
me  l mare  ilquale  i vtilififiimo  di  fiua  natura  àgli  huominit 
t ma  da  venti  fUmvlato  perigliofio  e pejfimo  diventa  . A pr 


non  mcrebbe  quel  che  dicefi,  fe  non  per  te  fòfo,alquol  vede* 
fare  trilla  elettione  ie  li  duri  partiti  polii  a te  dettati \e  prf 
Atre  quello  propolito  che  finire  donerebbero  i principi  e Re 
grad;  (fimi  jtioe  ? aurore  Paio  al  di  fare  di  motte  cofe  firn 
pre  mai, ma  di  quel  che  bora  mi  dice  non  poter  feguire  il  ho 
no  configlio  benché  tu  il  conofcaper  il  fogno  da  dio  trófmef 
fó  a vietarti  che  quefta  imprefa  abddonitno  è co  fa  diurna  co 
tal  fógno  b figlitelo  mio  imperoche  gli  buoi  vanamente  ve 
hanno  attenenti,  non  pefmdo  deche  procedano,  come  io  ho 
tSprefó  in  molti  ani  che  ho  piu  di  te  vìuutùQ  urite  vi fieni 
vengano  fóurte  fecondo  quel  che  il  giorno  nella  mrte.fi  traf 
ca. Noi  Poltro  hieri  con  mcltavehrmrtia  trattammo  di  que 
Ita  imprefa/ per  quello  fi  è apv  fintata  nel  fermo  Vur  qua 
io  fa  fé  altri  mente  e ciò  moltrajfe  I dio  per  effimere  la  fa 
volSta  tu  di  molto  bertesche  i me  apparifeafi  come  a te  voi 
fe  apparir  e ,mafe  io  faro  degno  di  cotal  vifeonejne  le  tue  ve* 
f fe,ne  la  càmera  tua  accio  bifegnarartone  credito  meritarti 
he  aie  fue  parole  (fio  che  fi  voglia  quello  che  appare)quado 
per  le  vette  eredeffe  che  io  fùffe  il  Re , * te  apparirà  egli  e 
tion  alle  tue  veflimetifetofivole  1 dio, e quado  quepo  feffo 
ihteruenga  faro  teco  di  vno  parere,  che  quefla  fia  cofa  duri* 
'trauma  poi  che  pure  ti  piace  che  cofi  feria  eccomi  apparar > 
éhiato/he  ft  io  vedo  quefle  mar  auiglie  piu  non  contradico  i 
ta  tua  voluta.  Veftife  dipoi  f come  volfe  Iter  fe)  Art  abavo  al 
ia  regale  ,eJormedo  la  rottegli  apparue  quel  medefimo  m 
fógno , dicendo  fe i tu  colui  che  ritiene  il  pnffaggio  contro  à 
grrcia  di  Xerfe.'tome  fao  curatore , ne  confederi  ciò  thè  fia  a 
di' fónder  e quel  che  e fatto.  Senon  vbedira  Xerfe  patirà  rio 
che  dimagrato  gli  habiamo.Parue  ad  A rtabano  rhe  con  que 
Ite  parole  molto  lo  mmacàaffe  colui/  eie  con  affocati  ferro 
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nienti  voJeffe  trargli  gli  occhi  della  tefaondeejfc  gridante 
v/ci  d i letto  entrouato  Xerfe  che  itti  era  vicino , gli  ejpofi 
tutta  lavifionejicendogli  anchora}io  certame  te  fi  come  hu* 

*10  chegrandijjime  cofiper  imperati  cap  hauea  vedute  pe 
ricolare  t non  permetteva  tutto  il  volere  della  tudgiouenile 
epa . A mfrjff  mi  ritornava  ciò  che  al  robufhjfimo  ejprcito 
di  CyrocÓtro  ài  Mafigrti  jujft  interuerwfaSapea  la  difi 
ventura  che  n itemene  a Cambyfè  contro  a gli  Macrebii*  Ine 
m trottai  all' unprefa  con  Dario  contro  a gli  Scythi  , e per 
quelli  ejtmpi  difeerneua  maltjjlma  cofi  nel  principe  e jU re 
lo  sfrenato  difio.E quado  lo  parti  in  pace  e la  quiete  ti  dilet 
. tajje  conofcea  te  ejfcre  di  tutti  li  huomini  beatijfimo)  ma  che 
poi  che  quefio  tuo  wflinto(come  mipar emende  dal  cielo ^ 
contro,  a greci  dalli  dei  viene  yna  fiatata  perficutione , fede 
anche  io  al  voler  diuinote  muto  la  mia  fintentia,  T u aduaqp 
donerai  quefla  cojà  ì principi  Perfiani  dimostrare  t O dare 
opera  che  è quel  che  dioti  m duce  non  manch(qvanie  potè 
la  humanaprouidentiay>rdmato  gouerno.Quefiojèce  Xer, 
fe  nel  facondo  giorno  tperche  conuocato  il  concihofilleuo  gli 
animi  i tutti  quanti  per  quella  vipone,  affamandola  Artas 
bario  Ja  riputatone  del  quale  fi  confinava  prima  la  volunté 
di  ctajcheduno y A pparue  vnraltra  vifione  al  Re  anchorapri 
• ma  che  q viaggio fi  ponejfi  f laquale  da  magi  interpetraté 
pareua  chefigmficajjè  ([urta  (a  terra  douere  ejfcre  fuggettq 
4 Xerfaera  quella  vifione  cotalefche  a effe  parta  ejfcre  cor n 
nato  di  tronco  di  oliua}  e rami  delquale  giungevano  per  tut 
to  il  mondo/  nella  fine  parta  i he  quefta  corona  ijf  arijfe,  H» 
ra  tornarno  i pi  incipi  e i prejittt  delle  prouincte  ciafikedu * 
no  al  loco  juof  cupidi  di  efiquire  quei  che  il  Re  cómejfo  ha* 
gte* ritraiti  con  tanta  diligenza  Xerfiquejlo  esercito  fcht 
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ì cintone  di  quello  lariffimo  regno  fi  ricettato  per  oche 
dalla  debedatione  drEgytto  quattro  anni  continui  fi  tonfa 
marno  nelTappareccbiameto  di  quello  pajfagio}nel  quinto  fi 
moffe  nel  principio  dell'anno  con  numero  flupendo  di  gente 
& incredibile  perche  tutti  gli  ejprcitifdi  quali  fi  ha  notiti ^ 
fimo  niente  comperati  a queflot  ne  quello  di  Dario  condotto 
contro  agli  Scyhi,  ne  quello  di  Scythia  che  feguitddo  e Cy* 
meni  entro  in  M/diate  figgi  Ugo  quafi  tutte  le  parti  <T  A fia 
fiperiore^r  laqual cagione , dipoi  contro  di  loro  mojjè  Da* 
mia  guerra , ne  quello  che  ha  tanta  fama,  che  fi  per  Aga* 
menane  condotto  a T rota  ne  auati  aia  Troiana  guerra  qud 
lo  che  di  Myfia  e di  T eucria  per  il  Bojjforo  pajjo  in  t uro* 
fa/  tutta  la  T brada  a fifice  figgiettaf  eyerfo  il  mare  lo, 
tuo  fi  diflefe  fino  al  fiume  P eneo, ne  tutti  quefli  efferati  infie 
tna  giorni  a que fio  fi  potrebbero  accomper  are , che  gente  di 
À fia  non  yenne  allhora  a Xer  fé? quale  acqua  eccetto  e grandi 
fumi  non  afeiugarno  bruendo?  Altri  dauano  nauilti, altri  pe 
donifC  altri  cauaHieri/h’iyittuaglia  e chi  metallo/  alcuni 
tra  comandatoXexofe  appertinente  e ponti  i e altri  le  opere 
feguaci  deìPeffircito  pretipuamete  per  tagliare  il  monte  A 
thone  t neiquale  roppenepafjàti  tempi  tarmata  di  Mordo* 
rtio/  pericolo  tutta,  quanta.  T lette  le  genti  adunep ficee den* 
do  firma  off  altra  per  y ice  da  (ncom  indarno  fitto  allafirfa 
tome  e naviganti  finn?/  tagliare  il  monte/  gli  h abitanti  di 
intorno  adopera  medefma  erano  confi  retti  infume  con  que 
fli  deff armata  f le  nane  dellaquale  alla  citta  di  Cleonte^ 
intornoalCherfinefo  dimoravano  prefitti  e comandatone 
tqueflaopera  erano  Rubare  di  Megabi^o  Artacheo  de 
ìArtatbeo  nobili  PerfianiAl  monte  d’Athcneè  grande  e fine 
jguUne/lqual  di  la  giugealla  marmaci  quai  culto e mito 
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haiìtato}terminando  in  terrà  firma  à grifi  Si  Cherfinefifo 
di  pemfila  con  lflhmo  di  dodeci  fìadiitquefto  diuide  il  mon 
te  i i sna  pianura  con  piccoli  colletti  toccddo  dalPuna  bada 
il  mare  degli  A eanthiit&  dati1  alt  rd  quella  di  T or  One. qui* 
ni  prrjfjò  aW lflhmo  è sna greca  terra  nominata  Sanatma  lai 
t re  citta  che  di  la  da  Sana  fino  nel  monte  J tritate  pò  fé  il  Re 
di  Perfidio  Ifila/ fino  quelle  Diona}OlophyrofAcrothoo^ 
ne}ThyJfi, Cleoni  quefìe  citta  ft  habitdnonel  monte  A tho* 
ne, e gli  Barbari  g dritta  fifa  tagliauanoprejfo  a Sana  Qa 
do  quegli  che  nel  fondo  cauauanola  terra  ad  altri  che  (òpra 
i loro  dimot  Suono  è quefli  a fuperim  digrado  in  grado  in > 
fino  alti  sltfmrtc he  laportauono  in  matey  e per  queflo  didop 
pia  fatica  fi  quella  opera  a ciafcbeduno,eccet  tigli  P henici 
• iquali  co  fi  in  qùéfla  come  nelP  altre  cofi  dimofirarno  la  fitti 
glieli  dell1  ingegnio  fio  f ejfificero  il  doppio  di  larghetti 
JaOa  mi  fura  che  data  gli  era  nel  fio  cauametof  e fingendola 
ftmpre , quddo  giunfiro  al  fondo  fi  ritrouo  pare  all1  altre  di 
'amplftudine.ln  que(lo  loco  è sn  prato  anchora  neiquale  erg 
H mercato  toroeifloco  delta  ragione , e molta  farina  (PAfia 
qui  ut  erd  portata ficefare\erje  quefla  fiffi  ( fi  come  io  flit 
mo)ftlo  per  iattatia,et  dfdhfiratiòne'di  pofanfadifiofi  di 
lafifote  di  fi  quefla  memori ‘ay  con  minore  fatica  affai  fi  fireb 
borio  traportate  lenoni  per  queìPiflbmo , thenonfi  l1  opera 
iti  tdùéfnento,  per  oche  di  tal  ampietft  era  la  fifa  che  con 
dite  trirème  al  paro  peffif i nauicaua . Cofìóro  mede  fimi  che 
j retro  il  caliamento  fobnearno  anche  il  ponte  [opra  al  fiume 
StrimonetUa  eWtteUeJfionto  s1 apparecchiano  Vomito  per 
fibriuré  il  triiettoportddoj  P barici  egHEgttigradiJJink 
copia  di  lino  e di  Sparto . Coloro  medeftmi  baueano  la  cute 
della  Yittuaglia  per  tutto  CejfercitotbUbe  gli  altri  anchoré 
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He  lochi  opportuni  conduce jftro  frumenti  effondo  àccio  co* 
mandate;tutte  le  vetture , e tutte  le  nave  onerarie  d7Afiafe 
Mali  in  vna  parte  e quali  un  vny  altra  le  raponea.  Ma  il  piu 
fa  pollo  nella  riuiera  che  il  bianco  lito  viene  appellata.  Altri 
g Tirodi%  territorio  di  PerinthiUaltri  m Corifeo, altri  in 
Eiona  laqualc  e [òpra  a Strinone , cr  altri  in  Macedonia 
Fapportarno.E  già  Xerfe  caminando  verfo  Sardi  fiera  mof* 
6ii  C ritalia  citta  principale  di  Capadocia,peroche  in  quel 
luogo  tutte  le  genti  dellyejfercito  terreflre  sperano  adunati 9 
deHequali  non  fàprei  io  dire  quale  meritale  il  pregio  nelfef, 
f tre  meglio  in  ordine  comparitetperche  io  no  ho  faputo  che 
giuditio  fatto  ne  fa  fife  ma  foguiro  narrando  il  fao  viaggio * 
Come  fi  edifico  il  ponte  [òpra  l'HelleJfionto  <7  come  per 
t impela  fi  disfece  <?  come  fa  rifatto,  Cap.  1111. 

POi  che  vargato  il  fiume  Halysgionfero  in  P hrigiat 
pafjàndo  per  quella  venero  k Celena  oue  fono  le  fante 
tapi  di  MeandrOyO  vn7altro  fiume  non  minore  di  quello  no 
nato  le  catarateja  fonte  di  quejfo  nafee  nella  piazzi  di  Cele 
*14  * faor  di  la  terra  a Meandro  fi  coniunge,  Nella  medefima 
piatfi  e polla  la  pelle  di  Mar  fi  a fotirof  formata  aguijà  di 
ytre , dicono  gli  Phrigii  che  d1  Apolline  fa  [corticato  quello 
Marfiaper  emulatone  di  mufica^ra  di  quella  terra  cittadi 
fio  vno  nomato  P ithio  figliuolo  de  A tis  il  quale  riceuttteil 
Re  fSt  il  fio  ejprcito  domeflico  congradiffìma  magmficen 
Hate  fi  profirfa  di  donarli  aiuto  di  danari  i quella  mprefat 
per  laqual  cofo  volfe  midere  Xerfe  chifaffe  cofiuite  di  che 
(acuita  chehauejfe  il  cuore  a fare  cofi  fotta  proforta,  fagli  ri 
Jfiofio  che  queffo  era  colui  che  a Dario  fio  padre  hauea  dona 
td  vna  Piatane  cioè  vna  arbore  con  vna  vite  tutt  a dyorofa* 
quale  tra  li  ornameli  della  menfi  regale  fi  confiruaua  e che 
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ito fluì  eccetto  il  Re  era  in  ricchetfà  il  principale  buomodA 
la  terra , A quefìevltime  parole  marauigliofe  Xerfe ficea 
effoPythio  adimandare  che  thè  foro  fuffe  il  fio  C?  effori» 
jj)  ofe,  non  diffimularo  io  Signore  di  foyer  quello  che  apunto 
io  me  ritroui  : peroche  come  io  in  te  fi  che  al  mare  di  Grecia 
ton  Veffcrcito  difcendeni/alculata  la  ragione  mi  ri  trottai  ha 
ueredJ  argento  talenti  duo  millia  O «l’oro  quardtacentana 
ta  di  miUiara , di  Dariani  fette  millia  mancoflquale  thefòro 
fatto  quanto  a te  dono  voletieri,  perche  Ventrate  mie  affai 
pii  ha  fi  ano,  Prefe  molta  delettatione  Xerfe  di  queflo  dicedo 
gli.  Amico  Lydiano,Poiche  di  Per fta  feci  dipartenza  niuno 
ho  trouato  anchora  quale  me  habbia  di  allogarne to  honora  • 
tocche  di  fua  voluta  mi  habbia  proferito  aiuto  alta  fpefà  di 
queflaguerra,Tu  foto  Vuna  e l1  altra  di  quefie  cortefte  vfit 
fa  mi  hai,  in  remuneratione  dellequali  ti  faccio  per  Vadurn 
re  mio  hojf  ite,  e <6 pagro  e quelle  quarata  centenaia  di  mu 
gliaia  de  danari  dariani  voglio  compire  del  mio  accioche  tti 
poffeda  integramele  quattroceto  M iriade/ fempre farai  ta 
le  (àppi  certo  che  molto  piu  pojfederaifper oche  o preflo  o tat 
di  fempre  rende  grandifjimo  frutto  la  cortefia,  queflo  dijft 
Xerfi/J  ejfequi  quello  che  detto  hauea  ; e pafjàndo  affanti 
per  la  citta  nominata  Anaua/per  il  lacooue  ft  genera  il  Sii 
leperuene  a Coloffà  terra  di  Phrigiatoue  il  fiume  Lieo  fitto 
la  terra  detro  a vna  buca  fi  nafeodete  cincp  fladii  dipoi  ton* 
tano  appari fee  di  nuouoxtj  entra  nel  Meandro : Da  Coloffi 
ne  ondo  l1  efferato  a C idra,  Quella  terra  è po (la  nelle  confi 
ne  di  P hrigiaedi  Lydia  }oue  vnopilaftro  di  marmo  fù  poffo 
da  C refi  co  littere  dimoflratiue  di  quel  confine , e giunto  di 
poi  oue  la  maefìra  firada  fi  diuide , e tenendo  alla  finifìrafi 
pajfd  m Cariatet  alla  dejlra  fi  viene  i Sardi/  tene  do  queff* 


libro  vn.?r  no 
via  f neceffario  poffare  il  fiume  Meadro  alla  citta  detta  Cai 
latebotnellaqu*là  crtifciófamcte  fifa  mel  con  frumtto  e con 
Mirica.? rejfo  a quella  firada  trono  Xerjc  vn7  arbore  di  Pia 
tano , laquale  per  la  kefotfa  fua  adorno  di  gioie  con  cinta  de 
oro e pojc  alla  fua  guardia  vn’huomo  mortale.  L raltro  gior 
no  peritene  d Sardi  capo  del  regno  di  Lydia  tedi  quindi  a* 
driffò  in  Grecia  i fuoi  Caiuceatori  a dimandare  la  terra  e 
Vaccaia  cioè  Hpaflàggio.  A.  tutte  le  citta  di  Grecia  mado  que 
fio  a richiedere  accetto  Athene  e LacedemmafaU7  altre  tut 
te  madaua,Jperando  che  quelle  che  no  negato  haueanoalpa 
ire  Dariofùra  per  tema  della  fua  venuta  lo  douejpro  cóce* 
dere^ftrmojfe  à Sardi  con  ùntetione  di  paffare  a A bido  qua 
do  haueffe  la  rifpofla  di  quelli  Caduceatori  ch7egli  imt'edef 
ft  il  p affo  fcpra  all7 Belle fponto  effere  fòmito^lquale  fi  lauo 
rana  al  diretto  di  quello  Cherfcnefo  che  e fcpra  al  fretto  di 
Se(lo  Abido.Qjuefla  è come  vna  lingua  arenoft  che  prò 
corre  al  mare  oue  non  molto  tepo  dipoi  fu  prefò  da  Xantbip 
po  Capitano  degli  A theniefif  A r tante  prefetto  di  Sefìo^fi t 
quiui  impalatoipe  roche  nel  tepio  di  P rotejilao  quale  fin  B 
(conte  hauea  cómeffe  molte  federatine.  Da  quefta  lingua  di 
terra  incominciamo  à giungere  il  ponte  coloro  alliquali  era 
cóme  (fidali1  una  banda  gli  Phenici  con  lino  egli  Bgyttii  da 
Poltra  con  Sparto . quello  tr aietto  ha  fitte  fladii  di  longhe % 
^t/ffendogia  il  ponte  infense  agiamola  tepefla  con  hor* 
ribile  vento  lo  difciolfete  roppe  ogni  cofà . llche  intendendo 
Xerfe  condenno  adiratami  te  Ptìellejfonto  in  trecento  Sfèr* 
&nefi  ce  gettare  in  ejjo  vno  paio  di  boge  cioè  ferramenti 
da piediilntefi  atuhora  ch’egli  hauea  commandato  che  agni 
fa  di  fcruo  fùggitiuofùfe  l7Hellefpontofignato  con  affoca* 
ti  ferramenti  Quello  e certo  che  battere  lo  fice  con  ingiù* 
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riofi  paroletdicendoli  acqua  amara  quefla  pena  ti  dona  il  fi* 
gnore  perche  aborto  ingiuriato!1  hai,  e pure  fcpra  ti  varga 
ra  lai  a tuo  mal  graffiarne  dolofò  fgr  amaro,  a quale  niun 
huomo  meritaméte  rende  [aeri fido»  A quefla  pena  fin  tendo 
Xerfè  il  mareima  d preponi  delPopera  fece  fagliare  il  capo 
per  mercede  di  quefìo  latto  rio,  C li  altri  architettori 
gmeri  del  Re  fobricarno  il  ponte  in  cotal  forma . Trireme  e 
Streme  trecento  fejànta  copofero  contro  al  maretufno:tJ 
da!!1 altro  lato  trecento  quatordece  t quelle  di  fcpra  erano  pel 
trauerfò, quelle  difetto  fecondo  ildeflujjo  del  mare  erano  po 
fie  per  flabilire  li  armameti  delle  corde.Gradiffìme  anebore 
per  quefìo  a poflafhhrìcate  da  Puna  e dall1 altra  bada  erano 
gettate  chiudendo  la  via  à yeti  fùperioriche  ffirano  da  Set 
tentrionej  per  il  medefmo  modo  difètto, verfo  il  mare  Egeo 
tontro  all1  Auffro  e alti  altri  veti  meridionali*.  Ver  fc  Pauro* 
fa  in  tre  lochi  lafciarno  nel  principio  aperto,acc:oche  co  pie 
eoli  riattili  ftpoteffe  intorno  traficare  .fatto  quefìo  da  terra 
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di  grojp^  qvefle  fitni  : ma  quelle  di  lino  per  la fua  natura 
erano  piu  robufie  il  cubito  di  ciafcheduna  era  alpefò  dyvn  ta 
lento,)  quella  coiettura  interme  fero  traiti  fetido  la  Urge ^ 
? ponte  equale  a quella  Runa  nenie  e diffofli  queftt  vi 
tefono  difopra  vn1  altro  ordine  di  legni  con  quefìo  vnchiaua , 
to{3  portate  Pajjipolitamite  Padequarno  tutto  quatotdi 
fipra  poi  di  terra  lo  ricoperferoit?  dalPvno  e dall7 altro  lato 
leuarnovna  fiepe  accioche  gli  cauallie  li  altri  animali  non  fitf 
ftro  dalla  marina  ftauetati  compiti  fimo  ) vn  tipo  e ponti 
e la  foffa  del  monte  Athone  alle  bocche  dellaquale  haueuano 
fatti  arginitaccioche  mitre  che  il  paffa gio  per  quitta  t'inà h 


, gjaud  nofiffi  ripiena  dal  rejlujfo  del  mare.?  ai  che  fi  il  tut 

to  nuntiato  a Xerft  a Sardi  fi  mojjr,  e venendo  ad  Abido  la 
luce  del  Sole  fi  ofcuro  nel  cielo  efjendo  Caria  fireniff.maie  i 
magi  dilfiro  e) fitte  quefla  [ignificatione  contro  olii  greci  alle 
gandofiunaejfereprefidetedi  PerfianUV  il  Sole  de  greci, 
Velquale  augurio  prefi  Xer fi  gradi JJimo  contentarne  to«Ho 
ra  P ythio , il  Lydiano  che  per  le  profirte  a lui  fitte  del  Re 
Jjperaua  ogni  efirema  co  fi  ottenere , dtjfea  lui  Signore  cingi 
figliuoli  ho  iotequali  tutti  per  ilprefiae  de  Lydia  fimo  cer 
etiti  a feguirte  in  quella  guerra  per  mfericordia  di  me  vece 
ehio  dona  a vnovacatione , e quefiofia  il  maggioretilquale  e 
di  me  e di  la  roba  mia  habkia  la  cura . Concedi  a me  eftefio 
in  grattai  cofi  a te  conceda  il  fummo  1 dio  projpero  e glorio 
fi  ruorno.il  Re  per  quejle  parole  indignar  ariJpofeAo vado 
per  la  di  fi  fi  di  quefle  regioni  in  Europa : e i mei figlioli  e fio 
telli  vengano  con  mecoxe  tu  hai  ardimi  tocche  fii  mio  firuo ) 
fare  mentione  d7vn  tuo  figliuolo  t e doutui  con  la  moglie  fec 
guirme  tu  medefino  ^Del  male  acerbo  merito) fi  affetta  %et 
del  bene  dolce  guiderdone  : Si  come  tu  che  per  la  tua  regale 
promejja  ti  puoi  gloriaretma  non  che  dicortefia  nCauafifie 
deg'uflitia  anche  pojfi  macaretneUa  cófietudine  del  regno 
porre  in  dimHicafà.  quattro  de  li  tuoi  figliuoli  libera  la  tué 
liberalità  del  quinto  fi  priuali  tua  imprudente  audacia, fu 
tomadato  dipoi  a cui  appartinea  cotaleficutiontfhe  il  ma* 
giore  de  figliuoli  di  P ythio  fuffi  per  megfc  tagliato / Cuna 
parte  alla  dettra  e Coltra  alla jmiflrafijfircpofìe  della  fira 
t atoue  Vejfircito  paffaua  nel  quale  efito  andauano  auati  m* 
pedi  menti  e cariagli  e dietro  le  genti  armate  di  piu  nationi 
àrea  aUa  mieta  di  tutto  Ceffi  rato.  No  fi  poteano  mefiolart 
«fiorone  duicinarfi  per  lógo  interuailo  alla  guardia  del  R«* 
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ii  principio  dettaquale  erano  mille  cauattierhuttigeritiPhuo* 
mini.YerfmnU  eletti  [fimi  cóbattitori  della  medefima  geli 
te  eletta fé  fumano  mille  pedoni  che  portauovo  e ferri  dette 
lande  aumifcioe  riguardati  atta  terra , pco  dietro  a quetti 
feguiuano  dieci  candì  Nifi  adottati  con  ornaméto  marauif 
ghofe.'Nifei  fi  appettano  que/ii  cauaUh.percheeglie  in  Mediai 
vna  pianura  nominata  Nifojaquale  produce  grddijfime  Ih 
mente.Seguiua  dipoi  il  carro Jacrato  a ione,  ilcjuale  da  otto 
candidi  cauatti  era  tirato}  tl  caratteri  a piedi  per  la  briglia  e 
tatuili  conduceaipercbe  buom  ninno  afeende  jùp riatta  Jedia 
patta  in  queflo  carro ^ E Xeije  era  condotto  Jcpra  a vn7 altro 
carro  tratto  da  quattro  N ijci  il  carotieri  era  yno  principe 
di  Perfia  nomato  l 'atirampho  figliuolo  di  Gthanes.Con  que 
fio  ordine v fòt  te  Xerft  fuor  di  bar  dii  ma  per  il  viaggio  poi 
dentro  aynoejfedo  cioè  caretta  coperta  portare  fi  ficea.  Mil 
le  nobili  Perfiani  con  le  lande  a piedi  lo  feguiuano  e mille  té 
uallieri  della  medejma  forte  dietro  a quefutf  haueano  cofìo 
io  fi  come  anche  i primieri  per  infegna  nelle  lande  corone^ 
pome  granate  d'oroi  t dieci  miiha  pedoni  eletti  per  la  guar * 
dia  del  He  feguiuano  cottorof  e dieie  milita  di  cauallieri  del 
la  medffima.natme  veniano  dietro  a quelli  e per  Jfatio  di 
duoi  (ladii  feguiua  tutta  Coltra  moltitudine  e il  retto  delle 
genti. Co  fi  di  Lydia  vfei  l7ej]crcito:e  paffuto  il  fiume  Cayco 
entro  nella  regióe  di  Mifia  lafciado  a man  Jiniflra  il  mote  cé 
ne.  E dietro  il  fiume  A farne  vertero  alla  atta  detta  Carina.E 
per  il  capo  T hebano  a Atranytro  venero  coflegiado  Antan 
dro.Alla Jiniflra  baueuano  illiluofc  mote  de  idaie  giunfero 
nella  terra  UienfetU  attogiado  fitto  al  monte  de  I da  forfeit 
notte  bombile  trpefia  con  tuoni  efulguri  che  vccife  alcuni ) 
dell’ effe  rato.  Ve  nero  al  riuo  di  Scamàdrot  & a quettofe  if 
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(tanto  de  fiumi  quale  non  bafioper  bere  all7  ejfercito:  perche 
manco  faequa  fucilata  dalli  giunteti  & dagli  httomini,\oì 
fiXerfivedere  ouefa  la  citta  di  P ergamovn  T roia  fir  in* 
tefichebebbele  cofiche  quivi  fitte  farro  e ccnteplato  il  h 
coficeficrificio  di  mille  botti  a Minerva  i liefi,  e i magi  con 
uenienteméte  facrif  carro  àgli  heroi  qmui  fi  folti,  la notte 
fette?  ejfrcito  fin^à  cagione  in  terrori , e la  mattina  fi  te* 
turno  toccado  alla  fini  firn  la  citta  H et  hia  C7  opbrina  & vie 
timamete  Dardaniafiqualee  contermine  à Abido.Dalla  de 
fira  haueanoi  G ergitel  e T eucri^Jene  in, difio  d Xerfe  poi 
‘thè  fa  giunto  ad  Ahi  do  di  veder  tutto  f ejfercito  in  mofira , 
tthauedo  già  prima  gli  Abidei  edificata  a fio  nome  di  mar 
ino  bianco vna  loggia  fi  fra  ad  vn  colletto pofl7 alla  marinat 
venne  il  Re  in  quella  'a  fèdere , deue [opra  al  Irto  l’ejfircito 
terrene  e farinata  navale  po  tea  vedcref  e fa  tra  le  trireme 
ordinata  la  contefa  nel  cor  fi  ejfindone  eletta  vna  p nationef 
vinfiroi  Sydonit,(J  hatiedo  Xerfe  cofi  del  gioco  eoe  di  mi* 
rare  colata  gente  infieme  molto  dilettoci  chiamo  beato  mi * 
rando  'a  fi  diuati  tutto  PHelleJfoto  coperto  d naue  e tutto 
il  piano  che  dalmate  cfAbido  al  mare  declina  di  gete  arma 
ta  ripieno,  e Ha  do  fi  in  quefìo  fiettaculo  li  cader o lachrime 
dalli  occhi  fiqual  cofi  mirddo  A rtabano  t colui  che  già  pria 
quefla  guerra  banca  difjuafifi  adimddo  la  cagione  del  pian 
gere  fuo,parédoli  quefta  meflitia  affai  diuerfi  alle  parole  che 
dette  hauea  reputadofi  beato, alquale  Xerfe  rijbofi  cofi. 
Ragionamenti  di  Xerfe  con  Artabano,  cr  della  conditi $ 
. m nehumana,  Cap,  V, 

Mlfirabile  pietà  mi  è fiuenuta  per  la  brevità  delta 
vita  humana:  che  di  tutti  quegli  che  qua  vegiano, 
a tan ti  fino  non  fi  troverà  alcuno  al  centefimo  anno . Ma  piu 
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mifertcordia(diffc  Ar tubano) contiene  a loro  mentre  che  yf  • 
veno, per  oche  m quella  Yita  co  tato  breue  non  è alcuno  fi  fili 
tejnediquefii  che  qua  yeggiamo,  ne  di  quelli  che  altroue  fi 
nofnon  e alcuno  v iurte  dicotanto  beato  che  nella  brevità  di 
quefla  vita  non  defideri  il  morire  piu  d1unafiatai  le  difauen 
ture  e mali  che  nella  perfino  accadono  perturbano  il  yiuere  # 
fimno  parere  quello  longiffimotanchora  che  breue  fiaterò  la 
morte  i defideratiffimo  refigio  alla  yita  dolorofi dio  co 
me  hauejfi  invidia  al  cótentameto  humano  ha  fiporita  quel 
la  con  acerbijpmoguflo.  Art  alano  (diffe  Xerfifioft  fitta  è 
la  conditone  humano  tome  tu  e fiorila  lafciato  queflo  ras 
gionameto(acciocbe  nelle giccude  cofe  che  in  mano  habiamo 
non  fi  feccia  delle  trifie  métionejPimmi  que(!o  preflo,Se  no 
hauejfi  cofi  evidente  ripone  hauuta  nel  fogno,  ftarepi  ancho' 
ra  nel prjo  propofito'  diffuadendomi  contro  a greci  la  guer 
rafucceda(diffe  Artabano')  la  vifione  fecondo  il  noflr o dia 
fioMa  pure  io  temo  anchorat  ne  ariifeo  a dire  che  a quefld 
imprefi  fi  proceda , perche  dnoi  tali  nemici  ti  veggio  che  di 
paura  no  mi  lafciano  credere  a me  ifiejfi quali  fino  queftif 
adimado  Xerfe , chi  menar  a efferato  terreftre  per  contraffa 
re  al  noflro  fora  forfè  il  greco  piu  numero  fi,  e quale  armata 
fara  a quefia  fiperiore}che  fi  debole  ti  pare,  o Puro  o V altro 
di  quefli,ouero  entrambi  ritorniamo  per  il  camino  che  fitto 
habiamo / Ha  per  vn1  altro  meglio  w>f frutto,  e piu  copiofi* 
mente  dighe  fornito, rifi  ofe  Artabano, Kon  farebbe  huomO 
intelletto  fino  che  queflo  ejfircito  incolpaffe . Moquetti 
duoi  inimici  di  quali  tu  mi  dima  di  fono  la  terra  O il  mare9 
perche  non  ha  porto  tutta  la  marina  di  tota  ti  nauìlii  capa » 
ce, quando  fortuna  fiprauéga,Bifignarach7ognifiiagiaper 
ifeambio  di  porto  le  tue  nave  ritenga  e tu  dei  intenderesti 


Lo  mini  efifere  in  arbitrio  de  cafi  fortuiti/  non  i fortuiti"/* 
fi  im  arbitrio  degli  buoi. La  terra  credo  io  inimicarti  pche^ 
figuendo  dduna  in  altra  regione,  quado  la  vittoria  ti  facce* 
da  farai  domato  dalla  fame  f remanendo  indomito  il  di  fio  di  • 
f affare  aitati,  perche  ninna  facieta  dona  mai  à gli  buoi  il  di 
letto  cPacqutflare.E  quefle  cofe  dico  non  perche  tutte  debba 
no  in  tran  mire , ma  perche  tu  co  prendi  che  JàpicntifJimo  è 
quel  capitaneo  di  guerra  tibiale  nella  confùltatione  dell1  m* 
prefa  riputa  e teme  tutto  quello  che  gli  può  intrauenire  Ma 
poi  nel  fatto  méte  (lima, di  niente  ha  paura, peroche  nel  p e fa 
re  prudente  e pe fato  tfftr  contiene/  nel  fare  animofa  V e * 
fedito.  A quefìe parole  rijf'ofe  Xerfjatiamtte  ragioni  A r 
tabano.  Ma  pari  méte  non  fono  tutte  le  cofe  da  confederare^  \ 
che  egli  è meglio  patire  la  mieta  delle  difauenture  che  pofi  * 
fino  intrauenire , e gallar  dame  te  fermentare  la  fartuna9 
che  filando  fimpreinfuffettofa  paura  non  patire  male  alcus . 
«o.Nim/Jo  huó per  ragione  può  fi pere  quel  che  ejfcr  debba / 
ripugnando  d tutte  le  cofe  non  fi  trotterebbe  firmerà  in  al 
cuna  di  quelle.  Rade  volte  veder  ai  quelli  ch'ogni  cojd  pefa 
no/  male  volontari  fi  inducono  à nuoue  fare  fi,  a quali  fuc* 
ceda  mai  atto  degno  di  loda , Ma  à quelli  che  fieno  di  fio  fi  di 
farefauorifee  molte  fatela  fortuna /onvedi  tu  in  qudta  po 
tentia  crefciuto  fta  il  regno  di  ferfiajdqual  non  vederefii  in 
duella  altura, fi  i Re  che  auati  a me  regnarno  hauejfirovfa 
tii  configli  tuoi.Mafacédofi  beffe  de  pericoli  hano  il  nojlro 
regno  efaltato  colato \ vogliono  i grandiflori  fitti  congrd 
difftmi  pericoli  effire  prefi/  not  con  Panino  almeno  figuu 
tondo  i gefii  loro f intraremo  in  buono  punto , e ritornar  emo 
battendo  foggiata  P Europa  farina  patire  fame/  altro  tri* 
fio  aduenimento,  nel  megliore  tempo  delP  anno  pajfir  emo  in 
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regione  buona  et  habitata acquifìaremo  le  biade  loro  art 
c bora  che  dal  paeft  «offro  la  viituaglia  ci  feguiti  co  ordine 
C7  abondatia.Dife  dipoi  Artabanopofcia  che  la  paura  à te 
dijpiace  pure  è necejjario  delle  cdfi  gradi  parlare  affai,Cyr, 
ro  figliuolo  di  Cdbyfifiggiogo  tutta  la  Ionia, eccetto  Athe* 
ne,e  pero  ti  cófiglio  che  contro  a fuoi  medefimi  no  conduchi 
* guer  regiare  cofloro,peroche  [e  trilli  fino  no  bahbiamobi 
fógno  di  ejfifi  fono  buoni ,non  redurano  volentieri  la  fua  na  > 
ime  in  feruti*,*  noi  fan%  i ionici  fumo  a ballanti  fe  nofeo 
mefcolati  potrebono  farci  confraudegrddiffmo  dannotTie 
ni  quella  fentetiaper  vltima  cóclvfwnt  a metetche  dal  prin 
cipio  non  fi  manifitta  il  fine  beche  egli  appara,  tu  fei  imgana 
tofiijfi  Xer ftfit  credere  che  i populi  di  \onia(^di  quali  ha 
biamo  ottimo  firuitio)mutino  Vanirne  e non  fintino  la  fide, 
e, tu  con  li  altri  che  fitto  a Dario  contro  a gli  Scythifufli  à 
guerregiare/apete  che  in  fua  pojfanft  era  la  di s fintine  del 
efferato  di  P erfta,  e con  molta  fide  lo  co  fintano , nella  ten  a 
nottra  hano  lafciate  le  mogli  e figliuoli  loro  te  per  qual  cagity 
ne  dobiamo  filettare  che  contro  à noi  fi  ribellino,  Non  tea 
mere  di  queflo  ne  d'altro , che  ti  Dei  ci  donerdno  vittoria 
tu  gouernarai  la  cafa  e lo  (lato  mio}W  dopo  queflo  configlio 
rimeffe  Artabano  a Sufi  con  balia  e poteva  digouernareil 
regnotc  chiamati  dipoi  i principali  e piu  illuflri  dell'ejprcit » 
a conftglio  gli  eforto  a tollerare  conttantemete  la  militia>& 
afeguire  Papere  degne  fitte  fino  a quel  tepo  da  gli  eccelle* 
ti  (fimi  Perfianfperche  egli  andavano  contro  a huomini  va, 
lenti , i quali  quando  fijfiro  fiperchiati  non  era  da  dubitare 
altro  oflaculo  nell1  acquilo  del  mondo  tutto  qudfote  pregata 
do  nel  fine  gli  dei  prefidenti  alla  terra  Per  [una  che  donajp 
ro  et  quefla  unpreja  ottimo  adueniméto}admoni  ciafiheduno 
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p ri  giorno  fegvente  nell1  bora  mattutina  a far  e il  paffaggi* 
in  Europa  fcoJi  jj  pofeno  mordine, e nella  fujfiguente  aurora 
venuti  al  ponte  tanto  induciamo  che  il  iole  mominciaffe 
ad  apparire, a'dbora  ali  edendo  odori  di  piu  fitte  e sfogliati* 
do  tuttala  firada,  V il  ponte  di  Mprto,Xerfe  nell7 apparire 
de  raggi  con  vna  V hi  ala  d’oro  gettado  vino  in  mare  al  iole 
tiafcente  focea  preghiera  che  vietajji  ogni  aduerfta  nella  fu 
giogatione  di  Europa,  eji  licerne  te  /irto  aidcccafal’ acce  rapa 
gnajfe,e  nel  (ine  arde  parole  getto  la  P hiala  in  mare^vna 
iratera  d’oro, O vn<* Jj  adaperjiana^hiamata  da  loro  Aci * 
nace,  ne  ho  potuto  fìperc  fi  nelle  ondegettaffe  l Acmace  de 
dicandolo  al  Sole  io  je  \n  compenfitione  lo  donaffe  a i’  bielle* 
Jfonto  pentito  di  hauer  lo  fitto  flagellare  dopo  a quelle  cere 
tnonie  per  Curo  deporti  ilqualeverfi  il  mare  Bufino  era  ti 
rato:p affano  tutti  e pedoni  e caualheri}e  Cejfirato  armato 
per  Caltroiutnenti  e carrirgi,  e ferule  ftmtrepaffarno  alla 
guardia  de  quali  preerdeano  diete  unita  P eifiani  armati  co 
le  corone  m capo  tutti  quanti , Ceffcrcito  delle  nationipajjò 
pervnagran  parte  quefio  giorno te  nel  figliente  pcjjarnoeca 
stallieri  della  guardia  regale , e eoloro  che  portano  le  lande 
tonferà  auantt,  T utli  coronati  di  f ronda  erano  co fiorone  i 
fieri  c anodi , C7  il  carro  finto  di  louepaffo  eppreffo  a que* 
{li  e dipoi  effe  Xerfiegli  a fiati  cioè  quegli  dalle  lande  che 
io  figuiuanoei  cauolheri  f e l1 altro  efjircito  fecondo  Cordine 
fio, T utte  le  raui  a Caltra  ripa  nauicauano  paregiado  Cefi * 
ferdto  che  paffàua}a  benché  dicano  alterni  che  vltimo  di  tut 
tipaffijfe  Xerfe  co  Perftanijurepaffi  egli  cóeè  detto,efer 
amato  di  qua  flette  fermo  a mirare  la  moltitudine  che  fi  ito 
ia  sferra  paffaua,aoe  aguifi  che  remigatori  al  nauicar  fino 
tofìrettùV  or  gala  gente  tutta  quota  in  fette  di  e fette  m t 
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fin%  alcuni  mtermifjme  pajfindo  fimprt  mai, onde  V refi 
rito  che  vno  huomo  di  Hellejponto  diflè.Bene potiui  tu  ò io 
ve  fàn^t  prendere  nome  di  Xerfe  adunare  tutto  il  mondo  in 
fieme  per  cacciare  e greci  di  tafa  fua.  Prendendo  già  il  carni $ 
no  poi  che  pafjati  fumo  tutti  quanti,  accade  vno  miracolo fi 
prodigio ,e  fu  chevna  cavalla  parturi  vna  lepre,  laqual  co  fi 
era  facile  da  coniettur  are, cioè  che  quefio  ejprcito  con  tanto 
ftrepito  O ambinone  condotto  in  grecia  figendo,e  co  paura 
fé  ne  tornirebbe , Vn1  altro  prodigio  fin  che  egli  era  a Sardi 
fu  veduto  achora  perche  vna  mula  parturi  vn  mulo  berma 
frodito,cioe  che  l'ima  e l1 altra  natura  da  generar  hauea,ma 
difopra  la  mafculina,di  quefìi prodigiifù  hauuta  poca  cura , 
e canina  do  V ejprcito  terreflre  (7  il  nauale, l'uno  a rouerfl 
dell'altro(perche  all'armata  era  necejfario  voltegiare  il  prò 
montorio  di  Sar pedone)  e le  geti  per  terra  per  il  Cherfonefo 
ne  veniano  hauenio  d defira  mano  il fpolchro  di  Helesfic. 
gitola  di  Athamdte,^ alla  finiflrala  terra  di  Cardia,  epaf 
fimo  per  il  camello  nominato  Agira, cioviene  a dire  mercato9 
e riuolgedofi  al  feno  cioè  golfi  nominato  Melina , che  negro 
fi  inter  petra  vno  fiumi  cello  che  ha  il  medeftmo  nome  nonla* 
fio  d reffercito,  ma  afciugojfe  tutto  quoto , e paffato  quefio 
fiume  dalquale  e cognominato  quel  Seno,caminddo  ver  fi  po 
nente.  Vennero  alla  citta  di  E no,CT  al  loco  Sté  tonde  fi  calar 
no  in  Dori  fio. Dori  fio  è vno  gran  capo  e piano  preffio  alla  ma 
rina, nel  lito  di  T hracia.V  no  grojfo  fiume  per  merfò  lo  di* 
riderne  è quel  muro  che  dorifeo fi  appella, Sopr'alqualeedi 
ficata  c la  firtetfà  con  la  guardia  di  Perfiani  ordinata  per 
Dario  fin  al  tepo  che  contea  àgli  Scjthi  fece  il  paffàggio • 
H ora  parendo  d Darlo  atto  quello  loco  ad  ordinare  e rivede 
re  le  genti  J ice  che  tutti  li  capitanai  deh' armata  raccoljtrè 
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le  natte  atdjpidgia  di  Dorifco,difcfdendofi  dall a (ina  di  Se 
la  e di  Zona  che  fino  in  Samothracia , infino  all1  yl timo  prò > 
tnontorio  nomato  Senio  ilquale  eficr [elea  territorio  di  Cito 
nire  quitti  fice  Xerfe  ordinare  tutto  refiercito  in  mofìra  del 
quale  non poffi  fiparatamete  hauere  il  numero  di  ciafihedtt 
ria  natione,ma  eonfta  e pappiamo  di  certo  cento  e fifianta  Mi- 
riade e fiere  flato  /’ efferato  terreflreycioe  diece  e fette  volte 
cento  migliaia ,a  queflo  modo  prefiro  il  numero, che  infieme 
flrinfero  vna  Miriade/he  fero  diece  migliava  di  huomini / 
jìgnamo  il  loco  intorno  t e trattone  le  genti  lo  circondam  0 di 
pepe  tanto  alta  che  alPombilico  aggiungeua,ìn  queffa  poi  in 
trodujfiro  vn1 altra  Miriade/  tutte  quante fucceffiuamente 
fin  che  tutte  annumerate  fimo/ diflinte  a lefienationi  le * 
quali  per  hakito  C7  armature  deferiuero  tutte  quante , 

Delle  nationi  O Capitani  di  quegli  che  pafjirno  in  Gre 
eia  & della  lor  armatura,  Cap,  VI. 

P Rimirarne  te  i Perfianiin  capo  haueano  capelli  dipelo 
che  loro  chiamano  T inre/ fino  ad  ogni  colpo  1 penetra* 

" bili,  In  dojfo  haueano  toniche  che  a fimilitudine  di  pefei  con 
fc  agite  di  fèrro  erano  coperte , e le  brache  intorno  a le  copie 
medefmamrte  lauorate,  Per  feudi  haueano  gene  cioè  cetref 
thè  fino  teffiti  di  vimine/  coperti  dicono/  gradi  archi  co 
flette  di  canafìdfUcciole  corte  por  tauano/t  alla  (intur  a pn 
piali,  Capitaneo  di  co  fior  aera  Othane c ,il  padre  di  A ma* . 
ftris  moglie  di  Xerfe , fimo  già  nomati  i Permani  Cepheni 
da  Greci, ma  da  gli  vicini  A r tei f fi  non  poi  che  Perfépfgliuo 
lo  di  I ouen’andoa  Cepheo  nato  di  Belo/  prefi  Androme* 
da  fùa  figliuola  follaquale  nacque  Perfts/hepoiregno  dopo 
Cepheo/be  altri  heredi  non  biuta,  <&  da  lui  fimo  dinomb 
tutti  e Perfumi , Nel  medefimo  modo  erano  li  Medi  armatif 
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imperecbe  U fcpr  adetta  armatura  è Mediana  e nQrtPerfitfr 
Capitanco  haueano  cofìoro  T igrane  dalla  cafa  de  gli  A chae 
meni  di  filettano  queHi  e Jfcr/ appellati  cómunamcte  A riifit 
non  dipoi  che  Medea  d7  A bene  pajjò  in  quella  regione / det 
te  quel  nome  aloroMCifianipure  in  qttefla  fórma  armati 
in  cablo  di  capegli  portauano  Mitre  , C era  loro  capitanco- 
Anapbane  figliuolo  d7Othanes,cofi  li  H ir  cani  ancbora  arma 
ti  alla  Perfiana  erano gouernati  dà  Megapano , quale  poi  fu 
gommatore  di  Babylonia.  Vennero  gli  A fijyrii  con  celate  dr 
ferro  in  capo  di  pe  ^‘{i  infime  aggiorni , e fendi  e Idcie  e pu 
gnali  portauano  jmlijjimi  a quelli  d7Egytto  ma^je  haueaz 
no  di  legno  coperte  diferrof  cor  offe  di  lino . Dagli  Greci 
fumo  chiamati  coloro  ì>yri,  ma  li  Barbari  Ajjyrii  li  appella 
no,e  fono  tra  loro  conumerati  magi  e Caldeù  Hotafie  figlio 
U d?  Artaeheo  edducea  coffaro:i  óatriani  neU7 armatura  del 
capo/t  della  per  fona  a guifa  di  Medi  erano  guarnitila  tut 
ti  portauano  archi  di  cana,tr  haflicciole ,e  gli  Sachei  baue a 
no  celate  m capo  acute  con  piumagi  nella  cima, e brache  e eoa 
filiali  fila  P erfiana,  portauano  archi  e pugnali  e bipenne  cioè 
Accette  daluoi  tagli,  Sono  co  fioro  Scythi  per  jòpranome  A 
mirgi^ma  di  Perfidili  appellano  tutti  li  Scythi  Soccer  A que 
fti  infime  O ak  fiat  rioni  comodano  H y fife  e figliuolo  di. 
DarioCT  d7  Atofi,  haueanoli  indiani  coroide  tejjute  di fe 
gnocchi  di  cano,  & di  tana  le  fagette  ferrate  nella  cima, il 
toro  conducitore  era  Pharna^tre  figliuolo  d7  A rtabate,e  gli 
Ariani  tutti  erano  arcieri  co  armatura  tolta  da  Medi,(jda. 
Botri  ani  *P  refi  de  te  era  di  quefli  Sifinne  il  figliuolo  di  Dama 
Vanto  e Co rtf mitSoclianiie  Sandaurii,&  Dadici  erano  are. 
moti  alla  batriana,  Artabafo figliuolo  di  P harnace  comanda 
ua  aPankì.tr  a Corami  ti  Arthanes  d7  Arte  o a Sochm^ 
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hrtibio  figliuolo  d7  Artakano  a gli  Dadici  e Sadauriift 
geriti  deì  mote  Cajfio  vefhti  di  Sifitrna(qnefto  è xno  mai? 
'piccolo)  portavano  archi  di  verbo , C7  A anace  cioè jpaderu 
iòrte}XJ  era  loro  capitaneo  Arimar  do  germano  d’Artibio* 
Adorni  molto  erano  li  Sardgi  con  veflimeti  di  colori  diuerfi 
tcakiari  portavano  fino  die  ginocchia , archi  haueano  tutti 
usuati  e lande  alla  Mediana/ fumo  condotti  da  Merendate  fi 
gltuolo  di  Megabajc.  Medefimamete  come  quelli  del  monte 
CafjHO  erano  xefìiti  di  Sifirnaìi  Pattimi/ portavano  archi 
e pugnali  in  cdbio  dPAcinace/  ccnduceali  Ar  tape  figliuolo 
di  ìtranyre/  di  fimile  armatura  erano  vefliti  Mycit  e Pari* 
canii. Sotto  ad  Ar  [amene  figliuolo  di  Dario  erano  gli  Myc'tì^ 
* gli  Poricanii  fiotto  a Siromitro  figliuolo  diVeba'fi.  Ma  ti 
Arabi  haueano  fuccinte  le  Zite  intorno . quefìe  ZirrJcno 
large  veflimeti  di  quello paefie, Gli  archi  haueano  ripiegati f 
-e portargli  nella  vagina  egliEthyopi  di  pelle  di  Pardi  e dì 
Vanthere  erano  vefliti  con  gli  archi  in  mano  fitti  a guifia 
d’una fifada  di  palma , Icngi  quattro  cubiti  e non  meno/ le 
fagitte  longe  affai  di  tana  e perfino  haueano  pietre  acute 
nella  cimdtmatféfirrat  e por  tatuino  achora:  e nella  battaglia 
fi  dipingano  digejfio  e di  minio.  Gouernaua  gli  Arabi  egli 
'Gthyopi  che  fino  oltre  alPEgytto  ad  oriente  Arfine figlino* 
h di  Dario  j e di  Arty  (Ionia  quale  fi  figliuola  di  C yrro  a* 
mata  piu  che  Patire  moglie  da  Dario  e pero fice  la  fi  a ima* 
gine  fobricare  veflttafmo  a terra  «Toro  tutta  quata  Q uefii 
E thyopi  orientatici  chef  fitta  m e rione  fino  riputati  India 
•ni  ne  differificcno  da  li  altri  Ethyopi  occidrtalitùn  altro/he 
■nello  1 diama/ioe  nel  parlare  : e nella  capigliatura  ; peroche 
quegli  che  ver  fi  il  Sole  nafcente  fi  difendono  hanno  longi  e 
spegli  e difteft  e quegli  che  b abitano  fiotto  l’Africa  gli  ha» 
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od  corti  e ricciuti  fipra  a tutti  li  huomini  del  tnondo.Horj 
por  tentano  quelli  Ethiopi  che  fintiti  Afta  molte  deiforme 
indiane tcj  in  capo  pelle  cauaUtne  con  le  chiome  e con  Coree* 
chic  di(le[cf  di  pelle  di  grui  e gradi  vcelli  haueano  coperti  e 
fiudi.Vennono  d1  Africa  li  Peni  armati  di  cuoio  con  pali  a* 
brujcati  nella  punta  conducedoli  Mafingo  figliuolo,  di  Ao* 
rijp.l  Paphlagoni  haueano  in  capo  celate  dijèrroiScudipic 
colini  e lande  corteie  pugnali  con  calvàri  k metfo  allagata 
diflefi.portauano  quefla  medeftma  armatura  M acieni  : M<*< 
riandini iLigihe  Soriani.  Q^uefli  Syri  da  P erfiani  fino  nomi 
nati  C apadoci.  Era  Capitano  di  Paphlagoni  e Macieni  Doto 
figliuolo  di  Megaftdo.Dc  Mariandini  e Legii  c SyrianiiGo 
bria  figliuolo  di  DarioiQr  d’Artyftonia.Poca  disereda  era 
tra  Carme  fipradette  e quelle  di  Phrigiiliquali(fecondo  che 
dicono  e Macedoni)Brygii  fappellauano  mitre  che  flerono 
in  Europa  habitando  nel  confine  di  Macedonia  : epaffiti  in 
Afta  cdbiarno  con  il  luogo  infume  il  nome  di  Brygii  in  P bri* 
gii.  Alla guifi  di  quefli  erano  gli  A rmenii  armati  i per  oche 
di  Phrygia  ve nero  in  quefla  regione.  AlC una  alCaltradi 

quelle  gente  cómandaua  Artochine}ilqua!e  hebke  ma  fjglia 
di  Dario  in  matrimonio  quafi  alla  Greca  armatiferano  e Ly* 
di  già  nominati  Meont , fino  al  tempo  che  Lydo  figliuolo  di 
Athis  domino  a quella  provincia^  da  luiprefero  il  nome , 
e li  Mifiani  portauano  in  capo  celate  alla  guifi  che  portano 
anchora  e Scudi  piccolini/ pali  akrufiulatt  nella  cima.Coflo 
ro  finodifeefi  da  Ly diani  e venero  nel  monte  olympo  ad  ha 
bitarefnel quale  cambiamo  il  prio  nome/ofi  infieme  er ano  go 
uernati  da  A rtapherne  figliuolo  de  Coltro  Artaphernetche 
fi  [confitto  a Maratonafpli  T braci  chehabitano  in  Afta  ha 
tuono  coperte  le  celate  fi pelle  vulpine  » In  dojfi  haueuano 
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Sdggjioe  vette  ifìrette  e militai  ie  vergate  ^/'«  (o/cr/^J 
haueano  di  felle  di  cerni giouanetti.  Porta* 
nano  ijnetti  targe  in  cambio  di  fi  udite  fardi  e pugnali»  Pei 
(he  cofloro  pafiwom  Afa  fimo  appellati  Bithiniiprim* 
fi  nomavano  Strimonii  dal  fiume  ove  habitauanoj  T eucrit 
* Mifii:  è T hraciani  che  fino  in  Afa  comandala  Bagajfiee 
figliuolo  iPArtabano.Partauano  gli  fipradetti  Tenui fiu* 
di  di  cariote  duoi  veruti  atti  a caccia  di  lupi . In  ctpo  hauea 
poetiate  di  metaHotfipra  allegrali  portavano  orecchie  e cor 
na  di  boni.  Tutti  calati  fino  cofloro  di  pano. ver  miglio  gli 
Camelli  e Meonii  per  fipranome  lafinii portanano  Parma, 
fura  come  Ciliciilaquóleionarraro  nel  deferiuere  le  genti  di 
Ciliciategli  Mimi  portauano  vette  flettamele  aff  iliate  lan 
tiette  filili  alcuni  di  loroiV  alcuni  archi  di  nerbo . In  capo 
telate  di  corioiDi  tutti  quefii  hauea  la  prefettura  Radrefi, 
gliuolo  dyHyfiano.Gli  Me fichi  haueano  al  capo  molta  tela  Pi 
na  rivoltate  feudi  piccoli  e piccole  haflicciole ferrate  di  lÓgi 
frontoni.  Gli  T ibarenj  Mucroni , e Mofyneci  al  fipr adetto 
modo  erano  armati, gouernaua  li  M ofihi  e li  Tibarfni  Aria 
bardo  figliuolo  di  Dario;&  di  P arnia  che  nacque  di  Smer 
dio  figliuolo  di  Cjrrot  A utarce figUuolo  di  chorafwo  quale 
tra  prefidente  di  Sefio  in  H ellefionto  gouernaya  gli  M acro 
ni  e Mofynaci.Portauano  gli  Marei  celate  di  legno  in  capo? 
( feudi  fitti  con  pelle  cruda  di  bue / lanciere  e Machere,cii 
tjfiade  di  duoi  tagli.  A cottoro  £7  * C olebi  in  firme  era  fi* 
periore  Pberendate  figliuolo  di  Theaffe . Alla  guifi  degli 
Colchi  Parmauano  Akrodi  £7  Ajfiirti^  era  loro  Capita 
no  Mafiflio  figliuolo  di  Sirometro.E  le  geli  infilane  che  dal 
mare  rojfo  erano  venute  portauano  e Par  me  fi?  le  yettimen 
te  quafi  come  portano  e Meditpercbe  il  Re fileua  in  quelle 
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tréportaregVt  Medi  che  meritafiro  pena  Mar  dote  il  fatiti 
lo  di  Pageo  goutrnaud  cofioro  Usuate  nelficguente  anno  tf* 
fendo  capitano  de  P er  fidai  fu  morto  ì Mirale  nella  batta} 
| Ita,  Tutte  quelle  nationi  feguin  o per  terra  il  Re  di  Per} 
fa  e ili  Còpra  nominati  Capitani  haueano  ordinatili  M iriafi 
ghirbe  fino  Còpra  > dieci  ‘milia/ gh  Tribuni  che  fono  fcprj 
; mille/  ti  centurioni / li  Decani  da  li  M inarchi  erano  fido 
tiprepórti.  Ma  di  tutto  quanto  Cefircito  in  generate  tranó 
[ei  imperatòri  propoli  dal  Rei  aiutali  tutta  la  gente  vbe* 
Hudietcetta  la  guardia  regale  degnale  tra  capitano  Hy* 
darne  fatinolo  di  H jdarnes  chiamauSfi  quefii  mmortalii 
perocheperendo  alcuno  di  loro  vnf  altro  in  contenete  era  ri. 
pollo. Si  che  il  numero  di  dieci  milia  cauallieri  (J  altri  tati 
pedoni  era  fempre  a vn  modq}(r  erano  coflòro  per  elettiti* 
preflantijjimi  battaglieri. adorni  cT oro  C7  di  tanta  ricche ^ 
% che  vna  marauiglia  era  à vedere , die  carette  e la gran  fa 
miglia:  e le  fimineeglitunuchhe  li  Camelli , lelumente 
da  correre  che  cìafchedunoper  fi  conduceua.  Cofioro  imfie * 
me  con  la  guardia  dome  fica, quale  era  didua  milia  canali 
liw,cr  dua  milia  pedoni  : O vbediua  alla  per  fina  fila  del 
Re.non  erano  fùggetti  a fèi  imperatori  (òpra  all  efferato  or 
iinathliquali  fumo  Ulardonio  figliuolo  di  Gobrid.Trintati 
Uchmo  figliuolo  dfArtabano:di  quello  Artabano/hehauea 
ìd  guerra  d'fjuafà/  Smerdomeno figliuolo  d?Othane  sfarti 
bfdui  quelli  de  fratelli  di  Dario  erano  nafiiuti  ) e'MaJJifiid 
Piato  di  Dario  (ir  Atoffiate  Gerges  figliuolo  di  A riagote  Me 
pabìTo  figliuolo  di  Z opjrofcomandauano  cofioro  generai* 
mente  ì tutto  Pefircito  da  piedi  e da  cauaHo:  peroche  tut > 
te  lefòpra  nominate  nationinon  haueano  caudUierhma  quel 
le  fidamente  che  apprejfo  narraremo. 
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Dette armi  di  Vergarti  (J  di  quitte  di  loro  Capitani cd 
me pa forno  in  Europa.  Cap.  VII. 

IPerfiam  a cauatto  portauano  quelle  arme  (he  a piedi  poi 
tanoteceettoehem  capo  hanno  celate  di  fèrro  con  opere 
fcolpite  netta  cima.Sono  netta  medefamaprouincia  alcuni  hìd 
mini  nomadi  ; cioè  vagabódìs  appettati  Sur  gocci  che  parlano 
Perfiano,  Libito  bario  mifto  tra  il  perfico  C*  il?attitiote 
toduforo  co  fioro  otto  migliaceli  caualieri  ^Icurio  de  qual ! 
non  hauea'arme  di  fèrro  eccetti  li  pugnali  perche  la  loro  b ai 
taglia  fanno  con  v na  corda  fatta  di  corio,  gettano  quella' ta 
quale  è vn  tacciofodojfo  a inimici!  ePbuo  Ò *1  cauatto  vie 
neinuelupatOjCofi  cobatteno  coflorote  tra  P erfiani  anouera # 
tifino.Gli  Medi  (J  a piedi  Cr  à cauatto  no  differirono  di 
babito,e  medefamamèteiCiJfaani^e  Parmatura  detti  Indiati 
tutta  è vita  cofotra  pedoni  e caualieri  beino  coloro fe  caret* 
te  e cauattitma  le  carette  armate  faceano  trare  ad  afani  fifuA 
gife  li  Ratriani  baueano  caualieri  armati  al  modo  che  dimb 
far  affamo  ne  pedoni.  Gli  Peoni  baueano  carette  armate  e ca< 
ualli  corridorhpure  co  Parme  al  modo  detta  patria,  e Cafri 
t Paricani  vi  venero  a cauatto  co  Parme  che  nel?  e (farcito  dì 
pedoni  a toro  e defcrittOyt  li  Arabi  arcieri fipra  a cameìlive 
neroii quali  no  fino  di  minor  velocita  chefmo  e cauatti.  No 
fa  altra  gè  te  laquat  códucefo  caualierfeccetto  queflotbèche 
molte  altre  caualchmo , il  numero  detta  cauatteria  fa  di  otto 
Wliriade^toe  otta t a miPiaratdonponèdo  tra  (jurflj  le  caret ’) 
te  armate  ne  li  rametti  corridori.  Gli  Arabi  neiPvltimo  loco 
erano  ordinati  fepati  et  totani  datti  altri  canapieri!  accjnche 
dalli  camelli  no  fa  foro feritati  e cauatti. Tre  capitanti  U 
uea  queffa  cauatteria.  ArmamitrofaPuno,  et  Ticheo fi glint 
h di  Datiftil  terfi  copagno  nomato  ? harnucho.  Rima  fi  ? 
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Urii  hfirmojer  fienturato  (afide gli in  terrine, perche 
correndo  dmùluppo  nelle  gabeal  (audio  vtio  cane, a caditi 
do  lui fiuto  il  [angue/  cadette  nella  malitia  eh f Phthificafi 
appellaci  caualhfurnoper  comadamento  del  patrone  taglia 
te  fi  gabe  fitto  al ginocchio  nel  loco  oueera  cadutogli  reflo 
via  duoi  la  prefettura  de  cauallieri  « Ma  formata  naualeft 
di  mifo  e ducento  e?  orto  trireme, dellequali  Mentii  e Sj, 
piani  confi  genti  di  Palestina  ne  condujfèro  trenta,  E rana 
auefli  m total  firma  armati*  Cfjate  baueanoi»  tefla  flirtili 
J le  greche  coroidi  tela , e feudi  tondi  finiti  piegatura i 
portano  dardi  e lanee.QUefh  Phenici  (fi  come  dicono  loro ) 
fipra  al  mare  roffi  battiamo, (Jal  preferite  della  marina  di 
Syria  fino  fitti  habtiatpri.  Tutte  quelle  regioni  in  fino  ad 
tigytto  fono  da  noi  per  ytj  nome  filo  appellate  P aleflina  e po 
pulì  deUaquale  portauano  in  capo  celate  affrappate , e feudi 
gradi  con  molta  piegatura  dardi  nauali  affino  gride  àcce 
te,coratféhaueano  in  dojfite  ette  le  maebert.  In  quefto  mo 
do  armati  erano  cofloro/  li  Cypriam  con  le  adiate  te  riviere 
JPtgyttQ  cento  e cinquata  naue  codufferofi  Reloro  di  mi/ 
tre  erano  aiornati*Tvtti  quati  veflono  di  tonica , Patire  cq 
[chano  alla  greca/  le  loro  ge  ti  parte  fono  da  Salamina  et  da 
Athene, parte  dP  Atchadxa, par  te  da  Cithno, parte  di  P beni 
eia/  parte  dPEthyopia  venute  fina , Venero  di  Gitila  naue 
cento  fili  eóbattéti  haueano  in  capo  celate  difirro/argepti 
cole  di  corio  bovino, di  C ilicio  erano  vejliù/ioe  fitti  ai  pelo 
c.aprinotduoi  dardi  porta  ciafcheduno/ Jjpada  [migliate  4 
la  M achera  cPEgjttofirno  già  nominati  cofloro  Hypcathei 
t prefiro  cognome  da  Gltie figliuolo  di  Agemore,  che  vena 
di  Phemcia/  li  Pamphilii  códujpro  trita  nave  tutti  arma 
ti  alla  greca,  el1  origine  loro  è da  quelli  che  co  Ampbilocoe 
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talchanté  forno  cacciati  da  Troiani  Ljcia  venero  natte  chi 
quanta,  con  buoi fipr*  armati  di  corali?  haueano  archi 
ili  comò/  figette  di  Cane  fin%  pene/  dardi ,pdle  di  capra, 
haueano  per  feudo , e capeUetd  in  capo  coronati  di  penerà 
de  affaldate  baueuanoe  pugnali  sforno  cognominati  Vyii 
da  Lyca  figliuolo  di  P andipne  Athentefi,  già  venero  di  Crè 
ta  e la  primamtte  T ermile  fi  nominavano, li  D oriani  che  fi 
no  in  Afta  armarno  nane  tre  ta  taìla  greca  erano  guarniti  co ; 
fioro  ,peroche  venero  di  PelopónefihLi Cariani  con  fettantd 
natte  al  modo  greco  erano  armati , ma  por  tonano  pugnali/ 
le Jpadefitcate/  noi  habiamo  detto  difopra/hecofìoro  già 
forno  appellati  Retini,  Di  Ionia  vherocento  natte  al  modo 
greco  armate.  Co  fioro  habitamo  in  Ach  aia  pria  che.  D amo 
U Xutho  venijjèro  in  P eloponefi,<2  erano  chiamati  P elaf 
gi,Egiald,cio  viene  a dire  LittoraU/  li  bifilari  vi  menar), 
no  decefette  nane  « Dodici  terre  loro  fino  appellate  1 onice  U 
fia  gente  i Pelagica  come  la  fopr adetta,  & alla  greca  era, 
no  armati, E fimilmete  anchora  gli  Eolici  che  con  Jeffanta  ni 
ve  venero  vn  quefta  armata , 13  cento  ne  menarnogli  H elle) 
jpontii,fin^à  li  Abidenijiquali guardarono  il  potè , V altre 
-genti  che  dal  mare  Enfino  e dalle prouineie foperiore  difeefi 
ro, tutte  dia  greca  erano  armate, peroche  da  Ionici  e Doria, 
>nl  forno  que  liti  habitat!, In  tutte  quelle  nane  erano  cobatti 
'tori  Perfiani  e Medi  e Sacci,  velociJIJime  di  tutte  le  nauefor 
(i*o  le  Phenice  tra  quelle  di  P henida  forno  auatagiate  quelle 
1 di  Sidonia/ie  nauilii  di  cofforo  cofi  come  ntlPejjcrcito  terré 
flre  erano  capitanti  di  fia  natìone  oltre  alli  Perfiani , de  qui 
' li  nonho  fitta  metione, perche  no  come  coducitori,ma  come 
tfirui  erano  condotti,  li  generali  capitanti  deformata  forno 
- Ariabigno  figliuolo  di  Dario,  Preja/p e figliuolo  di  Ajjfathe 
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'Heìl&ei<iba\ò figliuolo  di  M egabatoty  Achemene figliti#* 

U di  Dario  all’armata  Ionica  Q Carlina  contadina  Ariabi 
gno  nato  di  Dario  tsr  dalla  figliuola  di  Gobria»AJaC)prÌ0 
na(nellaquale  Ptgytto  tra  ruokoyra  prefitte  Achemene 
nato  di  furila  madrine  di  quel  padre  cfie  era  Xerfie>M  refi  o 
■dell1  armata  li  altri  duoi  detti  difopra  erari? p ropofijma  le  hi 
reme  e lembi  di  cinquata  remi  Gr  diurni  mie  i minuti  nani* 
U^eie  H ippagoge  che  li  cauaUi  traportauanogiunjcro  al  nu 
mero  di  tre  miltaia  di  legni,  dietro  alh  fvpradetii  capitane^ 
■grano  nominati  e molto  Hufiri,  T etramneflofigliuolo  d’ Al 
' lejc  Re  di  bidonine  M apteno figliuolo  di  Sirene  principe  di 
T biro  4 e M erbaio  [ignare  dell7! fila  d7  Arado , e Syeriefifir 
gliuolo  didoromedote  Re  di  Liliale  Cibernifioper  Jcpré 
nome  Sica  L y ciano  i Gorgo  figlino  lo,  ai  Cbcrfi  Redi  So/o» 
me,  e T mona  nato  di  imagora  Cipriano/  duoi  valétijji 
migiouani  tiifleo  figliuolo  di  Timnoie  Pigre] fi  di  Seldo$ 
mio}que(1t  fimo  Carmi  « Dti  litifuperiori  e nominato  fila$ 
mente  Damafitimo  figliuolo  di  C andatile jne  de  li  altri  e ne 
• teff aria fiore  al prejtnte  mctione.Ma  d’Artemifia  bene  è de * 
g na  la  memoria  laquale  ancbora  cbefiminafijjt fe  nouamen 
te  dopo  la  morte  del  marito  gouernajfi  il  regno  p la  teneri 
età  del  piccolo  figliuolotp  fila  animojtta  vene  à queflaguer 
ra  o ut  potè  a mudare  le  genti  da  Xerfi  comadate,  fu  quefU-  N 
Artemfia figliuola  di  Lygdamofilquakfi  tialicarnajeo.Lé 
madre  fi  di  Creta^dimoraua  in  Halicarnafi,  efignoregiaua 
l7lfila  di  CoOjNyjiria  e Calidnofi  dopo  le  S ydonienóven 
nero  naue  meglio  vn  punto  delle  jue  che  cimp  firnope  confi * 
li  tta  tutti  li  altri  parlo  fimpre  fipientifijnr.amen^ *T  Htte 
? genti  che  io  ho  roccoytate  fiiggiette  al  dominio  dì  cojter§  • 
fino  Donane  da  T roeféna  venero  gli  H ahcarnajti  e li  ultt9 
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èilpidauro  ♦ Quella  eratutta  la  ruttale  armata , e Xerfi 
poiché  hebbePejfcrcito  tutto  mfthiere pinato  nella  pianta 
ra  di  Documentato  [Opra  al  carro  circuiua  da  per  fi  tutte 
tenationi,  egli fcriuaiu  regali  notauano  linone  V r.wner§\ 
di  ciajchednio,jw  tanto  che  al  vltimo  peritene  di  tutti  pedo \ 
Hi  e Cd  «alteri  e compiuto  quello , entro  nella  nau/t  S jdonia te 
fitto  a ino  taàemaculo  a1  oro  fìandofn n fidia  ficea  notori 
nel  modo  che  all1  efferato  terrefire  putto  hauea . 1 capitanai 
dell1  armata  haueano  per  jf  atto  di  quattro  iugen  longhe  al 
la  terra  pofìe  m pio  tutte  le  naue  ad  vnaf ionie  con  le  prore 
g terra  riguardante  e gli  ipibati , cioè  combattenti  di  tutte 
fame  guarnitiuome  Sapprejentafjè  la  battaglia,# Xerft 
nauicaud  m tra  le  prore  VJ  il  htofe  veduta  bene  & dijegna 
ta  ogni  co  fa  difeefi  m terra , e fece  a fe  chiamare  Demarcete 
già  Remora  badtto  di  Spanha  fir  a lui  dijfe  quelle  parole* 

• Ragionamento  di  Xerfi  con  Demar ato  f (J  delle  cojt  di 
Lacedemoni i.  Cap,  Vili» 

Molto  difio  ho  di  I opere  da  te  ò Demar  ato  la  verità 
di  quello  che  io  ti  adimadarofperchefii  greco  (7  di 
Wuftrijjima  citta  progenerato  fi  come  io  ho  mtefi  da  altrui 
anchora  che  da  te  medefimo ♦ Quello  che  io  vorrei  intendere 
ì queflo,  Se  tu  /limi  < he  i Greci  contro  di  noi  piglino  armet 
perche  io  non  credo  che  raccogliendo fi  tutti  li  huomini  imfit 
me  da  queflo  lito  a l1  e [Iremo  occidente  fi  poteffiro  uguaglia 
re  al  noflrq  efferato  & auenga  che  per  euidentijime  ragia 
• ni  io  comprenda  i <he  quando  anchora  fùjje  tutta  Péttropi 
Vinta  non  ajpettarebbe  Paffàlto  miof  pure /ni  piace  (come  io, 
diffi)  intenderlo  da  te  che  greco  fii , Demorato  fòrridendò 
thiefe  al  Re,  Se  da  lui  volea  ventalo  piacene fe  dicendo  Xerfi 
<he  lo  adunando**  acciocbed  vtrdgli  rrJpondejpfdelquala 
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fi  dilettava Jo  diro  aiuti#  queBo^figgiunfe  Demaratoyhèi 
mai  non  pira  riprovatole  veracijfimo  lo  dimoftrera  V effetti 
fola  gretta  è allevata  dalla  pouertat  albergatrice  della  viri 
fi», £7  tutti  in  generale  fino  buoi  degnidi  lodafbora  di  tufo 
ti  qua  ti  non  ragionano  io  al  pr  e finte , ma  filo  de  Lacedemo* 
niifde  quali  ho  piu  notitia.Dico  aduncpf(be,qnefli  mai  no  ai 
quiflarai  per  firvi^on  fia  voluta  ne  teco  prender  ano  alcun* 
accordofdico  che  contro  à te  verrino  alla  battagliaf  loro  fili 
quando  anchora  tutto  il  reflo  di  grecia  fia  teco  vnito,  ne  me 
adimadare  che  numero  di  gente  babbi  cofloro , peroche  io  ri 
accerto  che  fi  mille  [erano tcon  tutto  quefto  effir cito  piglia* 
ranno  battaglia^  piu  e meno  che  fianof  forino  quefto  mede  fi 
mo,  Non  potè  Xerfi  il  rifi  ritenere , dicedo  o Demarato,the 
parole  ti  efeono  della  bocca.Mille  buoi  in  tutto  contro  àcori 
ti  t Ma  ridondimi  in  verità , non  fi  tu  flato  Re  di  coftorof 
Vuoi  tu  al  prefinte  contro  à dieci  (Sbatter  eie pure  fecondo 
le  legge  fsr  tnflituti  voftri  tra  popolari  non  eri  tu  /limato  il 
peggiore/  fi  tutti  qudti  fitti  fino  come  tu  ragioniytu  doue * 
re\ti  contro  à venti  bavere  à firetma  veramete  scegli  hano 
il  vi  fi  e la  flatura  fimile  à te  (7  à gli  altri  che  veduti  habié 
«10,10  non  fimo  che  il  voflro gloriarvi  proceda  fi  no  da  va»' 
nagloria  O mfiletia.'Niuna  ragione  e niuno  argomento  ni 
puott persuadere  che  mille  buoi,  ne  diete  miliaine  cmquanté 
milia  anchora  habino  à tato  esèrcito  refflétiateffendo  maffi 
marne  te  di  volunta  libera  (7  difiioltatne  figgietti  al  volere 
d’uno,  perche  molte  fiate  interviene  che  la  valétigia  del  cd* 
pitaneo  fi  contro' a fia  voglia  e cobattenti  arditi , e cacciati 
per  forfè  ariti, pochi  alcuna  fata  contro  à molti  comedone 
che  quando  fùffiro  in  fio  arbitriono  lo  farebbero:  eper  qut 
Ho  credo  io  che  gli  Greci  (qvado  anc  bora  fijfiro  pari  àtwt 
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Ji  humero)combatterebbono  con  dtfauantagio  per  Fort? d& 
guer  regiare  ilaquale  per  longa  ejperirtia  hanno  meglio  ima* 
prefa  U Perfiani  che  altra  natione,  e quello  che  tu  dixche farei' 
tono  tutti  e Lacedemniiifirebe  fitto  da  alcuno  de  li  noftrit. 
ma  da  pochiscioe  che  fi  trouarebbe  alcuni  de  guardatoti  del 
la  mia  perfine  che  di  combattere  a tre  greci  fi  donerebbe  il 
• vanto • Ma  tu  nò  hai  veduta  de  mei alcuna  effeunia  e pero 
cianci  a queflo  modo . Già  daprincipio(riJfofi  Demar ato): 
òtttefi  io  ò Rr  , che  dici  do  la  verità  non  ti  darebbe  diletto/: 
quefta  loda  de  li  Sparthani  ho  dettaio  co  quel  amore  che  io 
debbo  portare  a quelli  che  co  vergogna  mia  gradiffma Jj» 
gliato  mi  barn  della  paterna  hereditaf  d tradimento  tolto  il 
regoo.e  sfir^tofi  di  torni  la  vita , e codotto per  fua  opera  > 
in  pouerta  d perir  di  fame  co  mei  figliuolixjt  dal  tuo  padre 
tmfùjfe  flato  raccolto*  ilqual  non  filamele  mi  dette  vita  e 
Domicilio:  ma  flato  e quale  a vn  regnoxe  credito  & honoref: 
cofi  parlai  io  per  la  ventate  rilfondoti  che  di  mia  volunta 
con  duoine  co  vno  anchora  có  batterei  volentieri  (àn% cagio 
nexma  per  neceffita  con  ditee,  e volentieri  quado  egli  acca * 
dejfe  vederti  la  proua  d’uno  di  coloro  che  d tre  greci  fi  vati 
no  di  combatteret  e certame  te  non  fino  e Lacedemoni!  nella  < 
battaglia  /iugulare  piu  trifli  o molti  migliori  delti  altritma 
in  ordinata  fihiera  fino  ecceUetiffìmixne  Uberi  fino  come  tu 
di, perche  la  legge  li  fignoregiaeregna [opra  di  loro/  piu  lai 
temono  che  tuoi  te  non  firmo,  Q ueflagli  vieta  figire  della 
battagUa/  conftrengeli  d non  abd  donar  e?  ordine,  Si  che  bh 
fogna  o vincere  o morire , Da  qua  manti  tacerò  io  parendo  a 
teche  io  ciancixma  a quato  io  ho  parlato  mi  ha  conflretto  il 
tuo  comada  mento  facciano  li  Dei  che  fecondo  la  tua  volunta 
ticedagloriofifine  a quefiaimprefi , Ri/e  Xerfi  aUe  parale  ? 
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ii  D emirato tne  prefi  di  quelle  alcuno  tf  legnosa  con  motti 
carene  b lafcioiordinando  allhora  nuouo  prefitto  ut  Dori 0 
fiotquefiofi  Mafcame  figliuolo  di  M egaloìlete  vfr.fi  gre* 
ita  con  l’ejpreito  prefe  il  cumino.  A quefto  Mafcane  lajctato 
ia  Xerfi  mando  egli  ogni  anno  doni  da  Sufi/  cofi  Artaxer 
fi  dipoi  é de  fendenti  di  quello,  (^ue  (io  fi  perche  dipoi  que% 
Jla  mtprefi  di  Xerfi  fimo  cacciati  i prefitti  Perfiani  di  tui 
ta  T brada  & Heilejfionto  da  Grecirfuali per  fòr%  et  qua 
li  per  accordoieccettochedi  Dorifiofielqual  neperpremio9 
ne  per  paura  ne  per  firjà  yolfi  mai  Majcame  vfeire/nde  iti 
fino  al  giorno  prefinte  moda  il  Re  di  Pe.fiu  doni  a defien* 
denti  di  coflui  che  quella  fòrte ^ pojjedono,  Mia  tutti  li  ala 
tri  prefitti  che  cacciati  firno,con  perpetua  ignominia  loro  e 
fitoi  defeendentri  vennero  dannati  eccetto  Roge 1 cartellano  e 
guidatore  di  £ iona  : le  lode  di  coflui  hehheil  Re  Xerfi  in 
bocca  fempre  mait  gli  figliuoli  in  corte  fimo  nutriti  1 e con 
gradi  [fimi  honori  e riccbetfè  efiltati.  Merito  queflo  Roget 
yeramttf '.perche  ejfindo  affidiato  da  li  A theniefi , e da  Cì» 
mone figliuolo  di  M ileiade  loro  capitano , e non  [ferodo  aiu. 
to  ne  ficcorfine  potè  do  con fide  vfeire  del  camello:  e con  pre 
miotnon  yolfi  accordo  mari  e codotto  a l^eflremo  {che  entro 
aie  mura  non  era  yittuaglia ) acce  fi  yn  gradi [fimo  rógo/c 
ci  fi  la  moglie  (7  yna  parte  di  figliuoli  che  détro  hdueaje 
concubine  e la  famiglia  (e  gettole  [opra  al  rogo)  tutto  Poro 
e Pargentofparfinel  fiume  Stry  monete  licentiati  i definfiri 
che  arrfdejero  la  forteti, fi  getto  nel  rogo/ fini  la  y ita 
il  fidele  yjficio  ad  yn  tratto . Per  quefto  fi  honorato  (7  ho* 
nora fi  anchora  in  P erfia  il  nome  filo.  H ora  Xerfi  partito  da 
Dori  fio  [oggiogado  venia  ver  fi  la  Grecia/  conjlringfdo  tot 
tede  geti  a, figurilo  a qtujlaguerr^tutto  il  tratto  di  qua  in 
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fofo  vftfo  il  vento  Aquilone  fin  gufi  alla  7 beffò  glia  fatti 
tra  tributario  al  Re  prima  per  Megabi^c/  pofcia  per  Mar 
donio. Partito  come  io  dico  da  Dortjco  pajjo  ia  Samotbraàa 9 
V vitina  terra  de  quali  verfo  Ponete  Cappella  Mefambria/ 

' di  qua  è il  (afelio  di  Stryma  nel  territorio  T bafiano  .Tra 
funa  e V altra  di  quefte  terre  corre  U fiume  Lifo^C  acqua  del 
quale  non  baffo  ttl’ejforcito/  mancogli  per  bere.  Ncmauafi 
anttcamete  queffa  regione  Galaka,e  nelprejevte  Brydtica t 
tper  diritta  canone  donerebbe  ejjère  territorio  di  Cicone. 
T rafmejpxhthebberoMleecato  vado  del  Ufo  pre foro  Ma* 
roneaiDicea  C Abdera greche  citta/t  forno ft  lochi  del  pie 
ft  ohe  fono  lo  ifmartde  qual  giace  intra  Stryma  e M aroneay 
Cd  laco Riftonide vicino  a O icea.nelquale entrano duifiu 
mi  il  Trauo  O il  Copfante/  fnifceprejfo  a A bderati  nobi 
4i  lachi  vi  [ito  Xerfo  tutti  quanti;  Z7  la  beila  foce  dèi  fiume 
Ne  fio;  la  oue  egli  entra  in  mare/  r tuo  Itato  nelle  medtterra o 
nee  regioni  deila  provincia  di  T brada  appreffo  a Ila  citta  di 
Pi  foro  ritrovo  vno  laco  falfo  alquaxo  e pijcofo  a marauiglia^ 
ilquale  ha  circa  ì trenta  ffadù  nel  circuito ♦ Non  gufiamo 
di  quefo  gli  huomini  $ magli  ivmenti  beuendo  lo  ficcamo / 
f optili  per  liquali  Xerfo  caminaua  fato  quefti.  Veti , Ctcotti, . 
Biffoni^apeiperfeijHedonii/j  Satrei.Coloro  c hedi  que, 
fti  habitarfo  alle  marine  con  naue  lofiguirno / i Meditene 
neifoguiuano  P efferato  terrefire/ccetto  i Satre^queffi  per 
quanto  jàppiamo  noi  non  forno  mai  foggktti  a per  fona , ma 
Jcmpre  fino  alla  memoria  mia  fono  flati  vn  liberta  : habitano 
■altijftme  montagne  di  arbori  d1 ogni  forte  fiiuofo te  di  r.eue  il 

fm  del  tepo  copertagli  huommi fono  neìT arme  valetiffimit 
anno  vn’oracolo  di  Dionyfiopoflo  alla  cima  del  monte i oue 
c t rendono  e rej^onfi  rarefi  come  è Delpbo  ♦ Pafota  Xerfo 


» 


« ij  BI  R O-D  OlJOj  . 
queffa  regime  venne  tra  monti  di  Perfta  : il  nome  cPimoJt 
quali  è Niphagro,e  Palpo  Pergamo^  dt(ìr«  mano  lafcbfa 
f mi  furato  monte  di  Perigeo  f neiquale  fono  metalli  di! oro  & 
dTargento.Clli  pierii  egli  Hodomatt  gli  cavano:*  piu  degli 
altri  ne  trottano  e Satrei.  Soggi ugo  Xerfe  li  PenirfDobern  e 
Peopli  habitat i [Opra  al  mòte  Pan  geo  ad  Aquilone  f e volta 
to  ad  occidhe  yenne al fiume  Strymone}C  alla  terra  drEiot 
ita  pofla  fìpra  al  pajfijil  prefitto  della  quale  Bogej  di  cui  po 
co  a vati  facejfimo  mentionefviuea  anchoraXa  regione  fig* 
gietta  al  monte  Pan  geo  Phillidafi  chiama giunge  al  fiume 
An  gite, quale  entra  nel  Strymone/al  coniungiméto  di  quali 
magi  fecero  facrificio  di  cadidi  cavalli:  e con  molti  altri  me a 
j dicamenti  gettati  nel  fiume : per  le  nuove  firade  delti  H edo* 
mi  neandarnotoue  trouarnoilpontrfopra al fiume  btrjmo* 
tie  edificatola  olendo  li  magi  chiamar  fi  quitti  le  nuove  (Ira 
• de  de  gli  HeJonii}altri  tati  fanciulli  e vergtni  del  paefevitte 
vifipelirno,  Sacrificio perfiano  è quello , ddfcpetireevm f 
. per  oc  he  A meflris  moglie  di  Xerjt  (fi  come  io  ho  mtefo^fi* 

*.  ce  già  fipelirequattor  deci  figliuoli  di  nobili  P erftani  per  far 
' fi  ffata  d D/0  c^e  dicono  loro  ejpre  fitto  la  terra. 

Seguita  il  paffire  che fncciono  i Per  fi  nella  Grecia  ,oU 
Citta  per  quali paffir no,  Cap.  IX. 

P Affitto  chehebbe  l1 efferato  il fiume  di  S trymone  ver  fi 
Occidente  vernai  hto  dove  è polla  la  citta  Argiliaf 
; nella  regione  di  Bi  falcia , oue  a fmiflra  mano  è il  golfi  fipra 
c aitale  è edificato  il  tepio  di  N etmo.Giufi  dipoi  nrllfaper 
; ta  capagna  nominata  Syleaie  vene  alla  citta  ietta  Stagyrap 
: odi  quindi  pervenne  a Acantho , Seco  coniuceua  tutti  li  ha 
o lottatori  di  quefle  terre } e cofi  quelli  del  monte  P angeo,  pero 
i,  cbe  ( tome  io  affi  difipra)  le  nationt  maritime  per  ntatelo 
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fegunano,  egli  altri  per  terra  « Quefla  flraddper  laquàt 
meno  Xerfe  Vejpràio  fino  al  preferite*  battuta  dà  T braci* 
mi  m gradiamo  honorem  quella  come  cofe  finta -non  lauora 
no, ne  fermano  in  effe  granoalcMOJì'oragjùtcfeotnejodif 
fi)  Xerfe  a Acanthof  lieto  per ckeegliimtefe  lafeffeejfcrti 
pitafordtnoquiut  gradiffma  fejlaedono  a tutti  li  Adibii 
per tùfebedunoynavefle  alla  Mediana^  qutfìoperchedte 
gri  alla  guerra  ftdimoftrauanot(?  honoreuolméte rie èuuto 
H haueano ,&  (landò  qui ui  accade  che  Artacheo prefetto  ah 
f opera  della  Affi  mori  di  jtbre  buo  di  molto  credito  prejjh 
et  Xerfetnato  della  cafadeUt  Achemtnidi  di  datura  tratto* 

• tigli  Perfiani gr  adì  (Jìmctiptrcche, quattro  dita enancauano 
fellamente  alla  longketfàdi  cirup  cubiti  regalitcon  gradijjt* 
ano  apparato  lo  fece  Xerfe  fepelire*  nelle  efequiefee  celebro 
y òleimeconuitofi  ilfepdcbro fuo  rileuato  4 %u\ fidi  monte 
datuttoV effe  rato  , egli  Acanthiifinoal  preferite  comeai 
Heroogli fermo  ogni  anno  fi  l erme  fieri fitiopegh  bymniap 
peUddolopernome.PartìJfi  pofeiada  AcamhiaXerfetparen 
doglihauere  ritenuto  gradiamo  damo per  la  morte  del 
grande  huomo  A rtacbeo.Ma  que greci  che  riceueuano  Xetr 
fe  inferamente  erano  fondati, peroebe  Antipatro figliuolo 
di Orgo principe  dalla  ritta  di  T bafò  huomo  altiero  e yard 
■ gferiofo  tpofe  Mcofiumedieeceuereil&e  conladomefUcd 
guardia  apio  coflo/Jpefe  coflui  in  queHaxena  quattrocento 
talenti  d’argento  puro,  laquale  <ofe  tome  irne fero gli  al, 
uri  principi  epréfidenà  dèh  terre, àxcumtm-.fie  prefiofe 
•in  te  fi  diuulgdio  ciò  per  tutto  licaduceatori  del  Re-chea* 
meanti  andauano  aprcuedereil  pajjo)  tome, ciò  fepperotdko 
gli  altri  dlimomojordmaua  ciafcheduno  orfae  farina-triti, 
xeg  penatiti  mefe^gmaumoicioeportanoaddngrófereii 
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mmdìi  feluagi,  e gli  uc celli  terrari  & di  palude  in  molta 
fMtitackene  vittori  baueano rachiufìydonado  ^ran pretto 

* alt  ottimi  nutritori  di  qvefle  beflie . facevano  coppe  d’oro te 
cratere  (Targete  perla  menfi  del  Re,  enetf ad  venirne  to  fu» 
edificavano  il  tabernacolo  della  fila  refidetia  con  pani  predo 
fi  tutto  adornato.  Gli  altri  allogavano  fitto  il  cielo  alla  capa 
gna.C5piuta  la  fatica  della  cena, per  vna  notte  ficea  quivi  lo 
efftrcito  dimorante  la  figuete  macina  i miniftri  regali fio 
fitto  ti  tentorio  via  ne  apportavano  il  tabernacolo  con  ogni 
filo  appare tchiamttotne  alcuna  cofa  vi  lafciauano,onde  Mao 
gaereoto  cittadino  di  Abdera [chetando  dijfi  aUi  A bderi* 
ti, che  andando  al  trpio  rtngratiajfero  li  dei  che  la  nata  del 
male  gli  bauejjino  tolto  via,  peroebe  Xerfi  fila  vna fiatati 
giorno  prendeaUcibo,  e figli  Abderiticofi  la  maxma  come 
ìa  fira  kaaeffiro  convenuto  appartcchiaretfarrbbe  flato  ne* 
affario  ilfugtrfi  della  patria,o  in  quella  di  fame  perire.qua 
io  Xerfi  da  Acantho  fi  parti  contado  a capitan  et  dell’arma 
tacbeal Smcioealgolfi  della  T berma  lo dovejfero ajpet 
tare,  egli  intende  a qpefla  via  effer  ptv  cortaiperocbe  da  Do 
rifeovnfinoad  Acantbo  cr evenuto  Pejfcnito  fimpre  al  pare 
lei  tre  par  te  iimfi.  A tato  alla%arina  n’andava  vna  partita 
coflejnando  P armata  i dltaquale  era  prefidente  M ardoniop 
Ma fiflio,vnf altra  infra  terra  affiti  era  governata  da  Trita 
techmof(?  da  GergoStra  quejle  due  con  Paltra  rer^t  parte 
riandava  ejfb  Xerfitefeco  duoi  de  gli  Imper adori  Smerdi o* 
mene, e Megabi'fòMa  l’effircito  navale  partito  da  Xerfi  na 

• ttico  per  lafiffi fitta  dmanonel  monte  Athonet  e prefiche 
bebbero  in  compunta  le  genti  della  citta  Affi  e di  Piloro^ 
di  Singo  o de  Sarga  ne  vennero  ai  golfi  T ber  meo, volte gian 
do  il  promótoriod’ Amjpelo  < quello  dotte  è pofìa  la  terra  di 
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Tórme*. e fiorite  quelle  nane  damata  venne  nella  f tovint 
tid  ii  Sithonia  raccogliendo  le  genti  di  Calepfò  di  $ .twm 
tafMecybewa.& di  Olyntho  , e per  il  mare  eh  precide  dal 
promontorio  d* impelo  infine  a Canafireavene  fi  tto  al  mori 
\e  di  Valeria, e qui ui  prefi  nuovi  nauilii  fnucui  combattei  h 
dà  Votidea  da  Amphyefiaja  Citar  uoua,da  E geatda  T he* 
tambat  da  Sdora  idi  Menda,#  da  Sana  quelle  citta  fino 
tutte  in  P alenatlaqvale  prima  t'appettaua  pblegra  e verme, 
irò  al  deputato  lùco,doe  nel  golfi  T hermeó  adunando  f tute 
fauia  leganti  nrcunuidne  w accrefcimento  di  quello  fittolo, 
e venivano  date  citta  che  io  noni  inaro. VparioiC  ctnhrea  jtl 
fi, Ogono, Camp  fi, Smila,#  Enea,  quella  regime  viene  ap 
pettata  Cròffeaja  Enea  vltima  dette  atta,  che  io  ho  numero 
te  incomincia  il  golfi  T hermeo , e dura  fino  a M ydenia  otre 
V armata  douea  arriuare.Dalla  atta  di  Sindo  era  diPefi  per 
in  fino  a C halefira:  laquale  è poffa  alla  ripa  del  fiume  Axié 
iiuifire  delia  terra.Mygdonia, e quella  di  fetida.  Dalla  foce 
di  quello  fiume  a T berma  e per  le  altre  citta  che  dietro  al  li 
tofimo  era  diffufi  tarmata  navale  affettando  Xrrft  che  qui 
*i giungere  douea, 'effe  da  Acantho  partiti  per  la  Peniate 
per  la  protenda  Creflònica  venne  alfiilme  Chidoro,  ilquale 
nafiie  ne  monti  Crefionei , e viene  per  la  My donia  entra  ai 
Vna  palude  fipra  al  fiume  A xio,inquefh  viagio  fiefiro  vna 
notee  gli  Leoni }W  dannegiarno  gli  camelli  che  la  vittuaglid 
portduano  ; ne  toccamo  altri  fomenti,  rie  le  perfine , dilchr 
ni  maraùigtio  affai , per  oche  gli  leoni  fi  figlieno  da  li  cat 
mAi  allenire  quando  altrove  pifiere  fi  può, e ditale  anima*  r 
té, cioè  di  camelli  non  haueano  havuta  efferientia , mai  que? 
fili  Leoni  di  Europa  ,peroche  nel  fipra  detto  lucco  fclamen* 
te  fino  in  Europa  Leon^affai  quivi  fi  ne  trovano  , e bovi  file 


Maggi  con  grandijjl  me  cornctjequale  reggiamo  tutto  il  ghr 
no  mi  Grecia , il  termine  di  quelli  Leoni  e il  Nf fiq.fiume  del  * 
li Abderefif&  Acbeloo  cbefcendein  A carnama9  tnmetfó 
4 quefli  duoi  fiumi  fidamente  nafiono , ne  altroue  in  tutta  la 
terra  <P Europa  fino  aH7eflremo  occidente  fi  vedertbbe  rno 
Leone.Hora  giunfit  Xerfit  a T hermaf  e tanto  occupano  il  co 
pofuo  di  Jpatio  quanto  è dalla  detta  citta  fino  al  luogo  ouq 
infieme  li  duoi  fiumi  fi  congiungono  Lydieo,  £7  H aliagmo* 
no}e  quiui  fono  le  confine  intra  Boetia  e Macedonia,  di  tutti 
i fiumi  che  narrati  habbiamo  non  manco f acqua  di  alcunj 
per  il  bere  deHfeJfirctto  eccetto  a Ecbidoro:  ilquale(come  è 
detto)  efcie  de  monti  preftonei.  Di  quindi  oue  e Barbari fi 
erano  firmati , vedeua  Xerfit  Olympo  O Offa  grandiJTtmt 
monti  di  Thejjàgftd,#  odendo  che  tra  quelli  era  rno  flrtu 
topajfo,doue  il  fiume  peneo  ha  foce  in  mare/cheper  quel * 
Uria*’ andana  in  Tbejfiagli^defiofio  di  vedere,  & anche  g 
fiure  piu  fitcara  la  ria}e  meglio  cominciare  (perocbe  il  terreo 
flre  camino  conuiene  ej fiere  per  le  ajpre  montagne  di  Mace* 
donia  tra  i P errebi  populi  indomiti  fino  alla  citta  di  Gotta) 
fecondo  ti  fico  defiderio  adunqc  fialitojòpra  ad  ma  nave  Sy* 
t Ionia  nel  fiuo  nome  ordinata  dette  fiegno  allarmata  thè  to  fi 
guijfie.E  Inficiato  quiui  l’ejfercitoterrefìré peruenne  alla  fi» 
%e  del  fiume  peneote  predando  grande  ammiratone  di  quel 
lo  marauigliojò  fitto  : adimando  a gli  figliuoli  di  A leo,che  lo 
conduceuanoific  quello  fiume  fi  potrebbe  altroue  codurti  Ira 
perocbe  la  Thefjaglia/ome fi  dieejù  già  m lato  tutta  qua 
ta  certamente  intorno  dialtififitmi  monti/  richiujà  la  parte 
Qrientale  da  offa  & da  p elione  (che  infieme  hanno  giunte 
le  radice)}  ferrata.  A Aquilone  la  circonda  Olympo,aO£ 
diente  P iìidot& al  vento  aujìro  al  me^fb giorno  Qthrjs  1 4L.. 
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chiude. Giace  bafi  la  T heffiglia  tra  quetti  monti, dalli  qua* 
ti  molti  fiumi  difendono  : ma  e cirup  principali  fine  ,9  eneo, 
ApidanOjCncchorO'Enipecicr  Pani  fi, equa  li  da  quefla  eia 
tura  di  mótagne  correndo  al  piano  per  vna  via  fola  e Pretta 
anchoraefcono  in  maretPoi  che  di  tutti  vn1 acqua  tnedefma 
hanno  fittasnellaquale  P eneo  tenedo  il  fio  vocakulo  toglie  il 
nome  a tutti  li  altri . Di  cefi  che  quddo  quella  bocca  oue  efeie 
P acqua  nò  vi  era  anchoraì  thè  detti  fiumi  il  lato  eeberde  ng 
erano  nominatitperoche  vn  filo  lato  era  tutta  la  T he  [fi  glia, 
ipaefini  dicono  che  N ettuno  fi  astore  di  dare  vfeita  alle 
acque  fipradetteme  jòrfi  narrano  ciò  fan^t  ragionategli 
è vero  che  Nettuno  babbi  potere  di  mouere  la  terra)  pero • 
thè  quella  apritura  di  mótagna  a me  pare  veramente  opera 
di  T er remoto. Hor a adì  madando  (come  è detto  ) Xerfitfi  al 
erotte  ft  potrebbe  il fiume  diuertire,V  ejfindoli  rtjfoflo  che 
non  Peroche  tutta  la  T heffiglia  è da  moti  coronata*  Adita 
que  afiuti  huomini  eprudrti(àiffi  lui)ficno  il  beffili  fiqua 
li  hanno  prefi  buono  partito  à figire  la  efrfit  cognofcenda 
tra  ti  altri  pericoli  habitare  in  vna  regione  debile  à refifen* 
tia  C7  labile  a e fière  ejf  ugnata: peroche  hauèdo  ì contea, 
dere  con  Re  di  gran  potétta  altro  no  bifignaua  alla  fra  disfi 
tionetper  (he  chiudendo  quella  bocca  Jwo  alle  cime  di  monti 
éjfundarebke  l'acqua  tutto  quello  paefi  ficedone  vno  ampia 
pelago*  Q uefìo  diceua  Xerfi  g figliuoli  df  A leot  perche  i 
T beffili  prima  che  altri  populi  di  grecia  al  Re  di  fra  volita 
Ufi  arredemotne  ad  altro  effetto  quefie  parole  diceua  Xfr 
feje  non  accioche  divulgate  fi  fièro, Rinauigo  à T berma  di 
poi  affettando  c he  acconcia  fijfe  la  vlatperoche  il  monte  di 
Macedonia:  fipra  a Ptmbifaceua  egli  Nettare  oda  trrft 
parte  dep efferenti  acctocbe  quindi  con  piu tS 

» 


te- 


HER  O D O-T  O 

hdbilitd fi  potejfepaffare,  i' 

Come  gli  mbdfciatori  mandati  dà  XerfettJ  quali  fi  oc* 
cordajfiro  fico  (J  quali  no , Cap.  X. 

M Entrt  che  quiui  Xerfi  dimorava  ritornamo  e lega* 
ti  che  in  greciafirno  per  lui  mandati  a chiedere  ac 
qua  e terra,? arte  voti  tornarnof  parte  co  effeuoloro  che  la 
detterotfùrno  quefli  T heffalicitDolopi , EwefiiParebiiLo*. 
(rhMageetiiMeliefuAcheitPheiotiteThebiniie  tutto  il  re 
fio  di  Boetia}eccetti  li  T hefiieft  e quelli  da  Plateatcon  qtte 
fli  haueano giurato  il  patto  quelli  greci  che  contro  a Barba 
ri  sperano  congati  ilgiuraméto  fiaua  m quefh  firma  tcbe  di 
tutti  gli  greci  che  di  fia  volunta  a Perftanr  s1  arrenderei 
non  conflretti  da  vr gente  necejjìta:  di  tutti  quelli  era  d de 
timo  dedicato  al  dio  di  Delpho, dipoi  che  acconcie  e pofle  m 
pace  fi  fièro  lecofi  di  grecia,  Non  hauea  Xerfi  mandato  ad 
Athene  ne  d Sparthafi  chiedere  tèrra  né  acquaiperoihe  ha 
vendo  già  Dorio  perqueHo  medefimo  mandati  quiui  e [coi 
dmbajciadori^ te  èPefii  ne potftf  parte  nelle  cauernefir 
no  gettathdicendolijche  di  quindi  apporta  fièro  acqua  e ter 
ra  al  fico  R e, per  quello  wgiuflo  tr  attameto fitto  aUi  amba* 
feiadori  non  [apre  io  dire  che  male  inter  ueniffe  alli  A thenie 
fifie  non  che  tutto  il  fuopaefi  figuaflo  e dijjipatoie  la  citta 
fita  arfi  e di/fitta , Ma  a Lacedemoni i fipragiunfi  Pira  di 
T althybiof  fi  queflo  talthybio  bdditore  di  Agamenonefil 
fio  tépio  è un  S partha  oue  fieri ficano  li  oratori  e legati  che 
tfiono  mandati  in  prouincie  lontane  e genti  efìerne ,i  (àcerdo 
ti  di  quello  fino  li'Valthjbiadi , cioè  li  defiè denti  di  colui , 
Hor*  non  potendo  i Lacedemoni  bavere  alcuno  profiero  fi 
gnale  ne  ficrificii  di  T altkybieie  cognofcedo  di  ciò  la  t agio * 
Itfjficeno  per  pvblico  editto  badire,  erithiederefi  alcuno  fi 
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Titroùdffe  che  per.  la  citta  di  Spartha  volejfe  morire,  O alt 
lhora  vn  figliuolo  d’Aneriflo  nominato  Sperckio:(2  buio  fi 
gliuolo  di  Niroleogentilbuoi  ricchi  & efiimatt  fi  profirfif 
ro  a perdere  la  vita  per  la  patria, e fata  fare  a Xerfe  figlino 
lodi  Dario , i legati  delquale  fumo  vccififcome  difopra  è dei 
tOiCfififurno  madati  co  fi  oro  (come  it.certa  morte  ) a Su  fa,  e 
tome  giufi.ro  in  Afta  nella  maritimaparte  dettatale  eraprt 
fitto  Hj  dar  net  fumo  có  dotti  a lui  Uguale  con  molto  honore 
riceuedoli  par  landò  piaceuolmete  dijfe  a loro  quelle  parole ♦ 
A che  valenChyot  di  lacedemone  rifiutate  voi  Camilla  del 
Re.D a me  prédete  efimpio,&  dal  flato  miofia  quale  modo 
ejfo  tenori  li  huomini  di  pregio, che  ejfindo  egregii  per  v'tr 
tUjCome  fitte  tutti  qudtiy>ttenerifìiper  ciafcheduno  di  voi 
vn  principato  equale  a tutta  la  gretta . A lui  tijfofirOjCte 
diri  itamele  non  glipotea  cofigliaretperoche  potea  lui  efifcre 
mformatijjimofcome  pmiafjtil  Rf  li  buoi  virtuofifma  che 
della  liberta  nò  hauea  ejjperientia, laquale  itegli  gufi  affé  non 
folamete  con  Ulancia  e con  la  fpada  ma  co  denti  cercar  ebbe 
de. difènder  Spartiti  da  Hydarne  venero  a Sufàt  e condotti 
nella  prefintia  del  Re  t/òr^uanoi  guardatoti  a adorare  có 
la  faccia  a terra  fetido  il  tofltme  di  P erfia,e  negado  efji  di 
far  queflo  dice  do  non  teuere  confuetudine  di  adorare  homo 
alcuno  Cappreffarno  al  Refinfé  alcuno  terrore  differo  que 
fleparoleto forni  gitante  m effetto.  M andiati  ftamo,o  Redi 
Medi  a te  di  Lacedemoniaiper  patir  la  pena  delli  oratori  di 
tuo  padre  a Spartha  morii:  Xerfi  rifpofe  che  di  animo  non 
tra  lui  fimile  a Lacedemoni  Squali  la  generale  hggeféof* 
firuata  da  tutti  glrhuomini  confi  fa  haueano, vendendo  i le 
gatifche  dalla  colpa  non  gli  potrebbe  luiajfoluereipche  non 

tC4  mgiutiaad  effe  fi  lo  appertinéte}mavrmerfile.a  tutto  fi 
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pmnfo/e  altri  prua  gli  detta  ma  honoratamente  preferiti* 
fogli  gli  rimerie  nella  patria.Cejfc  nel  prefinte  l’ira  di  T al 
t hyhio  contro  à Lacedemoni » 9 ma  non  (he  al  tutto  fi  etona 
gite) fi  come  apporne  longo  t'po  difct  quando  tra  li  A tbenie 
peli  habitaton  del  9 elopónefi  firfi  la  guerra,  Allhora  con* 
tro  a figliuoli  di  cofìoro  (he  indarno  m Per fia  (cefi  la  pena 
é padri  definita, perche  Mieola  figliuolo  di  Buio  O Aneri 
fio  figliuolo  di  S perchio  (he  prejiro  e pepatoti  da  T uytbo 
nella  nane  onerariatehe  ajjdi  dimofka  (he  Pira  di  quello  dio  ' 
fcflè  di(io  eagionefperche  li  anbafiiatori  (he  di  Lacedenm 
nta  in  A fia  erano  madati.tr  aditi  da  Sitalcedi  T erro  Redi 
T brada ,(?  da  N ymphodro  principe  <PAbdera  fimo  prefi 
prejfi  a Bifanthe  vn  HeUeJpóto  e morti  pofiia  da  li  Athenie 
fite  con  quefii  fu  anchevcctfi  A riftea  figliuolo  cPAdimathog 
qual  era  di  C orintko,ma  fumo  quelle  co fi  fitte  molto  Pipo 
dipoi  a quefla  ejpeditione  del  Re  di  Perfiajaqual  acciotbe 
io  ritorni  al  primo  ragionamento  in  parole  contro  a Athent 
piamente  fi  dimoflraua,ma  per  il  vero  contro  a tutta  la  gre 
da  era  ordinata/  quado  s'hebbe  di  quello  gran  movimento 
notitia,  fi  cagione  di  gradijfimapaura  a co loro  che  la  terra 
r P acqua  a Barbari  h ontano  dinegata  perche  quei  che  data 
Pffaueano  fi  Jferauano  bavere  quiete  t magli  altri  ( come  è 
detto  )P  impauri  nano  pen  fóndo  che  in  grecia  non  era  arma* 
t a laquale  poteffi  quella  de  Barbari  a?uagliare,peroche  mol 
ti  fèhiuauano  la  fitica  della guerrat&  pédeuano  per  accor* 
dar  fi  (on  il  Re  di  P erfia/gr  a me  in  quello  loto  i necejfano 
é dichiarire  quel  che  fórfi  amolti  potè  dijpiaeere  t doefi  la 
grecia  fumerebbe  perfa  la  liberta  con  Phonore  m firme  quai 1 

ilo  pii  Athenie  fio  per  tema  del  fipr adiate  perìcolo  0 per  al * 

ira  cagione  a Per  firn  fi  fijfiro  accoflatimtr*  permanendo 


éda  tuftodia  delle  cofi  fie  non  bauejfiro  difefi  il  man  tojè 
ninno  affamata  Barbarica  fi  fujfe  oppof1o,attédendo  al  pia 
toponnefo, V armando  Flfìbmo  di  LoricafeJt  L atedtmom 
ibandonati  da  copali  (non  dito  per  mala  yolunta)ma  qui 
io  fùjjtro  flati  da  Barbari  fòt  § ti  c Sbattendo  g sghardami 
ti  fùjjtro  periti  onero  pigliato  accordo  con  Perjiani,tTaHho 
ra  fottome Ja  tutta  la  gretta  a Barbari . Certamete  de  gli  or 
menti  al  muro  ffifìhmo  no  redo  io  alcuna  yttlita  qua  do  il 
Re  fin § controllo  hauejft  pojfeduto  il  morena  per  efledi 
re  il  mio  ragionamelo,  dichiaro  che  fé  alcuno  dira  gli  Athe 
meji  ejftre  (lati  detta  grecia  liberatori t quello  dira  la  yeritéj 
f?  da  ciafchedùna  delle  bande  oue  hauejftro  piegato  loro  fé 
r ebbe  chinato  tutto  il  pefo  della  co  fi  perche  quel  re  fio  di  gre 
ila  che  co  Barbari  no  hauea  hi  tt  Hi  gerirà,  per jt,o  rifletto  ftet 
te  m piede.Peroche  efft  deliberati  di  preponete  la  fi  Iute  co 
mune  della  greca  gente  d ogni  pei  igho  poji  ro  fino  alla  eflre 
mito  dell’anima  ogni  fio  potere  d quella  m prefitte fi  flap 
ventano  perla  incredibile  pojjan^j  deff inimico  ne  gli  pò* 
terno  fmarrire  gli  terribili  orai  oli  ike  da  Óelp ho  ormano^ 
ammoni  logli  che  la  grecia  douejfcro  abbandonaretperoche 
hauendo  aff oracolo  mandati  e confittoci , e fitte  quelle  cofi 
t thè  dirittamente  al  facrificio  conueniano  La  Pytbiadcmuo 
, me  era  Ariflomcetcon  quefìi  yerfi  d lororflojè» 

, Cbt  fiit  che  penfi  populo  ir  fili  cet 

Fugge  la  terra, (J  efcie  del  tuo  loco  oi 

Se  credi  d do  che  Phebo  ti  predice,  r> 

Pi  Athenerefiara  niente  oporpt  ctO 

E fi  piccola  parte  pur  ne  refi  j • * &r  V 

Sara  diftrutta  e confinata  in  fico*  ' a 

ftA  tua  rotini  ì urti  e mantfifìt, 

. ,9  i»l» 
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■Mirri  Marte  Afiano  in  tal  furore  ■ ‘ ' ' •* 

. Cheil  mondo  tremerà  della  temperai  - *'•  i 

He  folo  a tempi  tuoi  fa  quel  dolore,  ' " "V  • « 

è Già  vedo  gli  altri  dei  per  la  gran /fretti  > rt  • 

’ Gettare  il  [angue  in  loro  di  /udore 4 • • 1 ;l* 

Hon  vale  mgegnoofor^t  che  ft  metta  , > *»ì 
*1 . Contro  al  corfojntal  che  è defluiate*  vv.1  • ^ » **rt 
\*  'ifcie  del  tempio, e tua  fortuna  affetta, 
tion  e riparo  a quel  che  toìi  ho  contato. 

Di grandiffima  melanconia  fumo  occupati g’i  oratori  A 
thenieji,pmfando  a tato  trilla  riJf  ofìa,e  per  corfiglio  di  Ti 
mone  figliuolo  di  A ndrobulo  tHufire  cittadino  di  Delp  ho,cd 
rami  di  oliua  ritornarno  al  tepio  di  nuouo)  £7  orando  dice/ 
etano*  0 principe  dacci  migliore  rijfofla  in  honore  di  que  f 
ramitche  altrimeti  non  ritornammo  nella patriaima  fino  al/ 
k morte  in  quefio  tempio  (ìaremo fimpremai,  e cofi  di.  end* 
VAntiflite  vn’altrafata  in  quefio  modo  gli  rijfofi, 

P allade  prega  efipphca  al  Juo  loue» 

Piangendo  e lamentando  per  A thenei  l>-"[ 
i Ma  dal  primo  voler  non  lo  rimoue**  • ' » 

Piu  olire  pur  dirrot  te  intendi  b me»  • < > • : " ' * 

m Arfe.  le.  terre ,efian  le  ville  acce fi  ^-jio  : 1 1 

QuantoCytheroC  Atticha  contiene*  v * ' 

T ra  tutte  l1 altre  confumate  e prefi,  • r 4 >'  . ) 

loue  concede  a te  mura  di  legno,  . ^ ' 'i;  *»  - 

Quello  è el  redotto  fan  le  tue  di  fife*  J- 

Come  odirai  della  battaglia  elfignot  r ■ ,,<v J 
Volta  le  JpaQe , e fugge  la  roina*  i 

Che  il  del  te  ha  tolto  w queffa  guerra  a /degnò*  } 
Ogloriofà e diua Salammo*  . • • • • *•'  r, 

• » 4 i 
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Molti  figli  di  donne, e grnte  molta  -»»*.*,  ■.],  su- . ' ", 
Vederti  vccija  intorno  alla  marina • 

La  fia  Cerere  tjj>artaf  e la  ricolta.  \)  % t.  o.  ij,  t , 

? enfiamo  gli  ambaficiadori  di  queflo  rejfió fio  di  ma  ce  tri 
fiitia  che  il  primo. Scrittolo  adunq)  lo  portarmi  ad  A thene  e 
fa  recitato  nelconfiglio  del  populo , ejficndo  diiter  famett 

inter petratO'giudtcaua  in  fuma  vna  parte  delli  antichi  confi 
glieri,che  per  queflo  fie  dimo/ìraua  la  rocchaf  cioè  il  caflella 
della  citta  douere  ejficr  fialuo  perche  anticbamete  di  (leccate 
e non  di  mura  era  arco  dato  quello ,e  p queflo  le  mura  di  le* 
gno  ejficr  concejjè  per  refùgio  à loro . Altri  diceuano quefte 
efferele  nane,  ma  pur  dubitauano  per  li  vltimi  verfi  liquali 
pareano  dimoiirare  che  a Salamoia  in  battaglia  nauale ficon 
fati  fitrebkano.ii.ra  nel  confittilo  vr.o  huomo  di  credito  nouel 
lòfio  virtù  dehjuale  coni  ma  aua  a dmofìrarfi}efail  faono 
me  1 hemifiocle figliuolo  di  Neocle}ilquat  dijjc  che  di  certo 
non  erano  quelli  vltimi  verfi  bene  me  fi , perche  no  farebbe 
da  Poraculo  nomata  Salammo  gloriojà  e dinamo  mi  ferodo, 
"edo  qualche  mi  fina  pfifio  di  quella  accadere, e che  cotro  alli 
nemici  fi  douea  quel  detto  conietturare.Suadeua  aduncp  che 
in  mare  fi  ponefje  ogni  pojjdnfé  loro, e con  quelle  che  erano  il. 
muro  di  legno  difènder  ebbono  la  patria , P ante  al  populo  di. 
Atbenequefla  migliore  ferite  tia  che  Poltre  e fa  or  dinoto  de 
armare  quoto  pofjibile  fòffi  d loro , ma  cóparere  pero  di  non 
fare  co  Barbari  battaglia,  (J  abadonata  la  fitta  regione  gire 
altroue  ad  habitar e.  Auati  d queflo  tepo  hebbe  ac  bora  The t 
nifloclevn  parere  molto  laudabile  adattato  maximametea> 
le,  cofi  che  dapoifiucceffcro. queflo  fi  chehauedo  grandifift * 
ma  vetrata  li  Atheniefi  per  la  minerà  de  metalli  che  fieno  nel > 
lauriOjC  quella  tra  el  populo  fi  di utdeffi.l  hemifiocle. 
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dijjùafe  quella  dijlrtbutione, (rottene  che  di  quei  denari  fbf 
/ero  armate  ducento  trireme  per  la  guerra  d’cgina, lacuale 
guerra  pojffo  io  dire  che  fu  lajàlute  di  greciafperche  ni  quei 
la  fi  fecero  li  Atheniefi  pratichi  nel  mare.Fu  tarmata  poflé 
in  ordine , ne  ji  adopero  w quello  perche  era  ordinata  pero / 
che  dopo  toraculo  piacendo  a gli  Atbeniejt  di  po nere  rute 
nane  ogni  loro  fòrja  un’altra  prettamente  nepcjtro  m ordì 
ne  laqualjò  adoperata  come  narreremo  fecòdo  la  fattoria. 

Di  quello  che  fèciono  i Greci  per  liberar  Ji  della  fer  tatti 
de  Perfu  Cap.  XI ♦ 

A Duna  ti  tutti  i Greci  che  la  fàlute  deila  patria  cómu* 
namentehaueano  a cuore  fu  determinato  in  quello  co 
figlio  generale  che  tutti  li  priuati  epublm  debiti  fujjcro  re 
meflt}e  che  tolte  via  tutte  le  difcordie  cócordeuolmétefi  po 
nejjìro  alla  difcfa.  In  molti  lochi  di  grecia  era  guerra  j quel 
ìempotma grade  e mortale  intra  li  Atheniefi^  la  atta  di 
bgina.lntédtndopofcia  Xerfecon  tejprcitoejfcrei  Sardit 
deliberarne  mandare  alcuni  vn  Lydia  a ijfiare  le  cofe  de  ne 
mict}  & or  dinamo  ambafeiadori  che  andajjtropartead  A t 
goiparte  in  Sicilia : parte  in  Corcjra  : e parte  in  Cr«  taper 
chiedere  aiuto ; accioche  fé  ejfere  potejfefa  fòr^a  di  tutta  là 
gente  greco  vnitdméte  refifteffe  à l1 impeto  di  barbar  ricopri 
doft  dalla  tepetta  che  cómunamente  adojfo  a tutti  quoti  (li 
uà  per  cadere, La  potentia  di  Gelone  m Sicilia  era  grande fe 
forfè  e quale  al  retto  di  tutta  la  grecia,  onde  gradijjma  fpèo 
ran^a  m quella  reponeanofordinata  ogni  cofà  : andarno  pri* 
meramenteper  ifjpiare  in  Afta  tre  delli  Atheniefij  quali  fc* 
perti  i sardi  fumo  prefitta  da  gli  mperaiori  delf  efferate 
efaminati / condonati  ì pena  capitanila  morte  fimo  conm 
dottit  (j  intedendo  queflo  Xerjttmado  predamele  digitar 

* * ' r . * v T;  • **••*•'•* 
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latori  dell*  perfetta  fra  cheque  fi  e ifl  « cenducejfrroiluiC 
nuotando  la Jtntentia  che  data  haueanogli  ìmperadori.Rl 
trouarno  quefli  meffi  regali  vini  li  A themefi  anchora^  me* 
natoli  auanti  al  beigli  adimado  lui  quello  che  andofli  io  qui 
ui(ercando)  O mtejà  la  verità  t comejp  cbefùjfrro  à loro  $ 
mofirate  tutte  le  genti  da  pie  e da  caualiae  dipoi  afrluamf  ■] 
to  glifrce  condure  oue  piacque  à loroX  redo  io  che  quefio  Jn 
cejjè  Xerfe  pen fondo  che  la  morte  di  tre  huomtni  poto  aan 
negiarebbe  e nemici , e che  tornado  co  fioro  pi  t raro  i cjt  tire 
la  grande ^ della  fra  potentia  ejfcre  maggior  che  taj.  mai 
t che  forfè  per  queiiofi  potreikono  t Grri  t accordare  tim* 
prendendo  la  grande  dife qualità  di  quefia  guerra,  lo  credo 
thè  quefio  fujjt  ilpenfiero  di  Xerfe, per  vn’altra  tefa  acca 
iuta  dipoi , quafi  fimi  te  a quefia  e fu  che  quando  egli  era  ad 
Alido  oue  egli  haueua  pofia  la  fua  nauale  armata  tutta  ina 
mofira  O ojlnationexome  e detto  dijipraì  fiondo  àteo  ina 
quel  jfettacolotvide  p Ptiellejfóto  alcune  naut  chepcrtakd 
no  dal  vare  difopra  frumho  a tgma,enel  i-  clopcrtJe.Cli 
capitine!  delle  trireme  che  afprejjc  del  He  dimor auanotooi 
io  quefìi  ejfcre  nauilii  di  nemici , fi  apparecchtautmo-.ajf  età 
tardo  a cui  comadajfe  il  Re  la  prefa  di  quelhtma  Xerjt  dìo 
mando  d loro  oue  andajfcro  quelle  naut  fa  inimici  tuoi  njfo* 
feto  fignoreie  fono  cariche  d grano,  t noi  anchora^dijfr  XflF 
fecondiamo  a quella  via.Si  che  anche  a comodo  nojj  spora 
tanocofloro  la  vittuaglia  In  quefio  modo  che  io  biffi  primé 
tornar no  a cafri  gli  ejploraton  madati  affiare  l\jjcrato  di 
Xerfe  ma  gli  ambajeiadori  che  andarno  ad  Argo  fu  tijj  oftù 
tome  diremo preflam'  te, chiarendo  prima  che  come  mefr§ 
gli  Argini  da  principio  il  Re  di  P erfia  appai  eahiarfr  a qut 
fU  wprefa^Mtendendo  aruhora  che  pregaraméìofrceffr 
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ro*kr  gr«i  ftr  fua  difinfmetmaniarno  d Del  pho  per  con  fui* 
tare  quel  che  a fare  hauejforoiporoauati  fei  miliadi  fuoi  era 
no  fiati  vccifi  da  Lacedemonii)  C7  da  Cleomene  figliuolo  di 
Anafandria  fio  Re } onde  confapeuoli  del  fio  poco  potere t 
concitati  per  la  grande  ingiuria  (lauano  dubiofuilquale  dita 
hio  difciolfe  la  P jthia  parlando  a loro  m quefla  forma» 

Amato  da  gli  Dei}o  odiato  ' ‘ V 

p Di  gli  vicinifm  pojd  ti  flarai 
Che  dentro  hai  la  difojd}e  fei  guardato  - > ! ' * 

Se  il  capo  piamente  guardar  ai  ■ 1 t>\ 

No  n temer  puntof  flretft  le  contefe  •> , Ah\  * a 

Che  a te  non  far  a pitto  oltraggio  maif  & '•  v.  \ 

Da  il  capo  l1 altre  membrefien  difofe. 

Quando  ginn  fer  egli  ambajciadori  ad  Argo,  ballettano 
già  effi  A rgiui  hauuto  il foprafcritto  reflófo , onde  fecero  ri 
Jpofla  d1  e jfer e pronti  di  pacificar fe  per  trfta  anni  con  Lace 
demoniifcon  quefla  conditione  che  la  meta  del  principato  di  ■ ■ 
grecia  fojfe  apprejfo  a loro , attenga  che  tanto  d efjt  Argiui 
flettale  & no  d Lacedemoni, pur  e flarebbono  conteti  d’ef 
fere  equali.  quefla  dimada  piccano  come  non  fa tibile  per  la  ‘ 
diffiafione  dell’or aculote  quado  pure  hauejfe  effettoflera s ' 
ueno  che  nel  tcpo  de  trenta  anni  i fuoi  fanciulli  buoi  diuenif 
fero  e di  fremano  che  quado  la  guerra  Perfianafo  per  accora 
dofoper  altra  cagione  mdcaffe  coueniano forfè fuggetti  d La 
erdemonii^he  d altro  che  d foggiugarli  non  attédeano.Hos  ' 
ra  effondo  fotta  la  (òpradetta  dimada  nel  configlio  delti  A r* 
gi«i,v«o  delti  ambafciadori  Sparthani  diffe , che  per  quanto 
flettaua  alla  lega  e patti  di  queflaipre  fa  lafciar ebbe  egli  ri S 
flondere  aUi  oratori  delP altre  citta  che  piu  erano.  Ma  quan, 
tedila  rjchietta  del  principato  rifi  Scierebbe  egli  perche' com 
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Mìéjjb  gli  ha.  e che  in  Spartha  erano  dui  R^è*  vno  ad  Ari 
gpte  che  ejfer  non  potea  che  ad  alcuno  de  dui  Sparthani  jòf* 
fi  tolto  ti  regnò  r ma  Jt  li  Argiui  yoleano  che  il fuo  co  quelli 
fijfè  per  yna  votalo  farebboro  equa! e a ciafcuno  de JuouGli 
Argivi  turbati  rjfpofiro  che  la  mfolétia  CT  altere ffé  de  LA 
cedemonir.nonpotrano  patire , e che  piu  prefto  fi  p,  rebbor.a 
for  ut  a Barbari  che  foggio garfe  al  dominio  de  Lacedemoni^ 
ecomddarnoaili  amba  fiiadori  che  aviti  il  Sole  ofcuratovfcijf 
fero  del  territorio  arguto , altnmeti  a guijà  di  nemici  li  trai 
tarebbono. Co  fi  narrano  fhifìorie  delli  Argivi,  Ma  altri  meri 
ti  per  lagrecia  fi  due  fcbe  auati  alla  guerra  vene  ad  Argo  el 
eaduceatore  del  Re  di  Perftaflquale  per  parte  del  fuo  fgnó 
re  quefie  parole  effe  fi  nel  fuo  fenato • Noi  ( limiamo  ò Valenti 
buoi  Argiui,  che  Perje  progenitore  alla  noflra  nationefòffe 
figliuolo  di  Perfeornato  per  madre  della  A rgiua  Danet  Ver 
laqual  copi  ha  urdù  la  origine  da  voi,  bene  farebbe  cofa  mdó 
t iuta  che  per  guerra  da  noi  fòfli  danegiati , ne  farebbe  ut  fio 
che  voi  folti  noflrt  aduerfariijer  aiutar  altrui. Pattouiamo 
aduntp  di  Ilare  vn  pace,pche  fucceiendcmi  come  io  ffero  lé 
tofi  d7  altri  no  faro  maggior  Mima  che  dell7  amili  a e parete > 
lavollra,Dicefi  che  li  Argiui  accollati  a quefie profrrte  adì 
ma  do  la  parte  del  principato  a Lacedemoniifapédo  che  ni 
vi  affentirebbono  loro}e  co  quello  proteflo potrebbono  flarfi 
fin  ja  molejlia.  A quello  por gie  affai  di  coniettura  vn7 altra 
eofa,che  molti  anni  dapoi  dicono  ejfere  accaduta,  cioejhref 
fendo  Callia  figliuolo  d7 nipponico  e li  altri  cópagm  oratori 
delli  Atheniefi  al  Re  di  Perfia  per  cofe  mpor  tati,  inter  véne 
thè  al  medeftmo  tépo  mandarnogli  Argiui  a Sufi  a vnteno 
dere  da  Artaxerfe  figliuolo  di  Xerfi  ft  la  amuitia  e lega 
funtrattacoi  padre  fuofòjfc  férma  anchora , o feper  nemici 
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gli  riputati*, illi  quali  fece  A rtaxerfi  rifonder  etehe  per fer 
mi  e dvabile  mantenne  la  volea  f ne  con  altra  gente  bau/d 
magiare  a millantine  comunione  che  congli  A'g'ui.  Magia 
non  pojjb  io.quefle  cofe  per  Mere  affermare  ;per fermo  vera* 
mente  pojfi  io  ben  dire,  che  fi  tutti  li  huot  potè  fiero  cangia 
re  e proorii  mah  con  li  fùoi  vicinhfinrfjt  mterpofitori  o fina 
fili  gii  portarebbono  al  menatola  quando  dipoi  vedefiero 
queùi  detti  vicini  li  fùoi  rjportarebbono  volótieri  a tafani? 
io  dico  queilo  che  da  h altri  mtendojbtnchea  tutti  nó  creda • 
Attenga  che  fi a detto  anchoraf  che  li  Argini  fitrno  quelli  che 
thtamarno  e P erfiani,  <7  mtrodujfino  e Barbari  in  Grecia 
dipoi  la  rotta  < J il  danno  che  da  Lacedemoni!  nella  f confitta  ' 
nceuettero  per  laqttale  if degnati  fi  coduffiro  ad  eflrema  di 
Jperatione  f e fino  qua  baffi  hauere  ragionato  delli  A rgiui. 
Seguita  quella  cofea  che  ordinammo  i Greci  per  la  loro  di 
fifa  contro  a Perfi,  Cap,  XII. 

*1  N Sicilia  andarne  a Gelone  ambafei  a dori  5 j agro  1 acede 
J monto  e li  altri  cottrgati.  Dtfiefi  la  progenie  dt  quei lo  Ge 
tane  da  Oecetore  coflui  ne  andò  m Gela  da  vna  \ filetta  no# 
minata  T elo, laquale  è poffa  contro  ad  Epitrioto}fù  poi  cono 
dotto  da  Kndiitliquali  da  R hodo  ne  andarno  in  Sicilia  e la 
fendorno  la  citta  di  Gela.  L»  defiendenti  di  quejlo  O tetto* 
re  ( cominci  ado  ad  yno  nominato  T elmo)  fimo  fempre  pia 
ter  doti  detti  Dei  infernali  che  hanno  tempio  in  quella  citta» 
\nteruennefche  alcuni  detti  Geloi , per  difiordia  amie  fumo 
tacciati  detta  terrai  figirno  a Mattorio  colletto  pollo  nelle 
montagne  fopra  a Gela  T elite  con  incanti  de  [acri  fini  fi  pi 
re  ondujfi  (odoro nella  patria  (come  fi  dice) fernet  armi  & 
fin#  aiuto  di  per  fina, e maratàiliomi  affai  di  queffo  fittole 
manco  me  ne  marauigltarei  quadofùfiè  fiato  quel  è quoto 
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pr*  ffont  ié  fratto  ingegno  • Mo  dalli  habitanri  di  Strili* 
ft  dice  ejfi  effe  re  Rato  di  effeminata  naturaf  e piu  mete  thè' 
<*  mafchtonon  frcomient.Maladignita  del  principato  otte» 
atro  li  fioi  dipoi  intfueflafirma.  Cleandco  hauea fette  armi 
fjjfiduta  la  tyraniéedi  Gela/fivccifi-daSab^lloattadi* 
no  Geloo,  Hip  potrete  fratello  di  Oleandro  pie ft  la  fraterna 
fattoria  ,'frtelfuottpo  Gelone  figliuolo  diTelmoficerdote 
ciymòltLaltti  flotta  alla  guardia  faippccrate, fittoti  getter 
no  dfPatffio>  capitando  detti  Satelitijma  in  poto  ri po  per.  la 
fu  virtù  fi  fice  emmhe  ,efi  (reato  prefittoM  tutta  la  eoa 
uittariajochetn  quelle guerre  thè  hebbe  H ippocrate  a Za* 
alea/ contro  a Leontmi/  con  S yracu fanne. con  >moltt  Barba 
ri  (empre  fit  Gelone  in  gradi  (fima  e flima&t atte  le  [oprano* 
minatetene  venero  in  poffànft  ippocrate}eccetto  Syra 
evQjl  pof mio  deBaqualtpofrin /confitta  al  fiume  tloro,ma 
.4 «ii  da  Corynth&eda  Cor  tiragli  UberarnotcS  quella  con 
ditione peroche  CamermaC quale  era  dt  Syractifinijfijft  di 
HippoorotfiPerittt  ejfcHtppeccate  dipovauanti  ad  Hj  bla 
fitta  di  Sicdia/  Gelone  fitto Jfierie  di  tutela  di  Euclide  e di 
< Cleandrofigliuólo  i’H’ppoeratefiebbf  battagliatoti  pop* 
lo  di  Gelarne  rfiutaua  di  donare-  obedittia  olii  duoi  finenti 
li.  Virifé  quèfiaba ttagji*  Gelone  er  ottenutala  tena  ron  la 
refe  dUifinriuBi/nafer/fcla  ritta  efoto'ttpo  dipoi  accadet 
■te  che  gli  gentil iwomini  Syracufini  appettati  gameti  fimo 
tacciati  daDaplebfjf degente [emlnékr  fi  nemauano  CjBi 
'fi.Gelone  ripefrin  càfàcofìoroperocheappreffindofì  alla  ter 
té  con  Veffieritola  plebe  Sy racuptnagh  opale  le  porte  arri 
dendoft  a Uà-  Gelone  corfigno  aShorageta  a fio  fratello  Hif# 
tonar  tenne  Syracùfir  laquale  fitto  il  fio  gouemo  fóce  mera 
migliofi  accrefcimento  peroche  gelone  dt/fice  per  pi*  che  la 
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m ita  Camerinaiegli  Ca  meri  net  conduffe  in  Syracuja.il  ffr* 
migliate  fece  a Geloni?  battendo  affienata  la  fitta  di1  Me, 
gara  in  Sicilia  che  mutamente  ntojja  guerra  gli  hauea  t la, 
ftebbe  in  arbitrio  e jita  direttine  A gentilhuomi  che  cagiona 
della  guerra  erano  flati,  la  morte  afpettauanoima  lui  li  con 
dujfe  tutti  in  Syracufa  fanfe  alcuna  mo ledanone  delle  riu 
tbetfé  loroja  plebe  che  alcuna  colpa  non  hauea  della  guer t 
tra  fotta  cótro  di  lui,ne  alcuno  male  affettarti  fece  vendere 
pitta  quìta  e traportare  fiora  di  Sicilia  adì  titboei  Siciliani 
fece  ambi  il  medefimo:di{hngufdo  il populo  dagentilbuoÌ< 

E ciò  fece  lui  ad1  uno  (J  all’altro  ,perc  he  egli  flimaua  il cótte 
termo  deda  plebe  ej] ere  coja  molefliJfnna.Kil  modo  che  io 
fio  narrato  fi  fece  Gelone  grddifjtmo  tyrannot  alquale  li  gre 
fi  oratori  condotti  a Syracufa , e nella  fuaprefentia  pariamo 
in  coiai  ferma , Li  Lacedemoni t tsr  Athemrfi  e cópagni  pe  n 
codigarft  teco  a tene  hdno  mandati,perocheil  Perfiano(^co\ 
tue  bai  potuto  intendere ) legato  con  ponte  ha  l’tiellefponto^ 
concededo  alla  disfattine  di  gretta  tutte  leghi  orietalitben 
{he fitto  funulatione  di  mouere  guerra  aùi  Atheniefi  facci 
queflopafj'aggiofean^i  dubio  alcuno  viene  per  faggiugare  li 
greci  tutti  quati.T  Uaduntp  principe  di  vietila  che  minima 
parte  della grecia  nonpojfeditdonaci  aiuto  e có  li  altri  atten 
di  ada  l beratione  deda  noflra  gente.  Quado  le  jòr% greci 
fieno  infume  vntte  pregieremo  i inimici  noflri,  Ma  fi  alto* 
no  di  noi  gli  altri  obandona  o tradifcf,po(a  partefira  queda 
di  buoni  jonde  è pericolo  che  la  grecia  no  cada  al  fòndo.Ht 
} da  j ferace  che  effendonoi  vinti  dal  Perfino.  a te  non  ven 
ga  l’vltimo  pefo  della  guerra. Si  che  te  medefimo  difènderai 
fieda  difefa  noflraijàuiamente  attendi  e confideraiptrche  le 
ftìjt  confi  udfp^a  confiderai  figliano  riufeire JjeJJt  yalte  4 . 
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. lieto  fitte. Cofi  paiamogli  oratoci ^ e Gelone  in  cotale  modo 
gli  fine  rfipoiìa.Con  poco 
mini  di  grecia  a colli  gamie  con  voi  nella  guerra  cctro  a Par 
bari  : battendo  voi già  prima  rifiutata  la  mia  compagnia  a 
guerregiare  medefimamete  con  Barbari. perche  rt Ha  mpre, 
fia  che  io  hebbi  contro  a Carthaginefi  che  adofji  mi  vennerof 
per  vietare  la  giu'la  vendetta  della  morte  del  figliuolo  di 
Anafàndride  Doriano, vcnjò  dalli  E gre(ìani}  io  vi  cbiefi  aiti* 
tofiff  tre  doni  di  liberare  tutti  i mercati  e, porti  di  Siciliani 
la  quii  cojà  gradififimo  emolumento  & a piacere  ve  ne  fiareb 
beprouenuto,non  volefli  venire  ne  per  aiuto  miane  per  vfn 
detta  di  colui  che  pure  era  de  vo  tiri,  quarto  fi  a per  voi^tM 
ti  li  Greci  di  Sicilia  a Barbari  firiano  ftggettiwa  Dio , eia 
ragione  riuolfè  il  tutto  a miglior  fin  e.Hor  a che  la  guerra  tee 
ca  a voi, vi  raccordate  di  GelonefO  io  poco  f limato  e beffato 
da  voifnon  vi  famigli  aro  d'animo  per  ilvoflro  aiuto  ponero 
in  mare  ducento  trireme  incontinete.V  enti  m iliaiadigraue 
armatura , dua  milia  caualierhaltritdtifirrtnt  arii  Ritritati 
ligiermenti  armati  Ritritati  ( agittarii , altritanti  fonditori^ 

• vittuaglia  ballante  a tutto  l1  efferato  fm  che  compiuta fia  la 
guerra . Di  quello  vi  aiuterò  io  t piacendoui  che  io  contro  al 
Barbaro  fia  voflro  capitaneo.altrimete  no nverro  io,n?fàn<{à 

• me  verrebbono  li  mei : non  potè  Syagriopiu  oltre  aflettartf 
ma  ( irridendo  difife  ,come fi  doler  ebbe  Agamenone  fi  egli  o* 
dijfie  gli  S parthani  hauere  dato  t'imperio  a Gelone  di  Syràt 
cufà.Di  cotale  co  fa  non  fi  facci  mentirne  t perche  volendo  la 
Grecia  aiutare  t verrai  alla  obedientia  di  Lacedemoni  come 
gli  altri  fanno , e fi  tifdegni  di  effire  fuggiettotnon  hai  ani, 

; mo  di  darci  aiuto  ♦ Gelone  poi  che  tacere  vide  Sy agno' di fi 

• fi  * Amico  mio  Spartkanofle  renare fiieuole  parole figliono 


rifletto  mi  cófòrtate  o valerti- ito 
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iniure  (J lejfo  indignatone  io  difcorteft  menti  non  voglio 

con  voi  contender  e, ma  folo  della  co  fa  apper  rinite  ragionare, 
delTlmperio  e della  magior anofele  voigradijjmo  comode 
fare  lo  donerebbe  anche  io  che  ko  piu  gente  e per  terra/  per 
mire  di  voi  a fai.  H ora  dado  cia/cheduno  di  noi  /òpra  a qut 
fio  contrafto/on  fi  verrebbe  a fine  c leuno , onde  è neceffario 
che  io  alquato  ceda.be  aduncp  volete  t’ejprcito  di  terra  go, 
vernare  Ao  allarmata  faro  [uperiore,  be  a voi  piace  il  capta 
taneatodel  maretin  terra  comandar o io.  Prendete  voi  quale 
vi  piate  delle  due  preeminetiejeroche  per  compagno,  e non 
per  /ùbdito  mi  poteri  bavere . L’oratore  dilli  Atheniefi  non 
a frettando  che  Sjagrio  tiffódeffi  dijfe  quelle  parole. Athe 
ne  ha  mandato,  CT  ! a grecia  o kr  di  bjracufa  : per  bifigno 
non  di  capitaneo^a  di  ejftrcito/  tu  non  effóndo  mperaéo* 
re  di  grecia  nìegi  di  mandarci  fvffidio,de)iderofo  di  cornane 
darò. Quanto  a quella  parte  aduncp  delTejp  re generale  cé 
piwoitaceremo  noi , intendendo  che  l’oratore  di  baronia 
per  tutti  poja  rifondere,  ma  quanto  algouerno  di  tutta  U 
armata, cofi  dicoche  anchora  che  da  Lacedemonii  ciò  tifif* 
[e  permeffo,non  lo  concederemo  non  peroche  queflo  è noftro 
vfftcio,non  lo  volendo  e Lacedemonii : a i quali  non  contradi 
cerno  quando  lo  vogliano  tfir  citare , ad  altri  non  lo  concede 
remo  mai/he  bene  altrimeti  farebbe  vana  la  potenria  nofha 
che  piu  nauilii  hauemo  nel  marejhe  gli  altri  greci , e cedere 
monda  Syacufmi  chef  amo  Atheniefi , Pantichiffima  ori a 
gne  di  quali  non  ha  mai  cambiato  paefe.et  a cui  dona  il  van 
(o  H omero  l’inclito  vtrfficatore  di  c oh  attenti  attiffimi  ad 
adornare  cia/cheduno  ejftrcito, come  fi  vede  nel  pajfagio  che 
fimo  e greci  a 1 foia.  A quelle  parole  dello  Athenieje  cofi  ri 
ftofe  gelone /mico  Atheniefi  igr  a copia  bautte (per  quanto 

io  coma 
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ìo  comprendo  di  comadatori,ma  di  gite  che  vbedifca  k quel 
li  bautte  care/lja.^tion  volendo  aduncp  cedere  ma  ottenere 
tutto  quello  che  y i piaceli portereti per  ribotta  k greci  che 
del  fuo  anno  è perita  la  primauera,Cpft  diceua  Gelone  dimq 
flrandoche  come  il  piu  fiorito  tcpo  della  flagione  e nella pri 
maueratcofi  P efferato  fuo  era  il  fiore  della  gt  eca  getti  e che 
priuati  ne  refìarebbonotpartiron[i  li  ambajciadorif  e Gelone 
temedo  al  flato  fuo  qua  do  i greci  da  Barbari  Aggiogati fof 
fero,  e parendoli  anche  vergogna  l’andare  & ejfer  juggetto 
k tace  demonii  ,pr  e fé  queflo  partito.  Mando  Cadmo  di  Scj 
theo  hucmo  dell’lfola  di  Coo  con  tre  bireme  e có  molto  thè * 
forot  e prefenti  digniffimiiaccioche  egli  intendere  l’adueni* 
mento  di  quefla  guerra^  quado  vincejfe  il  Barbaro  p refèrti 
tandolo  del  fopr  adetto  thefcro  gli  donajft  la  terra  e l’acqua 
del  flato  che  pojfedeua  Gelone fv  incendo  e greci  fe  ne  rìtor, 
naffe  k lui , fo  que  fio  Cadmo  delqual  io  ragiono,tyrano  vno 
tipo  dell! [fola  di  Coo,  nellaqual  tyrania  al  padre  fuccejjè,e 
fin^a  triflo,  aduenimito  alcuno , per  propria  bontà  dipofe  il 
principato, e pafato  in  Sicilia  co  Samiefi  fóndo  la  citta  detta 
aUhora  Z ac  la  il  nome  delqual  al  pftnte  in  Meftnae  trama 
tatofidapoi  quello  Cadmo  molto  grato  a Gelone, fi  p Pah 
tre  virtù  eoe  per  la  dritta  fède  e bota  fua,e  tra  Pope  da  lui 
giufiaméte  fotte  e co  lean^a  non  e da  cornar ar etra  l’vltime 
quefla, che  poti  do  di  tanto  thè  foro  comejfo  k lui  da  Gelone 
far  il  fuo  piacer  e,lo  riporto  faluame te  poi  che  greci  nella  bat 
taglia  naitale  forno  fu  piorii  echet  A afta  Xe rftfèceritorno4 
Delle  guerre  che  i quefli  tipi  forno  in  Sicilia , Ca.  XIII* 

V iene  rejèrito  altrimeti  di  quefli  fatti  di  Sicilia  ancho 
ra,cioe  che  Gelone  hauerebbe  danaio  aiuto  a L acede 
monti  in  ogni  modo  ? fe  in  Sicilia  non  foffe  forta  li  grandf 
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gH'rrd  laquale  techeremo  brevemente  tranfcorrendo.'T  eril* 

10  figliuolo  di  Crinippo  principe  de  H mera  fu  cacciato  da 
T erone  figliuolo  di  A enfidemo  Signore  d7  Agrigento  onde' 
efifio  in  fuo  aiuto  per  ritornare  nel  perduto  principato  racolfè 
efferato  di  treceto  mViara  di  Pheni cifPeni^ ÌVìket  i, L ygurV, 
T ofchitSardi/ Cyrniefi  t fitto  il  conducimelo  de  Amilcare 
figliuolo  d7 Annone  imperatore  carthaginefe  , indotti  erano 
cofloro  a aiutare  TeriBo  fi  per  la  obbgatione  della  colligan* 
^5  che  infieme  haueano  cótro  a Gelonefi  per  A naxileo  prin 
cipe  Rhegiano  Uguale  era  genero  di  T ertilo  }che  vnafigliuo 
la  nomata  Cydippa  hauea  per  moglie ì £7  hauea  cofluiltfi a 
gliuoli  dati  obffagi  ad  Amilcare  per  cupidità  di  vendicare 

11  Suocero,  Non  potè  per  quello  Gelone  mudare  aiuto  a gre 
et/  trameffi  a Delpbo  Cadmo  con  quel  theforo  detto  di  fio > 
frafity  efifio  con  quanto  efferato  di  Sicilia  e dalli  amici  [noi. 
In  Italia  poterò  racoglierene  andò  alP aiuto  di  T erone  agri 
gemino  fuo  co  federatosi  interuéne  che  quel  medefimo  gior 
noche  ligreci  a Saturnina  fiorfijjèro  gli  Perfiani, Gelone  vm 
fe  in  battaglia  Amilcare  e i Carthagmefi.Era  queffo  Amil* 
care  Syracufàno  per  madre  , ma  per  padre  di  Carthagine  e 
per  gradifjima  virtù  non  hebbero  gli  Carthagineft  impera y 
tore  filmile  a lui,  Spari  in  quefìa  battagliale  vino,  o morto 
fi  trovo  piu  mai  perche  Gelone  vfo  ogni  diligentia  per  ritro 
vario/  mai  non  vntefit  di  lui  novella.  Dicefi  in  Africa  oue  la 
imagine  ftìa  viene  adorata/he  contedendo  i Barbari  con  Sh 
ciliani  dal  Sole  naficé te  infino  alla fir acchetato  duro  la  bat a 
taglia ) Amilcare  nel  capo  hauea  vnagrSdiJJimapyaacce a 
fafacrificado  in  quella  animali  fntiegri}eveduto  li  furi  in  fi 
ga  fi  getto  nel  fiòco/  p quello  non  cóparfiè  mai.  A queflo  mo* 
do  o ad  altro  ch7eglj  pijfi.U  Carthagine  fi  extrujficro  moni* 
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nienti  afro  funtore  in  Cartilàgine  e ne  gli  altri  lochi  del  fùo 
imperiose  {eterificano  a lui  tenendo  lafua  memoria  molto  glo 
ri ofa,  e baili  hauer  detto  fino  al  prefente  delle  cofe  di  Sicilia, 
De  lavale \fola  partito  Syagro  con  li  altri  ambafeiadori  ne 
andarne  a Corcira/Jfonedo  quello  medefimo  che  et  Gelone 
ejpofìo  baccano,  Magli  Corcirei  vna  cofa  differof&  vn’al* 
tra  ne  fecero, Peroche  promeffero  di  madareprefìamente  lo 
aiuto^ffirmando  che  il  pericolo  di  grecia  temeuano  come  il 
proprio,?  eroche  ben  fapeuano  che  ejjindo  debellata  L acede* 
monia  et  A t bene,  cóueniuano  anche  ejji  quel  medeftmo  gior 
no  ejfere /oggetti  a Barbari  f e che  mai  non  mdcarebbono  de 
opti  foccorfo  a greci  quatogli  baflajfe  il  potere,  quefie  cojè 
belle  in  appanna  dijpro  loro.  Ma  quando  venne  il  tepo  del 
bijògnOjhauendo  altra  intentane  nell1 animo  coperta, armar* 
no  fejjdnta  nane,  e /ficcati  a pena  del  peloponefo  circa  a P y 
lo  e Tamaro  citta  pofle  nella  riuiera  di  Lacedemoni*  Jifrr* 
marno, affettando  anche  efji  di  vedere  One  piegaffe  lafortu 
na  di  quefla  guerra  ferhauendo  poca  Jperanfé  che  greci  o t 
teneffero  fecero  dire  à Xerfc  quefie  parole  ejjendo  conforta 
ti  da  greci  a queffa  guerra  noi  Corcarti  liquali  dopo  li  A thè 
nieftpiu  numero  di  nauehabbiamo  che  altra  citta tdeliberar  > 
no  non  leuare  contro  a te  arme^accioche  da  noi  ti fucceda  mo 
leflia, Per  quefie  parole  Jperauano  hauer  e migliore  conditio 
ne  che  gli  altri  greci  dal  Re  di  Perfta , e filmo  io  che  riufeito 
gli  farebbe  quando  haueffèro  ottenuta  e Barbari  Vmprefa, 
Con  compagni  fi  feufarno  che  venti  Ethefci  gli  haueano  vie « 
tato  il  nauicarefOpra  al  promontorio  di  Malea , e che  egli 
haueano  armate ftfjant  a trireme  t e fótta grandijjima  Jfefi 
per  aiutare  la  grecia,  H ora  non  venero  e/Ji  a Salami natne  di 
danno  ne  di  aiuto Jurno  in  wefla guerra , Ma  i Cretefaallit 
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quali^come  dicemo)fùeno  madati  ambafciadori  a chiedere 
aiuto  ,prefcro  tepo  apre  rijfiofla/  mandarno  alSbracolo  da 
Delpho  per  intendere fi  quefla  mprefa  vtilmente,e  con  ho* 
fiore  fi  potejpro  ni  ter  povere,  olii  quali  la  Pytbia  rijpofi. 
Oflolti,a  che  firuire  agente  Migrata?  < - » > 

Nf  ve  amentati  piu  con  qual  maniera  \ 

La  morte  di  tAinos  è vendicata , 

Vuoi  per  cagione  indegna/ fi  liggiera  «.'•  4:1» 

P erfar  tfvna  bagafcia  la  vendetta  . ,0  ■» 

Ponefli  in  arme  il  campo  e la  riuierat  A\  A ìi  ■ * 

Di  quefla  mprefi  tal  merto  vi  aletta.  v ? . 

Soprafe  dettero  per  quefloi  Crete  fi  di  porgere  il  diman 
dato  aiutofmperockefi  dice  che  feguédo  Minos  Redi  Cre, 
ta  Dedalo  fao  ingegnerò  che  tradito  Maura,  vene  con  Var 
mata  in  Stianta/ he  al  pfinte  Sicilia  scappella/  (pivi  fi*  ad  • 
ingano  vccifo  da  quelli  della  terra  di  Camicofliquali  credo . 
che  alprefnte  fiano  li  A grige  tini)  per  queflo  tutti  li  Crete  : 
fifeccetti  quelli  da  P olichmta/  quelli  da  Praefia/on  grande 
armata  pajfarno  in  stiamole  per  cintp  anni  continui  ojjidiar 
no  la  terra  diCamico/ie  potendo  e [pugnarla tne  piu  ilare  al 
ajpdio(perche  la  fame  Ìndi  la  cacciaua)ritornaido  per  la  co 
fta  di  iap)  già  farno  da  graiijfma  fortuna  tepeflatixe  pere 
coffero  in  terraie  non  hauedo  modo  à ritornare  j Creta  per . 
le  nauefae flette  e guaflefirmadofi  quiui  edificamo  Hj  , 
ria  lacitta/t  in  cdbio  di  Cretefifamo  nominati  lapygi  mef 
Jàpii.Da  Hyria  poi  dilatati  in  altre  terre Jhabitarno  tutta  la 
lapygia,ma  molto  tepo  dipoi  li  T aretini  con  gradijfima  ro 
uina  di  fé  medeftmi  li  cófamamo/pare  a noi  che  delle  boto 
taglie  fatte  tra  li  greci  fitjji  in  quefla  il  magior  dono  che  in 
altra  di  cui  habbiamo  notitiafimperoche  trita  miliaia  di  iap 
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pjgiefi  fumo  vccift  da  Micytho  figliolo  di  Cberofe  da  il* 
rentinijl  numero  de  morti  nell* efferato  di  T arato  non  fi  h* 
(ertocene  he  gradiamo  fijp}queflo  Micytho  fu  firuo  d7A 
nafileo  principe  R hegianof  e governatore  della  terra  era  ri* 
tnajo}tJ  vnfiffato  dalli  MeJJcpii  che  de  fife  aiuto  a T arenti * 
ni}e  con  disfitione  della  citta  a lui  cóme  fi  ottenne  la  vitto 
ria.Vartito  da  R hegio  verme  ad  habitarealegea  in  Arcg 
dia  t e molte  flatue  confccro  in  o lympo.  M a fiore  del  noflro 
proposto  me  hano  di  firatto  quefie  cofi  di  Rhegiani  e T ari 
tini.in  Creta  aduncp  vota  di  habitatori  vennero diuerje  na* 
rioni,  ma  Greci  per  la  piu  partef  e tre  età  dipoi  la  morte  di 
Minosfi  la  guerra!  roianainellaquali  fimo  gli  Cretefi (e 
non  de  gli  virimi)  pronti  fimi  al  palagio  per  vendicare  U 
ingiuria  di  Menelao,  e ritornati  che  fumo  da  T roiaje  peto 
re  loro  di  pefle&efi  difimeperirnofefi  l,\fiU,vni altro 
. volta  abandonata,e  vota  di  habitatori  fino  a tato  che  gli  ter 
rii  coloni  t cioè  habitanti  che  al  preferite  vi  fino,  di  nuovo  té 
reimpirno  f e la  Pythia  ricordando  a loro  quefìecofegli  di* 
fidi  fi  dal  porgere  aiuto  alli  Greci  contro  al  Re  di  Perfìajt 
che  erano  prima  loro  per  fe  ifleffi  animati  « Ma  ritorniamo 
boramai  alla  nostra  prima  narratone» 

Dell’ordine  della  guerra  fitta  per  i Greci  contro 
a Perft,  Cap » XII1I* 

Gli  T he  filici  nel  principio  fimo  m penfiero  di  non 
figuirelavoluntadelli figliuoli  d1  Aleofliquali  al  re* 
gno  di  Perfia  erano  raccomadatitbenche  dipoi  conflretti  ne* 
tefiriamente  al  R*  Xerfi  faccofia fiero , pure  come  io  dico 
quddo  nel  principio  fir.tirno  il  paggio  del  Re  in  Europa 
ma  damo  imbafii  adori  a l’iflhmo  di  P eloponefi  oue  i prone 
ditori  df  Grecia  eletti  a quefi  guerra  j lattano  adunati,  ivi* 
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lA  dico  vennero  gli  oratori  di  T hejfiglia , adimandando  di 
il  pajfi  del  monte  Olympo  fùjje  guardato , acuocbe  con  la 
Thejjdgha  interne  fùjje  la  gretta  tutta  iijcja te  che  loro  era 
no  apparecchiati  nella  cujlodia  di  quello  porre  ogni  fuafòr * 
%ima  pure  bifignaua  che  altra  gente  v;  fi  fi  madata  ancho 
ra, perche  non  era  domita  cofa  che  ejji  fili  portajjero  di  tut 
ta  lagrecia  il  pefi}e  quando  recupero  di  darli  atutojàpef 
fero  che  co  Per  [ani prenderebbono  accordale  altra  tfcuja  di 
queflo  firebbono  manche  quella  che  verijjima  era  i cioè  che 
piu  fòrte  neeejita  non  potè  altrui  confìrmgere  che  il  non  per 
tere»Si  che  per  loro  medeftmi  préderek tono  qualche  parti 0 
to  allafalute  [uà,  Deliberar  r,o  i Greci  che  per  mare  fi  m ad.f 
fe  quiui  yri’ejfercito  di  pe  doni,  che  [tendendo  tn  terra  fùjji 
bajleuole  alla  dijèfà  di  queflo  paf[ote  come  le  genti  fùrno  pot 
fie  in  or  dine  tnaui  cado  per  lo  Euripo.cioe  fìreito  di  Euboeaf 
peruénero  ad  Alga  citta  di  Achaiat  e lafciate  le  naue  ne  ane 
domo  iit  T hefjaglia  per  terra fe  peruénero  oue  il  fiume  Pe* 
neo  tra  il  monte  Oja1  O Oìympo  entra  nel  mare  t e nomafi 
queflo  loco  Tempe.quiui  fir  marno  e greci  il  capo  dieci  mu 
Ha  pedoni  armati  e la  cauaUaria  di  1 hejagha  era  co  quefli, 
Capitanei  erano  Euento  figliuolo  di  Canno  vno  di  Po lemar 
ci  huomo  di  molta  reputationetauega  che  no  fi  fi  della  flir 
pe  regale  de  Lacedemoni!.  Per  gli  Atheniejt  vi  era  T he  mi, 
flocle  figliuolo  di  Neoclo}ma  pochi  giorni  dimoro  quitti  qua 
flagente}perechc  da  Alefandro  figliuolo drAmyntha  Re  di 
Macedonia  giunft  v/i  meffe  pervadendo  a cojìoro  che  fi  par 
tiJfirofaccioche fitto  a piedi  di  barbari  che  fipragiungeano 
nonfiffiro  proculcati  e morti idimoflraua  lui  con  quefle pa- 
role la  moltitudine  di  nemici.  Al  configlio  di  coflui  0 bedvr* 
no  e Greci } peroche [aprano  che  il  Macedone  barn  buono 
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untino  verfo  di  loromuenga  che  k me  fare  che  anchora  altri i 
paura  gli  jccefj'e  abandonare  il  loco  pò  fio  in  guardia  fuaxpt 
roche  egli  wtejtro  ch’altro  pajfo  vi  eratrioe  quello  oue  pajjò 
dipoli1  efferato  di  Xer fiche  era  nella  fuperiore  Macedonia 
per  li  Perobi  prejfo  alla  citta  di  Gonnone.  C ofi  li  greci  di  no 
uo  ali’lfìhmo  fi  r aco'Jcro , fitta  fù  quefla  cofa  prima  che  Xer 
fe  p.rfijfe  vn  curopatmagiaera  w Abigei  7 hejjali  dalli 
compagni  dindonati  farièfe  altro  cercare  s’accoflarno  al  Re 
di  Perfiatalquakfi*rno  poi  vtihjimi  ir-  quefla  guerra,!  gre 
ci  ritornati  ail’lflhmo , per  quello  che  da  Mejandro  imtefi 
haueano , confultauano  a qual  modo  doucjfcro  quefla  guerr a 
gouernare finalmete Ji  o itene  diguardar  il  pajfo  di  T her 
mop)le:po:he  a loro  pareua  piu  frale  da  cufìodire  che  quel 

10  di  T hefaglia  per  ejfcre  piu  flretto}per  ej fere  /ciò/  per  ef 
fere  piu  propinquo  alla  fua  regione  jl  jintitroper  ilquale}dl 
poi  fimo  nganati  i greci  a 1 hermopyle  no  era  noto  ancbo 
ra  fino  che  li  T rachinii  per  quello  guiJarno  e nemici , Oehbe 
rarno  adunai  di  vietare  quello  trajito  a Barbari , e che  l’ara 
mata  difipra  ad  tìiflieotide  enfino  ad  Aitemifio  fi  difledej 
fe  peroche  tanto  fono  qtiefli  luochi  k fe  vicini  che  dall’uno  Ji 
potea  facilmrte  intendere  quello  che  nell’altro  fi  ficeffe,iqua 

11  luochi  coft  flanno  come  al  prefitte  vegli  dejcnuo,  lo  A r 
temi  fio  dalla  largura  del  mare  di  T brada  fi  riflringe  al 
tr  aietto  ilquale  dall’uno  lato  ha  il  hto  di  Magne  fa,  dall’alt 
tro  l’ifola  di  Siato,  fS  dalle  fi  rette  di  Euboea  tutto  s’appel 
la.Artemifio  quello  lito  per  il  tepio  d’ Artemia, cioè  di  Dia* 
na  pollo  in  quel  loco , ma  il  pajfo  oue  per  T hrichyno  fi  entra 
in grecia  ha  me^fò  iugero  di  ampie tfa , auenga  che  tanto 
Hr etto  per  tutto  no  fia.  Dietro  aie  T hermopyletthe  fono  po_ 
fle prejfi  à gli  Alpeni  i tanto ffatio  filarne  te  quanto bafia 
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a t condure  di  una  caretta  piu  entro  è il fumé  P fonici,  tpref 
jò  alla  citta  d'Anthela  è il  medefimo  viaggiano**  ha  fiate  al 
la  condotta  d'uno  carrot  il  mòte  delle  T hermopyle  che  ad  oc 
fidente  riguarda  è imaccejjibile  per  \n  J ugo  di  [affi  dirupa 
tijlqualedi  quindi  al  mote  O età  fi  difende.  V erfo  l' aurora 
è chiujò  dal  mare  vadofae  di  [cogli  picno,ln  metfò  è il  puf 
fo,nelqual  fono  le  T berme  cioè  caldi  bagnila  quelli  del  pae 
fi  nominati  le  Cytherefcioe  le  olletouer  pignate  bolli  enti t fo, 
fra  adequali  e l'altare  ad  tìercule  cófecrato}  A q{1e(la  entra 
ta  edificato  è vn  murofnelquale  anticamte  erano  le  pyle  ciò 
é le  porte, Li  Phocefi  edificamo  quefìa  forte^  per  tema  de 
T beffatici  quado  quiui  partiti  da  T hejfirott  andornoprit 
tnieraméte  ad  habitare}e  guerregiddo  i T belatici  con  loro 
per  fuggiogarlifocero  quello  riparo  f accioche  li  caualieridi 
T befjaglia  nonpotejfero  il fuopaefe  traforare indujjè 
ro  r acqua  calda  in  quello  trdfitojccendo  il  loco  paludojò  e 
male  ageuole  a paffare.  Era  pero  quello  muro  pveccbieg^ 
in  piu  parte  già  caduto^ndei  Greci  di  nuovo  fortificatolo, 
deliberarne  dtjzr  quiui  refifientia  alla  entrata  de  Barbari: 
prejfo  alla  (Irata  è vna  villa  nominata  Alpeni , oue  le  vittua 
glie  fi  coduceuano.  Ccfiparue  aproueditori  della  guerra  ef 
fere  quello  locò  oue  ne  dalla  moltitudine t ne  dalla  cauallaria 
di  nemici  potè  (fero  ejfire  opprefjiMa  dipoi  quado  egli  in* 
tefero  il  Reeffere  vn  Pieria , fi  partir  no  dell'l  fihmo  le  genti 
da  piede  per  occupare  il  paffo  di  T hermopyle  e l'armata na 
uico  all' Artemifio  come  era  ordinato  ii  cittadini  di  Delpho 
in  quello  tepo  confutar  no  l'oracolo  dr  A pollo  temedo,edifo 
mede  fimi  e della  grecia  tutta  quataitj  hebbero  rifyofla  che 
i venti  fupplicajjtro,  perche  quelli  ftrebbono  gradi  aiutato' 
rii  Greci  t Qjteflo  or  acuto  forno  manifijìoà  coloro  cbg  fa' 


iibertà  della  patria  haueano  a cuore , e per  quello  fimo  dà 
preci  i Delphi  remunerati  con  mortale  beneficio.  Statuir  no 
dipoi  vn1  altare  a verni  nel  loco  detto  1 hya.coji  nomato  dal 
la  figliuola  di  Cephyfi)  che  quiui  al  tcpiofà  Delphi  anckora 
nel  prefinte  per  quell1  or  acolo  fanno  a v enti  ficnfiao*  Bora 
V efferato  nauale  di  Xerfe  mouedofi  dalla  citta  detta  T ber s 
marnando  auativerfio  la  riuiera  di  bcyatho  dieci  naue  velo' 
cifjime  di  tutta  l’armdta.Quiui  a Scyatho  erano  pcflejer 
antiguardia  tre  naui  della  greca  armata  fvna  di  T robinia 
vna  di  E pinate  faltrd  Athenie fi,  Lequah  come  hebbero  vi. 

I la  delle  naue  de  Barbari fi  pofiro  vnfiga.Fugiuta  la  T roe 
fina  prima  della  altre  Jellaquale  era  capitano  F r afino. 1 ut 
ti  li  cobitanti  di  quefìa  trireme  fumo  dalli  Barbari  condotti 
alla  prorae  quiui  vccifi . il  piu  valente  di  quefli  cóbattitori 
nomato  era  Leone  ; delqual  nome  firfi  r.cnfi  gloriaua  poco' 
lui.Capitaneo  della  Eginc fica  era  A flonidejtqual  dette  offai 
che  fare  a nemici,  per  oche  il  fio  Epibata}cioe  c Sbattenti  da 
prora,  era  Pytbeo figliuolo  dilfchenoo  buomo  efimpre  mai 
t quel  giomó  di  marauigliofa  gagliarde^  ♦ Prefa  la  naue 
toflui  tornendo  talepróue  ficea  che  prima  non  poteanoe 
Barbari  quella  condure  cheeffo  cade  non  mortola  dalle  fi* 
fite  tracciato  tutto  quato  xeparue  a Permani  difiruarlop 
ónde  medicadolo  con  brnyrna/  legando  lefirite  con  fi  [eie  f 
Sindone  By [fina  lo  riportarnonelParmata  p marauiglia  mo 
(Ir  a dolo  'a  tutto  l7ejfercito}  li  altri  che  prefi  haueano  :perfir 
ùi  guardanano  incatenati  « A queflo  ficeano  honore/ffindo 
le  due  naue  prefica  terTja  dellaquale  era  capitcneo  Phormo 
fitheniefijpercoffe  attrauerfo  nella  face  di  P eneo/  i Barbari 
vàia  la  guadagnarne  : per  oc  he  come  li  Atheniefi  femirno  la 
Ititi*  in  terra filtadotdi quella  vfiirnOj  eperThejJaglié  fwj’ 
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rfarno  ad  Athenef  i greci  che  nell1  armata  f lavano  ad  Ar tenti 
fio  hebbero  cenno  di  fuoco  di  quctta  cofa  intrattenuta  per* 
che  da  Scyatho  fumo  awfati  per  l’ordinato  fi  gnale f onde  in 
J f attriti  |f  redujjiro  a Cafciade  per  difendere  il  (ìretto  di 
Eukoeafeprr  li  monti  dell’lfola  piti  emintti  teneuanoil  gior 
no  le  guardie  m vedetta  fcinpre  mai , delle  diece  fopr  adette 
naue  di  Barbari  tre  ne  vennero  fino  ad  tìerma  ch’è  in  tra 
Scyatho  e Magne fia , tj  in  quel  loco  adr  inferno  per  titulo 
vna  pietrami  refio  dell* armata  di  Xer fi  partito  da  T berma 
dilungati  che  fumo  dalla  vitta  del  lito  vndeci  giorni  carni, 
namo  dipoi  la  partita  del  Ke}e  giunfiro  a Magne  fta  (oprai 
Sepieda/  quel  Ino  che  è fi etto  alla  citta  detta  Cananea  fin » 
à quetto  loco  e fino  a 1 hermopyle  vene  l’efferato  di  Xerft 
feng  danno  alcuno  del  numero  delquale  ejjèrcito  faremo  co 
puto  con  le  genti  che  d’Europa  a quello  fi  aggiunsero . 
Cóputatione  del  numero  delle  genti  di  Xer  fi.  Ca.  X V. 

COme  è detto  di  fopr  a , l’armata  delle  naui  A filane  era 
di  mille  ducento  fitte  : nellequali  erano  delle  nationi 
(he  qutlle  amiamo. Ducento  e quardta  vno  mi  lidio  e quat • 
trocento  huomini  fupputado  ducento  per  ciafcheduna  naue% 
e trenta  Epibati,PerfìtMedi,e  Sacefil  retto  di  queflo  effir \ 
cito  era  trentafei  milia  ducento  t dieceigiungeremo  a qr.effo 
numero  coloro  che  armauano  le  biremetin  ciafcheduna  delle 
quali  piu  preflo  erano  ottata  huomini  che  meno.  E la  fomma 
delle  bireme(come  io  di  [fi  difopra)fi  di  tre  miliaia,  e fimo 
effe  a dump  vintiquattro  M yriadejioe  duetto  e quardta  mi 
liaia.Di  A fia  era  tutto  venuto  queflo  nauilio , ilquale  hauea 
a portare  cinqudta  vna  Miriade  e fitte  milia  fii  cento  e 
dfece.  L’ejfircìto  da  piede  fi  diece  fi  tee  volte  ceto  miliare 
h cavalieri  fùrnv  ottata  m;lia?e  It  Arabi  [opra  iCamclli  eli 
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Indiani Peni  con  le  carette  armate  venti  milia  e reiucdi 
do  ut  vna  fomma  le  genti  da  terra}  e quelle  dell1 armata  fari 
no  vn  tutto  ventitré  ce  tinaia  di  nidiata  , e di  fette  milia  e fii 
cento  ducerà’ Afta  véne  quefla  gente  tuttaquatafne fi  cópn 
tauano  à rotai  numero  e fimi  che  figliano / i còduatori  de 
le  vittuaglie.  AggiUgiamo  bora  l’ejj'crcito  tratto  d7Eui  opa , 
delqualebifogna  ragionare  per  openione  quelli  greci  che  babi 
tano  le  ratiere  di  T brada  e tifile  a quel  lito  adiaceti  trenta 
e quattro  miliaia  di  Sbattenti  códuffiro  fipra  à ceto  e ven 
ti  nane  e le  genti  mediterranee  ftguirno  l’ejferdto  terreflrf 
con  ognifito  potere/ fimo  7 hracianifPeni,tteor  di,Rottierf 
e le  genti  di  Caldàici/  i Brygi/  Picrii,MacedoniifPerreo 
bi^niefi^DolopiyMagneti/  li  A ebeh  che  babitano  alla  mari 
na  di  T brada.  T recito  miliaia  ( limo  io  bauerecó dotte  que 
(le  regioni Jeqmli  Myriade  agiute  alle  Aftane  affittano  alla 
fomma  di  ducéto  ftffantaquattro , e piu  mille  fiicento  e diete 
buomini  à quefla  moltitudine  di  cóbattenti  non  dono  io  mi 
nor  numerofmagiore  di  fimi  che  li  actópagnauano/  naue  o* 
ter  arie  co  vittuaglie/epiuli  jtccia  tri  mtno,ma  aitatati  e 
per  numero  eguagliato  faranno  cinquecfto  e vendono  M y* 
riade,  e treamilia  ducano  e venti  buoi  liquali  Xerfi  fgliuo 
lo  di  Dario  coniujfe  da  Sepyadafwo  a 1 hermopyle.quefio 
è il  computo  di  nettigli  buomini  che  fumo  vn  quello  ej ferri 
to, perche  delle  femine/  deili  Eunuchi  non  fi  potrebbe  dire  il 
numero  non  ejfendo  da  altrui  fitta  mentione/e  de  cariaggi: 
iumrti/  cani  indici  che  Cejfercito  figuiuano  fi  potrebbe  per 
■ alcuno  la  ragione  ajjignare  tanta  era  U moltitudine,  e per 
quefìo  molto  nò  mi  nurauiglio  fi  ei  viene  r sfiato  alcuni  fin 
mirrili  non  hauere  baflato  al  bere , mar  atti  gliomi  bene  affai, 
\onde  baflaffe  la  vittuaglia  a cotante  Myrtadejperocbe  conio 
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fatati  la  regionefquando  ciafchcduno  confumaffe  il  giorno? 
Yna  choenica  cioè  meffià  moggio, e non  piu  di  grano)  yerre 
bono  confumati  cento  milia  medimni  e trecéto  qu arata  ogni 
medimno  di  fei  moggia  è capace. Ne  annumero  à quefli  le  fi 
mine  e li  Eunuchi  e i lumetiecani  di  cotante  miliaia  di  per s 
fine  quante  è detto  che  erano  vn  queflo  efferato , alcuno  di 
beltà  ne  di  graderà  di perfonaftpotea  a Xerfi  equiperaret 
ft  comefijfe  il  piu  degno  colui  che  di  tutti  li  altri  ottenejfe 
lo  Imperio.  H ora  vene  tarmata  (come  è detto)in  tra  la  eie 
ta  Gaflhanea  et  il  lito  dt  Sepiada  dipoi  che  tutta  M agnefia 
fi  paffuta  le  prime  naue  alla  jfiiagia  fi fir  marno/  V altre  fi* 
pra  alle  anchore  dietro  a quelle  vnfino  allottano  ordine  m * 
trando  nel  mare^eroche  tanta  era  la  quatita  di  nauiliì}che 
nel  lito  non  capeano}cofi  fletterò  quella  notte , e nel  marnino 
» bollendo  il  mare,effindo  il  cielo  freno t il  vento  fuffolano  ciò 
e da  leuante  nomato  m quel  loco  da  paefani  Hellefpótid/on 
borritile  trpefìa fufeito  grandiffma  fortuna,  della  quale  fed 
parno  quelli  che  prendendola  a lochi  falui  fi  conduffero,ma 
le  naue  che  fiore  ft  trouarno  parte  percojjèro  alle  roche f cioè 
ripe  fi  (fife  che  fino  al  lito  di  P eleo, chiamate  I pni  che  viene 
et  dire  i fórni.  Altre  nella  ficca  di  Sepyade  s'aper fiero  : altre 
nelle  mura  della  citta  di  Cafihaneafirno  portate,  altre  nac 
ue  in  fino  a Melibea , per  oche  grandijfimo  fi  queflo  vento/ 
dicefi  che  gli  Atheniefi  da  vn’ or  acolo  énuitati  adimandarno 
aiuto  à Borea,  peroche  le  parole  dell’oracolo  diceuano  che  i 
fio  genero  chiedeffiro  aiuto, V ejft  conietturarno  queflo  e fi 
fi tre  Borea  , perche  igreà  dicono  che  egli  bette  per  moglie 
H orithya  Atheniefi  figliuola  di  E rechtheo,per  queflo  come 
io  dico  fupplicarno  li  Atheniefi  a Borea,  pregando  Horithya 
che  gli  aiutaffi/cciothe  le  nane  di  Barbari  fiffero  dijfierfi  e 
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gu<*?e  /»  come  altra  fata  fumo  diffidate  circa  al  mote  Atho 
,ne,ma già  non  faprei  io  approdare  fe  Borea  per  quello  danne 
giajfi  e Barbarli  bene  affermo  che  li  Atheniefi  lo  credono, et 
hanno  per  quello  edificato  il  tempio  a Borea  [opra  al  fiume 
llifp», coloro  che  manco  nane  fmeno  effire  perite  in  quefla 
firmalo  dicono  ejprne perite  meno  di  quattroceto  consta 
de  quantità  di  huomini  e gradiffimo  thejòro,in  maniera  ihe 
molta  vtilita  fice  queflo  naufragio  dipoi  a A modo  da  Ma* 
gnefta , il  quale  cauando  la  terra  nel  lito  di  Sepyada  ritrotto 
coppe  d7oroye  molti  vaft  d’argfto  gettati  dalla  marina/ non 
ejfindo  prima  molto  riccho  fi  fice  di  gradiffima  opulétia  pe 
thefori  P erfianij  e cofi  di’ oro  nel  fipr adetto  modo  ritrouatet 
attenga  che  dire  fi  puote  che  quafi  ingrata  li  fife  quefla  yen 
tura  perche  figliuolo  non  hauea. Delle  naue  onerarie , e di  ala  ' 
tri  nauilii  minuti  che  perirnononfi  potrebbe  il  numero  rat * 
contare/  i cqpitanei  delf  armata  teme  do  dopo  quefla  firtuc 
na  di  effire  affiliti  dalle  genti  di  T heffaglia  (peroche  in  ter 
ra  erano  difmontatty1 arricciamo  intorno  gride  f leccato  di 
fragmenti/  legni  rotti. Tre  giorni  duro  la  tepefluofdfòrtu 
na,nel  quarto  imagi  facendo  incenfme/sr  incoiando  con  ar 
te  malefica  il  mar  e, di  [cacciar no  la  rea  fortuna f ouer  che  per 
fe  medefima  farebbe  ceffata  ♦ Becero  anche  i magi  aUhora  fa* 
crificioatle  Hereide,(j  a T hetideta  quefla  perche  da  gli  Io 
nici  inte fero  che  di  quel  lito  fi  Thetide  rapita , e che  a lei  et 
aW altre  rtymphe  marine  era  tutta  quella  riuiera  conficrataf 
come  io  dijjiprefi  ripofò  il  quarto  giorno  il  vento  , e le  iffie 
che  fipr  a atti  monti  di  Euboea  f lavano  in  vedetta  notificar * 
no  il  tutto  di  quefla  fortuna  a greci, & effi  come  ciò  intefi* 
ro/ingraùddo  Nrtfwwo  liberatore  preflametead  Artemifio 
fi  ne  tornarnoiflimando  di  hauer  poco  numero  di  naue  a fio 
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tont^afìo  perche  credano  che  tutte  o lapin  parte  in  quefìa 
fortuna  fùjjèro  fumme.fe.ln  Artemifio  aduntp  fifirmarnovi 
ani  al  tempio  di  Nettuno  per  fopranome  liberatore, ilquale 
cognome  m quel  tepo  tmpoflo  fino  al  predente  dura  anchora ♦ 
Gli  barbari  poi  che  fu  a quietato  il  mareivoltegiando  il  prò 
motorio  di  Magnefiaper  dritto  cor fo  ne  vernano  a Pagajia* 
In  questo  go'fò  di  Magnefta  fi  dice  effcre  fiato  Hercule  aban 
donato  da  I afone,  e da  compagni  quando  andarno  in  Colchi 
de  alfmprefd  del  motore  che  hauea  le  lane  d'oro,  e per  que 
fia  cagione  fi  dice  per  nome  a quella  Jfiagia.Apheta  ciò  vie* 
ne  a dire  la  abadonata , perche  corne  e detto  da  copagni  in 
quello  Uto  fu  Hercule  abandonato  effcndo  vfcito  per  prende* 
re  acqua  dolce.Hauendo  in  quefìo  loco  prefà  terra  l'armata 
Perfiana,  quindici  naui  longhe  che  s' appellavano  levitine f 
vedendo  ad  Artemifio  l'armata  de  grecùfìimarno  quella  ef* 
ftre  parte  delfuo  nauilio , e fàn'fé  altro  riguardo  vennero  in 
megfe  di  nemici. Capitaneo  di  queffe  quindici  naueera  San 
doce figliuolo  di  T hamafio  prefitto  di  Cuma  citta  di  Eolia . 
Poco  tempo  auantilo  hauea  Dario  tiuato  di  Croce , perche 
effendo  1 udice  della  corte, per  danari  ifigiufìamente  haueua 
fintentiato  t ej  effèndo  per  quefìo  giapoffo  in  Croce f Dario 
lofice  feiogl  iere  p sren  dogli  che  piu  preflo  con  fletta  che  con 
ragione  lo  bauejfe  cefi  condcnnato,  per  oche  piu  erano  i bene 
fitti  da  lui  contribuiti  alla  cafit  regale  che  il  maleficio  nel  pre 
finte  commeljò  , [campato  dalla  Croce  adunque  e reflituito 
alla  vita  tra  inimici  fi  bora  traportato , da  quali  non  poteua 
piu  campare.  Come  i greci  videro  quelli  che  dirittamente  a 
loro  andauanor  cognoficendo  lo  errore  di  quegli  ,j\ ’ubitamen * 
teli  afalirno , e tutti  gli  preftro , e fumo  pregioni  tra  gli  alf 
tri  ùntolo  fignore  di  A lavanda  citta  pofta  m C ariaf  e Peri 
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tkjto  Duca  del  Paphef  ilquale  da  il  Papho  di  Cypro  dodici 
nani  condotte  hauey  con  vnafù  prefi  ad  A rtemifio  (che  le 
altre  vndeceper  fortuna  a Sepiade  hauea  pdute. Saputo  che 
hebbono  i greci  da  eofloro  quello  che  li  piacque  dell' esercito 
di  Xerfe  tutti  legati  li  mandarne  all'lfihmo  di  C orynthofil 
reflo  dell'armata  di  Xerfe  eccetto  quelle  quindici  naui  delle 
quali  era  capitaneó  Sandocef  puenero  faluamrtead  A pheta4 
Del  procejfo  (J  camin  di  Xerfi  in grecia.  Cap,  X VI, 

XE rfe  con  Pejjcrcito  terrestre  pajjando  per  T hejf/gliat 
e per  Achaia  in  tre  giornate  venne  alla  terra  de  M elien 
ft&  vdendo  che  quiui  tra  i T beffali  erano  le  migliori  ca , 
Halle  e corretrici  che  fusero  in  grecia  7jke  il  giuoco  currut 
le  per  efperimentare  con  queffe  le  fiue . Di  grande  longa  fur 
no  le  greche  fuperchiate , di  tutti  li  fiumi  che  in  T beffa  glia 
fino , manco  O nothone  fidamente  per  il  bere  drlPeJf(rcitof 
e venendone  Xerfe  per  H Irto  di  Achaia  gli  demonftrarno  le 
fue guide  il  bofeo  di  Athamante  frefirendo  a lui  a quale 
modo  volejplqueflo  Athamante  figliuolo  di  Eolo  vccidere 
Vhrrfio  per  configlio  della  moglie  che  a quello  era  madre > 
V a quale  partito  fùjfiro  indotti  gli  Achei  per  vno 
oracolo  a vietare  che  il  primogenito  di  quella  flirpe  fi  fife 
del  Pritaneo  f cioè  della  corte  fiempre  cacciato  : e finendogli 
efft  per  quello  la  guardia  ne  venerno  molti  per  intraruitC 
edemi  di  efjr  ficapparno  in  altra  regione t e dipoi  ritornati  in* 
tramo  nella  corte aficofimente  : O ejfindo  cognefciuto  f tuta 
ti  coperti  digirlande  e con  grande  pompa  gli  foleuano  veda 
deretquefla  crudele  vfimeg  firuauano  gli  Acheitnelli  defeen 
denti  di  Cjtijfcro  che  nacque  di  Phrijò,  la  ragione  erarper* 
thè  volendo  e (fi  immolare  £7  vccidere  A thamate  per  ejpii 
rehfia  regione  da  gli  inferi  unii  : que fio  Cjthijforo  ter* 
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fiondo  di  Colcho  libero  lo  auo,e per  quefio  Viro  detti  Dej fop. 
pra  atti  [noi  defcendenti  venni  dipoi.  Queflecofe  y di  Xerfi 
dalle  guide  [ne  , e per  quello  honoro  la  (afa  delli  Athamatif 
efice  abfìenere  le  genti  [ue  dal  bofco  (he  circonda  il  tempi q 
d7Athamante  l e coji  giunfi  come  è detto  difopra  a M elide» 
Q_ue(lo  loco  tutto  è piano  tra  il  maree  le  montagne  inaccef 
fibile,ouepiut(?  oue  meno  fi  flende  la  [ua  largar  a. Gli [òpra* 
detti  moti  che  cingono  quefìo  piano  M elitnje  ,pno  appellati 
le  pietre  T brachiate,  la  prima  citta  che  a quefia Jpiaggiafi 
ritroua  partendo)]  da  Aphia  è nominata  Anlicyajl  fiume 
Sperchio  aliatogli  corre, ilquale  dalli  Eniefi [tende  in  mare, e 
circa  a venti  (ladii  è vn7  altra  fiumana  appellata  la  Dyra,di 
cefi  quefia  ejpre [erta  per  dare  ad  H ercule  aiuto  quado  egli 
ardeua  nella  morte, per  altritanti  f Udii  di  [patio  e vn7  altra 
acqua anchora  detta  per  nome  la  Melayioe  lanegra , e cintp 
fi adii  dipoiepofla  T rechina  la  citta,  nel  magiare  [patio  di 
quella  regione,  ( peroche  quiui  e vna pianura)  di  venti  duci 
miliaiugeri  circondata  da  quello  monte  ilquale  agira  tutta 
la  terra  T r achina  ♦ Al  mezzogiorno  di  quefia  regione  e la 
fóce  per  ìaquale  il  fiume  Ajfio  dipende,  e piu  oltre  vn7 altro 
fumicelo  nominato  ?henice,che  daquefli  montinett7  Appo 
corre.  A canto  a queflo  P henice  (Irettijfimaefa  via; peroche 
chiitfi  di  muro  per  lo  adito  d7una  caretta  piamite  e capace? 
Q uindici  fìadii  dipoi  e infimo  a T ber  mappe , e quiui  e vno 
villagio  nominato  Antela  ; la  doueprejfio  il  fiume  Aficpo  en* 
tra  nel  mare, e quiu'tnel  mtzf?  à7vn  capo  affai  [fatiofi  fi  ve 
de  il  tepio  di  Cerere  AmphitrtoneafO  il  delubro  cioè  prato, 
rio  di  ejfo  Amphitrione  có  le  ftgie  di  marmo.tìora  in  7 rà* 
chinia  era  firmato  l7ejprcito  di  Xc  rfeprejfo  a M elida  : e i 
greci  nflpffi  che  loro  appellano T herpiopyde , e glifi  ahi  f. 
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tintila  nemméno  le  pylé.  Cofi  tenevano  i Perforò  io  Setten 
tr  ione  fino  a T rachinia , f i greci  da  me^o  giorno  fino  k 
7 hermopyle;coloro  che  per  i greci  cotal  paffi  guardavano, 
fumo  quatti  di  Lacedemonia  trecito  gentiluomini  armati , 
diTegea^  di  Mantinea  mille  cóbattenti  tanto  di  vna  citta 
quanto  deli7  attrai  da  O rchomeno  cento  evinti/  mille  del  re 
fto  d,Arcadiatda  Coryntho  quattro  cento , da  Phlionte  du* 
tento t(7  ottanta  da  My cenai  ytefli  tutti  di  BelopónefoMa 
di  Boetia  vi  erano  fittecento  Thejpiefne  quattrocéto  7 bea 
bani:  quelli  da  Locri  e quelli  da  Opontia  perche  quivi  erano 
Vicini, con  tutte  le  fue genti  v i erano  comandati, (J  oltra  di 
quello  mille  da  Phocea,Couocati  erano  coftoro  da  greci  ma 
dando  k tutte  le  fitta  ambafciadori  che  effoneffero  comeef 
fi  avanti  k gli  altri  a gutfa  di  protur  fori  erano  venuti/  che 
gli  altri  compagni  affettavano, perche  incontinenti  tutta  la 
greca  poffànfé  quivi  f1  adunar  ebbe /che  la  guardia  del  ma* 
re  era  cómeffa  aìli  Atheniefi  O E gineti,  ne  doueano  bavere 
alcuna  tementi  : perche  vn7huomo  e non  vno  dio  era  coflui 
thè  k greci  hauea  mojfa  la  guerra, onde  era  necejjàrio  che  e fi 
fendo  mortale  (come  egli  era)  non  fijjè  fuor  a della  forte  de 
piale  che  mtraufgono  a tutti  coloro  che  al  mondo  nati  fino ^ 
e quanto  piu  ad  alto  è f lleuato  Phuomo  a tanta  magiare ro 
teina  è flabilito/nde  effondo  coflui  mortale/he  k fioi  daiu 
ni  venia  non  gli  ficcederebbono  e penfieri,  quefle parole  man 
davano  k direi  capitanei  dell7 efferato  adunato  in  T rachi* 
niatliquali  erano  molti  : peroche  ogni  citta  il  fio  vi  haueuaf 
ma  colui  alquale  la  fimma  dell7  imperio  fiottava , Vacui 
ybediuano  gli  altri  tutti  quali f era  il  maravigliofo  Leonida 
Re  df  Macedonia , ilquaU  nacque  di  A nafindrida  quello  # 
Ironie,  quello  di  lurycratida,  quello  di  Anafandro  x quoto- 
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di  Eurycrate,  quello  di  Polydorotquello  di  A Uamenoiquei* 
b di  T eleclo  : quello  di  Archelao -t  quello  di  A ge[ilao}quell* 
di  Doryfi  : quello  di  L eoboto,  quello  di  Erifìratorquello  dì 
Hdgefiot  quello  di  Euryflhene  : quello  di  Ariflodemotquello 
di' Ari  fornace:  quello  di  Cleedeotquetto  de  H yllo.  ilquale  di 
Her cule  fi  figliuolo,  H ebbe  Leonida  il  regno  di  L acedemo* 
nidfùore  della fila perche  egli  hauea  duoigerma » 
ni  di  età  a lui  maggiori , l’uno  de  quali  Cleomene  non  la  feto 
dopo  fe  ttirpe  virileima filo  vna figliuola  laquale  hebbe  que 
fio  Leonida  in  matrimonio tOorieo  Péltro  germano  jù  vccifi> 
in  Sicilia  non  hauendo  figliuoli  anchora/per  quefla  cagio i 
ne  peruenne  in  mano  a Leon  da  il  regno , peroche  maggiore 
di  tempo  era  di  Cleombroto}  ilquale  fu  l’ vi  timo  de  figliuoli 
di  Anafindridat  e venne  come  i detto  Leonida  a 1 hermo* 
py le  hauendoft  di  Spartha  eletti  in  copagnia  trecento  gen* 
tilhuomini/he  tutti  haueano  figliuoli t O erano  per  ejperi , 
meritata  virtù  molto  appresti.  Con  lui  anchora  erano  quei 
T hebani  de  quali  ho  fitta  dìfopra  mentione  fitto  il  conduci » 
mento  di  Leonrida figliuolo  di  Eutymaco , chiamati haueué* 
lui  cofloro  per  ejjperimetarefi  dalla  copagnia  delli  altri  gre 
ti  fi  fubtraheuano te  fi  co  Permani  haueano  MteHigrntia}ma 
tffi  hauendo  altro  m core  pure  mandarno  il  dimandato  aiu 
to,quefle  firmo  le  prime  genti  che  mandarno  e Lacedemoni 
4 prendere  il  pajfi^O  tjfi  deliberanno  d1  andatici  con  quan* 
ta  gente  armare  poteano  pafj'ati  che  fùjfiro  li  Carmi , quetti» 
fieri  fi  rii  li  vniugiauano  ad  andare , e li  altri  colligati  ancho 
ta  erano  medefimamente  inanimati  a transfirìrfi  con  offri* 
pojànfé  loro  in  queflo  loco,  ma  la fijìa  delle olympiade era- 
caduta  in  quejlo  tépof  perche  egli  nonpenfiuaao  coft  pretto, 
dfiuerfi  ribattere  al  bermopylete  per  queflo  haueano  man 
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iato, Leonida  con  le  fepraaettegenti  aitanti  per  contenerti 
micini  che  npnpigliaffero  con  gli  Medi  alcuno  partito, totali 
fera  fato  il  penfiero  dilli  proni  ditori  diputati  d quetta  gudt 
idi  a Ma  la  giunta  del  di  Perfia  a 1 hermopyle  por  fi  gra 

jdijjimojpauento  ài  greci  che  allo  guardia  di  quello  paffò 
i frano  deputati  : O a tutti  gli  altri  di  Peloponnefo  pareva 
di  abandonare  quefìo  loco,  C7  ritornandoli  adietro  guarniti 
fltthmo  da  Corimbo , e por  fi  di  quello  vn  vltima  difefa.fi 
Lccrefi  0 a quegli  di  Phocea  non  piacea  quefìo  partitole 
roche  in  preda  di  Barbari  rettauano.e  Leonida  fuadeva  chi 
fi  mandaffero  meffaggi  alle  citta  intorno  che  gli  [occorrere* 
pò  ejfindo  loro  pochi  per  contrattare  all* efferato  de  Meda  , 
fìauendoprejò  quefìo  partito  i greci,  mando  Xerfe  vn  cani 
liero  a provedere  che  gente  fu jje  quefa,  e quello  che  fa  ceffi 
ro,perocbe  i/ntefe  hauea,ejfendo  anchpra  in  T beffagli!  non 
fo  che  poca  genteefjire  quiui  mandata  da  Lacedemoniiiil  ca 
pitaneo  loro  effere  Leonida  della  ttirpe  di  H ercule.  Venne  il 
caualiero  aVantiguardia  de  grecite  conteplando  non  poteva 
jr  edere  le  genti  che  ertine  dentro  al  muroima  foto  quegli  chi 
il  fuori  guardiano , e toccava  la  guardia  quello,  giorno  ) 
lacedemoni! <ejfi  fi  ttauano  Jcla^ndo  parte  nel  gioco  della 
tutta  Seffercifauano'parte fi  pettinava  e capelli, Lequali  co 
ft  poi  che  hebbe  vedute  il  caualiero  con  ammiratione;e  f lima 
go  il  numero  loroiO  efamthato  il fito  del  loco , fanfy  alcuno 
impaccio  fece  ritorno,  ne  alcuno  mpedimeto  lift  donato  ni 
lo  féguirnoe  Lacedemonii.  Ma  ttimandolo  niente  lo  beffava 
no  .sdendo  Xerfe  da  quefo  caualiero(poi  che  fu  tornato)  il 
tuttomon  potea  carnet  turare  che  penfiero  fu jfe  quello  di  eoa 
foro  perche  non  filo  a cotraftareima  quafi  a morire  honora 
temente  non  gli  pacano  bafìanti}  onde  afe  fece  adimandar f 
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D emirato  di  Arifìonn  effonedoli  il  tutto  per  intendere  eh 
pen fiero  effer  potè jfi  diquefli  LacedemoniuAlquale  riffofe 
Depuratola  mi  yde/li  vn1  altra  fiata  ragionare  di  coflorò 
guanti  chefoceffimo  il  paffàgio^aurga  che  io  diceffi  la  vf 
ritatnonfi  creduta^  biche  pericolopfia.il  y trace  parlarti 
molte  fiate  a Rete  grò  principiare  ti  prego  che  quefla  vote. 
la  anchora  mi  afcolti  ♦ Quelli  buoi  b Signore  fono  venuti  a 
prendere  co  noi  battaglia  in  quefla  entrata : et  a queflo  s*ap 
par tcchianoiper oche  fempre  che  al  pericolo  della  vitaficom 
mettono t hanoconfietudine  di  pettinar fe  il  capo  e fnrfi  ador 
ni.  Sappi  queflo  di  certo  che  Aggioga  do  cofloro  e li  altri  chi 
g Spartha  rimali  fino  f non  pira  gente  nel  circuito  della  urrà 
valida  ne  potete  al  tuo  contea  fio, cotro  a valétijfimi  buoi  di 
tutta  la  grecia  andaremo  adejfot  & acquiflarai  il  beOiJJimo 
di  tutti  li  regni  che  vede  il  $olet  pareva  a Xerfe  incredibile 
il  ragionamelo  di  coflui^dim  ci  dando  a qual  modo  tanto  pà 
(a gente  Sbatterebbe  con  ? efferato  fio. Se  queflo  non  inter e 
viene  (dice  a Demar  ato)me  potrai  aihora  vano  e medace  re 
putarewp  quello  a fe  lo  potè  Xerfe  perfiade re  $ e quattré 
' giorni  fi  flette  affettato  chequefli  pfe  medefimifùgijproi 
Come  Xerfe  pajfotV  del  mirabile  fitto  die  gli  Spartha , 
nitidi  Leonida.  Cap»  XVII. 

Jkr  T e!  quinto  giorno  veggendo  Xerfe  cofloro  flore  firmi 
ambrate  flimodo  ciò  effere per  temerità  V impru 
dentia .adirato  comodo  a Medit&  a Ciffiani  che  vini  li  con 
ducejfiro  alla  fra  prefentia  t i Medi  m ordinata  battaglia  fi 
gdri^rno  cótro  a greci;  (7  ejfendo  il  numero  di  loro  gran 
de  ficee  éeuano  fieff  amete  nel  loco  di  quelli  che  veci  fi  avanti 
gli  cadeanoO  evenga  che  co  molta  fùria  fi  Jfingejfero  oltre 
$0 n potem  pero  punto  del  terrenoWquifìare/  chiararhéu 
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j&ÒMno  manìfiflo  al  Re  (che  era  preferite  ) moltamente  effe* 
re  loro t ma  pochi  huomini  « Duro  quitta  battaglio  enervo  H 
giorno / con  moltodano  fi  redujfiro  < M edtf  i P er firmi  ficort 
dinamite  intrarno  a quetta  mprtfa  coloro  che  appellati  fi 
no  immortali  fitto  il  conducimi to  d* tìy darne  : e fieraua  il 
Re  con  quefli  ficilmete  ottenere  il  padanamente  piu  fica, 
ro  che  Medi  fitto  hauejpro  t peroche  nel  ttretto  loco  non  vi 
mouaua  la  moltitudine^  Tarme  loro  eie  lamie  erano  in  ha* 
bili  a, quella  maniera  di  battagliatila /rote  della  fchiera  flé 
t ono  e Lacedemoni i abbattendo  marauigliofaméte  f e chiaro 
dimoftrado  che  con  gente  mala  amaeflrata  nelTarme  hauea * 
np  àfire.Cofi  nell7 altre  cofe  come  nel  difiaccarfltpoche  firet  * 
tUnfieme  fi  ritraheuano  e i Barbari  veggedo  cadere  con  gru 
di  aridi  e romore  effufamete  h figuiuanoie  li  greci  riuoltas 
fili  abatteuanofienche  pochi  fùjfiro  contro  il  tata  molti tudi 
» tf.quiui  morir  no  pero  alcuni  di  quelli  di  ì>partha}e  i Perfié 
ni  poi  che  indarno  molto  fimo  affaticati  fi  ritr affitto^  dice 
fi  che  fendo  Xerfe  a mirare  quetta  battaglia , tre  fiate  fitto 
della  figgia  re  gale, temendo  non  fùjfiro  vrtarì  efioi,  Nel  di 
fegueme  no  fimo  meglio  e P>arbarifpercbe fierado  chei  gré 
ciche  pochi  erano  per  la  fir acche ^ della  paffdta  battagUaf 
e per  li  finti  non  douejpro  vfiire  de  ripari  fitti  auanti  al 
murotandamo  ad  affittirli,  Vfcimo  i greci fi  arti  ti  C7  or  dia 
nati  fiparatamenteper  natione  ciafcheduno  alla  jùa  fihieraf 
effetti  i Phocefi  Jquali  nel  monte  rimafiro  per  guardia , e i 
Pèrfiani  non  hauedo  piu  fitto  quetto  giorno  che  l’altro  fi  ne 
co marno . Plora  (ìandofi  il  Re  Xerfe  dubiofo  del  partito  che 
p^liare  potejfi  in  quefla  impre/àt£pialte  figliuolo  di  E urp 
demo  fierando  molta  remuneratone fice  tndicio  tfvnofina, 
fiero  che  per  il  monte  ì 1 hermopyle ficea  la  via , e fi  cagar 
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àe  della  roina 'di  que  greci  che  quitti  erano,?  ugi  dipoi  (off ut 
in  7 beffa  glia  per  paura  de  Lacedemoni, & nella fifla  detti' 
Amphittioni  congregata  à Pylea  mpofiro  premio  di  dona a 
ri  alla  teffa  di  cotture  poco  tepo  dipoi  fi*  veci fio  per  Athené 
de  di  T rachinia  m A niicyra  oue  egli  età  ritornatoti?  auert 
ga  che  per  altra  cagione  IWccideJJe  Athenade(come  io  nar # 
rero  altroue)purhebbeil  pronte ffo premio  da  Lacedemoni^* 
A que(lo  modo  fini  dipoi  Epialte  la  vita  fua,benche  anihorg 
altrimenti  fi  dica  la  co  fi  di  queflo  pafagio  de  Barbari  a 
T hermopyleuioeche  Onete figliuolo  di  P barn  agora  da  Cé 
tyfiote  Copridalo  di  Anticyra  códujfero  per  il  monte  e Ver 
fitanìsma  non  lo  credo  torero  che  il  pubtico  editto  dèUa tagliò 
gridata  a Pylea  non  parlo  <P altrui  che  di  tpialte  T rachia 
mosche  dimoflra  che  manififlaméte  feppeno  e Lacedemonii 
lui  efpre  flato  qnello,ne  è credibile  che  Onete,  quale  no  erg 
paefano  hauejfa  faputo  quello  incognito  fimierotnon  effendi’ 
molto  traficato  per  quella  regione  s fi  che  la  colpa  dono  io  g ■ 
Epialte, Piacendo  adun#  a Xerfe  la  profirta  di  co  fluì  finito 
indugia  dette  quefia  imprefa  ad  Hydarne,ilqualenel  tempo' 
che  raccendono  le  lucerne,cioe  nell7 imbrunire  della  fitta, de\ 
campo  vfici  s battendo  fitto  inuefìigare  il  j intiero  a Melienfi 
che  fino  del  paefie,  E per  quefli  infognato  ad  alcuni  T beffali* 
ci  (he  fitrno  poi  guida  a Perftanifiefitro  dal  muro  nel  monti 
filammo  in  quel  tempo  iVhocefi  in  guardia  non  temendo  dg 
quella  banda  alcuno  infittole  da  lato  difiopra  fitto  haueano 
alcuno  riparo  ,dal  fiume  A fiepo  incomincia  il  fientiero,oue  ef* 
fio  pafando  il  mote  per  filretta  bocca  fi  difjùndt  : queffg 

montagna  e la  via  Vano  vno  medefimo  nome,  cioè  A napea,i 
per  il  doffo  della  detta  motagna  fi  diflende  il  fintierose  pcf 
dfclinaprejfi  ad  A Ipeno  yt  vicino  aìlapietra  nomata  Mqr 
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Uityjg4,ùo  yiene  a dire  negra  fonte , t f k canto  aie  Cerato 
ponhedre  che  t’ interpreta  le  (lamie  deili  malicioft  e quivi  * 
flrettijjimo  il  [opradetto  fintiero,per  cefi  fitta  via  gli  Per* 
fiani  paj'ato  il  fiume  A fipo  c aminar  no  tutta  la  notte, alla  de* 
flra  haueano  i monti  Oetei,  & a fini  (Ira  la  terra  di  f racl  I 
nii^nel  giogo  alla  cima  del  monte  fi  ritrouarrto  con  la  prima 
: luce  dell’aurora:  xj  in  quel  loco  guardavano  mille  Pbocefif 
>■ liquali  fentirno  e Barbari  à quello  modo.Per  tutto  ilviagé 
gio  non  li  haueano  potuto  vedere  per  le  fiejjè  quercie}dellf* 
quali  tutto  quel  monte  è filuofo.  Ma  ejfindo  tranquillo  il  cit 
lo  fentirno  il  (Irepito  per  le  [ceche fronde  che fitto  aìli  piedi 
falcavano , onde  corfero  all’arme  e mentre  che  fi  guarnivano 
arrivar  no  li  Perfiani,  liquali  veggi  do  co  fi  oro  che  in  ordine 
fi  poneano  fi  f marimo , peroche  detto  fi  era  neffejfercito  che 
per  la  via  non  trovar  ebbono  contrafio  alcuno ,e  dima  do  tip 
darne  ad  E py  alte,  che  gente  fvffè  quella  credendo  che  li  P ho 
cefi  fùffero  e Lacedemonii.lntefà  la  coffa  ordino  gli  Perfiarfi 
alla  battagliadiquali  co  le  (agette  nel  primo  affa  Ito  pofiro  e 
Pboceft  tu  fuga, e cofi.fi ge  do  aia  cima  del  mote  fi  reduffiro* 
per*difinderfi  fino  aia  morte  dijfieratamete  da  coftorofmo 
Hy  darne  facendo  di  quefii  poca  curaci  defiinato  loco  defien 
ieua.Hora  k quelli' greci  che  k T hermopyle  guardavano  il 
paffo  Megifla  C indorino  dette  annuncio  di  morte  a tutti 
qvatht?  k fi  mede  fimo  anchora , e poco  dipoi  le  ijfiienotifi* 
tarno  cornei  Perfitaniihmóte  circuivano dipoi  nei’ appi 
rir  del  giorno  le  guardie  pofie  m vedetta  lignificamo  il  mt 
definì  corre  do  della  cima  del  mote, onde  confettandoli  imfe 
menSfi  cocordauano.pche  alcuni  affermavano  chi  il  loco  i 
loro  cfmefja  no  fi  douea  abadenare , tr  altri  dicevano  il  co » 
$*0adifcord{4  fi  partimo  tlcmjet  aie fine  terre  fi1. 
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iftiujjiro^arteto  Lacedemoni  a morire  nella promeffafed 
de  fi  difpofe.  Dicefi  che  eflò  Leonida  licetio  Coloro  che  fi  pari 
timo fper  caparti  dalla  morttidicedoli  che  loro  andate  rie 
trono,  ma  che  ne  a lui  nei  gentilhuot  S parthani  era  licito  f 
la  fila  dignità  di  abadonare  lafòrtetfà  contejfa  alla  fila  fio 
dej&  io  credo  Che  Leonida  cócedejfe  quefia  licentia  a cópds 
gii, poi  che /mariti  li  vide  C7  di  mala  voglia  m quello  perì 
gito  tfadejfo  p irne  di  acquetare  eterna  gloria  [ferodo  ari 
tbord  che  ppetua felicita  ne  doueffe  p queflo  fuuedereaUa 
Citta  di  Spartba,peroche  m fino  al  principio  della  guerra  hè 
uea  la  Pytbia  ejpoflo  a lor  ch’egli  era  necef/ario  che  Spartd 
ftjfe  disfatta  da  Barbari tó  che  il  Re  loro  morijfnilqual  ori 
colo  in  verfi  bejàmetri  hauea  lei  ejfofio  co  quefle parole* 
Vói  che  habitati  Spartha  la  regale 
J-  Vdete  fòrte  mifera  e tapina, 

<’  Patirvi  è forgio  l’uno  o l’altro  mate 
VoHra  citta  andrà  ti/ttairouina  1 

F ia  ciafcbedun  cittadino  o morto  o prefi 
. Da  Perfi  e Medile  gente  peregrina, 

Oner  dal  [angue  di  Hercule  difcefo 

Il  Re  gagliardo  couerr a perire  ' 

’ Che  quafi  al  primo  danno  agùaglia  il  | ufi* 

Lui  poterebbe  e Tauri  fòfieneret  " 

E vincere  è Leoni  & ogni  [èra 
: Ma  contro  òdio  del  ciel  non  fi  po  gire, 

Qual  voi  cheo  effo  o la  citta  pera. 

Per  quella  cagione/ per  cupidità  di  gloriofo  honore  tre) 
Ìo  io  Che  Leonida  reftajfejice  fiondo  li  altri,  aUaqual  co/a  né 
dona  teflimonian ?ji  Megifia  Plndouinoùlquale  era  di  natii 
ile  A (amano,  di/cefo  per  antico  da  Mtlapodc*  Cofluihaueit 
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io  nel  perfido  cognofciuta  la  fi  franante  fortuna  O pale  fi 
tola  a L eonidafnon  fi  volfé  partirei  benché  licentiato  fijfij 
in  figliuolo  che  vnicò  banca  rimado  a cafi,ejfi  con  Leo mdé 
timajéjli  altri  cópagnt((ome  e deito)con  hcentia  fi  partir* 
no  eccettui  Thefiiefi  e i Ihebani  che  co  Lacedemoni  fi  rea 
flarno.l  T hebani  contro  a fica  voglia , perche  a gufi  di  oh* 
Radiali  tenea  Leonida,  ma  li  Hhefiiefi  rima  fero  (negando 
di  abanionare  i cópaghi,')  e cofi  morirno  un  li  altnycapita * 
heo  di  cofìoro  era  DemophHo  figliuolo  DiaJromeopXerfe  al 
matutino  bauédo  purificato/ pofte  tutte  le  genti  vn  ordini 
tanto  t1  indugio  che  véne  l7hora  che  la  piarla  piu  piena  ejfi 
tefiole/he  cofiera  ordinato  con  E py  alte:  per  oc  he  piu  breui 
affai  e il  camino  fiendendó  del  monte  4 che  nel  circuir  queliti 
intorno  al  Rf  / lattano  tutti  i nobiliy C7  iHuflri  combattitori 
adimandando  in  grecia  iiejfire  mandati  primieri  a queflé 
battaglia fe  cofi  con  grade  ordine  ver  fi  ifpajfo  fi  mcjTtrofmé 
i Lacedemonii  già  per  fe  ijìeffi  dedicati  alla  morte  fiori  tré 
Ho  vfiiti  nel  loco  piu  aperto  lafciatido  per  dififa  il  muro  alle 
fue ffialle,  e con  afiero  concorfi  aBi  Barbari  t’afjrontarnoj 
tapitanei  di  Perfiani  con  minaccia  e co  ferite  anchora  no  per 
nutteanoi  fioi  tornare  adietro te  caccia  doli  perforai  àuantì 
marauigliofiproculcationete  rouind  di  morti  fi  veded  dal  U 
to  deliro  Calta  ripa  del  monte  li  hauea  chiù  fi, onde  molti  di 
tffi  da  C altro  lato  nel  mare  era  fifiinti  e precipitati te  mola, 
ti  pi"  da  fioi  medeftmi  erano  fcalpigiatifperoche  alcuno  or 
dine  non  vi  era f ma  i greci  fapédo  (he  breue  ejfer  cóuenia  té 
irita  loro  per  quelli  che  dal  monte  defiedeano  finfy  rifilar* 
mò  alcuno  della  perfina  tutta  tafirfaO  il  fio  potere  dima 
Rrauano  ad  vn  trattoti  ejftndofi  a molti  fi^  te  le  lance  . 

% HI man«t  con  lefiade  ancho  ré  vccideua fio  e nemici  tfipra  a 
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gli  altri  robujlamente  s’adoperava  Leonida , e fi  vcafl  hd# 
nenio  mottrata  prova  incredibile  della fua  perfina , e feofi 
molti  dltri  nobili  Spartitavi  f e nomi  de  invali  ho  intefi  (y 
di  tutti  trecento  anchorafft  come  di  huomini  valentiffimiy 
fi  ha  il  proprio  nomeye  dura  la  fua  memoria, ma  detli  Perfié 
ni  vi  fu  anche  veci  fa  molta  gente  eletta , e duoi  figliuoli  di 
Dario  tra  quefli  nati  di  P hratagima  figliuola  d1  A tornei 
era  queflo  Atarne  figliuolo  d’HyffaJpetcioe  germano  ad effe 
Dario/  non  hauea  altra  herede  che  quefla  Pkrataglma  e fi 
gliuoh  dettatale  e fratelli  di  Xerfe  Abrocome  t?  H yperan 
te  [opra  al  corpo  di  Leonida  combattendo  fùrno  vccifiapere + 
che  intorno  a quello  fu  Papero  conflitto  tra  i Perfiani  e L# 
cede  montile  per  tre  fiate  recuperarnoegreciil  corpo  di  Lee 
nidate  tanto  fletterò  a queflo  contrailo  chei  Barbari  da  Fa 
pyalte guidati  giunferoal  muro;  A Mora  fi  retir arno  alpaffe 
* %rf^t e I opra  d’uno  monacello  tutti  ft  racco] feto  $ eccettii 
Ibebani  liquali  come  diremo  di  fittofi  dipartirne. 

Seguitano  le  cofe  fitte  da  Lacedemoni,!?  j p erfi. 

Capitole.  xvill. 

QVeflo  monticeQoalquale  ft  raccolfero  cottorofeanet 
l entrata  proprio  delle  T hermopyie}oue  al  prefente 
fopra  à Leonida  è [colpito  il  Leone  di  pietra  mar  monna.  1» 
quettolocofì  poftro  a dì  fi  fa,  e i Barbari  intorno  con  cridie 
con  fàgetteli  infettavano  parte  della  via  del  muro  fpe^Z jm 
do  queJo  entrarnot  altri  yoltegiando  la  cofa  montarne  et 

toro  il  gouer no  delli  Spartani  hauea  P rafò  (dopo  la  morte 
di  Leonida ) Dienece  huomo  tra  tanti  valènti  vale  ti  [fimo jl 
quale  prima  che  fiffe  quella  battaglia  ydendo  dire  ad  vne 
Trachinio  che  tanta  moltitudine  di  fàgette  gettavano  e Bar 
fmjbeilfiUafla  nuvola  di  quelle  Sofiur  ava  [buona  noueSé- 
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Hfbóji  D tenete,  che  alPombra  combatteremo  rei  adunque* 
non  ci  abagliera  ti  occhi  la  luce  del  fole.<iuetfe  animo [e  paro 
te  lafcio]m  memoria  di  fi  coftui  : ma  molto  piu  arditi  fitti f 
e r dopò  lui  fonò  reputati  di  molta  prodetfi  in  questa  bat 
taglia  dtii  valentìffi  mi  fratelli  Alpheo  & M acrònetnacqùe 
ro  quelli  di  Sifiphànto.T  td  i T héftiefi  è degno  di  memoria'  * 
Ditirambo  figliuolo  di  Harmatideo , e fono  tutti  fepoltt  co  ; 
fioro  nel  loco  dotte  fono  veci fi  (6  li  altri  che  ovati  alla  par 
tita  di  compagni pfrirno  nella  prima  battaglia ,C7  a tutti  in 
firme  è fopr  aferitto  vno  epigramma  con  qtirfie  parole * i 

A trenta  volte  cento  miliaiepiu ♦ . -s 

In  quej fo  loto  combatterne  gii  £ 

^ Dna  miti*  Grecite  battaglia  non  fi 
Simile  vn  terra  marine  rriai  fird, 

A tutti  quanti  imfieme  come  è detto  era  fopr  ^ 
predetto  epigramma  t ma  alli  Lacedemoni  per  fi  edera  AtiS 
po fio  vn1  altro  im  quefio  modo . 

O peregrini  che  per  la  fìradd  pajft 
Se  alla  bella  citta  in  Spartha  arrruit 
Dirai  che  noi  fiam  morti  inquefii  faffii 
P ir  liberar  color  che  la  fin  viùi. 

Q.  uè  (li  epigrammi  fimo  fitti  dagli  ÀmpbiftioniJiqjìd 
ti  ri  fondar  no  e pilafiri  di  marmo  che  hoggi  fi  vegono  arichtf 
ré , ma  a MegifìaPlddouino  compofi  lo  epigramma  Simont  •* 
de  figliuolo  di  L eoprepo  per  la  amicitiaLh’fgli  hebbe  fot/ 
le  parole  dello  epigrammate  dicevano  cefi» 

Q uiui  è fipolto  il  nobile  M egifla 

Che  v(dfofÌ4  da  Medi  alla  fiumand(  vhvu1  *v  ^ 
E benché  haueffifud  morte  preuifta 
Patir  non  potè  Panimi  [oprarti, 
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* Or  dbandonar  Leonida  il  fio  fignore,  : r 

<■ * M a morto  anchor  da  lui  non  rallontanot 
Che  lotfga  vita  vince  vn  breuehonore. 

De  fcpr  anominati  trecento  Lacedemonii  che  andiamo* 
Thermopyle  duoipergrddiffmo  male  che  battano  netti  or 
ehi  fumo  da  Leomda  1 icftìatit  e dimoravano  nella  villa  d1  Al 
peno  infirmi,  & fentendo  la  battaglia  fi  cofigliamo  infirma, 
di  quel  che  a fare  baueffcrotne  sy accordano 9 pe  roche  Artflo* 
demevnodijquefli  perori fletfa  quiui  rim  a fi.  L’altro  nomi 
ilatoEurjto  vdendo  come  peni  monte  pacavano  e Per  fi  am 
fi fice  armare tornado  ad  vn  fcruo  di fuorché  alla  batta* 
glia  lo  (onducejjet(ofifice  il  firuofcondotto  che  l'hebbefigi 
viafC  Eurjto  cacciato  fi  tra  nemici  fu  da  loro  veci  fi  ^ certa 
mente  io  credo  fi  quegli  duoi  cópagni  fijfiro  in  firme  a Spar 
tha  rìtornati'ne  l’uno  ne  l’altro  batterebbe  patita  ptinithne 
alcuna matorna  do  Ariflodemo  filo  per  fintar  fi  la  vitapoa 
tendobonoratanirte  morire,  l’bebbero  gli  altrigentilhuoi  di 
Sport  ha  a grane  ifdegnofieiche  altrimrti  anchor  a fi  dica  de 
la  ritornata  di  quello  A rtflodemo,  cioè  che  effindo  per  oras 
t'ore  madato, e potedo  nel  ritorno  trouarfe  alla  battaglia  prr 
fi  indugia  mahtiofamrte  nel  camino  il  fio  compagno  che  fio 
mandatocon  lui  vene  avanti , e fu  con  li  altri  vccifitMa  con 
vergogno  fi  incarco  fu  A rimoderno  notato  per  queflo  rito > no. 
a lacedemone  per  oche  di  fioco  ne  di  parlare  con  effe  lo  co 
piacevo -alcuno  f eperfipranome  fi  appellato  Ariflodemoil. 
figitiuo.  Ma  tutta  quella  gogna  purgo  egli  t dipoi  netta 
Battaglia  fitta  a Plateau  iene  anchor  a r (finto  che  vn’altro 
di  quefli  treceto  mandato  per  ambafeiadore  in  rhefjcgliaf 
nrltfpo  di  quello  confl/ttoritorno pitto  nella  patria  : ma per 
la  vergogna,  dipoi  ftrangolofi  mdefimoìl  nome  di  cofiui 


*r# Vantile»  H ora  iThebani  de  quali  era  Leontidéil  capifa 
tiro  ^ritenuti  come  è eletto  da  Leonida  per  fòrfy  còtto  a Bar 
bari  nel  principio  ribatter  notma  veggfdopoi  lecofé  di  gre 
ci  male  andare  fi  defecamo  da  loro  qua  do  fi  raccolferoque 
gli  al  montioettos  le  mano  arerdendofiporjao  a nemichrefi 
rendo  quello  che  veriffìmo  eray  che  iorcbaueuono perforar 
fatto  contratto!  e che  tra  primi  t'acqua  e la  terra  haueano  al 
Re  donata vn  teflimonianft  di  quelle  cofe  adduceumo  i 
Thejfalid.Cofifùmofiruati,  ma  con  qualche  oltraggiose, 
robe  nel  primo  impeto  fbenche  Sarrendejpro  fumo  di  loro 
yccifi  alcunhalli  altri  incomincia  do  al  Ducaloro}firnoimpo 
fi i e fegnicegali  nella f rote  con  firramrti  affocati t<ome  a [er 
vi  figtiuifir  fi  fiale.  Cofi  con  gli  altri  fi  ancheggiatole, 
orni  da t il  figliuolo  delquale  nomato  lurymacho  fi  uccifodì 
poi  dalli  Plateefi  qua  do  effe  con  quattroceto  T hebani  la  firn 
citta  occupata  hauea.  Q uefla  è lafomofà  battaglia  di ged 
éThermopyle , laquale  pajfo  come  deferitta  la  hauemo,m 
Xerfificcniofi  chiamare  O err.  arato  dijjèa  lui  quitte  pare* 
Je.L’aJuenimeto  delle  cofe  che  accadute  foro  firmo  o Dema* 
rato  thè  lo  fap pi  di  certo  chefei  veriteuoUìepnccngetturé 
fiimi  che  Imprudente,  onde  da  te  sarei  ftpere  quanti  fimo  i 
lacedemonii,*  fe  tutti  comequefii  fono  scienti  ^quanti di 
quella  fòrte  potrebbono  armare.  Mquale  rijpofeDemarat 
molte  Ceno  ò Re  le  citta  di  Lacedemoma*popuUtetfi  che  di 
tutti  farebbe  grande  il  numero^ma  per  quÀochecme  rio 
chiedi  {àppi  che  in  Lacedemoniaclacitta'ii  Spartha}neOa*. 
quale  fono  otto  miliaia  di  dibattenti  quafi  4 quefli  femiglien 
ti  che  quiuibano  combattutigli  altri  fcnocnchorafmminf 
di  contorna  nò  da  (miliare  a quefli  .(qual  partito  adunp 
foggnnjt  Xirfi)  farebbe  da  pigliare  t actioche  con  minoro 
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fifjicfita  che  pojjjbilefofe  fiuggiugajfimo  co  fioro,  Ttfibf 
quello  regio  vna  fiata  gouernatti  dourefiifaperee  fioi  pena  ' 
feria  modi :e  la  pojdng.  A quello  riffiofi  Ormar ato  fidata 
mente  ti  debbo  confidare  poi  che  con  fide  mi  richiedi .^uf 
j fla  mprefa  trarai  à fine  fi  treceto  nata  bene  armate  nella  rio  * 
fiera  di  Lacedemoni a forai  condure , Vna  i filetta  nominata 
Cythera  è pofia  aitanti  a quella  Jpiagia , laquale  per  vtilita 
■ del  paefi  meglio  fimmerja  che  fopra  adacqua  farebbe,  co, 
pie  già  dijfi  chitone  km  di  riputata  fipiitiafra  noi . Q.  ut 
flq  giudicata  lui  dell1  fila  fipradetta  affettando  da  rffo  il 
. piate  che  adejfo  io  ti  efponotnó  che  la  tua  ormata  mioumaf 
fi  Chiloneima  teme  do.dr  una  filmile,  da  quella  fila  potrdno 
li  tuoi  Jcorfiggiando  mole  Ilare  continuamele  tutta  la  rime, 
ra  di  Lacedemoniafonde  effi  farcino  occupati  in  quefia  gnor 
fi  che  hauetranq  tp  cafone  mentre  che  tu  con  lr efferato  ter « 
reflre  il  reflo  di  grefa  ribatterai  non  yi  poterono  e Lacede 
pionii  porgere afiuno  aiuto.  Vinto  che fia  Ugrefa  ntftone 
non  fi  patron?  f Laconici  per  fi  fili  4 difendere*  quaio  non 
figli  queflo  par  tifo, yoglio  che  fu  meda  chenelPetftrafa  del 
fehpóncfi  fvniflhmo  di  poca  largura  ,neUaquak  io  vtdq 
piu  che  fore  affai  che  a T hermopyh  no  è flato,  per  oche  qui 
fi  fora  ricolta  tufa  la  greca  pofan^  ♦ M a fi  cowho  detto 
fieni , non  giouer  filo  lf  firtetfé  e ripari  delfiiflfino  alcuna 
fofttperche  fianca  battaglia  fi  réderanp,  E pano  ùaquefio  par 
fomento  molti  de  principi  de  Per  fia*  tra  li  altri  A chemene 
fratello  del  R*  effètto  dell’armata  ilquale  temtdo  che  Xer 
fi  non  fùjfo  indotto  èìfor  quello  che  Demar  ato  dicea,  vfi  nel 
fqnfiglio  quffle  parole , lo  cornprido  oReche  tu  attendi  al 
parlare  fi  per  fona  inuidiofi  alla  tuaproffiera  fortuna,  perù 
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■tl'di  fi  :e  portano  ùmidi*  àgli  auenturati . Se  netta  preferii* 
fondinone  leuarai  trecéto  nane  deformata  allagale  ne  mcn 
tono  quattrocento  altre  tolte  dalla  tempera  del  mare}  li  ad* 
nerfariifi  pareggiarono  à noi  oue  al  prefente  no  fono  bafhn 
ti  ad  affettare  alla  battaglia . Ma  fe  con  tutto  l1  efferato  nana 
le  fenderai  le  genti  da  piede  fera  la  tua  poffen % inefiugnf 
bile  ;per  oche  in  ogni  occorrenti  furio  fora  di  grande  aiuto 
all7 alterna  diflrabendo  Tarmata  dalle  genti  di  terra, non  va 
lera  molto  queflain  quello fnebifognagouernar e quella guer 
ra  donando  quello  che  faranno  e nemici  : tanto  per  numero 
fino  gli  Spartbarfalflflhmo  faranno  ogni  fio  sferre.  Q_ue 
flefonotiancie,  configlianoà  modo fio  tra  loro  t e noi  alno* 
ftro  prenderemo  partito,  e fé  e Lacedemoni!  contro  à gli  Per 
foni  verranno  allabattagliattrouerannola  mala  ventura  ce* 
me  incontrata  hanno  al  prefinte , Xerfirifiofi  y il  tuo  confi « 
glio  o Achemene  mi  piace  efiquirlo « Ma  bene  mi  defilare 
q <e'Jo  che  contro' d Demar ato  mio  amico  ragioni . peroche  io 
fin  certo  che  egli  mi  fùadequello  che  à lui pareejfcrevtile  à' 
tnetauenga  cheti  tuo  parere  piu  affai  mi  agradi , ne  inuidia< 
t redo  io  che  babbi  lui  alle  cofi  mie  che. molto  diffaguaglian* 
Jg  e difiimilitudine  hanno  alle  fue,il  cittadino  porta  invidia 
idi' altro  cittadino  nelle  cofi  private ; e nelle  publiche  anchora  \ 
per  la  medefima  cagione  gli  contradice  , fi  non  i virtuofi,di 
quali  non  molti  fi  ritrouano f ma  fornico  all7  amico  : ilfibdi * 
to  al  fio  Re  fi  r aiegra  per  gli  profieri  advenimenti  ,C7  k» 
diletto  i configliarlo  bene,  per  faduenire  aduncp  non  parla * 
re  contro  al  mio  Demarato,perocbe  grauemer.te  mi  difi  face 
r ai  non  ti  aflenédo  di  oltragiarlo  con  quefie  parole,  cofi  dif* 
fe  Xerfi  f e Ufiiato  il  tonfi  glia , paffoper  il  loco  della  latta, 
glwoue  tra  morti  era  Leonida,  (j  vdendo  che  quejlo  era  il 
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flf  di  Lacedemoni  & imperatore  drìPeffircìto  greco  tifi* 
fe  tagliare  il  capo  t & il  corpo  tronco  ponere  jn  crocrtondt 
per  molti  altri  tndiciife  per  que fio  minimamente  f manijè* 
fio  il  Rf  Xerfe  battere  odiato  Leonida  fùora  di  mifiratper 
(he  altrimenti  contro  a vno  morto  non  batterebbe  commejjò 
tanto  mancam:to^eroche  de  tatti  quelli  di  quali  fi  babbi  nq 
tuia  fono  i Perfiani  piu  affettionati  ad  honorare  gli  httomini 
predanti  o di  nominata  yalentigia  nell’arte  militare . Hora 
io  ritorno  alla  mia  narratone , Separo  i Lacedemoni  prima 
che  altri  greci  la  deliberatone  del  Redi  P erfia  inquefia 
guerra,*?  a modo  marauigliofo  la  Wteféro,  peroche  Dema 
rato  figliuolo  di  Ariflonefilquale  ut  Media  er a foglio  ,auen 
ga  che  a Lacedemoni  nonfoffo  beniuole , pure  come  io  fi  ima 
e la  ragione  mi  fuade , fece  que  fio  o per  mo firare  V ingegna 
fio fo  per  fchemirU poi  che  cacciatolo  ( adrebbono  in  lofi  gra 
f le  difauentura . Pure  fi  ce  que  (lo,  che  incedendo  il  proponi * 
punto  di  Xerfagli  porne  farlo  noto  alla  patria • Ma  altrime 
fi  era  pericolo  fo  quando  [coperta  fiffe  la  eofatondepreft  due 
fauolette  pigi  Ilari  et  di  quelle  raft  la  cerajiel  legno  pofcia  de 
fcrijjc  tutte  le  pr attiche  ch’egli  hauea  imteft  nel  cofiglio  del 
Re/  di  nuouo  con  la  fua  cera  ricoperfe  le  tauolette/ccioche 
| guar datori  di p affi  ftimaffero  quefle  per  hi fogno  del  porta, 
f ore/ non  per  fignificatione  d’altri  fotti  ejprt  portate  efftn 
do  nel  configli  di  Lacedemoni  le  tauolette  pr  e fintate/iop 
^ottano  e configlieri  macinare  quello  che  fignificajfero  fino 
i tantoché  Gorgo  la  moglie  di  Leonida  figliuola  che  fu  db, 
CUomene  interpretato  ilfotto  comejfe  che  leuaffiro  la  cera 
f trouarebbono  nel  legno  la fcrittura.Per  queflo  modo  lo  U H 
fefiro  e Lacedemoni^  ìtgli  altri  Grtà  ilfignificarna^ 
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LIBRO  OTTAVO  DI  HERODOTO 
Uguale  tratta  del  fuccejfo  della  guerra  di  Greci 
con  Xerfe,  (j  prima  dell'apparecchio  di 
; tutti  i Greci  per  la  dififa  « 

Capitolo  Primo . 

VESTE  Cofecofi fotte fur 
no}come  fi  dicefma  li  greci  che 
alla  dfifa  del  mare  erano  at% 
mati  far  no  quelli , Gli  A thè* 
'viefi  con  ceto  e v enti fette  nane 
c Sputando  con  ejft  e P lateefif 
liquali  auega  che  della  guerra 
naualefujjtro  male  in  H rutti j 
I pure  arditamente  armarne  le 
naueche  li  A theniefi  li  affigliamo  fa  Corynthovénero  qua 
tanta  nauefe  da  Megara  yentì,  altretante  ne  armarno  quelli 
da  C alcide  che  li  A theniefi  li  pflamo.Diecenoue  ne  menar t 
no  li  E geniti/  duodid  li  5icjoniiti  Lacedemoni  dieceottofi 
Epidauri, fette  li  E retriefiucinqi  i T r cernii:  due  quegli 

delPlfola  di  S cyrofaltretate  quelli  da  Chiocon  duoipétecon 
teriydoe  nauilii  di  cinquata  remi/ ficco  erano  li  O pondi  co 
fette penteconteri,  fu  il  numero  di  tutte  le  naui  adunate  allo 
Artemifio  ducento  fettata  e ynatnon  vi  annumerddo  li  pena 
teconteri.Gli  Sparthani  haueano  dato  à tutti  generale  capì* 
taneo  E uribiade  figliuolo  di  Euribiade  non  voleano  li  colliga 
ti  yenire  non  madando  capitaneo  e Laconi  per  non  feguire  li 
A theniefi  }per  oche  già  prima  che  in  Sicilia  per  aiuto  fi  man* 
dajfe  fi  era  trattato  in  parole  di  co  metter  e tutta  l'armata 
olii  Athemefiima  recufando  e copagni , e y olendo  piu  pretto 
Jciorre  la  lega9cejfato  li  A theniefi  intendendo  che  lagrecia 
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perirebbe  quando  in  tato  pericolo  di  queflaprefidetia  fi  con 
tende ffetper oche  la  difior  dia  tra  li  cottigati  è tanto pegiore 
iella  guerra  che  cocordeuolmeté[è  condotta  quato  ejfd  guer 
ra pegiore  e della pace. Intedendo  adunp  queflojarue  à lo 
rodi  non  contender  al  prefinte:  ma  affettare  il  tepo  fino:  Sì 
eoi Heficero  poiché  cacciati  fimo  digreciae  PerfunitAU 
tbora  trouado  cagione  per  la  fiperbia  difpàufania fogliar, 
no  e Lacedemoni!  del  principato , ma  molto  dipoi  firno(que 
He  cofi.Hora  i Greci  all1  lirtemi fio  erano  condotti  vedendo 
cotante  naue'di  barbari  nel  lito  di  Apheta:  & ogni  cofapie 
na  di  nemici  i impauriti  ficeuanojdeliberatione  di  ritornar  fi 
nella  grecia  interiore f poi  che  cótro  alla  fia  openione  era  fic 
Cffiò  aUi  barbari  di  poffare  a T hermopyle.ln  quella  confila 
tatione  li  E uboei  fipplicauano  ad  lurybiade  che  tanto  di  te 
pò  li  donajfi  che  li  fioi  figliuoli fe  le  cofitdi  cajà  potejfero  rat 
cogliere  e portare  via : e non  potendolo  da  coflui  impetrare' 
fi  r edujfero  a T kemifìocle  capii  aneo  de  Ili  A theniefi  patte a • 
giando  con  ejfo  di  donarli  trenta  talenti ,e  che  auanti  ad  E u 
boea  tanto  firmo  fi  ffejfi  cheto  nimici  fi  venijfe  a battaglia f 
iberni  (lode  a queflo  modo  li  altri  ritennetperoche  ad  E uc 
rybiade  donoj i come  del fiocincp  talentile  per fiaficheheb 
he  a coflui,  ritrouo  A dimanto  figliuolo  di  Ocyto  capitaneo 
de  Ili  Corynthiani:  ilqual  piu  detti  altri  negaua  di  volere  qui 
ui  re(lare}ma  T hemiftode  con  giurarne to  di  filentio  tolfe  au 
dientia  da  luitdicendoli  che  magiori  doni  gli  farebbe  lui  ac*  ' 
f ioche  li  compagni  non  abandonaffet  che  il  Re  di  Perfia  non  ■ 
farebbe  per  indurlo  a tradimento. Mando  con  queffe  parole 
tre  talenti  d1  argento  atta  naue  di  A dimatofe  corrotti  quefli 
duoi  per  danari  fi  gratifico  olii  E uboei  Themiflocle  guada * 
guando  il  re  fio  de  l1  argento:  e coloro  che  dà  lui  receuetter • . 
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li  faràbtti  talenti  Rimano  che  gli  Atheniefigli  hauejfero 
mandati/  non  li  Euboicùeper  quefio  non  fi  fippe  mai  la  co > 
fi/imafe  aduncp  quitti  l’armata  per  la  detta  cagionef  e fece 
ro  la  battaglia  m quefio  modo  nell1  apparire  della  luce  ejfen 
dogiunti  e barbari  ad  Apbeta,  eleggendo  quello  che  anche» 
haueanovdito  diretpoche  naue  di  Greci  ejfere  all’Artemiftot 
hebbero  difto  d’ajalirle.  Ma  all’incontro  non  li  parca  di  fere 
queflo  affalto/emendo  che  i Greci  fi  ponejfero  in  fuga , e la 
jopr attenente  notte  fùffe  cagione  dello  ifeampo  di  quegli. Ma 
altamente  doueua  mrauenire  che  queRi Jeamparekbono/ 
quegli  che  gli  aguati  ponere  voleano,perirebbono  tutti  quan 
ti  infino  àfacerdoti.<ìue(ìo  partito  prefero  aduntp  e Perfia* 
Hitduceto  naue  elette  e bene  guarnite  fuori  dell’ l fila  di  icj# 
tho  fecero  vo  Itegiare  preffo  a Capharea  e GereRo/ccioche 
alleggiando  là  Euboea  infino  allo  Euripo,da  nemici  nonfùf 
fero  veduti . Voleuano  che  quelle  ducento  naui  chiudeffero 

10  ftretto  di  dietro , il  reflo  dell’armata  auantifi Jftigtjpp 

11  fegnok  haueuano  dato  per  /òpere  il  tempo  di  cominciare  la 
battaglia  i peroche  qt/ello  giorno  non  voleuano  e Greci  affa* 
lire , ne  tifino  a tanto  che  fapejfero  le  ducento  naui  hauere 
pigliato  il  pajfi.  Dato  quello  ordine , e mandate  già  via  le  r 
naui  t poftro  il  rei lo  dell’armata  ti  ordine , e mentre  che  ti 
quello  erano  occupati  vno  di  Sicjonia  nominato  ScjUia/L 
quale  co  i barbari  era  venuto , e fu  il  magiare  firinatore/he 
il  mondo  haueffe  mai  : peroche  fitto  le  onde  per  marauiglio 
fi  Jpatio  di  tempo  dimorano , e per  queflo  guadagno  molta 
pecunia  nella  precedente  fortuna,  Horahauea  coRui  già  pri 
ma  ti  cuore  di  fùgirfi  all’armata  di  Greci/  non  hauendo  ha 
forco  acconcio  ne  tempo  idoneo/l  prefinte  indugiato  lo  haue 
uajùgi  adunque /na  ti  quale  modo/on  fi  ioiperche  troppo 
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Mi  maratigliarei  fi  (come  è riferito)  fijp  venuto . Dieon* 
che  gettandofi  dalla Jfiagia  <P  Apheta  in  mar  e, piu  non  cono» 
pdrue  tifino  che  forfè  ad  Artemifio  ,che  fono  circa  a ottanta 
ftadiuOì  quello  huomoft  dicono  molte  altre  mantiglie,  dei 
liquali  parte  fono  veriRmili/ patte  limile  ijWf&gw,/*  fUé. 
venuta  ad  Artemifio  credo  io  chefùjfe  in  barca/  lui  fu  quel 
lo  che  dette  aulfo  delle  nati  madate  a circuire  tuberà  e cer  \ 
tifico  la  nouella  della  fortuna paffat  addendo  queflo  i greci  e> 
configliddofi'tra  molti  pareri  fi  determinato  che  per  quello 
giorno  firmi  fi  ftejfero,e  nella  metfa  notte  leuadofi  andajfit 
ro  a ritrovare  quella  parte  della  inimica  armata  che  Vi  fola 
voltegiaua . Venuta  la  fera,  e veggedo  che  alcuno  non  ventai 
é ritrovarli , fi  deliberar  no  di  fnreeffierienttadedagagliar * : 
de  Barbari ,e  rifrarfi  al  (fretto  dell ’l fola  qua  do  il  peg  t 

fio  hauefferotouero  r òpere  e poffare  vietando  la  fortuna 
feconda ffi,icapitanei  di  Xerft  reputano  agradijjtma  pa 
%a  r affitto  di  cofioro  veggedoli  con  numero  di  naue  tanto 
piccolo  vfeire  del  (hretto  di  Evboea , O hauedoliagrandijft 
mo  dijpregio  in  metfc  a fi  le  conchifero,  quelli  ionici  che  gli 
greci  amavano  eótro  afua  volvnta  queflo  ficcano ,e  quafi  co 
li  occhi  lachrimoft  riguardavano  venire  e greci  alla  morteci 
quali  non  cr ideano  che  alcuno  douejfe  battere  ifcdpo,  Ma  li  i 
altri  Ionici  co  Barbari  erano  venuti  voluntarii  a quefla  im*  . 
prefa  s1 apparecchiavano  ditone  do  fi  di  prendere  ciafihedv 
no  di  loro  qualche  naue  Atheniefi  : e pr  e finta  dola  al  Re  ne  < 
Jfier  auanogradifftma  remuneratone,  per  oche  nelPejfercito 
fi  ragonaua  affai  dilli  A theni'efi,  come  fipraa  tutti  gli  altri 
greci  fijfero  da  Xerfi  inimicati , al  primo  fegno  della  batta » 
glia  le  greche  naue  nel  metfò  raccolte  adntfjtmo  le  prore 
0 Barbari  che  contro  a loro  a remi  ne  vernano : nel  fecondo  fi  a 
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ìrtarno  a doffi  effindo  Cuna  dall* altra  armatapiccolo fiati* 
alivi  fifnella  prima  fronte  dal  lato  di  Barbari  erano  treta  na* 
me  Cariane  [otto  il  conducimene  di  Philaone  germano  di 
Gorgo  Re  di  Solome , Quefle  fumo  inueflite  e rette  per  li 
piu  fartele  fu  (refi  Philaone  nella  prima  nate  da  Lycomede 
figliuolo  di  E [creo  AtheniefitO  hebbe  coflui  quel  giorno  la 
loda  del  miglior  battagliero  che  fiffi  in  quei1  ormatalo  per 
tanto  la  moltitudine  di  Barbarit(benche  con  fio  d'ano f con * 
flrinfi  e greci  infino  all?Euripo e la  fera  che  imi  ertene  di 
fiacco  la  battagliaci  greci  ad  A rtemifiofi  fletterò  quella  not 
tetad  Apheta  i Barbari  fi  raccolfiro.parf  doli  bavere  e fieri * 
mentala  magiore  battaglia  che  no  ftimarno  affai . Di  tutti  i 
greci  che  coi  Re  in  qUeffa  im  prefi  guerregiauancifigi  fola > 
mente  quefìo giorno  Leuinio , alquale  donarnoper  quefla  a 
gioneli  Atheniefi  dipoi  gr  adetratto  di  terreno  a Salammo \ 
venuta  la  nette  vna  gradi filma  acqua  con  gradi  tuoni  e yen 
tifi  dalla  fera  alla feguente  marina , era  il  tepo  della 
efladet  C?  il  vento  dal  monte  P elio  portaua  e corpi  morti  infi 
no  del  paffato  naufragio  ad  Aphetaf  e nelle  prore  delle  nane 
f nelle  palmole  de  remi  fe  dibatte  ano  >e  i Barbari  per  efìremo 
paura  flauano  sbigottiti  pare  doli  vn  mal  punto  efferfi  con a 
dotti  con  tanti  in  fortumi  a quefla  mprefitperocheanchoré 
non  haueano  refiirato  dalla  bombile  tempefìa  che  fitto  al 
monte  PeliopercoJJi  glihaueaf  che  a grande  battaglia  naua 
le  fi  erano  condotti  p dalla  detta  battaglia  quefla  fortuna 
fipottee  pioggia  raccolti  gli  hauea . Ma  peggio  affai  intera 
uenne  ì coloro  che  la  E uboea  voltegiauano : per  òche  nello  a « 
perto  mare  piu  li  dibatteva , il  vento  firiofi  e latepefta  cru 
dde  e fimo  traportati  al  loco  appellatola  Cencaua  di  E u* 
Utaje  non  ejfendo  del  paefi  e fierti , percoffiro  nelle  pietrg 
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di  Capharea/  pe rimo  tutte  ducento  quelle  naui faqual  coffe 
fece  la  fòrtuna/ccioche  meglio  fi  aguagliaffe  alquanto  il  nu» 
mero  delle  naui  che  refìarno  a quelle  di  Greci , Cofi  perirti* 
tutti  coHoro  alla  Concava  di  E uboea. 

Delle  cofe  fatte  da  Greci  contro  a Per  fi , (?  della  batta* 
glia  nauale,  Qap . li. 

Goni*  il  giorno  apparfe  li  barbari  che  nel  lito  di  Aphé 
ta  faceuano  dimoranti  ftabilirno  lenaue  file  con  ani 
mo  di  flarfi  per  quello  giorno  queti , non  hauendo  il  di  paffa 
to  hauuto  troppo  proffero  aduenimento  a gli  Greci  venero 
in  aiuto  di  Mica  cinquanta  tre  naui , lequali  buono  animo  li 
agiunfero  e buona  nuouagli  apportando  delle  ducento  naui 
di  barbari  peritte  alla  volta  di  E uboea  offeruando  aduncp  i 
Greci  l’bora  del pajjàtogiorno}cioe  verfo  la fèra}vfcirno  ala 
la  battaglia , C7  affrontando  le  naue  di  Cilicia  le  dannegtar 
no  e ruppero  alcuna  di  quelle/ fòpragimge  do  la  notte  fi  rat 
col  fero  ad  A rtemifio.  La  ter^d  matinafi  c 6 figliamo  infiemt 
gli  Capitanei  ded1  armata t parendoli  efìrema  vergogna  eh* 
cotanto  jìuolo  da  cofi  poche  naui  fùjjè  / limolato , e temendo 
anchor apcr  queflo  dal  R?  punitione  fi  deliberarne  no  afjpet 
tare  piu  di  effere  affali  ti/ circa  al  mezffo  giorno  vfeimo  alla 
battaglia/ccadette  che  ad  vn  tempo  tra  que(ìenaue  fi  com* 
batte  fje  e per  terra  medefimaméte  a T hermopyle,Tutta  lo 
contefà  in  mare  era  per  il  pajfo  d’£uripo}cofi  come  nel  puffo 
di  T hermopyle  cóbatteano  coloro  che  erano  co  Leonida.HÒ 
ra  l’armata  Xerfiana  aguifa  d’iena  L una  in  (frutta  ordina*  v 
tamente  procedeat  e i Greci  arditamete  vfeiti  s’ incontrar** 
no  a loro , £7  auenga  con  animo  e di  pigliare  e di  difèndere- 
la  porta  digrecia  fi  cóbatteffc  :pure  parimele  e pn^j  vanta, 
gì0  fi  iuSa  terminata, perche  l’armata  Xerfianapfà 
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ifleffa  impedirli  topprcffa  dal  poco Jfiatio}tT  dal  grande  m* 
mero  delle  fue  naui}e  volea  eia  fiche  iuno foffiingerfi  aitanti  p* 
rendo  a tutti  che  d lóro  foli  fiffi  rmpofla  tutta  la  vergogni 
de#1  effe  re  da  cofi  poca  gente  foperchiati.Molte  naue  di  gre* 
eie  molte  di  barbari  iui  perir  not(J  huomini  affai  anchoratt 
per  fijfleflì  alla  fne  fi  dijp adorno,  T ra  i barbari  fir no  qua 
fìa  giornata  li  Egypfii  piu  deDi  altri  lodati  fi  per  altre  opec 
re  degne  di  loda  ,/i  perche  cinque  preche  naue  pigliamo  co 
fi, ci  combattitori . Ma  delli  greci  fumo  in  quello  giorno  gli 
A theniefi  valenti te  valetijjimo  tra  li  Atheniefifi  Clima  fi > 
gliuolo  di  Al(ibiadetilquale  con  vna  Jua  naue  dfue  proprie 
Jfiefie  con  iucento  eletti  cóbattitori  armati  contro  a barbari  . 
guerrigiaua}poiche  funa  e f altra  pane  come  è dettoci  fui 
volnnta  fi  raccolfe  al  loco  fuo  i greci  e precipuamente  gli  A* 
theniefijle  naue  diquali  per  la  mita  erano  bracciate  e guaffef 
deliberarne  ridurfifùgedo  nella grecia  interiore  tonde  T he 
mi/ìocle  f enfio  vna  afìutia per  ijfiiccare  i Ionici  e Cariani  dal 
lì  regale  armataf  e conuocati  i principali  di  E uboea  ejfofe  lo 
ro  battere  vno  partito  ptrìlquale  Jferaua  difeompagnare  il 
àft  de  piolti  combattenti^ltrimeti  pero  non  palefo  il  fuo  pen 
fiero fma  d potere  donare  effetto  d qucfto  confòrto  loro  d ve 
cfdere  le  fue  beflie  e goder  file  piu  prefi  o che  lafciarle  d ne* 
miche  che  al  lito  marino  acceniejfiro  efiochi}e  che  effe  per 
leuarli  dell1 1 fola  prouederebbe  il  tepo  opportuno  che  Jànfé 
pericolo  fi  leuarebono,  Seguirno  li  Euboei  le  fiafione  di  T he 
mi  fiocine  finii  fiochi  vccifiro  il  befiiame  loroiperoche  tut 
io  era  nell1 1 fola  anchorapne  alcuna  cofa  hautuano  via  porta * 
t^Jfiregiando  V or  acolo  di  Bacidejlquale  benché  ofiurofij 
figure  affai  dichiama  in  quefìo  modo  dicendo. 
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tegarailmare)afcoltaEuboeavnpocot  ' ' 

F d che  le  Capre  intorno  a quel  confino 
Via  jidn  cacciatele  fior  d7ogni  tuo  loco. 

. H duenio  come  io  d ijfi  li  E uboei  per  niente  riputati  li  fié 
prdfcritti  verft  di  Bacide  no  hdueano  le  robbefue  deU’lfcU 
traportdte  anchora,tr  hord  fitgutdo  il  configlio  di  T hemfa 
ftocle  ficeano  d canto  alla  marina  come  poco  di  [opra  narrai^ 
i mentre  che  queflo  foce ano}yene  la  vedetta, cioè  guardia  dì 
Trachinia,peroche  cofi  come  ad  Artemifio  flaua  vno  Antu 
cyrefe  nominato  Polyajlquale  hauea  a n ferire  nelfejprcito' 
terreflre  a Leonida  gliaduenimeti  dell1  armata f cofi  Abroo 
. nicho  figli  uoló  di  L yfido  A theniefc  [òpra  ad  vna  barca  le * 
giera  fi  flaua  per  re  ferir  e ad  Artemifio  nell* armai  a quel  che 
tntrauenijje  att' efferato  terreflre. Hor a véne  quello  A broni 
eho  annunciado  quel  che  d Leonida  O alle  genti  fiefijfe  in' 
trauenuto  « Come  in  te  fa  fu  quella  nouella  non  differùrno  U 
partita , ma  tutti  quanti  fi  come  fi  trouarno  Paniamo  vfa9 
primieramUe  quelli  da  Corjnthofé  dietro  li  Atheniefi  e U 
altri ficcejfiuaméte,ma  Themiflocle  con  alcune  naue  (Pelet 
ta  velocita  n'andò  a tutti  li  luochi  nel  litooue  l1 acque  dolce' 
per  bere  fi  di  fin  deano  1 0 nelle  pietre  fcriuea  quefle  parole 9 
lequali  potè  fifero  li  ionici  legere  nel  giorno  feguéte.Cofi  dice 
ùa  la  frittura  ♦ ingiuffamente  Ionici  vi  portate  forando  k 
ftruxtu  lagrecia  voflra  genitrice , onde  douerefh  dalla  parte 
noflra  e per  noi  ebbattere , laqual  cofi  non  viparédo  di  ftre 
flatiue  di  ntrffc  almanco j CF  a fiere  il  medefimo  confortati 
li  Carfani/  quado  quello  anchora  nonvi  fa  comodo  ad  fiore 9 
quando  fi  trouaremo  alla  battaglia  portatine  in  maniera  che 
potiamo  vedere  che  da  noi  fiate  procreati }e  che  per  voflra  té 
girne  fi  detti  principio  d quefiaguerra^mefile  parole fcrijfit 
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iberni flocìe,  fi  come  io  flimo,con [(aitrito  penfamentapeé 
foche  potèa  ejfcre  che  non  s'auedendo  di  quefie  Intere  e Bar 
bari, fi piegar ebbono  li  animi  alh  ionici , e quando  anchora  fi 
palefijjc  quefla fcrittura,potea  il  Repredert  di  coflorofus 
Jpitionefe  re  mouerli  deli9  armata  fui  f onde  o all'uno  o all'ala 
tro  delti  dicci  partiti  potea  nuocere  à nemici. Scritte  che  heb 
he  come  è detto  T hemifìocle figui  l'armata , wicontinett 

fumo  li  Barbari  auifati per  vno  da  tiyfleachc  i Greci  d'Ar 
temifia erano  fiditi, & auenga  che  no  lo  erediterò  nel pr ini 
cipiofiauuta  che  ne  hebberofide  p alcune  nane  legiere,chò 
mandarno  a prouedere  nell'apparir  del  Sole  fi  ne  venero  co 
tutta  l'armata  ad  Artemifiofe  fitta  quiui  enfino  a metfp 
giorno  dimoranti  fiorfigiarno  cutce  le  yiUe  maritime  d'Hy 
neailequali  fono  la  miglior  parte  del  territorio  H yfleefijd 
Citta  anchora  prejtro  il  medefimo  giorno,  e metre  che  quefie' 
Co  fi  fi ficeanotXerfi poiché  hebbe  preparato  come  a lui  piac 
que  circa  alh  corpi  mo>  ti,  mando  il  banditore  all'armata, CF 
il  preparamento  che  fic e lui  fi  queflo.  1 utti  coloro  che  del 
filo  ejfir cito  fumo  morti  a T hermopyle  che  gi  t'igeano  al  me 
mero  di  Venti  miliaiafice  entro  ad  yna  fijfa  tutti  fipeliré 
tccetti  trulle  o circa , e quella  terra  con  laquale  e corpi  ricoper 
fi  fict  apianare/ ffargere  di  figlie,  accioche  no  le  n'auedef 
fiero  quelli  della  nauale  armata.  Ho  ra  il  banditore  poi  che  fi 
giunto  ad  H yflea  ctido  publeamrte, dicendo  il  Re  Xerfi  do' 
ria  licentia  a ciafcheduno  di  yenire  a vedere  a qual  modo  fi 
Combatte  con  li  buoi  paniche  profumavano  di  bavere  refi* 
(lentia  alPejfer  cito  regale . F atto  che  fu  nell' efferato  queffo 
hando^iu  abddonata  cofa  non  fi  mai  che  li  . nautli i di  quefta 
armata,  peroche  ogni  huomo  difiando  di  vedere  yi  andaua,à 
gonfi  ai  locò  dello  battaglia  mirando  li  vccift  crtdeano  qui* 
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gli  ejfire  tutti  lacedemoni  c T heJpiefifauégachemoltifir 
ui  vi  fijfiro.  circa  alli  fuot  che  morti  fimo.Haueua  Xerfior 
dinato  quello  fcaltrimeto  degno  di  rifo,cioeche  mille  filarne 
“(cove  è ietto ) fe  ne  vedejfiro , e gli  altri  in  vnafiffi  ha* 
fitto  fipelirc.Confimato  che  hebberogli  marinari  que * 
flogtorno  m ficttacolo^ornarno  à Hjflea  oue  era  l’armata 
cXerfe  anche  effe  prefi  il  fio  viaggio^  venero  g lui  alcuni 
figitiui  di  Arcadia  (pochi  pero ) O di  eflrema  povertà,* 
quali  non  dava  il  cuore  di  viuere  in  altra  maniera , (Jeffin* 
do  coll  oro  nella  prefintia  del  Re  condotti,  & dimandati  da 
yno  delti  Imperatori  Perfiani  de  fatti  de  greci  e quello  che 
al  prefinte  ficejpro^fiofiro  quefìitche  i greci  celebravano 
Ufilìa  d’Olympo , oue  redotti  erano  quaft  tutti  quanti  per 
girare  il  gioco  gymnicof&  ilcorfidi  caua\e  chiedendo  di 
nuouo  colui  che  adimadatigli  haueatche  contefi  fijfi  que» 
fia  loro}e  che  premio  ne  afiettajpro,  vna  corona  cPoliua(ri 
Moro  mellijft  dona  al  vincitore.  Allhor  a T mantechino  fi 
gtt  itolo  di  Artabano  diffidi  mio  par  ere generofijji  marne tff 
finche  allhor  a fijfi  reputato  hauere  coft  parlato  per  viltap 
firoche  vdendo  come  con  vna  corona  di  fronde  e no  con  da 
nari  fi  premiaua^non  potè  (lare  tacito.  Ma  fingendo  la  hoc 
(a  per  marauiglia  prima  diffepoi  quelle  parole.  Q contro  * 
■quali  huomini  ci  hai  tu  condotti  Mardonio  aguerregiare  li 
quoti  per  la  virtù  e non  per  la  moneta  ficciano  contefi.  Cefi 
dijfi  T mantechino  vno  deUi  regali  Imperatori. 

Quello  che  fìciono  i T beffatici  contro  d Phocenfifó  co 
0 me  Xer fi pr?fi  il  camino  verftAthene.  Ca.  IH. 

p Er  queflo  medefimo  tepo  mandarno  i T beffatici  il  cada 
in  PhoceàjCpl  populo  dellaquale  gia  longo  tepo 
gHerreguto  haueano^p  odioliponauano^p  molta  antica 
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edgknee  per  vna  nuoua  /confìtta  poco  tempo  dumi  riceu* 

U da  loro:  per  oche  non  molto  prima  che  il  Redi  Perfiapi ? 
glhjfi  quefla  mprefi  ) erano  i Theffilici  pajfitim  Phoceà9 
decapati  fitto  al  Parnafi,  T ellica  vno  indorino  da  Hiledg 
che  era  neti7ejfcrato  di  Phocefi  tolfi  vna  notte  ficento  huo * 
minhecon  gejfcfice  biachi,e  loro  fé  Carme  fieiepoi  che  gli 
hebbe.amaeflrati  che percoteffmo  ciafcheduno,che  per  le  te* 
rubre  della  notte  non  biachegiaffi  :entro  nel  capo  de  T beffi* 
licitene  quefla  nuoua  vifla  tato  di  ammiratone  di  ter 
rore  a quefli  di  T heffiglia  che  finali  alcuna  refiftentia fi po 
fero  m fugace  i Phocefi  con  gride  vccifione  li  cacciamo  guà 
dagnando  tre  mila  fiudifi  mita  diquali pofiro  nel  tépio  aè 
A bafisie  C altra  mita  a Delpho}et  del  decimo  della  preda  vii 
quefìa  battaglia  acqui  fìat  a fecero  quelle  grande  flatue  chè 
apprejfi  A t tripode  fino  a D elpho  alC incontro  del  delubro t 
U altiefiatueaqueflefimtgliàte  in  Abafis  medefvnameit 
teripoftro . Queffoficeroi  Phocefi  a pedoni  di  T heffiglia 
thè  per  offidiarli  erano  venutile  meglio  trattarno  la  caual*  ' ■ 
laria  fiquale  nel  fio  territorio  era  trafeorfi.  imperochenel 
pajjb  vicino  alla  citta  di  H ympuli  cauàrno  vna  fiffi  gradet 
C7  in  quella  'ipofero  amphore  vote  : & di  nuouo  la  terra  v# 
ritornarno/aguagliando  il  capo,  nel  quale  doueano  infierite 
battagliare,  e i T hejfilici  fico  do  il  coflume  loro  a piena  brio, 
glia  corredo  Cabandonarno  adoffo  alli  Phocefye  i cauaOi  cat 
dando  per  quelle  amphore  legate  pericolofimente  trabucé 
uano  jfùrno  cagione  di  gradiffimo  dannoa  fioi  caualierfC 
Rie  quefìa  cagione  aduncp  madarno  a Vhocea  il  caduceatos 
rtiiiTbrffillcnilqual  nel  cófigliopubticamt  te  diceffi  quejle 
parole.Diffwiulati  voifòrfi  dchera  oPhoceftfii  nò  conofetr* 
li  dtjfequaliuvojlra  co  noi  fi  quali  métte  che  ti  pideqj  ejftri 
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dal  lato  de  Greci  femore  mai  vi  battiamo  auanlfettt  13  4 
preferiteci  ritrouamo  preffo  al  Rf  di  Perfia  hi  grado  cotale 
thè  a noftro  piacere  della  patria  e del  paefe  vi  potremo  Jfo, 
gliare  e vendenti  per  ferui.Ma [e  bene  quello  potere  habbia 
mo,non  ci  piace  d\ farlo , per  oche  le  ingiurie [cor  damo  noi 
yoluntierifonde  vi  promettemo  di  faluare  da  tutti  e danni  il 
vottro  territorio  quando  cinquata  talenti  fiano  per  voi  paga 
tirelle  parole  mddorno  i TheJJàli  a dire  a P hocefn  i quali 
fili  m que  confini  co  Medi  non  haueano  ititettigentia,Credo 
io  fidamente  per  l'odio  che  d Thejjàlici  por  tauanotper  oche 

10  flimo  che  quando  quefli  co  Gnci  fi  hauejficro  colli  patita 
Barbari  fi  fiarebbono  accojlati  loro.Horaficero  rijfiofiaal  ca 
duceatore,che  quadohaueffiero  voluto  lagrecia  tradire tnon 

11  farebbe  mdcato  locoprejfio  al  Ré  di  Perfia:  ma  che  di  fio. 
volutila  non  firebbono  tradiméto  mai  come  detti  altri  ficea* 
no.Renuntiate che fumo  quefleparole  in  Tbejjàgliafdi  tati 
*? o sdegno  accefiero  li  animi  di  cofloro , che  a Barbari  fimo 
guidajipoi  e conduttori  ,di  tutto  il  danagio  che  fecero  nel 
Taprouincia  D orianat  per  oche  di  Irachiniim  quella  paffàr 
no  quanto  fi  difende  intra  M elide  e Phoceàfma  fretta  mol 
tPfrìoe  che  di  largherà  non  fi  dilata  piu  di  ottanta  (ladiife 
qutut  Dryope  fatica  citta  già  Metropoli  detti  Dorianiche 
fino  in  P elo  póne  fio.  Non  fecero  molto  dano  li  Barbari  a que 
fla  terraiperoche  ficco  haueano  ir  tetti  ghia, benché  ciò  non  fi 
peffiero  i Thejjàlici : ma  di  quindi  pajàti  in  Phoceatarfiero  e 
confiumamo  tutta  la  regione,  auenga  che  pochi  prigioni  po* 
tejjiro  hauereiperoche  li  Phoceft  tutti  quoti  abandonado  le 
terre  erano  /capati  parte  nelle  cime  di  P ama  fiorii  qual  monte 
t vicino  atta  citta  detta  Thiroreate  parte  /opra  atta  campa* 
già  di  Crijfica,  netta  citta  nominata  Amphijfa,  Poltre  terre 
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tutte  quante  finto  da  barbari  roinate  e guaffe}e  cofi  li  fieri 
eiifiii  come  lipublici  e primi, cominciando  alla  riuiera  del 
fumé  Cephifio,  datura  parte  in  cefi  r o la  bella  citta  Dry mo* 
natt?  dalfakra  Caradra,C  Erocho,7  ethrona : A mpbicea 9 
KeonatPeiiea,7 ritea, & Blatta^  Hjatnpoli/  Scorgiar • * 
no  le  ville  dette  Parapotamie,cioe  habitatori  del  fiume • e gli 
Abatei  oueera  il  tepio  <T  Apolli  ne  ricchiffimc.crnato  di  gru 
di  {fimi  thefiri.O  doni  regali , neiquale  aìlhora  (fi  come  an * 
che  al  pre  finte)  fi  dauanoreJfonfuFu  rubato  (J  ut  cefi  que* 
fio  tempio  con  li  altri  della  regione, (J  entrati  i barbari  nel* . 
la  montagna^ t fero  alcuni  de  Phocefi  c r alquate  fintine  le  v 
quali  per  la  moltitudine  delli  filtratori  morirno^indi  di* 
ficefiero  i barbari  a Panopea , e quiui  in  due  parti  fi  diuifiro 
la  ma  por  e qualità  delle  genti  co  ejfi  Xerfi  ver  fi  Athene  fi 
diflefe  infrondo  in  Orcbomenia  provincia  della  regione  di 
Boecia.T utti  i Boeri i co  Medi  erano  d1  accordo,^  baueano 
permea  la  guardia  di  tutte  lefirtetfc  fue  a Macedoni;per 
fare  a Xerfi  pale  fi  che  ver  fio  di  lui  baueano  fide, e buona  vo 
lunta,ma  ? altra  eopagnia  di  barbari  co  lifioi  capitarci  ver 
p^Parnafio  fi  difjufi,di {Jìpado  ogni  cofi  nel  territorio  di  P ho 
cefttimperoche  arfiro  Panopea , Daulia , & Olidenfia, erano 
mandati quefli  per  ifjogllare  il  tfpio  di  Delphofe  pre finta* 
re  al  Re  li  thefori  di  quello,  ddliquali  ( fecondo  che  io  in  ter 
dojbduea  effe  Xerfi  meglio  il  conto  che  detti  ornarne  ti  della 
camera  fia,e  meglio  fiapea  li  doni  di  Crefio  figliuolo  di  Alya*  . 
tt,e  delli  altri  Rf  e principi,  cheiuipofU  li  haueano,che  non 
fipeuano  li  facerdoti  medefimi  di  ejfio  tempio , Grandifjìma 
paura  baueano  i cittadini  di  Delpbofccme  è douuto)econ* 
fultando  quello  1 dio  fi  il  fiero  thefioro  doueano  fiotto  terra  a* 
j/condfreoaltrouetraportare:bebberij}oflatchenódouejp 
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ro  inolierete  cofe  di  A polline  t perche  bene  era  lui  [ufficiente- 
per  la  difèfa piatii  che  a ejfo  lafciajfero  la  cura,Nonficuran< 
do  adurip  di  quello  theforoi  Delphi,di  [e  mede  fimi  curarrrot 
pproche  le  moglte,e  figliuoli  po rtarno  nefèffi  di  A chia}et  al 
tri  nelle  cime  di  ParnaJòiCJ  alla  fpelunca  di  Corjciatalla  cit 
ta  di  Ampbija  (T  altroue , m modo  che  dentro  a Delpho  re  • 1 

piamo  folaméte [ejfanta  huomini,C 7 »na  Prophetej[a,cioe  tu  i 

Indouinatli  altri  tutti  abddonarno  la  cittafmapoi  che  li  bar 
bari  montando  s’auicinauano  al  tepiofa  nome  del 

laquale  fu  Acerata)  vi  dèi’ arme  conficcate  fiora  dell!  orato* 
rio  apparecchiate tquefle  arme  dentro  ad  vnoconclauio  rin* 

' chiufe  fi  flano,e  non  è licito  il  toccarle  a per  fona  viu'te.  que 

fio  miracolo  renuntio  ejjà  sconfiniti  a coloro  che  rimafi  era 
ri)  j/n  D elphofmagior  marauìglia  dipoi  apparue,quado  i bar 
bariprejfo  al  tépio  agiunfiro  oue  è il  Sacello,  cioè  loco  picco 
loa  Minerua  confecrato.yuiui  dico  aparue  cofa  degna  di  am  . 
tniratione-peroche  molto  r ornare  egrade  iubilatione  vfci  di 
quello  Sacello dal  cteló  filmine  e tuoni  cadevano, cr  dalle 
due  cime  di  Parnafi  fi [piccamo  duoifoffo,  iquali  con  molta 
* roina  percojfero  tra  Perfianijpauentati  già  per  li  altri  borri  . 

bili  fignalite  prefi  da  taro  terrore  che  flrabucheuolmétegm 
per  quello  monte  fi  givano  faqudl  co[a  regge  do  i Delphi,per 
feguitendoli gli  danneggiamo  afjau  Pugirno  i barbari  im  Poe 
cufe  rejériuano  quelle  maraviglie  c he  dette  ho  di[opra,epm 
anchora f che  veduti  haueuano  Suoi  huomini  armati  magiori 
ì ' che  la  natura  humana  non  comporta,  equali  per feguitan doli 

grandtffima  flragef  tagliata  fotta  hai/eano  di  lorofi  Delphi 
dicono  quefii  duoi  combattenti  ejjèr e fiati  PhylaconetO  A# 
tonoo  H eroi  del  p ae[t,e  té  pii  diquali  fivegono  anchora • iuel 
lo  di  Phylacone  è acanto  alla  firada  vicino  al  Sacello  di  Mi* 


» 
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heru<i, e quello  di  Autonoo  è prejfi  a Cattali*  [etto  alla  cimi 
dei  monte  H yampeo,  li  duoi [affi  che  cadero  di  Parnafi  fimi 
anckora  nelPoratorio  di  Minerua  monflrati  per  miracolo  a 
votatori  di  que  lochi.Cotale fine  hebbe  la  mprefi  di  Xerfi 
contro  al  tempio  di  Delpbo . 

Del  numero  delle  naui  di  tutti  i Greci  liquali  fi  ritrouor 


7 Armata  di  Greci  partita  da  Artemifioperuenne  a Sa* 


lamina  felaa  prieghi  delli  Atheniefifirmoffi  pregato 
haueano  hro,accioche  potejfero  <P  Attica  leuare  le  moglie  fi 
gliuoli anche  prendere  cordiglio  di  quanto  hauejjcro  afa 
re.Rifignava  che  di  nuouoft  confìgliajjcro, perche  altriméte 
che  non  era  ordinato  trouarno  le  cofe  condotte.Lrordine  era 
de  le  genti  di  Pelopónefi  aìPincontro  di  E uboea  fijfiro  adu 
Hate  per  contrattare  a barbari , e niéte  di  quetto  era  fiotto  ,an 
fi  raccoglieuano  le  genti  predette  alPlfthmo  di  Coranto 
per  fare  quiui  Pvltimo  riparo difèndere  la fua  ferratoti 
fi  curando  del? altrui,  Laquale  cofa  intendendo  li  Atbeniefrf 
pregamo  e compagni  che  fcpraflejfcro  a Salamma  infimo  tan 
to  che  efjiin  Attica  ne  andajfiro , nell  aquale  poi  che  fimo 
giorni  per  publico  editto fecero  cridare  e bandire  in  ogni  lot 
co, che  ciafchedtmoa  quale  modo  piu  li  piaceffi  fiampajfc  ifi 
gl  inoli  e lafimiglia  Juaf  ne  mai  fi  veduta  tanta  fretta  e prò 
peratione  di  portar  via  le  fue  cofe  q«ata  vfarno  allhora  li  A 
tbenief^defiderofi  di  vbedire  all'oracolo^  piu  a quepo  inani 
watt  per  quello  che  diremo  adejfi,  V nagrandìffima  ferpe  co 
thè  guardatrice  della  roccha  d'Athrne  finente  nel  tempio  fi 
\edeua , (J  ogni  mefi  a queflo  tempo  anchora  porgono  per 
patto  di  quella  nel  tempio  ferma  vmpaPata  di  mele  t fi  come 
quella  vi  fijfe  ritornata , Hora  effindo  confata  la  ferpe  di 


no  a S alamina. 
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p fiere  t i predetti  libamini  in  quel  tempo  che  greca  armiti 
4 Salaminaft  parti  del  tepiof  laqual  cofa  come  fi  dalla  ficff 
dote  fi  reueUto  al  populo  fu  cagione  d'  fer  che  il  populo  con 
tanta  fretta  fùgiffè  da  quella  citta  come  dalli  dei  abadonataf 
forte  deli  Athenieft  mandarn  o li  fùoi  a T roefénat  parte  in 
E gindy  e molti  a Salamina  Où t altri  lochi  li  traportamofi 
huomini  ejpediti  folirno [opra  alle  naui  armati  & ritornar 
no  one  fa  Uro  Ruolo  era  adunato  me  anchora  giugeuano  tup 
pania  altri  nauilii  della  greca  nationetperoche  egli  era  or  db 
nato  che  nel  porto  di  T roefc  m nominato  pogone^1  aduna  fi 
fero  tutti  quattri  c api  t anco  generale  era  quelmedefmo  che 
fi  ad  Artemifio/ioe  Eurybiade figliuolo  di  Eurycliie  nobit 
le  Sparthanofienche  della  f tirpe  regale  non  fùjfe  nato  Molte 
piu  natte  quiui  fi  raccesero  che  ad  Artemifiofil  magiore  nu * 
mero  e \e  meglio  guarnite  haueuanogli  A theniefi,  ma  tutte 
quante  per  ordine  faranno  numerate.Primieramete  del  Pelo 
ponnefi  vi  erano  fideci  naueì  de  Lacedemoni! f da  Coryntho 
quelle  medefime  chehebbero  ad  Artemf io, quindici  di  Sìcjq 
flia,dieci  da  E pidauroxe  cincpda  Troefenaxtrene  mandarno 
fi  Hermionefixe  tutte  quefle  nationi  fono  Donane  accettigli 
yltimamente  nominati  che  dal  monte  Pindopoco  tepoepaf 
fata  vennero  in  quella  regione . Tutte  quefie  nàui  erano  i\  ' 
peloponnefo,ma  fuor  a di  quello  li  Athenieft  foli  cento  t?  of<* 
pantq  nane  vi  haueanot  connumeralo  fi reo  quelli  da  Platea^ 
quali  erano  iti  m Pieria  a prenderei  figliuoli  e quelli  di  ca* 
fa  fui  per  [tritargli  in  altro  loco , quando  fi  par  timo  primi  fi 
fornente  da  Artemifioli  Atheniefi  dequali  ragionamo  fimo 
già  nominati  tra  li  Pelafgi  C ranai/  fitto  al  Re  Ce cropidi  fi 
Cognominano,  e quando  Eritteo  prefi  la  fignoriafimo  ap * 
p citati  Atheniefi  }(j  ionici  dipoi  per  Ione  figliuolo  di  Z m 
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thoflqualefi  Duca  loro.Hora  ftgurdo  ilpropofito/ondujfi 
ro  li  M egareft  quello  numero  di  none  (he  ad  Artemifio  con 
dotto  haueano , e li  Ambracani  con  fate  nane  venero  in  am 
toida  Lenta  tre  natte  quefa genti  e Dorme,!?  hebbe  ori tf 
ne  da  Coryntho ♦ T renta  nane  vennero  di  E ginn, benché piu 
re  hauejfiro  armate , ma  il  reflo  era  rimafo  alla  dififa  deb 
fua  regione , ma  quelle  trenta  fcpra  modo  bene  armate  fir. 
Ito, C7  di  marawgliofa  velocitali  E gineti  fino  Donante  per 
antico  da  Epidauro  difiefirofìfilaprimieramete  Oenonofi 
nominaua,da  Calcide  vi  vennero  venti  natte,  e fitte  da  Ere * 
tria/ofloro  fino  Ionici,!?  da  Chio  quelle  mtdrfme  vennero 
che  fimo  ad  Artemifio f hebberno  quefli  origine  da  Athenr, 
t rifila  di  N axo  quattro  nane  hauea  ordinate  in  aiuto  del 
He  di  Perfidia  fitto  il  condttciméto  di  Democrito  toroide 
pitaneofigirnoie  vennero  a Greci  m aiuto, Ionici  Ceno  collo 
romper  origine  fiefero  da  A thenefii  Seyiefi  códujpro  quel 
lenaue  che  haueano  ad  Artemifio,vnafilamétegliCinthii9 
V vna  pentecontera,  Seripkiie  Meliefi  e Siphm  vennero  in 
aiuto  : quefli  fili  di  tutte  tifile  haueano  negata  al  barbaro 
terra,*?  acqua,e  gli  Threjpotii  vitini  ad  Amkratia  & al 
(apo  di  Leuca  vennero  a quefla  guerra, venero  di  oltra  mare  ’ 
piamente  quelli  da  Crotone  con  vnanaue  in  aiuto  alla  greci 
chefiauaper  pericolare , capitarne  era  di  quella  naue  PhiyU 
bo  huomo  di  tre  vittorie,  li  Crotonefi  per  generatone  fimi 
Achei.T  utte  le  naue  di  quefla  armata  fimo  trireme /ccet» 
te  quelle  de  MeUefi,Siphni,t  Seriphii , che  fimo  bireme,  gli 
Meliefi  da  Lacedemoni  hehbero  originile  vennero  con  due 
naufili  Siphnii  e Seriphii  con  vna  per  tiafeheduno \e  fittolo 
nici,e  fcefiro  da  A theneja  fimma  di  tutte  le  nani  noti  vi  ci 
pittando  le  bireme  fi  di  treccio  e cinquanta  ottojequah  do 
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»T  rotini  andarne  a Salmina  fitto  il  conducimelo  di  Ek 
rybiadcjlqu  ale  fece  4 configlio  chiamare  mùgli  capitanti 
13  huomini  di pregio,pregado  ciafcheduno  che  dicejfe  il  pa 
rere  fio  circa  a quefia  guerra,#  m quale  loco  e modo  fife 
fe  opportuno  il  prendere  la  battagliala  piu  parte  s1  accorda 
ma  che  aU’lflhmo  di  Cor  ynthopconduce fièro  (già fi  poneué 
Attica  per  cofa  per  data.)  Quiui  aU’lflhmo  pareua  alli  piu 
di  raccoglierfijperoche  combattendo  a Salaminafquando  ma 
le ficee  dejfe  la  battagli  a,  nelflfila  reflauano  afiidiati  fin § 
fieran^k  di  alcuno  aiutot  dall’lfìhmo  aUi  feci  fi  poteano  re* 
dure.Emetre  che  tra  loro  quefte  cofe  con[ultauano,giunfe  vn 
pnejfi  nunciando  come  e Barbari  erano  entrati  ht  Attica  ar 
dendo  e rouinando  tutta  la  regxonefimperoche  Xerfe  pajfi* 
fa  la  Boccia  arfi  le  citta  di  T hefiia  e di  P latea  fe  ne  vene  ad 
Atbene*Tre  mejfi  dipoi  che  in  Europa  era  paffi  .o  vn1  altro 
tnefi  nel  detto pajfigio  hauea  prima  confumato  poi  che  dalle 
flantie,cioe  da  Sardi  letto  l’ejprcito . T eretta  a quel  tempo 
Cafra  il  fimnto  magiflrato  di  A tbene , quando  da  Barbati 
fi  prefi , era  tutta  la  citta  (come  dicemo)abandonatatne11a 
roccha  erano  alcuni  Atheniefipouera  gentete  i quefiori  èqua 
li  quivi  erano  rimafi fi  perpouerta  fi  perche  haueano  openio 
tic  che  l’oracolo  da  Delpbo  fignificajfi  per  il  muro  di  legno 
non  le  naui , ma  queflo  camello  iiquale  alla  cima  del  fijfi  di 
Beccato  era  guarnitoi  i Perfianifi  pofero  nel  colle  che  all’ in* 
contro  della  roccha  ì fituato  : quale  appellano  gli  Atheniefi 
Ariopagoi&di  quindi  traheuano  fiette  co  f Toppa  affoca, 
te}nel  Beccato  della  roccha.Con  difierata  animofita  fi  di  fin 
deano  li  Atheniefi , O auenga  chefing  aiuto  ne  fic  ter  fi  fi 
vedejfero  mal  códottUnon  ofioltauano  punto  le  parole  de  fi, 
gliuoli  di  Pify firato;  chefiluatione  gli  prometteano  quando 
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fiarrendejjè^  ogni  maniera  farine  & d’ingegni  adopera 
atano  nella. fia  difefà  ; ma  piu  c he  altro  fiafji  molar  i’fiper  la 
qualità  del  fico  fòrte) giu per  la  ripa  trauolgeuano %m  manie 
ra  che  per  alquato  dijpatio  dubito  il  Re  non  potere  vincere 
quejl^  roccha  per  battaglia,  ma  egli  era  necejjàmficòdo.  la  • 
j oracolo  che  l’Attica  tutta  quota  fùjjt  figgetta  a Perfiani,e 
pero  ribattendola  agrame  te  mtornotmontarno  e Barbari  de 
la  parte  piu  dirupata  prejjb  al  tepio  di  A graulf figliolami 
jCecropet  oue  non  fi  crede  a che  mai  potejje  Jàlire  perfino  via 
neper  la  difficulta  deÌJoco9li  Atheniefi  che  altrove  difende 
yanofcomc  videro  cojloro  entraticene  giu  della  ripa  getta 
dofi  perirnot  parte  nel  tepio  di  M inerua  fi  redujpro  all’ alti 
re,i  Perfiani fyetfjirno  le  porte  del  tempio  vendendo  quelli 
che fupplicbeuolmente  orauanot  rj  rubata  che  hebbero  ogni 
jcofit , mefero  tutti  gli  edificii . Mando  Xerfe  Quello  giorni 
.medefimo  ch’egli  hebbe  Attiene  in  fua  pefin^à  vno  cauat 
liero  a Sufiche  ad  A rtabano  annunciale  il  profilerò  adue* 
vimeuto  delle  cofe  [ve  : accioche  àgli  iddii  fijjc  refi)  debito 
honore ,e  che  la  aiegre ^ d gli populifiuoi  fujfe,  . nr^ 

Il  configlio  che  prefono  i Greci  di  reftare  à Salda  • 
mina ♦ Gap ♦ V. 

NE/  feguente  giorno  fitto  à fi  adimddare  quelli  bandi 
ti  d’Athene  che  con  fitto  militauano f comando  d loro 
(he  nella  roccha  ficefifiro fiacri fido  feri  do  il  coflme  della  pi 
tria*^ue{lofece  0 per  qualche  vifione  ch’egli  hebe  infogno t 
0 chepentito  fijfedi  bauere  fitto  ardere  il  tepio  di  Minerà 
va  sfecero  quefii  banditi  quello  che  fi  à loro  comefifi>T.ma  io 
ho  fitto  di  quello  mentione  per  vno  miracolo  che  narrarne 
gli  Atheniefiiilquale  con  quella  fide  ejfiorro  io  che  lo  dicono 
forosella fipr adetta  roccha} giunto  al  tempio  e l’oratorio 
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di  ErechtheotUquale  fi  dice  e (fere  figliuolo  deh  terrà tqui\ 
t vna  oliua  pottaficome  è refirito)  da  M ineruaqu  ‘rido  con 
flettono  hebbe  (oritela  nel  nominare  Athene.  quella  pianta 
'guaUdrno  & arfero  li  barbari  neh  rovina  fopradettd.Ma 
'quando  li  Atheniefi  andar  no  per  comandameto  del  Re  à fa, 
ir  if care , il  di  fcguente  ritrovar  nò  quella  effere  rinouehta 
'da U’abru fidato  tronco7  O hduer  produtto  vno  ramo  per  lon 
ghe^fè  dfuno  cubito fofi  narrarne!  loro, ma  i Greci  che  prefa 
fò  a Salamina  erano  in  ffuolo , iute  fa  la  trifla  nouella  fimo 
fi  sbigottiti  che  tu  quella  ptùrbatìone  molti  de  capitane!  n$ 
affrettarne  quello  che  fi  douejjè  coflituireft 7 difèndo  levet 
le  ah  fuga  ? apparecchiamoci  altri  con  piu  fernet  fè  confi * 
gliandoji  deliberarne  di partirfi quella  notte } CJ  aitanti  allo 
ìUhmofirmarfi  per  cóbattere  q<.m  con  la  nauale  armata  di 
barbari.  Hora  inter  urne  che  par  té  do  fi  i principi  da  tonfi gito 
Mnefiphilo  gentiluomo  <P  Athene  adimddo  a T hemifìoclt 
pio  capitaneoquetlo  che  fu  fife  conclufo,  0 intendendo  il  tut 
io, per  miafide^dijp  egli ) fé  quella  armata  da  Salamina  fi 
partenti  cobatterai  per  ninna  patria timper oche  ciafchedu * 
no  delti  altri  ritornerà  alla  fisa, ne  E uribiadefne  tutto  U nion» 
dolo  potrebbe  vietare  che  quello  efferato  no  fi  [doglia  e pe 
Tirala  greci*  tutta  quota  per  trillo  gouernot  e pero  fé  alca* 
na  copi  fare  fi  potè  che  furbi  il  partito  che  pfò  hauttexado* 
| serate  in  modo  che  fi  prenda  miglior  configlio  . Piacendo  i 
Themilhtcle  quello  che  co  fluì  dicèatfanfè  alterne  ti  riffrorì* 
derli  dando  alla  naue  di  Euribiade:  & nitrato  a quella  refi 
ritte  come  da  fe  medefimo  le  parole  dette  da  Mnefìphilo  ag 
^iungedoui  altre  ragioni  efficaci  tato  che  rimojfe  Euribia* 
le  dal  primo  parere  perfitadédoli  che  vfcijp  di  nauefjadn 
staffe  di  nuouo  il  configlioi&iffindogia  congregati  ne  cjfro 
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nendo  E uribiade  la  cagione  anchora, perche  aiimadati  li  hi. 
ue jfe.l  bemijlode  vjaua  molte  parole  adattate  alla  miteni 
confortando  e capanni  è prendere  la  battaglia  in  quefìolo 
cofondi  Adimanto figliuolo  di  Cc)toLu:a  diCorynihol’iit 
ter Upe  dicendo  coloro  ò 1 hemi[(ocle  che  nelle  cóteje  e (erti 
mim  llar.no  aitanti , fino  li  primi  battuti. Rijfofe  attamente 
7 kemifiotlei  e quelli  (he  Hanno  adietro  non  guadavano  il 
preT^Citr  dopo  quelle  parole  voltato  ad  Euribiade  non  di + 
cena  alcuna  di  quelle  cojt  che  dette  hauea  i lui  Jecretaméte f 
parendoli  (he  jufje  come  vna  accufatione  di  tutti  e cópagm% 
il  dire  (he  daU’kjihmo  fi  part  debbono  e fiierelbono  l’armi  ■ 
ta  tornado fi  ciajiheduno  alla  fua  terra}  onde  alti  imiti  ragie 
riandò  nel  prejente  direatm  te  è pojla  ò A dimanto  la  conjtr 
catione  di  grecia,Se  al  mio  parere  accofladoti  có  batterai  in 
ftufio  loco , e non  at  fedendo  alle  parole  di  alcuni  di  cofìoro 
fi  voglt  redure  c,W Iflhmo, intendi  le  ragioni  di  ciajihe dimoi 
e.pojteche  le  hauerai  in  compar atione  prendi  le  migliorici} 
donati  all’l  fìbmo  cotti  attrai  battagliaci  mare  aperto  ha 
ueremo  à per  co  inimictjqUali  piu  nernero  di  nane  affai  e pm 
legitre  hanno  che  r.oit  O auega  che  nell1  altre  cofe  jelicemen 
te  ti  fucceda  pure  perderai  balaminajMegara^  tgina;pe* 
no  che  tl  loro  ejjèrcito  terreflre  cofleg.  ado  l’armata  jua  i qui 
jt  condotto  da  noitfi  p (intera  al  ?elopómfo}e  ponerailagr a 
eia  tutta  quanta  in  gridtjfimo  pericoio^erothe  ogni  picco* 
letto  decretine  è bafìeuole  a mettere  i nimici  in  cajd  nofirdf 
pia  ft  tu f irai  cerne  io  ti  fuado,feguirano  tutti  i comodi  e t at 
torni  iquali  to  ti  ejf  onero  ton  breuita.Letiaui  tioftre  pritnie 
ramente  che  grane  fono:  e piu  miniti  delle  pie  poterono  nel 
tiretto  loco  con  qutile  di  barbari  cotraflare^rnhora  che  mi' 
ipre  numero  neh  abbiamo  r.oit  Sita  Jitbata  balamitia fella* 
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fatiti  nofìri  figli  noli  ejt  co/è  rwflre  ratcolte  babbiamotphi 
Stretti  ragione  che  alcuna  di  quefìe  e veramente  ilcondftre 
dPl  fìhm.o  e nemicitperoche  fe  con  Par  maialarne  io  fiero) 
faremo  vincitori fiftarbari  rionpafférano^l  paefe  & Attici, 
i ha  finger  dine  fe  ne  tornerano/  noi  haueremo  guadagnate 
MegarapEgihd^e  salamina f prejfo  aQaquale  e credibile  che 
faremo  a^t^irkìcifupèriori)  egli  hùomini  che  alle  cofe  degne 
di  credulità  Pittcojlano  vincono  il  piu  delle  fate}e  rade  vói 
tf  aduiene  che  Dio  eia  fortuna  fuori fca  alla  confultatione 
èie  rctgioneuolmcte  non  è confidènti! . Mentre  che  cefi  The 
i toifiocle  par  lana  ^dimanto  vnterrumpendolo  vn1 altra  voi * 
fa  diceuì^he  11  ragionammo  d\no  huomo  fan fé  patria  noti 
fidoueua  afioltarei  e che  quando  egli  haueffe  (come  gli  ah 
tri)citta  e territorio  da  difendere  i potrebbe  allhora  dire  il 
fio  parereima  che  nel  prefinte  nont  deueua  Eurybiade  com* 
portare  chevno  ifcacciato  configliajp  nelPaduenimento  di 
Cotanti  principi  e capitane r«  Cojt  diceua  A dimanto , expro a 
brando  efie  A thene  da  nemici  pojpdutafiifpiper  laqual  co* 
fi  T hemiflocle  adirato  parlo  contro  ad  Adimanto,  e contro 
ì Corynthii  afieramente , mostrando  con  chiara  euidentia 
che  egli  haueua  piu  potente  £7  illuflre  patria  che  la  faldella 
fiale  circa  a ducento  natte  erano  armate  in  quefla  guerra/ 
riuolto  ad  Eurybiadepiu  atramente  che  prima  ragion  atta  di 
cendo.Huomo  valente  farai  e degno  di  queflo  imperio  fi  qui 
farrefìhaltrimenti  dalla  grecia  farai  imputato, per  oche  tut 
fj  il  momento  della  guerra  boramai  nell1 armata  delle  nauefi 
contiene  fiquale  farà  difctolta  per  la  partita  tuaf cominciali 
do  da  noi  \ perche  io  ti  ajjirmo  che  raccolti  nelle  naue  e no* 
I hi  figliuoli  e quelli  di  cafi  ncflra/ajfiremo  in  Italia  oue  U 
citta  di  binda  da  noi  fecondo  gli  oracoli  fi  dehbe  edificare/ 
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voi  abandonati  dalla  nojlra  compagnia  vi  raccordar ete  alibi 
ra  delle  mie  parole ♦ Ragionando  coft  T bemiflocle  parue  ad 
Eurybiade  di  rimanere  m quello  /oro,  dubitando  che  coft  co 
me  T bemiflocle  diceva  no  fi  ijficcajje  tarmata  Atheniefé, 
e fi  Hatuito  e firmato  che  nel  feguente  giorno  fi  doutffc  vfii 
re  contro  a Barbari  i battagliale  fi  per  tutte  le  navi  fiat 
to  grandi  (fimo  apparecchiameto ,e  nell1 apparir  e del  Sole  nel 
la  figgente  mattina  fi  grandijfmo  terremoto  cofi  nel  mare 
come  nel  lito , per  laqual  cofi  parue  ì ficerdoti  O dii  indo 
nini  che  in  aiuto  fijfero  adimadati  i defcendenti  di  E acofe 
quivi  a S alamina  fecero  ficrificio  e voti  a tutti  gli  Deitinuo 
cando  Aiace  figliuolo  di  T beiamone , e mandarno  vna  nave 
ad  Egina^er  impetrare  aiuto  da  E acote  dagli  altri  defien* 
denti  fici.  Soleva  dire  T beoti  de  nobile  Atkeniejé,&  sbandi 
to  delia  patria  t fitto  grande  tr  illuftre  per  foro  di  Media « 
Soleva  dire  cofiui  che  ritrouandofi  per  quello  nell7 ejfer cito 
di  Xerji  ad  Athene  con  Demar ato  Lacedemone  f vide  vna 
polvere  verfi  Eleu fina  come  farebbe  vn’fjjcrc/to  di  trita  mi 
liaia  di  perfine, ne  potendo  \ limare  che  gite  fijfe  qutfia  vdi 
fhbito  le  voci  che  à lui  fembraua  proprio  Myftico , lacco,# 
Demar  ato Jilquale  non  era  mflrutto  di  ficrificii  che  m Eleo 
fina  fi  fanno^dimanio  che  fùono  o romore  fijfe  qveUot  e che 
effe  riJpofe,queflo  è grande  miracolo  o Demar ato,  e non  fa* 
racheaH7èjJercito  regale  non  intervenga  difiuentura  e dan * 
no,  perothe  egli  è palefe  che  da  quella  disfatta  regione  non 
vengono  cotale  gentiima  da  E leufina  confecrata  madonogli 
pei  aiuto  alli  Athemefitf  a compagni  fuoi.  Se  verfi  il  Pelo 
ponnefo  s'adritfara  quella  polvere,  lignifica  danagio  alCefi 
farcito  terreflre,(jal  Re  medefimo;Je  ver  fi  Salamina  fi  voi 

t^ minaccia  ladeflruttioe  dell1  armata  nivale, per  fiafihed* 
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•o  inno  filarne  te  fino  dall  t A tbeniefi  quelli  fieri  fidi  celebri 
B tei  honor  di  Cerere  e Projerpina  f e ciafiheduno  che  Grecò 
fio  fi  potè  mtiare^ioe  entrare  nella  cópagnia  di  quelli  fieri 
ficanti,  la  noce  che  tu  odi  è quella  che  w coiai  fi  fi  a vfir  fi  fi 
le  taci(dije  Demaratojne ad  altri  dicejji  tu  quefie  parolef 
che  fi  ai,  Re  fu  fiero  refiritenon  ti  potrebbe  ne  io  ne  tuffigli 
huomtni  del  mondo  la  vita  campare.  Di  quella  mprefi  ha 

• tramo  curagli  Dei}  ma  tu  debbi  tacere,  hauendo  cofi  am* 
monito  Demar ato , di  quella  voce , e di  quella  poluer e fifice 
ma  nuuola,  laquale  m aria  levata  ver  fi  balamina  all'arma, 
tfr  di  Greci  fi  congiunfi . A quello  modo  diceva  T heocide 
bavere  unte  fi  che  e nauiii  di  Xerfi  perirebbono^adducendo 
*D  e marato  e degli  altri  per  tefiimoniu 

i Di  que  popuh  che  di  nuovo  vennono  nell* armata  di  Per,' 

• fi:C7  dell’ordine  della  battaglia  navale . Cap.  VI, 

LE  genti  dell'armata  Perfiana  • poi  che  vifla  bebbero  la 
firage  de  Lacedemoni  morti  fitto  il  conducimene  del 
valorojo  Leonida , di  T rachinia  ad  H yfìea  fi  ne  tornarnote 
gre  di ficero  quivi  dimoranti i & aitatati  giorni  dipoi  naui 
tondo  per  l'turipo  venero  al  porto  di  P baierò,  ne  credo  che 
minor  numero  fi  ritrovale  quivi  Xerfi  e per  mare  e per  ter > 
ra  che  a iepiada  et  il  hermopj'.ehauuta  hauejfiiperoche 
in  loco  di  quelli  che  e per  fortuna  e per  battaglia  erano  peri 
N fujhtuiti  erano  coloro, che  per  anchora  non  baueano  il  Re 
figuito,efùrno  quelli  MelieJitDorianitLocriift<oeciifche  con 
tutte  ledenti  Jue  venero  in  aiuto  al  Re  di  Perfia  t elettigli 
T he  file  ti  e quelli  di  Platea  f all1  armata  regale  f1  aggiunsero 
Carfrn  & Andriefitquelli  da  l mio  e li  altri  di  tutte  l'ifi 
le  eccette  quelle  cimp  dellequali  facemmo  difopra  menttoneq 
quanto  piu  nella  gretta  entrava  il  Redi  Perfia  tifa  piu  gena 
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trai  fio  efferato  abundaua  t & tutti  quanti  quelli  vennero 
ad  Athene  ricetto  quelli  da  Paroiperoche  i banani  rimale* 
ro  ut  C)thno  per  aiutare  à chifùffe  vincitore  giunta  Panni 
ta  à P baierò  la  giu  difceft  Xerfe  có  animo  di  prendere  par 
tito  co  capitana  dell1 armata,  et  di  imtédere  il  parer  di  quél 
li  circa  4 quella  rn prefa  f fumo  affettati  i gran  principi  e fi* 
inori  nel  loco  dal  he  diputato  fetodo  l’honoreepreemnen * 
ha  di  ciafiheduno  « 0/  tutti  il  principale  era  il  he  di  bido* 
ma/pojcia  quello  da  T iro:e  li  altri  dietro  ned' ordine  fuo,i 
tutti  loro  sparatami  te  fece  il  he  pai  lare  per  Mordono  e rf 
Chiedere  il  juo  parere  ft  Jire  dourjje  ta  battaglia  o «o.T  ut* 
ti  quali  li  altri  dyuna  fententia  njj  ojtro  cheli  cóbattejJcM 
x la  Artemifia  àtjjuajt ,parlado  in  quejia  maniera.Quello  chi 

4 te  dico  o Mar  domo  piacciati  fidelmente  con  quelle  parole 
al  he  refirire.HeUe  battaglie  che  ad  huboea,U  altrcue  con 
tro  4 nemici  fitte  bauemo  non  ho  io  ò [ignare  aimo(trata  tri- 
Retfó  e Umiditale  per  paura  di  me  tfìeffd/na  per  tignar* 
do  di  te  fola,  dico  & a te  fuado  che  con  quefli  Greci  non  tl 
ponghi  a battaglia  nauale , che  tanto  nelle  guerre  maritimi 
ammano  di  prodezza  li  buoi  tuoi  quanto  lefimine  dalli  al * 
tri  huomini  fpenhiate  fino.Non  ti  confiringealcuna  necef 
jita  a ponere  qutfla  armata  4 cotal  perigliof  tu  bai  pigliati 
Athene  prima  cagióe  del  tuo  gran  mouafto^l  re  [lo  digri 
eia  non  è atto  per  terra  i cótraflare/  coloro  che  alPoppoJt * 
lo  di  te  fumo  poflitmeritamente  nella  /confitta  periti  fino/ 
forfi  che  tu  dirai/  che  [cremo  aduncptil  mio  par  ere  [trebbi 
di  ritenere  m queflo  locò  fu  uro  e tuoi  riamiti  guardati/  con 
P efferato  terreste  adritfòrte  nel  PehpctieJcflonga  no  fàrg 
(credi  4 me^la  refiftetia  ai  Grtci}penhe  lungoni  te  ncn  fìd 
tanno  vniti  vn  quejia  a matajperocbe  vittuaglia  non  banni 
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tffim  quefla  \fiU  à ba  flange  come  netta  patria  fi  ricolti 
no/iafcheduno  per  fi  atta  dififa  dette  cofc  proprie  ritornerà 
nfJk  fio.  citta ♦ Non  fi  cur  erano  di  abandonare  la  publica  m 
prefa  per  la  dififa  dette  prime  cofe/  di  proprii figliuolhon 
defan^t  battaglia  fi  otteneravittoria.Laqual  battaglia  qua 
do  pure  (i  cornetta  ,temo  che  no  filo  in  marcia  in  terra  ar% 
chora  fàccia  grddijjìmo  detrimeto  alla  reputatane  di  que « 
Ha  mprefatla  cagione  detta  mia  tementi  piglia  o Re/  ripo 
nela  nettammo  tuoiO'e  quefla,  i principi  buoni  per  le  piu 
voltehano  trilli  fruitori/ buoni  ferui  barn  i tritìi  [ignori 
. offendo  tu  ottimo  di  tutti  gli  buoi  hai  in  que  fi  a armata per. 
figgati  E gyptìhCipriàtiiCilicianiiPdpbili^  gente  di  poco 
valorejquali  Jantfc  tua  colpa  con  molto  danno  tipotrebbono 
vergognar  e,que(ìafié  la  fernetta  di  Artemfia, laquale  firn, 
S marne  te  difiiacque  a tutti  coloro  che  nel  co  figlio  Pamauano 

> e fauoriuanoipercbe  Himauanoche  dal  Re  douejfe  ejjèr  per 
qìtefle  parole  punita  ima  quelli  che  per  imuxdia  l7odiauano  fi 
ne  ralegrarno  fiera  do  eh1  e II  a douejfe  perire per  le  fopradet 
te  parole  .Al  Re  Xerfi  piacque  affai  il  parere  di  Artemifa 
laudandola  di  molta  prudétia , nientedimeno  volfe  thefuffi 
figuitato  il  volere  di  tutti  li  altri:  iquali  perfuadeano  chela 
battaglia  fi  comttteffrmoninete . Ejfo  (limatici  che  ad  E 
boea  no  fi  fifero  e fùoi  diportati  con  quella  valetigia  che  ha 
tierebbono  potuto, perche  la  fùa  prefintia  vi  mdcaua/nde fi 
ce  deliberatone  di  trottar  fi  prefinte  à queflo  conflitto  naua* 
le/  dato  l ordine  per  tutto  lo  fluolo  lofice  diuulgareti  capi 
taneì  dettarmjta  verfi  Salamina  s1adri^rno  ordinando  le, 
, . t\aui  a fuo  piacere  Ja  notte  che  fipxauene  vieto  che  quel  gior. 
no  co  Greci  non  i attaccafferotonde  ajpettorno  lafiguete  ma 
tùia . Ma  quella  medefma  notte  s’auuio  fejfircito  terreflre, 
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fitpfH  Pelopónefiiauenga  che  per  tutto  hauedno  i greci  pré 
ueduto,accioche  quiui  non  m trufferò  e Barbarifperoche  die 
poi  che  cntefiro  Leonida  ejjère  morto  nella  [confitta  d T her 
mopjle  preflamente  da  tutte  le  citta  concorfe  PeJJèrcito  allo 
liìhmo  fotto  il  conducimeto  di  C leombroto  figliuolo  cPAnd' 
Jàndrida  germano  dell'ardito  Leonida,  quiui  primieramete 
chiù  fero  con  tagliate  la  via'detta-Scironide}e  dipoi  edifcaua 
no  nell' l fthmo  il  muro,  laquale  opera  fibricamo  con  prefle^ 
marauigliofa  perche  di  tante  miliaia di  perfine  non  ceffo, 
ua  alcuno, ma  chi  pietre / chi  matoniicki  legni : e chi  cefli  di 
fibiaportaua,non  intermettendo  in  tépo  alcuno, mai  giorni 
e notte lauotddo  [empremai  f coloro  che  quiui  erano  armati 
con  tutte  le  geti  loro  fimo  Lacedemoni, & Arcadici, Helei,. 
Corynthii^icyonti^  £pidaurii,Phltafii:T  roe^éni,0  H er  • 
miontfiquefli  fimo  quelli  che  teme  io  la  rouinaidi  grecia  fi 
oppofero  à Barbari  nelf  entrata  delPlflhmof  e li  altri  P elopo 
neftiegiermite  fe  ne  pajàuano  e pure  pia  erano  paffate  le  fi* 
fie  O lympide  leCamiefiette  nationi  habitano  il  Velopone» 
fi,  dette  quali due  habitamo  jimpremai  il  loco  che  alpreftnte 
pojfidono,che  fino  Archadii  eCynurii  • Vìi1  altri  è Ac  aie  a f 
laquale  benché  babbi  cambiato  paeft , non  vfei  pero  anchord 
defPeloponefi.L1  altre  quattro  ideile  fipr  adette  fitte  fino  fi 
rasiere, cioè  Doriefe,£.toli;DryopiiÓ  iemnismolte  magni*! 
fice  citta  hanno  li  Doriefi  ma  li  Etoli  ma  filamente,emolto 
iUuflre,  Q_uefìa  e Helida , de  gli  Driopi  fino  Hermiona,& 
Afinadaquale  è piu  antica  che  Cardamela  di  Laconia . Ci* 
nurii,e  p arroitani  fino  della  natione  di  Lemni  benché  [tana, 
filmati  Ionici/  quefio  dipoi  che  fimo  figgiugàti  dagli  Ar*, 
giui.Cofì  cambiamo  il  nome  che  prima  Omenti  e P erioeci  fi 
dppellauano  , Di  quefli  fitte  nationi  vennero  piamente  dì* 


Whmotqueìle  che  dette  ho difipea,  Poltre  je  ne  fletterò/ fi 
elite  nato  a dire  il  vrro  co  Medi  hauean o M(\ÌigentiaM* \ 
Vrjjemoche  wdijfli  ejjcre  romito  al?  i>(ihmojiaua  oltre  d 
tn gradiflrma  paura  delParmatafhqualeal fio  fit 
Corpi  non  appariva ^ ejjcndo inte fo  quefio-a  Sdamìnajfipo 
firom  gradij}imope>fierofperjando  che  quitti  per  la  terra 
drAthenegiaprefi  fi  fiavano/badonando  la  patria  et  il  par. 
fiche  anima fiatare  fi potea}m maniera  che  parlando Pie 
no  corri1  altro  pian 'mete  accvfiuono  il  trifio  go  uerno  ài  tu* 
ffbtadexj  <MÒ  fin*  apertami  te  ftjcoperfcrp  , e chiefiro  che 
Hcorfi  jio  jùjJe  adunato,  c molte  cojt  fumo  dette  dimoflratt 
éó  che  il  Pei  opónefi  navicare  fi  doma/  nó  fiere  in  queff  o lo 
cp  la.  battaglia  ptr  di  fi  fi  d’una  cattiva  regione  .Contro  dò 
quelle  parale  addentano  molte  rag  oni  h Atheniefi,  E gire* 
tne  b/legareft, acetiche  il  partito  già  prima  p Eurjbiade  dia 
tbtarato  hautjfe  hco.Ma  non  fi  pc  te  rivolgere  Panino  de  té 
fitanei  adite  rati  di  navicare  atthfthmo}iaqval  co  fi  poi  che 
ThemiUoclemtefc , •cjcito  ficretamite  dal  corfigho  mando 
Vn  picielornamlti  nell1  armata  de  barbari  con  vno  nominato 
Siamo  maeftro  di juòi  figli  uob, il  quale  dopo  que  fi  a guerra 
fi tee  7 hemtthdrricchjjjimo  nella  citta  di  1 beffiti  quando 
hejpteficon  A tkenefirnotncorpor  alt. fior*  enfine  con  la 
barca  jt  condujfi  a capitanti  dell1 armata  Perfiana / d’fje  qua 
fle  parole.  Il  cond  untore  deìli  Mheniefi  ilquale  è dei  Re  pc 
tiot abile  e partegtino/  defideta  che  le  fie  tofi  pajjmobenc: 
mi  ha  mandato  nafeo fornente  ad  auifirm  come  i Greci  ijfla*. 
dentati  Hanno  ptr  partirjitlaqual  tofa  ft  per  nrgligentia  co* 
porterete /on  magióre  finca  afflai  gli  converrete  netta  fiua  ré 
fifone  acquietare  poi  che  tn  lochi  diuerfi  e.  forti  raddotti  fi* 
tanno, Ma jt  qui  riconducete  atti  bcttaglia}  molti  di  quella 
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armiti  vèdcrite  combattere  in  vofhc  ftnore*  Dqpoquefl* 
forate  Si  cènno  fi  raccolfi  aSalamtna,  l 

Cornei  Peefwi  ì ;&i  Giteci fi  affnontajjino  infome  tfj 
-quello  che  figui.  m C ap,  VII. 

LI  Barbari  boario  fide  alle  parole  di  «filai  deliberano 
di  frontiere  che  non  potejfiro  i Crea  fùgire  eprimte* 
'tornente  ma  iarno  motti  pedoni  ad  vna  piccola  ì filetta  nomo 
ta  Pfyttaleatlaqualfèpofla  mtraeiito/flfiladi  Sdami* 
eid.Circaaìamrìtfa  notte  diftefiroil  corno  ■occideteledelPar 
'•mata  ver  fi  la  detta  Salammo  co  animo  di  circundarla}  dal, 
falena  parte  circa  Si  Geoecitcad  Orno fora  fi  defieferoV no 
tri  di  Barbari  occupa  do  tutto  il  maretjmoa  Ntémichia  mot 
‘fio  ficcano  a cciochei  Greci  da  tutte  te  partì  <k  curda  tino* 
fotofit  ro  fi  gire, e nell7 1 filetta  di  Pfyttdra.  Matte-ano  moda 
'ti  quei  pedoni  perche  venia  adejfirpofla  in  metfó  deUa  hot 
taglia/ quitti  poteano  rapitore  molti, & defitto  e Jerthnìtf 
ohe  dalle  rotte  nata  [capati  fit  fièro,  fimo  tutte  le  fipradftìe 
lofi  co  poco  romorese  con  tatoordmè  che  doni  mici  no  fumo 
fintiti  maijbenche  tutta  la  notte  in  cotal  Opera  differì  dejfi  • 
ro,e  certa  mete  quando  io  penfi  a quitte  cofi  non  poflò  rejm • 
amare, die  io  no  confi  fiì  li  oracoli  ejftre  veraci  Jquali  di  que 
fla  battala  parlarne  evidentemente  in  qùejla firma* 

Seda  Diana  che  ha  le  chiome  oro 
' Sara  di  itane  vn  ponte  a Gffinuré  ' ,v*‘  ì 

Da  vn  lito  alT altro  ritornando  il  thoro, 
llcuorfuperboeUorgofdiofialtura  [ 

Saran  di  prefit  al  giovane firodt  ; ' 

Che  huomini  in  terra  e deinel  del  non  curai  * ;vt? 
tafia  battaglia  bombite  & atroce: 

Nel  fot  di  [angue [ara  rojjò  il  mare, 
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■\  Maciafihedun  fiume  che m quel  lito ha  ficet 
Poi  veder emo  il  tempo  ritornare  t\i ...  ~ 

- . Pieri  di  tanta  alegre^féc  tanta  gloria, •.«$> 

Che  piu  non  faperemo  adimandare,  ■ - -,  c 
Al  figliuolo  di  Saturno  e alla  vittoria , • . : ? F 

Ejjcndo  con  tanta  euidentia  da*P, acide  pronoflicata  que 
t Sìacofi  io  non  ariifco  a contradire  alla  fide  detti  oracoliine 
; pojfi  affollare . coloro  che,  li  cotr  adicono,  Ho ra  feguedo  la  hi 
iloria , non  fapeano  e capitane!  della greca armataejfire  da 
, inimici  circundati.C  ejjcndo  già  la  luce  del  Sole  alta,Arifli 
de  figliuolo  di  Lifimaco  nobile  Atheniefi  véne  d?  teina.  Era 
colini  bandito  da  Athene,  & a torto  fi  come  io  médo:pero 
,che  egli  fu  huomo  di  finirne  bontà  eprode^fé.Giunfe  co  fini 
, che  capitane i m configlio  furano  raccolti, e fice  a fi  adiman 
dare  T bemiftocle  fio  inimicijfimo,  alquale  poi  che  fi  vfcito 
farlo  in  quefla firma.  Noi  non  doniamo  & in  que  (lo  V in 
gli  altri  tempi  hauere  infume  conte  fi  sfòrféndqfi  di  fiper* 
,v chiare  lyuno  Vainone  benefica  e feruigii  della  patria, pero  fi 
no  venuto  ad  auifdrti  che  voi  poteri  a voflra  pofla  di  fiutare 
quale  fia  meglio  p fi  combattere  quinto  ritornare  in  Pelopo 
fie fitper  oche  fin  fé  battaglia  non  partirete  voi,  che  da  tutte 
le  parti  hauetii  inimici,  lo  iflejfo  ho  veduto  il  tutto , e pero 
ritorna  nel  coniglio  e lignifica  la  cofi  a Eurybiade,  (J  atti  al 
tri  capitan/i.T  kemiftocle  rifpofe  che  quefla  era  buona  nouel 
la,&  da  lui  defiderata,  e pregolo  che  egli  iflejfi  volejfe  re* 
ferire  quello  nel  configliofiubitando  che  non  fiffe  creduto  i 
lui,auenga  che  il  credere  o non  poco  mportauahauendofi  in 
Irene  a vederne  U cbiare^fé.cofi  fi  codotto  A riflide  nel  co 
figlio, e refiri  quello  medefwoche  d Themiftoclerefirito  ha 
veatdicendo  che  con  grandiffima  fatica  quiui  da  E gina  fi  era 
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imdottotperoche  per  tutto  intorno  Pomata  di  Barharierk 
diffufa.Vfcito  del  con  figlio  Ar  i fi ide,non  ceffo  la  contefatra 
tapitaneifperche  moki  di  loro  non  ere  de  ano  infino  tanto  che 
de  ninnici  fece  fède  vna  trireme jlaqpde  hauea  armata  Plfola 
di  T enio,  CT  era  capitaneo  di  quella  Panetio  figliuolo  di  So 
fmeno. Co  fluì  corfirmo,e6ce  chiara  la  co  fèda  A ripide  an, 
vangata , e fono  per  quefla  cagione  i Temi  ferini  a Delpho 
nella  Tripode  tra  quepopuk  che  fono  nominati  in  quefla  v/t 
toria.Per  queflanaue  di  Panetto  e per  Poltra  chefùgitte  ad 
Artemiftofi  compiette  il  numero  di  trteeto  ottata  che  due 
ne  macauanoprma  a quefla  fimma.Apparecchiaronft  adun 
que  i Greci  alla  battagliaci  che  altro  nonpoteano,e  la  mat 
rinascerò  il  co  figlio  di  combattenti ,e  T hemiflocle  con  mol 
te  parole  gli  conprtaua , leqkalior  natamente  fapeua  direte 
fu  tutto  il  fuo  parlare  ma  comparatone  dalle  cofe  ottime 
alle  peffime fedendogli  a prendere  le  buone  ; V Ufciare  le 
trifle.  Tutte  le  naui  già  erano  armate  e feioke  quando  la  tri 
reme  ritorno  da  Egina , laquale  era  ita  per  P aiuto  degli  Ea/ 
ridisporne  è detto  difcprat  gli  Barbari  ì corfe  pieno  fi  mof 
fero , e i Greci  fendo  alquanto  con  lentetfa  indarno  loro  al 
Pincontro , ma  A minia  Pedaneo  capitaneo  de  ma  naue  A thè 
riffe  vfcrto  de  gli  altri  iRuefli  ma  trireme  de  nemici  , egli 
altri  appreffo  fecondando  per  dargli  fcccorfo  entrarno  tutti 
alla  battaglia , coft  dicono  gli  A theniefi  efferfi  cominciata  la 
offre  gli  Egineti  affermano  che  la  prima  naue  che  imtefhjfe 
ì i inimici  fu  quetia  che  nuouamente  era  venuta  per  il  foccor 
fi  de  gk  Eacidi . Viene  narrato  anchora  che  egli  affarle 
vnq  magine  di  f mina  diurna  esortandogli  alla  battaglia, 
tfiprendendog\i,pcrcbenon  cacciauano  e remi  auantu  Con* 
Ito  dìi  A theniefi  erano  ordinati  i Menici, perori*  quefli  ha 
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M4na  il  corno  ver  fi  ai  Eleufina  diflefi  a Ponente/ contro} 
f L acedemonii  verfo  la  parte  orientale  erano  ordinati  li  Ioni 
(i/lcuni  di  quali  per  le  ammonitone  di  T hemiflocle  poco 
JaCeanof(3  alcuni  altri  nienti /venga  che  molti  anchorafidi 
portafili)  fagliar  dami  te,&  io  potrei  fere  metione  dimoiti 
(he  quel  giorno  preftro  delle  greche  nauetma  fila  mete  ne  M 
minar  o duo  fi  fumo  T heomeflorè figliuolo  di  Adrodamatef 
e Phylaco  fi  liuolo  di  tiyfleo/mbi  duoida  Samofe  per  qui > 
fia  oper a fumo  remunerati  da  Xerfif  T heomefìore  di  Sdtw 
fu  fatto  fignore  e Phyfaco  fu  de  ferino  trai  benemeriti  del 
Re/ finto  ricchifjimo , i benemeriti  reali  Rapp  eliaco  in  Una 
gua  P erfiana  Qrofangit#  hdno  molte  preeminetie.Man a 
tornando  alla  hi  fioria,  la  battaglia  Rincomincio  con  gradici 
mo  ardore  dell7 iena  e delP altra  parte  aitanti  a Salamina,# 
auenga  che  i barbari  quel  giorno  piu  che  mai  con  molta  vai 
Untigia  (i  diportaffero  $ come  quelli  che  avanti  alla  fèccia  del 
Re  cóbatteano  e pareva  à ciafihedttno  ejfere  da  lui  guardi 
ta,pure  dell’drtejV  del  gouerno  de  natnlii  haueano  co  Gre > 
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[ parttatliifuili  ferva  do  i lochi  (bordini  dé 
'che  nane  Jfie^rno  quelli 
quejia  parte  ver  fi  il  lito  fi 
'rei  raccotare  con  vero  quel 
duna  natione  anchora  per  fi 
luuta  ho  notitia  foro  mentione « 
vna  naue  A theniefe  he  gii 
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tra  Damafythimo  Re  di  Calynda,  (j  auenga  che  con  cofitd 
per  differendo  di  confine  hauejji  lei  hauutagia  longa  conte» 
fi, non  fi  fife  mimicheuolmete  o pure  a cafi  vrtdffe  la  nane 
fiatpure  U naue  di  Damafythimo  andò  fiotto^  doppiamen 
te  neficceffe  bene  ad  Artemifia, poche  il  capitaneo  della  no» 
uè  Atheniefe  veggédo  quella  che  e Barbari  inuefliua,  flimù 
thè  da  nemici  fiffe  fiigitatf  abandonadola  drtfo  la  prora  ■ 
altrouefet  quello  atto  fi  detto  k Xerfi  da  alcuno  che  preffo 
gli  era  vedi  fignore  Artemifia  come  francamente  combattei 
t Orna  nane  de  nemici  ha  polla  al  findo, Le  infegne  e bande 
re  di  Artemifia  molto  erano  cognofiiutenelP efferato,  e quél 
le  del  Re  di  C alyndia  poco  note  poltre  di  ciò  accadette  che 
della  nau  e Calyndtefi  non  ifcapo  vno  huomo  filo, che  poteffe 
la  cofi  refinre^nde  Xerfi  a ciò  mirado  diceua,bene  rouerfi 
la  e cote aria  è quefta  giornata, che  li  huomini  comefimine  e 
lefimine  come  huomini  per  me  cobattonoja  battaglia  tutta 
fiata crudeliffmamete  fi  conducea  con  vccifione  dimoiti  va 
letiffimi  Baroni  di  Perfide  di  Mediate  tra  li  altri  vi  fi  mor 
to  Ariabigno  tl principale  capitarne  deformata,  era  collui 
figliuolo  di  Dario  germano  à Xerfi  }n5  mor  imo  molti  di  gre 
c:  t peroche  ribattendoli  a lato  a Salamina  notauano  al  Bio 
andò  le  nauefue  fiffero  affondate,  ma  deìli  Barbari  peri 
diffima  quatita, peroche  effendo  leprine  naue  loropofìe 
1 figa,vrtauano  V altre  che  dietro  'a  loro  voltano  entrare  al. 
taglia^  congradiffimo  tumulto  e romore  tato  fi  erano 
rimefcolati  che  ponere  no  vi  fi  potea  ordine  alcuno, 
"ùS":  che  alcuni  principi  di  Phenicia, le  rumi  dequali 
*tte , andarno  al  Re  accu findo  i Ionici  che  con 
haueano  inueflititma  vno  cafi  che  fitto  aUi  oc t 
iteruene  fice  che  liberati  fimo  li  Ionici  e puniti 
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fulè  e nofìri  figliuoli  eje  cofencfre  rat  colte  habbiamaphi 
flretta  cagione  che  alcuna  di  quefìe  e ver amente  il  condure 
étftflbmpe  nemici:  perothe  fe  coni1  armat  adorne  iojpero) 
fremo  vìndtorijr  Barbari  rionpajprSnofl  paefe  d7 Attica  ' 
ùajànfyor  dine  fe  ne  tornerdno^e  noi  baueremo  guadagnate 
Uegara^g^e  salamina,  preffo  acquale  è credibile  che 
fitre'mo  alititi fuptriorij  egli  bùomini  che  ode  coft  degne 
di  credulità  i’itt  cofano  vincono  il  piu  delle  fiate  fe  rade  vói 
tf  aduiene  che  Dio  e la  firima  fcuorifea  alla  confultatione 
#’V  rtgior, evolvete  non  è cohfiderata.  Mentre  che  cefi  Thè 
’Mfibclè  parlauafAdimanto  vnterrumpendolo  vn1  altra  voi * 
(a  diceua^he  il  ragionamelo  d\no  huomo  fan^h  patria  non 
fidoueua  afcoltare  : e che  quando  egli  haueffe {come gli  aV 
tri)citta  e territorio  da  difendere  : potrebbe  allhora  dire  il 
fio  parereima  che  nel  prejtnte  non  deueua  Eurybiade  corna 
portare  che  y no  ifcacciato  configliajp  nelPadueni  mento  di 
manti  principi  e capitanei,  Cofi  diceua  A dimanto  ,expro* 
brando  che  Athene  da  nemici  pojfedutafùjfcper  laqual  co/ 
fa  T hemiflocle  adirato  parlo  contro  ad  Adimantoi  e contro 
k Corynthii  azeramente  f mofìrando  con  chiara  euidentia 
ehe  egli  haueua  piu  potente  t;  illuflre  patria  che  la  filatelia 
fiale  circa  a ducento  nane  erano  armate  in  quefjta  guerra te 
riuolto  ad  Eurjbiadepiu  atramente  che  prima  ragionai  di 
eendoMuomo  v alente  farai  e degno  di  queflo  imperio  fe  qui 
tWrefìialt  amenti  dalla  grecia  farai  imputato, peroche  tut 
t°  H momento  della  guerra  horamai  nell1  armata  delle  naueft 
contimela  quale  fura  difctolta  per  la  partita  tnaf cominciati 
do  da  noi  t perche  io  ti  affirmo  che  raccolti  nelle  naue  e no ; 
Ibi  figliuoli  e quelli  dì  cajà  noflrafpajfcremo  in  Italia  oue  U 
fitta  di  U rida  da  noi  fecondo  gli  oracoli  fi  debbe  edificare / 
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voi  aibandonati  dalla  noflra  compagnia  vi  raccordar ete  aShé 
va  delle  mie  parole ♦ Ragionando  cofi  T bemiflocle  parue  ad 
Eury biade  di  rimanere  in  quello  /oro,  dubitando  checofi  co 
me  T bemiflocle  die  e uà  nó  fi  ijfiiccajfe  l’armata  Atheniefi, 
e fi  Hat  uito  e firmato  che  nel  figuente  giorno  fi  douejfi  yfii 
re  contro  a Barbari  k battaglia}onde  fi  per  tutte  le  nani  fit- 
to grandijfimo  appareccbiamétote  nell1 apparire  del  Sole  nel 
la  Jtguente  mattina  fi  grandijfimo  terremoto  cofi  nel  mare 
tome  nel  litOj  per  laqual  cofi  parue  k ficerdoti  (7  aUi  indo 
nini  che  in  aiuto  fuffiro  adimadati  i de  fendenti  di  Eacote 
quitti  k S alamina  fecero  ficrificio  e voti'k  tutti  gli  Deitinuo 
cando  Aiace  figliuolo  di  T beiamone , e mandarno  vn a naue 
ad  Egma}per  impetrare  aiuto  da  E acote  dagli  altri  iefien • 
denti  fioi.Soleua  dire  Theocide  nobile  Atheniefi,#  sbandi 
Irò  deUa  patria , fitto  grande  tur  illuflre  per  l’oro  di  Media, 
Soleua  dire  coflui  che  ritrouandofi  per  quello  neìPeffercito 
di  Xerfi  ad  Athene  con  Demarato  Lacedemoni , vide  vno 
poluere  ver  fi  Eleu fina  come  farebbe  \n’ efferato  di  triti  mi 
liaia  di  perfine, ne  potendo  (limare  che  gite  fijfe  qutfla  vdi 
fbbito  le  voci  che  k lui  fimbraua  proprio  Mylticot  lacco,# 
Demar atojlquale  non  era  mflrutto  di  ficrifcii  che  in  Eie A 
fina  fi  fanno  , adimando  che  fono  o romorefijfe  quell et  e che 
ejjò  riJpofe,queflo  è grande  miracolo  ò Demarato , e non  fio 
ra  che.  all7 efferato  regale  non  interuenga  difiuentura  e dan* 
tifi , pero ehe  egli  è palefe  che  da  quella  disfatta  regione  non 
vengono  cotale  genthma  da  E leufina  conferita  madonogli 
pei  aiuto  alli  Athemefitf  a compagni  fuoi,  Se  ver  fi  il  Pelo 
ponnefi  s’adri^ra  quella  poluere,  fignifica  ddnagio  afe  fi 
finito  terreftre.(jal  Re  rnede]ìmfi;fe  ver  fi  Salamina  fi  voi 
t^ minaccia  la  deflruttioe  dell’armata  uguale, per  ciafehed * 
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Bodnnofilamete  fino  dalli  Atheniefi  quelli  ficrificii  celebri 
fi  hi  honor  di  Cerere  e Projtrpina , e ctafiheduno  che  Grecò 
/top  potè  witiare^ioe  mtrare  nella  cópagnia  di  quelli  fieri 
jjcantiyU  xoceche  tu  odi  è quella  che  m total  fi fta  vfir  fi  fi 
le  taci(dijje  De  mar  a to)  ne  ad  altri  dicejji  tu  quefle  parole f 
che  fi  al,  Re  fùjfiro  reperite  non  ti  potrebbe  ne  io  ne  tutti  gli 
buon  ini  del  mondo  la  vita  campare.  Di  quella  mprejà  ha 
Ueranno  curagli  Dei}  ma  tu  debbi  tacere , hauendo  cofi  am* 
monito  Demar ato  f di  quella  voce , e di  quella  poluere  fìfice 
ma  nuvola,  laquale  m aria  levata  ver  fi  Salamina  all1  arma, 
tu  di  Greci  fi  congiuri  fi . A quello  modo  diceva  T heocide 
bavere  me  fi  che  e nauili  di  Xerjt  perirebbonopdducendo 
tremar  ato  e degli  altri  per  teff  t moni  i. 
s Di  que  populi  che  di  nuouo  vennono  nell* armata  di  Per,’ 
. fuO  dell’ordine  della  battaglia  navale.  Cap.  VI, 

LI  genti  dell'armata  Perfiana  • poi  che  vi  (la  htbbero  la 
(Irage  de  L acedemonii  morti  fitto  il  condimento  del 
valorojo  Leonida , di  T rachinia  ad  H jfìea  fi  ne  tornarnoie 
tre  di ficero  quiui  dimoranti .(?  altr  itati  giorni  dipoi  naui 
tondo  per  l'turipo  venero  al  porto  di  P baierò,  ne  credo  che 
itiinor  numero  fi  ntrouajfi  quiui  Xerfi  e per  mare  e per  ter, 
ra  che  a bepiada  et  il  hermopylehauuta  hauejfiiperoche 
m loco  di  quelli  che  e per  fortuna  e per  battaglia  erano  peri 
ti fufhtuiti  erano  color o,che  per  anchoranon  haueano  il  Re 
figuito,e fumo  quefli  MelieJitDorianifLocnitboeciif(he  con 
tutte  ledenti  Jue  venero  in  aiuto  al  Re  di  Per  fio  t eccelligli 
T hefpieli  e quelli  di  Platea  t allarmata  regale  SaggiunferO 
Gary/iu  & Andriefitquelh  dal  fnio  e li  altri  di  tutte  lfIfi 
le  eccede  quelle  cmtp  dellequali  facemmo  difipra  mentionej 
quanto  piu  neìligrcuàentraua  il  Redi  Perjia  tata  piu  gena 
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te  al  fio  rffcrcìto  abundaua , tr  tutti  quanti  quefh  vennero 
ad  Athene  eccetto  quelli  da  P aroiperoche  i Partati t rimale* 
ro  vn  Cythno  per  aiutare  à chi  fi  ff e vincitore  giunta  l'armi 
ta  à P baierò  la  giu  difceft  Xerfe  co  animo  eh  prendere  par 
tito  co  capitane t deh1  armata,  et  di  ènte  dere  il  parer  di  quél 
li  circa  a quefla  mprefa  tfirno  affettati  igranprincipi  e fi* 
onori  nel  loco  dal  he  diputato  ficodo  i'honore  eprecmntn* 
ha  di  ciafcheduno  « Di  tutti  il  principale  era  il  he  di  iidù > 
i ua/pofcia  quello  da  T troie  li  altri  dietro  nell'ordine  fuo}i 
fitti  loro  Sparatami  te  fece  il  Re  pai  lare  per  Mar  doni  o e ri 
chiedere  il  jtiO  parere  fe pire  dourjje  ta  battaglia  o no.1  ut e 
ti  quali  li  altri  a1  una  fententia  rijj  ojtro  che  j:  cóbattejjeti0 
„ la  Artemifia  dijfiu fidarla  do  èn  quefla  maniera.Queilo  chi 

d te  dico  o Mar  domo  piacciati  [definente  con  quelle  pareli 
al  hereJirire,HeUe  battaglie  che  ad  buboea,tJ  altroue  con- 
tro à nemici  fette  bauemo  non  ho  io  ò fignore  aimoftrata  tri 
Hetfi  e umiditale  per  paura  di  me  tfìeffaflna  per  nguaf > 
do  di  te  filo,  dico  fj  a te  Juado  che  con  quefh  Greci  non  tl 
ponghi  a battaglia  nauale,  che  tanto  nelle  guerre  maritimi • 
auan^ano  di  prodetfb  li  buoi  tuoi  quanto  le fr mine  dalli  al % 
tri  buomini  jcperchute  fino.Non  ti  con  flànge  alcuna  necef 
fita  'a  ponere  quefla  armata  d cotal  periglio,  tu  hai  pigliati 
Athene  prima  cagióe  del  tuo  gran  mouimeto^l  re  fio  digré 
eia  non  t atto  per  terra  i còtrafìare,e  coloro  che  aU'oppoji* 
to  di  te  fitrno  pofliimeritamente  nella  [confitta  periti  fino  ,i 
forfi  che  tu  dtraife  che  [iremo  aduncpiil  mio  parere  [rebbi 
di  ritenere  èn  queflo  locò  fi curo  e tuoi  nandù  guai  dati ,e  con 
feffcrcito  terrefìre  adritfhrte  nel  P tUpitiejcflonga  no  fari 
(credi  dme^la  refiftetia  ai  Greti  perche  lungóni  te  nefl  (li 
fanno  vmti  m quefla  di  matajperochi  vittuaglia  non  hanni 

. ^ • . * ’ ’ ,V-  jr 


tfftfr  quefìa  ifila  è b<t  fiancate  come  nella  patria  fi  ricopia 
no,ciafcheduno  per  ft  alla  dififa  delle  cofe  proprie  ritornerà 
nella  fra  citta ♦ Non  ft  cur  erano  di  abandonare  la  publica  m 
prefa  per  la  dtfifa  delle  priuate  cofife  di  propriifigliuoliion 
de  fan battaglia  fi  otteneravittoria.Laqual  battaglia  qua 
do  pure  fi  cometta,temo  che  no  filo  in  mare, ma  in  terra  an 
cbora  fàccia  graiijjìmo  detrimeto  alla  reputatane  di  quc* 
Ma  mprefa,la  cagione  della  mia  tementi  piglia  o Re,e  rip » 
nela  nelP  animo  tuo  : O è quejla , i principi  buoni  per  le  pile 
volte  hano  tritìi  femori, e buoni  ftrui  bario  i tritìi  ftgnori, 
offèndo  tu  ottimo  di  tutti  gli  buoi  hai  in  quefìa  armata  per. 
Aggetti  Eg)ptii:CipriótiiCilieiani:Pdpkiliif  gente  di  poco 
valore  jquali  fianca  tua  colpa  con  molto  danno  tipotrebbono 
vergognar  e.quefìa  fi  la  fernetta  di  Artemifia,  laquale  firn > 
mamete  difiiacque  a tutti  coloro  che  nel  co  figlio  Pamauano 
e fiuoriuamiperebe  ttimauanoche  dal  Re  douejfe  ejjèr  per 
efrefie  parole  punitala  quelli  che  per  inuidia  Podiauano  fi 
ne  ralegrarno  fiera  do  ch’ella  douejfi  perire  per.  le  fipradet 
te  parole.  Al  Re  Xerfi  piacque  affai  ilparere  di  Artemio 
laudandola  di  molta  prudeva , nientedimeno  volfe  chefiffi 
figiti tato  il  volere  di  tutti  li  altri ; iquali  perfuadeano  che  la 
battaglia  fi  cometteffvmoninete.  E ffi  flimaua  che  ad  Ett* 
hoea  no  fi  fifiro  e froi  diportati  con  quella  valetigia  che  bé 
uerebbono  por  uto,percbe  la  fua  prefentia  vi  mdcauatondefi 
ce  deliberatone  di  trouarfi  prefente  à queflo  conflitto  naua* 
le,e  dato  l or  dineper  tutto  lo  fìuolo  lofice  diuulgarej  capi 
tanei  dell’armata  verfi  Salamina  s’adritfàrno  ordinando  le , 
naui  a fio  piacere  Ja  notte  che  fiprauene  vieto  che  quel  gior. 
no  co  Greci  non  s1attaecajferofonde  afre t torno  lafiguete  ma 
tipa  » M a quella  medefima  notte  Pauuio  l’ejjèrcito  terreflre, 
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Pelopónefi-.auenga  r/v  jvr  fwfto  haueanoi  greci  prò 
neduto/cciocbe  quiui  non  intra fiero  e Barbari fperoche  dia 
poi  che  uitefiro  Leonida  effere  morto  nella  [confitta  a Ther 
mopyle  previamente  da  tutte  le  citta  concorft  P efferato  allo 
Iflhmo  fitto  il  conducimi to  di  Cleombroto  figliuolo  $ AM 
[andrida  germano  dell1  ardito  Leonida,  quitti  primieramete 
chilifero  con  tagliate  la  via  detta  Scironide/  dipoi  edificaua 
no  nell’lfthmo  il  muro , laquale  opera  fikricarno  con  prefie^ 
Tfa  maramgliojà  perche  di  tante  milidia  di  perfine  non  ceffo, 
ua  alcuno }ma  chi  pietre / chi  matonitchi  legni : e chi  cefli  di 
fibiaportaua/ion  intermettendo  m tepo  alcuno /nai  giorni 
e notte  lauorado [mpremai , coloro  che  quiui  erano  armati 
con  tutte  le  geti  loro  fumo  Lacedemoni f & Arcadici,Heleit. 
CorynthiifSicjonti ,CT  Epidaurii^PhliaftiiT  roeféni}0’  Her 
mionefiquefìi  fimo  quelli  che  teme  io  la  rouina}di  gretta  fi 
eppofero  à Barbari  nell’entrata  delP  iflhmo  f e li  altri  PelopS 
neft  legiermUe  fe  ne  papuano  e pure  già  erano  paffate  le  fi* 
fie  Olympide  le  Carniefiette  nationi  habitano  il  Pelopone* 
fi  , delle  quali  due  habitamo  Jèmpremai  il  loco  che  al  prefinte 
pojfidono/he  fino  Archadii  eCynurii . Vn’ altra  è Acaicdj 
laquale  benché  babbi  cambiato  paefi , non  yfci  pero  anchoré 
defPeloponefi.L1 altre  quattro  delle  [opradette  fitte  fino  fi 
rafliere/ioe  Doriefi:Etoli:Dryopi:W  Lemnitmolte  magnisi 
fice  citta  hanno  li  Doriefi } ma  li  Etoli  vna  fidamente  t e molto 
illuflre.  Quefla  e H elida , degli  Driopi  fino  Hermiona,& 
Afinaxlaquale  è piu  antica  che  Cardamyla  di  L aconia.  Ci* 
nurii/  parr  ottani  fino  della  natione  di  Lemni  benché  [ano 
Rimati  Ionici/ queflo  dipoi  che  fimo  figgiugàti  dagli  Arv- 
giui.Coft  cambiamo  il  nome  che  prima  Orneati  e Perioeci fi 
oppellauano , Di  queflé  fitte  nationi  vennero  fellamente  aio 
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tflftmoiquefle  che  dette  hedifrpra,  V altre Je  ne  flettete'/ fr 
egli  e nato  a dire  il  vero  ce  Medi  haueane  ulelhgentia.Mé 
PrjJè  rcnecht  wdijfiejfire  roeeolteallh(ihmejÌaué  oltre  d 
ha  fitte*  *fi  gradi  firma  paura  d(Q?  armatajbquale  al  fio  fic 
Cor/  non  appariva  /5 ejjcndo  ùnte  fio  queflo-a  halominajfi  p» 
firo  m gadijfrmopei  fiere, perfiando  che  quid  per  la  terre 
àrA  ihenegia  preja  fi  Itauano/àadonand*  la  patria  et  il  pat. 
fiche  ancnorajaiuarejrpotea}tn maniera  che  parlando?* 
NFConi’aitro  piarti  mete  accujàuono  il  tri{to  go  verno  di  E u* 
fjbiade,&  alla  fine  apertami  U fi  jcoperfiro , e chiefiro  che 
fi  coifiio  fitjje  adunato,  t molte  cofi  fórno  dette  chmofiraB 
dò  che  U Pei  opónrfi  navicare  fi  doma/  no  fiere  in  ipue  fio  le 
cp  fa  battaglia  per  di  fifa  d'ima  (attua  regione  .Contro  di 
efi te.  le  parole  addicevano  molteragoni  h Atheniefi , E gin  e* 
t ite  tAegarefir/ccioche  il  partito  già  prima  p Eurjbiade  die 
Chiarate  hamjfie  bce.M  a non  fi  potè  rivolgere  Vanirne  de  té 
fttanei  dritte  t a tt  di  navicar  e oìPifì  hmofiaqual  cofia  poi  che 
Thermiietle  me  fi , vfiite  fi  ere  fa  me  le  dal  configlio  mando 
t fi  ptcìrienamlio  nell'armata  de  barbari  con  vne  no  minate 
hUvmomaefuo  di  funi  figliuoli, il  quale  dopo  quefla  guerré 
fitee  1 hemitbclrricchijjrmo  nella  citta  di  1 hefifia  quandè. 

beffi  ufi  con  A ihenefurnoincorporatiMor*  cojim  con  lé 
barca jt  conduce  a capitanti  dell1  armata  P er fiana/  di  fife  qua 
fleparole.il  corta  datore  deìli  Atheniefi  ilquale  i del  Re  fin 
notabile  e par t eglino/  defideta  che  le  frt  cofi  pafimbenrs 
mi  ha  mandato  nafiojàmente  ad  auifarui  come  i Greci  ijfia* 
U/nt  ati  Hanno  ptr  partirfiilaqual  tofa  fe  per  negligenti a cg > 
porterete /on  inagrire  fittea  affai  gli  contar  rete  nella  fra  rè 
glene  acqutHare  poi  che  m lochi  diuerfi  e forti  raddotti J*$ 
ranno. Ma )<  qui  ri  conducete  aBi  battaglia } molti  di  quelle 
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armata  vèderite  combattere  m vofira  favore.  D opoquéfa 
ferole  Si  (inno  fi  raceolfi  e 5 diamine.  £ 

Cornei  Perfetti  ;&  i Greci  fi  affrontammo  infime  i 13 
quello  che  [egei.  ^ C dp.  VII. 

LI  Barbari  bando  fide  Jtef  aroledi  «filai deliberemo 
di  frontiere  che  non  potejfero  i Greci  fi gir*,  e p rimie* 
temente  ma  dar  no  molti  pedoni  ad  tua  piccola  ifclena  nomo 
ta  P[y  ttaleatlaquale  è pofla  mtraelito/T  i[da  di  Sedami* 
tia. Circa  alarne itfjt  notte  difcfcroil  corno  acci  Jet  ale  dettar 
■mata  ver  fi  la  detta  Salaminaco  animo  di  circondar^  dal, 
f altra  parte  ebrea  di  Geo*  dica  a Gnófirafidefleftroì  eia 
«ri  di  Barbari  occupa  do  tutto  H mareifmoa  N amichia  y*e 
' fio  fiutano  accioche  i Greci  da  tutte  le  parti  circondati  non 
foteffr  ro  fi  gire  te  neW  [filetta  di  Vfyttdra.  Hatiranomdda 
Ci  quei  pedoni  perche  venia  adejfirpofla  in  metféddlabèt 
taglia/  quitti  p oceano  capitare  molti  de  fio*  e denotici 

thè  dale  rotte  naui  [capati  fi  fièro,  fimo  tutte  le  [pradftte 
€o[e  co  poco  remtome  con  tdtoordme  che  doni  mici  no  fumo 
fintiti  mai  fienàie  tutta  la  notte  in  rotai  òpera  diffiendejft  * 
torcerti  mete  quando  io  penfi  a gufile  cefi  non  pojjò  reputa 
gnarrfthe  io  nó  cotfiffi  li  oracoli  efiiré  veraci  Squali  di  epe 
f la  battaglia  pariamo  evidentemente  jet  qùefia  firma* 
SedaOianachehaiecbiomeePoro  ^'y 

Sara  di  nane  vn  ponte  a Cjfcnura  . 1 

s’  Qa  vn  lito  att altro  rtmenanio  il  chom.  tjj  •-  J 


il  cnorfiperbo  e la  orgoglio  fi  altura 
Saran  di  prefii  al  giovane  firocd 
Che  buomini  in  terra  t dei  nel  cìet  non  curai 
tafia  battaglia  bombile  & atroce: 

Nel fit  di  [angue firérojfo  il  mare. 
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, , Uldciafihednn  fiume  che  in  quel  litohd  fieri 
Poi  lederemo  il  tempo  ritornare 

fienài  tanta  alegretffcf  tanta gloria,  - 
Che  piu  non  faperemo  adimandare , • cilv.-r. 

Al  figliuolo  di  Saturno  e allavittoria.  ’ '■ . • : t T 

Ejfendo  con  tanta  evidenti  a da*P>acide  pranoflicata  que 
, Sìa  cojà  io  non  ardi  fio  d contradire  alla  fède  delli  oracolitne 
. pojjb  affollare,  coloro  che.  li  có tradicono.  Ho ra  [(guido  la  hi 
iloria  f non  fapeano  e capii  anei  della  greca  armata  ejjère  da 
„ inimici  circondati,  C ejfendo  già  la  luce  del  Sole  altafAriJti 
de  figliuolo  di  Liftmaco  nobile  Atkeniefe  vene  d’Egina,  Era 
cojlui  bandito  da  A thenet  & a torto  fi  come  io  médospern 
tche  egli  fu  huomo  difenma  bontà  e prode^.Giunfe  co  (lui 
. che  capitanei  in  con  figlio  fi  erano  raccolti/ fece  d fi  adiman 
dare  T bemiftocle  fico  inimiciffìmo,  alquale  poi  che  fu  vfcito 
, j tarlo  in  quella  ferma, Noi  non  douiamo  & in  queflo  fS  in 
gli  altri  tempi  hauere  infieme  contefa  sfòr^andoft  di  [opera 
. chiare  l’uno  l’altrone  benefica  e firuigii  della  patr  impero  fe 
no  venuto  ad  dui farti  che  voi  poteri  a vofira  pofla  di  fiutare 
quale  fia  meglio  o il  combattere  qui  ni/  ritornare  in  P elopS 
nefitperoche  finfè  battaglia  non  partirete  voi , che  da  tutte 
lé parti  hauetii  inimici,  lo  ifìejfo  ho  veduto  il  tutto,  e pero 
ritorna  nel  coniglio  e lignifica  la  cofa  a Eurybiade , dii i al 

tri  capitanei. T hemiftoderijfofe  che  quella  era  buona  nouel 
la,ZJ  da  lui  defiderata , e pregolo  che  egli  iliejfo  voleffe  re / 
ferire  queflo  nel  configHo,dubitando  che  nonfeffc  creduto  d 
lui/uenga  che  il  credere  o non  poco  mportauahauendofi  in 
Irene  d vederne  la  chiare^, cofi  fu  codotto  A riflide  nel  co 
figlio ,e  referi  quello  medefirpo che  a T hemilioclereferito  ha 
ueatdicendochecon  grandijftma  fatica  quiui  da  Egint  fi  era 
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tmdottotperoche  per  tutto  intorno  Pannata  di  Barbari  crìi 
diffu]à.Vfcito  del  con  figlio  Ari fide, non  ceffo  la  contefitra 
capitaneifperche  molti  di  loro  non  ere  deano  infero  tanto  che 
de  rimici  fece  fide  vna  triremejaquale  hauea  armata  Pi  fola 
di  T enio , e r fra  capitanfo  di  quella  Panetti  figliuolo  di  So 
fmeno. Co  fluì  confermo/ fece  chiara  la  cofida  Aripide  an, 
Mnfata , e fino  per  quefta  cagione  i Temi  fritti  a Delpho 
rifila  Tripode  tra  quepopuh  che  fono  nominati  in  quefta  vit 
torta.Per  quella  naue  di  Panetti  e per  Poltra  chefùgitte  ai 
Artemifio  fi  compiette  il  numero  di  trteeto  ottata  che  due 
ne  macauano  prima  a quefta  fimma,Apparecchiaronfi  a dm 
que  i Greci  alla  battagliarci  (he  altro  nonpoteano / la  mat 
tina  fecero  H caglio  di  combattenti / Themiftocle  con  mol 
te  parole  gli  ccnfertaua  t lequali  ornatamente  fipeua  dire / 
fu  tutto  il  fuo  parlare  vna  comparatone  dalle  cofe  ottime 
alle  pefftmefiadendogli  a prendere  le  buone  t V inficiare  le 
tri  [le.  T utteienaui  già  erano  armate  e fetike  quan  do  la  tri 
reme  ritorno  da  Egira,  laquale  era  ita  per  P aiuto  degli  E a/ 
tidijCome  è detto  difcprat  gli  Barbari  ìt  corfe  pieno  fi  mofi 
fero , e i Greci  fendo  alquanto  con  lentetfj-andarno  loro  al 
Pinoontro , ma  A minia  Palanco  capitaneo  de  vnanaue  A thè 
ttiefi  vfeito  de  gli  altri  inuefìi  vna  trireme  de  nemici  f egli 
altri  apprejfo  fecondando  per  dargli  feccorfoentrarno  tutti 
alla  battagka , cefi  dicono  gli  A tbeniefieffirfi  cominciata  la 
aofa/gli  Egineti  affermano  che  la  prima  nane  che  inuefhffe 
ì i inimici  fu  quella  che  nuouamente  era  venuta  per  il  ficcor 
fi  de  gli  Eacidi . Viene  narrato  anchora  che  egli  doparne 
vnq  imagine  difemina  diurna  esortandogli  alla  battaglia, 
e riprendendogli;perche non  cacammo  e remi  auanti.Con* 
Ito  MA  themefi  erano  ordinati  i Menici,  perori*  quefli  ha 
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deano  il  corno  verfo  ad  Eleuftna  dìfltjò  à Ponente/  contro  ì 
I L acedemonii  verfi  la  parte  orientale  erano  ordinati  li  lotti 
df  ale  uni  di  quali  per  le  ammonitone  diThemiflocle  poco 
fnCeanotO  alcuni  altri  nienti /(tenga  che  molti  anchor afidi 
portajjèro  gagliarda  mete,!?  io  potrei  fere  milione  dimoiti 
thè  quel  giorno  prefiro  delle  greche  nauetma [clamite  ne  no 
minar o duoi/  fùrno  iheomeflorè figliuolo  di  Adrodamatef 
e Phylacof  liuolo  di  H yfìeotambi  duoi  da  Samofe  per  que* 
j la  opera  fumo  remunerati  da  Xerfir  T heome fiore  di 
fi  facto  [ignare  e Phylaco  fù  defritto  trai  benemeriti  del 
Re/  fatto  ricchi JJimo,  i benemeriti  reali  / appellar o in  lm 
gita  Perfiana  Q rofingit#  beino  molte  preeminetie.Ma  tu 
Cornando  alla  hifloriaja  battaglia  Rincomincio  congrdiifji 
mo  ardore  dentina  e del?  altra  parte  auanti  a S al  amina 
attenga  che  i barbari  quel  giorno  piu  che  mai  con  molta  ya* 
lentigu  fi  diportaffero  $ come  quelli  che  auanti  alla  feda  del 
Re  cobatteano  e pareva  a ciajcheditno  ejfere  da  lui  guardai 
tQtpure  de/arte/7  del  gouerno  de  nauilii  haueano  co  Gre > 
(i  grandijfinu  dtjfarttatliquali  firuado  i lochi  1? ordini  da 
tì  grandini  mo  numero  delle  mimiche  natte  Jpe^r  no  quello 
giorno, li  Atbeniefi  e li  Egineti  a quejla  parte  verfi  il  lito  fu 
ceano  gradi  {fi  ma  prow/e  io  potrei  raccotare  con  yero  quel 
(heciafchsduna  naueneciafiheduna  natione  anchora  per  fe 
jvce{[efma  di  quello  di  che  hauuta  ho  notitia  [oro  m entrine* 
Artemifia  era  cacciata  da  ina  nane  Atheniefe , por  che  già 
molto /era  ribattuto , e cairn  a aitano  a piegare  m male  la 
(o[e  del  Reagendo  come  io  dica  A rtemifa  hauea  aitanti  là 
impedimento  di  firn  e i nimici  alle  JfaUetonde  prefi ynopar 
tito/ke  fòrtunataméte  finfy  merito  la  fece  laudare,peroche 
fili  fiondo  mefli  ma  naue  diCalyndefi  ffipra  allaquah 
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eraDamafjthimo  RediCalynda,  (7  auenga  che  con  cofitd 
per  differenti*  di  confine  hauefft  lei  battuta  gin  long*  contea 
fa, non  fi  [afe  inimicheuolmete  0 pure  a cafi  vrtaffe  la  natte 
fimpure  la  nane  di  Damafythimo  andò  fitto pr  doppiamelo 
te  ne ficceffe  bene  ad  Artemifia, poche  il  capitaneo  della  no, 
ue  A theniefi  veggédo  quefia  che  e Barbari  vnuefiiuaì  fimo 
thè  da  nemici  fuffe  fu  gita p abandonadola  dr'rtfò  la  prora 
altroueft  quello  atto  fi  detto  k Xerfi  da  alcuno  che  prejfo 
gli  era  vedi  fignore  Artemifia  come  francamente  combattei 
fjvna  naue  de  nemici  ha  polla  al  fondo, Le  infigne  e bande 
re  di  Artemifia  molto  erano  cognofciute nelPeffercitof  e quel 
le  del  Re  di  Calyndia  poco  note  poltre  di  do  accedette  che 
della  naue  Calyndiefi  non  ifeapo  vno  huomo filo, che  potejfe 
lato  fi  refirirepde  Xerfi  a ciò  mirddo  diceva  fiene  rouerfà 
ta  e cottane  è quefla  giornata,che  li  huomini  comefimine  e 
lefimine  come  huomini  per  me  cobattono,la  battaglia  tutti 
fiata crudeliffmaméte  fi  conduce a con  vccifiont  dimoiti  va 
letijjìmi  Baroni  di  Perfide  di  Mediate  tra  li  altri  vi  fi  mor 
to  A riabigno  il  principale  capitano  dell1  armata,  era  cofUn 
figliuolo  di  Dario  germano  àXerfifno  mor  ir  no  molti  di  gre 
ci t peroche dibattendoti à lato ì Salamina notavano  aiuto 
quando  le  naue  fue  fijfiro  affondate , ma  delli  Barbari  peri 
gradi ffima  quanta , peroche  effendo  le  prime  naue  loropofle 
to  figWrtauano  P altre  che  dietro  a loro  voleano  entrare  al 
la  battaglia ,e  congr  ddijfimo  tumulto  e remore  tato  fi  erano 
Infime  rimefcolati  che  po  nere  no  vi  fi  potea  ordine  alcunof 
C7  "iterine  che  alcuni  principi  di  P heniciafi  rumi  dequaH 
erano  fiate  rotte  f andarne  al  R eaccufandoi  Ionici  che  con 
tradimeto  li  banano  inueflitiima  vno  cafi  che  fitto  aìli oc  % 
chi  del  Re  internine fice  che  liberati  fimo  li  Ionici  e paniti 
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quefli  di  Phenitìatperocbemetre  che  parlatorio  al  Re  co  fio 
eo  YTUf  nane  di  Sanothracia  mùefli  vna  Atheniefe }e J jfttfjf/ 
tata  mando  a fóndo . Vna  naue  Epneftgiunft  nel  trattar  fi 
• quella  Samothraciana  efimmerfila ♦ Ma  li  Samothraciiftl j 
tati  arditamente  [opra  alle  naue  JPEgìna  letìfero  tatti  e ci 
battenti  di  queUafiqual  cofa  vedendo  Xerfe  volto  alli  P he* 
ilici  li  idimado  con  quale  audacia  efiendo  loro  triflijjimi  ac 
cufaffero  quefìi  huomini  valentii&  effe  rido  lui  fopra  modo, 
adirato  e di  mala  veglia , comadqche  k quefìi  Phenitìfijfe 
lateflaleuata,alla  morte  di  hrp  aggiùnfe  anchora  quella  di 
A rior.amrie  fio  coftgliero  gentiluomo  di  Perfia/gia  di  mol 
ta  /lima  prejfo  al  Re,  fu  vccifoper  fio  comandamelo  per  pa 
rote  che  m quefla  difiuentura  efifierauano  il  Re  Xtrfejl 
quale  fitto  il  monte  nominato  Egaleo  flaua  k mirare  la  baia, 
taglia, poflo  è queflo  monte  all! incontro  diSaUmina}efcuo * 
pre  intorno  tutto  quanto  il  marcai  quindi  mirando  Xerfet 
adimandaua  delle  infegne  e del  nome  di  tìafcheduno  defioi 
thè  vede  (fé  bene  adoperare, e ficea  perii  fioi  fcriuani  notare, 
il  nome ja  famigliate  la  citta  di  colui,  Tutta  fiata  fùgiuano, 
t Barbari  verfi  il  P halerot  e li  E genetiche  aitanti  iti  quello, 
trauerfo  erano  entrati  ficeuano  opere  marauigliofeft7inter 
uenne  che  due  nani  s’incontrar  no,  benché  non  ft  face  fiero  no 
cumentOfVna  di  T hemiflocle  Athenie feti1  altra  di  Eginafit 
. to  il  conducimelo  di  Policrito  figliuolo  di  Crio, quefla  haue 
ua  giunta  vna  naue  di  Sidonia,  cioè  quella  che  nel  lito  di  Sia, 
tho  hauea  prefi  Pjthea  figliuolo  di  \fcheno  quello  valetififi 
mo  cobattitore , ilquale  come  dicemo  per  ammiratane  della 
fila  virtù  fi*  filuato  da  i Barbari fienche  flracciato  da  molte, 
finte  lo  pigliafferOjCofi  ritorno  Pjthea filuo  in  E gina)  e Po 
/ùnto  ilquale  pre  fi  hauea  quefla  naue  veggedola  feguirek 
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?bemifiocletPinfigne  delquale  conofieaffcher^nio  li  and» 
incontro  dicendo  che  co  Barbari  banca  wtelligentja  li  Eginé 
tinello  diceua(come  è detto) per  fcherfojr accordando  co 
pie  ì tòrto  fu  di  ciò  imputata  la  citta  d7Eginat  e veramente 
fipra  a tutti  li  altri  fi  diportarno  bene  gli  E finiti  in  quefia 
battaglia dopo  loro  li  Atheniefi , il  piu  valente  di  quegli 
dfEginafa  quel  giorno  ?olicritote  tra  li  Atheniefi  Eumene 
AnagyrafwìO  Amina  Jaleneo.Coftui  fa  quello  che  (egida 
pa  Artemifia  per  pigliar  lafperoche  diete  milia  dragme  era* 
pò  flatwte  per  li  A theniefi  a fbi  quella  pigliajpt  parendogli 
incarico  che  vna  fintino  contro  di  loro  guerrigiaffe^a  lei  fa 
gt  come  è narrato  poco  difipr  a, Dice fi  che  Adimanto  capite 
neo  di  Corjntho  nel  primo  concorfo  delle  naue  tanto  fi  j ma, 
ri  del  rumore  che  sbigottito  fu gi  adietrote  le file  naue  tutte 
dopo  k lui,(J  offendo  giunti  al  tempio  di  Minerva  in  Stira 
de  gli  apparue  vna  barca  adobata  con  ornameto  diurno f e co 
me prejfo  coloro  che  dentro  vi  erano  differo  cofi  ♦ Adimanto 
traditore  di  Greci}tu  tene  fagi%e  gli  altri  vincono  te  (egli 
non  credeua  che  cofifajfero  i Greti  vincitori  voltano  per  ob 
fiatici  effere  ritenuticele  Adimanto  per  queflo  i itornoaQa 
battaglia,  A queflo  mo  narrano  li  Athenief  di  quelli  da  Co 
rynthojoro  niegano  e dicono  che  tra  i primi  fumo  alla  batta 
gliajl  refio  di  Greci  medefimamete  afferma,  Ariflide figlio 
io  di  Li  fi  meco  (colui  delqualepoco  auati  parlammo)  quado 
la  battaglia  era  in  piufiruore  tplfi  con  [eco  alcuni  Atheniefi 
chea  Salamina  dimoravano/ co  quefiipaffato nell1  i fola  tjy  . 
talea  pfi  la  battaglia  co  q»e  Perfianhche  da  principio  vi  far 
nopojli'j  quelli  veci  fi  tutti  quati:  finita  la  grande  battaglia 
fi reduffiro  e Greci  a Galantina  guadagna  do  i nauf  ragli  che 
quiui  erano , e prepar  andofi  alla  battaglia  figuente  tpcrche 
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foravano  che  il  R e con  li  fopr  avariati  natali  dovèjfi  di  ré 
mo  (Sbattere, ma  il  vento  Z ephiro  cP  Attica  forati*  portati* 
io  la  piu  parte  di  naufragi  verfò  il  lito  di  Coladia/ccioche 
veramente  fife  adimpiuto  quel  che  Baciale  mofio  molti  <m* 
fjj  audnti  preiettohaaeano  itiquefti  verp . 
termine  firanfmarite  epalide  7*  ' ' f 

liel  mare  coladie fi,o  in  quel  rivagm  * 7}  w 

|v Uranio  e remi  rotti  àie  onde  valide  A 

g corpi  vcàfi  e Periremo  naufragio. 

Come  Xerfc  fùgidi  Grecia , C 7 le  cofi  fitte  da  iberna 
flocle,  Gap.  Vili.  ; 

C^Ognofciuta'  chebebbeXerfi  la  fin  [confitta  dubiti 
gr  andeméte  che  alcuno  di  Ionici / di  fi a propria  v» 
fata, o da  Greci  indotti  no  riattila fe  in  HeOefotoperfció 
oliere  i ponti  fatti  da  hdtethe  ejfi  tome  prigione  rtflaft  in 
Buropa, onde  face  deliberarne  di  partìrft,ma  accioche  que* 
fio penfiero  ne  Greci  ne  à fioi  fi  manififlaffe  mofhido  di  vò 
lerf  guarnire  per  vn’altra  battaglia,  face  vnograde  argine 
nel  Utototro  a Salatina/  colligado  ififieme  certe  nauigrof 
fi  di  Phenida  thè  portavano  vtttuaglia  a gin  fi  di  muro  le 
armo  difipraco  molta  dififa, li  altri  che  queflo  apparecchia 
mento  vedeano  diro  non  {limavano  che  la  profiquutione  di 
quella  guerra  foto  M or  ionio  la  cofi  imédea, perche  deìParii 
mo  di  Xerfit  della  natura  era  e forti  fimo.  In  Pei fa  mado 
Vannuntio  di  qvéfla  fiófitta  il  Re, ne  tra  la  humana  genti  fi 
ritrovano  m effigi  di  piu  celerità  che  qneflhper  Cordine  a tt> 
tale  modo  conftituito.  fatto  il  viario^  t dipartito  in  cor  fi 
di  cavalieri, quoto  corre  vn  cavallonano  determinato / per 
quefli  lochi  diflinti  fino  portate  le  rpifiole  regalile  piogia 
ne  caldo/e  notte  t1  interpone  al  depinato  cor fifil  primo  al  fi 
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. *€&»&  lepre  fintar  quello  al  terfae  coftfdi  nano  in  manti* 

• me  la  {niellai  t he  per  vice  dadi  Greci  fi  porta  correndo  tifi 
tratta  Vulcano.Quetfa.cor fi  dicaualli  chiamano  li  Per  fi  ani 
infila  tingila  Angaria,  e per  (petto  modo  poco  anaci  biuta 
Xerfi  fitto  in  te  dere  a Sufi  la  prefa  d1  Attiene,  dilche  tariffi 
alegrez^a  haneanohauutaiPerfianuhe  itti  rimafirof(Be  tut 
ttlettrade di froda  di  M yrto  adornthaueanojMendend a 
per  tutto  marauigliofi odor ifefittegrddo  con  molta  iocundò 
uficeuano ficrificii  e grandijjimadimotfmione  di  qvefia 
.vittoriana  poi  cheti Jecódo  mejjògiun [citante fimo  data 
.doglia  confiamoti  che  ttracciddofi  ti  vette  piagettana  tutti 
quanti  amaramete  Ruttala  colpa  donavano  a M ardoniope 
.della  perdita  dell1  armata  fi  làmttauano,ma  della  per fina  del 
R epofla  in pericolofilametefi  dojtano^non  òntermejfero  il 
piantole  tifiamo  e lame  ti  infin  che  Xerfi  ritornadoper  la 
fila  prefirma  glifice  cornetti  Mar donio jufikado  la  partita 
del  Re  per  quetta f confitta  narrale  di  fi  me  defimo  dubitava 
ferche  fiafà  tiaueaprincipalmete  quefia  mprefi.onde  li  par 
m ejfire  meglio  il  morire  che  ritornare  co  vergogna  nella pa 
• tiÌa,oueramétee{porreA  quello  periglio  con Jf  eranTja  di  Jog 
Rogare  la grecia%delibero  adrmtp  di  ritrovare  il  Rexalqualt 
rii} fi  quelle  parote.Non  è tanto  grade  b {ignote  il  dono  pre 
: [ente  che  molta  melenconia  ti  debba  nella  mete  addurela  vir 
c tv  delti  h"ot  valenti  e quella  nellaquale  confifie  quefia  ipre, 
,fi,e  nó  e legni  della  perdita  de  quali  fi  dogliamo  al  prefitte, 

- no»  ardirono  cofìoroche  paùmovincitorivfiire  delle  nani  ne 
rifiontrarti  alti  e Spagna#  quelli  che  già  ne  volfirofir  effe 
ì rientia,patir  no  debita  penaMonpoffcnoi  Greci  per  altura 
'{via  figure  che  tuoi  fervi  non  dinegano , e paredoti  di  poffare 
Veloponefr  pajjiamo  incontineùio  parendoti  dipr  édere 
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alcuna  indtigidifareh  poi,  amhorae  feguire  per  terra  e plf 
marequefta  guerra , prendi  quale  partito  piu  ti  parer  he  in 
ogni  modo  farai  vincitore  quando  l7animo  non  ti  manchi» E 
'benché  tu  hauefli  conflituito  di  ritornare  conti  ejfercito  in 
Afta  queflo  partito  che  io  ti  ejfiono  poco  apprejjo  ottimo  4 
me  parebbefaccioche  i Perfiani  da  Greci  non  fiano  fcbernitit 
i quali  vtramete  colpa  nonhano  nella  pre finte  battaglia/fi 
i Phenicijè.gyptnf.yprmne  quelli  di  Cilicia  vilméte  porta 
ti  j [tfono  non  e flato  macamento  noflrojl  partito  che  io  dijft 
■di  ejponerti  farebbe  queflo  che  tu  con  la  magior  parte  dello 
ejfercito  ritqmajfi  in  Per  fai?  io  con  trenta  myriade  elette 
di  quefid  gente  mi  profirijco  di  Aggiogarti  la  grecia  in  fin* 
uitu}XerJe  rijjofi  a M ardonio  che  cójultar  voleaquefia  co 
fi  e riflofìd  li  darebbe  dipoi,* fitto  chiamare  a configlio  tùt 
■ti  i Pie  e principi  del  (lato fiuoglt  adim&do  feperatamete  del 
fio  parere  f é cominciando  ad  Àùemifid  ejfiofe  leparolt  di 
M ar doma  la  fimma  deQequale  età  di  pafjare  con  Pejferdto 
ferri  flre  nel  Pelopónefi  t ouero  dare  al  fio  gouerno  trenta 
myriade  di  eletti  cobattitori  co- quali  fi  vantaua  lui  figgi* 
garli  la  grecia.  tutta  quanta ^rtemfia  rifiofe/gli'e  dift  iti * 
ò Re  il  cojigliare  nelle  coje  che  debbono  auemret  ma  fi  co/ 
l4he  preferiti  fanno  dimoflrarione  jfi  potè  veriflìmamete  fine 
alcuna  coiettwap  da  qùelta  prfdereit  configlio  Dico  diufi 
que  che  i me  pare  che  conti  e finito  ù ritorni  in  Afta  e cono 
.tedi  * M ardonio  quel  che  ejfo  richiede  la  ragione  è quefia, 
che  (ucce  dedo  a M ardonio  fecondo  Panimo  fuot  a tuo  honote 
■ fionderà  la  vittoria  per  il  metfò  d'un  fimo  tuo.  Se  contro 
: al fio  penfiero  li  fuccedejfe  maieque fla  imprefatnon  firata 
'to grande  il  dano  che  non  fipoJfiemédare.Mentreche  tufil 
fidino  in  cotanto  fiato  e tati  regni  ficilmHe  rinnoverai  aùri 
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tjprciti  O altri  cdpitaneit  e quando  i Greti  vincano}Mardè 
nio  vinceranno  vno  de  ferui  tuoi  cofi  di  poto  momento.Tn 
prendevi  ò /tenore  quefia  guerra  cotro  aUi  Athenieft,  A thè 
ttehai  pigliata  tfarfre nella  patria  ritorni  battendo  dato  fi 
ne  al  proponimento  che  da  Sujà  ti  mojfe.quefle  parole  drAr 
termjta  piacquero  molto  a Xerfa  iperoche  alla  fina  voluntdfi 
conformava» o,C7  io  Rimo  veramente  che  qua  do  ancbora  li 
hauefjè  dijfuafe  il  partire  e lei,  e tutto  il  re  fio  de  principi 
non  farebbe  refiato  lui . H ora  concordadofi  il  parere  di  tutti 
et  quefiO'fù  dato  l’ordine  della  partita ,e  primieramente  man 
do  via  A rtemifiaì  Xerfe  co  li  figliuoli  di  lui , perocbe  alcuni 
fanciulli  naturali  delli  fitoi  bauea  con  feto.  Q uefii  mòdo  a, 

Manti  con  A rtemifia  fottoil  gouerno  (T  Her  motino  Eunucho, 
ilquale  di  natione  era  Pedafante  di  molta  gratia  e favore  ap 
prejjò  al  Refi  P edafcnfì fònopopuh  habttati fipra  alle  rwo» 
tagne  di  HalyarnaJJc,tra  liquali  fi  dice apparire  quefio  mi > 
racolo,  che  ftmpre  che  qualche  aiuerfita  tnteruenire  li  deb 
benafcie  alla  facerdotefia  di  M inerita  (il  trpio  della  quale  è 
in  quello  loco ) vna  grandijfima  H ernia f.ioe  crepatura, e giu 
due  fiate  è di  ciò fitta  rjferirtia  di  quefti  Pedaftnfi(come 
•io  diffiderà  Her  motino } alquale  facce  fife  la  magior  vendetta 
d’iniuria  che  ad  altrui  diche  babbiamo  notittatperoche  ef* 
fendo  fanciullo  e pfo  da  nemici  fu  c èpe  rato  da  vno  nominato 
Veonio  mercatate  da  Ghio  ilquale  faceua  il  fuo guadagno  di 
crudele  mer  calia. t^ualucp  fanciullo  fajfe  da  lui  c operato  ero 
codotto  ai  E phefo  o à Sardi / cafiradoli  li  vendeagradiffi* 
mopretio  : poche  pjjb  a Barbari  fino  piu  (limati  li  Eunuchi 
rhe  gli  integrile  reputati  piu  fideli.  A quefio' modo  face  Peo 
ìlio  co  molti  altri  fanciulli  (Teletta  beltà  cafirare  H crmotino, 
toe  colui  che  di  cotti  arte  eoe  è detto  viuea,  ma  no  fa  la  far  * ^ 

L iiii 


Di< 


H E R O J>  p r o 

f untiti  tutte  le  cofe  contraria  ad  Hermotino^eroche  da  Sor 
di  con  certi  altri  doni  fi  condotto  a Sufi  e prestato  al  Re, 
■17  vn  poco  tepo  acqui  fio  molta  gratia  e crebbe  nella  corte  in 
grandi  fimo  bonoreAnteruene  dipoi  quando  il  Re  vene  alla 
■wiprefi  d' Europa  }che  Hermotino  fi  mudato  per  certe  coft 
dal  Re  nella  regione  di  Mifia}oue  a cafe  ritrouo  P conio,  e ri * 
cognofiiutolo  lo  ticolfe  co  piqceuole  parole  dimoflradoli  eoa 
me  per  fio  metfò  era  [alito  nel  fiato  che  fi  trouauafproferen 
dofi  di  renderli  meritevole  guiderdone  quando  con  la  fimi* 
glia [uà  fi  riducete  prejfi  di  lui . P eonio  molto  voluntieri  ac 
c etto  le  proferte}e  come  piu  prefio  potè  con  la  moglie  e co  fi* 
gliuohje  ne  vene  in  Mifiatalqualetìermotino(poiche  Pbeb 
he  in  pojfin^a')  rum  vfi  leparole  che  da  principio  dettehaue 
ua,ma  quefiep jcnvgliati.^uale  male  ò homo  fceleratijfimo 
riceuefii  tu  mai  da  meto  da  mei  che  di  huomo  mi  babbi  ren / 
àuto  a tale  che  mafehio  nefemina  mi  pojfi  appettare  screde 
ni  tu  firje  che  atti  altri  dei  fijjè  nafeofo  il  tuo  dishonefto  gufi 
dagno,e  che  vna  volta  con  giuflitia  no  puniscano  i peccato » 
rii  Vedi  che  della  pena  laqual  da  me  ti  [ara  data}molto  ti  do 
■leraite  niente  ti  potrai  lame  tare,  poi  che  quelle  parole  li  heb 
:be  dette  fece  condure  li  figliuoli  di  P eonio  che  quattro  erano 
C confirinfe  il  padre  à tagliare  ì loro  e me  bri  genitali, mede 
fimmete  confirinfe  e figliuoli  dipoi  a pire  al  padre  il  [orma 
gliante^ofifece  a P eonio  H er  motino  jlqual  come  e detto  di 
fepra  con  A rtemifia  condujfi  in  Afta  i figliuoli  del  Re. 
quello  che  deliberanno  i Greci  nel  figire  i P erfi  dì  Eua 
ropa,(7  la  dijputa  di  capitani.  Cap.  IX, 

LA  figufte  notte  fi  partimo  dal  porto  di  P baierò  lipre 
fitti  dell'armata  reale  madati  ad  Hellejponto  pergucf 
■date  il  paffete  giungendo  nel  litodi  Zollerà  feorpro  alcuni 


LIBRO  Vili.  16» 

foglietti  e capi  piccolinit& credettero  cbefijficro  nauilii}on 
de  ff  aiutati  fi  ritrafftro  in  altoima  nell1  apparire  del  giorno 
attedi dofi  de# errore  caminar no  al fio  viagiof  i Crea  i he  da 
Salamina  vedeano  l1  efferato  di  Barbari  alPincotro  Rimana 
no  Pannata  nauale  ejjere  anchora  al  porto  di  P baierò^  ere* 
dettano  di  nuouo  ebbattere  anchora,ma  poi  che  u.  te  fiero  quel 
la  effere  dipartita  fi  pofiero  montineti  i figurarla fe  pajfiati 
infino  ad  Androne  potè  do  bau  ere  vifla  di  quella;  ficero  ut 
firme  conjùltatiom.7 hemiflocle fiuadeua  che  tr a Pi fiole  navi  , 
cando  fcguijficro  e nemici  infimo  ad  HeUeffontOie  non  potedo 
li  altriméti  ritrouare  ffe^jfiero  e ponti  e toglie ffero  il  paf 
. fio  alPeffercito  che  in  Europa  reflarebbe  rinchiujo , ma  Eury 
biade  a ciò  contrariava , dicendo  che  gradtfftma  egritudine 
• chiudeano  nel  corpo  dellagrecia fie  in  Europa  firtyamete  ri 
teneano  e Barbari  t poche  tn  otio  non  fi  farebbe  il  Re  di  P er 
fta  penjàndo  di  non  hauere  rimedio-ai  [uo  ritorno  e couenire 
alfine  di  fame  perire  non  vincedot  O per  il  contrario  proce 
dendo  atta  ti  con  vittoria  guadagnar  ebbe  le  vittuaglie  delle 
■ Cltta  e catione  }onde  egli  eflimaua  ottimo  co  figlio 

il  laficiarlo  jùgire  quando  fi narito  da  quefia  fiorfitta  navale 
haufjp  ilpenfiero  (come  era  credibile)  a ritornarfi  nella  pa 
tria  nellaquale  po i(vn  A fia  dico ) era  da  figuite  la  guerra^ 
non  da  ritenerla  in  caJàfia.À  queflo  parere  fi  cocor  dettano 
tutti  i capitami  del  P elopóneJò)  onde  auedendofi  7 hemifio 
fle  non  potere  perfiuadere  a molti  il  parere  fiofice  parlarne 
to  con  li  Atheniefuiqualiprecipuametc  sdegnavano  che  il  ne 
micofiiffe  laficiato  a q ue(io  modo  andare $ (7  erano  inanima 
ti  a figurarlo  [oli  recufiando  li  altri  di  nauicare  vn  Helleffo 
to. A loro  parlo  7 hemiflocle  in  quefia  firma.Molti  adueni 
menti  di guer radicali  ioifìejjo  ho  veduti  e molti  che  io  ho  j 
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iti  te  fi  pie  r vdita  mi  finno  vedere  che  li  huomini  dalla  neceffi 

ta  confi  retti  fanno  piu  oltre  che  lf ardire  proprio  e lafir^h 
naturale  non  gli  comporta fe  per  que(lo  in  terilene  che  molti 
dopo  la  [confitta  concetti  a renouare  la  battaglia  bino  a* 
battuti  i vincitori poi  che  noi  aduncp  habbiamo  noi  ifìeffi  co 
tutta  la grecia  dififa  fifiiamo  quefta  nube  tepefiaofi  calare 
altrove, lafciamo  figirequefìo  pejfimo  tempotla  fiantia  deh 
quale  tanto  è danofa  al  paefe  nofirope  reputiamo  hauer  per 
nofiro  [ennote  no(lra  potentia  quella  vittoriatperoche  corta 
tributa  ce  libano  li  Dei  e li  Heroi  della  noflra  regione }à  qua 
li  non piaceua  che  dell7 Afta  e dell7 Europa  infume  fùjfe  vno 
Re  folotitnpiijjìmo  e fcelerato,  il  quale  le  fiere  coft  incende  e 
difiruge  cofi  come  le  prophane,e  non  [aerate  i fimulachri  de 
gli  Dei  ha  lui  gettati  a terrari  mare  ha  flagellato }e  gettati 
le  boge  in  quello  per  fi  rio  prigtonerotonde  merita  pena}e  fuc 
ceduta  a [uoi  pecca  ti  a noi  nelprefente  appertiene  pren* 
dere  cura  di  noi  medefimi  e rehedificare  le  noflre  habrtatio» 
ni  e [minare  e campi  di  quali  e barbari  cacciati  hauemoie 
nella  fi iguente  primauera  paffato  lo  Hellejfonto  nauicaremo 
in  Ionia/  renderemo  a barbari  la  debita  mercede  de  gli  oh 
tra  gì  che  fitti  ci  hanno  >Q_uefie  parole  mojfero  gli  Atbenìe 
fi  à donare  credito  a T hemijlocle/uenga  che  lui  non  per  be 
ne  della  patria  ma  per  inganargli  ciò  dicejjè.lmperoche  egli 
non  d'tjjuafe  la  imprefi  di  feguire  il  Re  di  Perfta  ad  altro  fi 
ne  che  di  preparar  ft  fujidio  quando  nella  patria  gli  intera 
uenijje  qualche  difconciotcofi  come  gli  accadette  dipoi,  Adun 
que  Come  egli  habbe  redottigli  Atheniefi  nel fuo  parere  ma 
do  Sicinofelquale  habbiamo  ragionato  di fopra/on  vna  bara 
a ut  A ttica  oue  era  l7 efferato  di  Xerfe,Q_uiui [montato  Si 
ti  no  e lafiiati  e cópagni  nellajiaue/fofi  al  Re  come  Thenii 
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f Me  figlinolo  di  tìeocle  capitana  de  gli  Atheniefi  lo  am* 
finta  che  à grande  pitica  hauea  e Greci  ntei'.uti  dejiderofi  di 
fcguitdre  Formata  fitta  e prendere  il  pafifio  di  HelleJfiontofon 
de  era  necejfirio  che  egli  tacitamente  t come  piu  prefio  po* 
tejjè pigliare  partito  di  rediirje  tn  Afiia.Furno  cagione  qtte* 
(le  parole  di  accelare  alquanto  la  partita  di  Xerje , e i Greci 
poi  chehebbero  deliberato  non  figuitare  più  oltre  formata 
di  Barbari }nauicar no  neh1 1 fila  di  Andro  co  animo  di  condu 
re  quella  citta  ad  yltima  deftruttione.l  hemiflocle  era  quel 
lo  che  Vejfie'rcito  hauea  condotto , per  oche  poco  auanti  hauea 
thiefla  buona  firn  ma  di  danari  olii  Andriefi  dicendoli  che  col 
finitore  di  due  grandiffìme  Dee  li  ricbieieuatcio  erano  la  fitta 
fionee  lantcefifitafegli  Andriefi  haueano  rijfiofio  che  grati * 
demente  era  obligata  Athene  allinei t che  accreficiuta  la  ha 
ueano  e magnificata  affai , e che  gli  Andriefi  due  altre  Dee 
haueano  nella  patria  lorofche  mai  non  gli  abandonauanofque 
•He  erano  hpouertaela  mpojjibihta  lequali gli  defièndertb 
fioro  dalla  fir^a  degli  Atheniefitne gli  Inficiar ebbono  necefiji 
i tare  a quello  che  non  potejfierofne  la  potentia  degli  A thenie 
fi  potrebbe  conflringere  la  pouertafiua  a pagare  quello  che 
, non  hauejfiero.Per  quella  rifyofta  adirato  T hemiflocle  po fi 
<-  fojjèdio  intorno  ad  Andro , ne  ceffona  per  queflo  tempo  di 
guadagnare  altroùe.peroche  alle  altre  Ificle  mandaua  a chic 
dere  danaritminacciando  di  disfargli  coji  come  gli  Andriefi^ 
v hebbe  affai  da  Pariamo  molto  piu  da  Carjjlii  iquali  con 
Medi  erano  flati  in  quefia  guerra , e con  danari  purgauano 
: la  colpa  per  mexffò  di  T hemiflocle  t la  riputatione  delqualt 
era  per  quello  tempo  in  molto  honore.  Stimo  io  che  al  mede* 
fimo  modo  togliejfie  anchora  dalle  altre} fiole  danari , benché 
'>  per  v ero  non  lo  potejft  io  affamare,  Quelli  da  C or  fio  non 


HE  R O D oro 

ne  p affamo  pero  finfé  danno , attenga  che  fi  come  li  Partane 
bauefìèro  prefo  accordo  conTbemìflode , perche  dalli  altri 
Greci  fumo  danegiati/  la  moneta-  che  pagata  haueano  naft» 
fornente  era  fiorane  peruenuta  m publico beneficio.  M a lTef 
fercito  di  Xerfe  pochi  giorni  dipoi  la  battaglia  nauale  / adri 
ver  fi  Boccia  per  ilmedefimo  caminoche  fatto  battette  nit 
venire,  per  oche  a Mardonio-parue  di  ritrae  fi  wT  beffa  glfa± 
■tper  quello  verno  fare  quiui  flottare  Ceffer  cito/ netta  fegtttr 
teprimauera  ritornar  fi  al  Pelopónefi.V  enne  adwup  co  Xer 
fé  infieme  in  fino  in  T he  faglia  e quitti  cernite  le  ge  ti  che  al 
la  guerra  di  greci  dotte  ano  reffare.primieramete  della guar 
dia  del  Re  col fe  diecemiliadelU immortali,  tutti  torachati, 
st  mille  caualieri  della  medefwa>firte)it  retto  con  Ht  darne  l » 
ro  capitaneonrandamoatta guardia  di  Xerfe  STvttiiMe  di 
Battriani , Sacei  & indiani  tolft  e pe  doni  ecau  alieni  tolfe 
t dico  c opimamente  tutte- queflenationi,.  dell7 altre  ekjfi  col» 
ro  diquali,o  per  nominando  perejferhnt'ra  haueffe buon» 

■ giuditio  y ma  piuche  detti  altri elefje  delta  natàone  Permana* 
per  oche  tutti  i torquati  CT  armiìat  ir  itene  con  [eco  ♦ Erano 
Mtefti  buoi  gemiUfChe  aìicoUo&albr  accio  portauanoorn* 
•j  menti  d’oro,dopo  quelli  eleffe  i Mediani, iqualidinumtro, 
C7  d' ornamelo  non  eran&inpriorraqnetti  dtPerfia/naf  he 
ne  di  valenti  gì  a.  fumo  in  fornata  trenta  myriade  copulando 
ui  e caualiert.ln  quello  tépo  che  Xerfe  dimorava  ini  beffi 
. gliahebbrroi  L acedemonii  vno  rijfonfo  da  Delpho  chef  gli 
adimadajpno  fitti  sfattone  al  Re  di  Per  fa  p la  morte  di  LfO 
: nidap  accettalo  quello  che  dato  lifùJJè.Màdornoaiiitt 
que  pregiamele  ilxaduceatore,  itquale  giuntoin  T heffaglia 
•>  e condotto  nel  concetto  dì  Xer  fi,  dijfe  quefte  parole  Ae  di 
Medi  a te  richiedono  la  pena  r Lacedemoni^  la  ffirpe  dOitr 


fsAebéitatrice  di  Sparthmper  la  morte  di  Leonida  fio  R 4 
Mqnale  vecidetti  quando  egli  la  gre  da  difendeva }rifi  Xerfe i 
e flette  alqaato  fan^t  donarli  altra  rijpofla,  emofìrddoli  al 
la  fine  con  il  dito  Mar  ionio  che  alato  liera}co(lui(_dijft}fi 
titfhra  a loro  come  meritano flcaduceatore  fi  farti  con  lari 
Jfiofla}e  Xerfe  a grddiffmegf ornate  prefitti  camino  ad  H el 
iejponto  t per  oche  con  l’ejprcrtoin  quaratacinp  giorni  per > 
ottime  al  traietto)benche p la  via  reflajfiro molti  difici)per 
thenonfitgumio  vittuaglia  a bafianfy  rapinano*  frutti  di 
tutte  le  terre  e regione  0 ve  capitanano,  ma  le  herbe  anchora 
ile  f rondi  detti  arbori  filuagi  per  la  fame  diuorananap  que 
flograndrffima  p/ttilemia  e difjnteria  efiivft  di  loro  vnd 

fan  parte  téicuni  di  qurjh, non  molti  pero  firn  daXerfc  la 
ati  in  diuerft  citta  che  gli  tur  affieno  e pafceffro  infino  atta 
f*a  guarigione,  parte  di  quelli  in  Tbeffiagliaf  parte  in  Ma* 
tedonia  fumo  lafiiatUe  molti  piu  in  Peoniaxve  gli  hauea  la 
fiato  quandovenne  in  gretta  il  carroficratóa  lotte  ri  diman 
dandolo  horarijpofim  i Peonii  effiergti  flato  tolto  netta  cam 
fagnafitrtiuamenteda  que  T brattarti  che  habitano  le  moti 
tagnejùperiori  circa  atte  finti  ouenafcie  il  fiume  Strymone, 
in  que  fio  loco  che  io  dico  fice  il  Re  di  Eijàitea  vna  <6 fi  che 
io  narrerò . Cottiti  fignoriffaua  la  terra  QrittonkaaJferiffi 
ma  regione  {fòrte  di  fto}onienon  vói  fi  mai  donare  vbedien 
tiaal  Re  di  Perfiatma  nel  paffigio  che  fece  Xerfi  in  Europa 
lui  fi  reduffi  netta fimmita  del  monte  Rhodope , e comejfe  a 
figliuoli  che  per  alcuno  modo  non  veniffiro  a quella  guerra, 
i giouanetti  0 per  difio  di  vedere  queflo  efferato  0 attratti 
del  piacere  detta  corte  del  Re,ouefùmo  accaretfatifeguirt 
no  Xerfe  in  quefia  mprefi{  ritornati  a filumlto  il  padre 
a tutti  quantiche  fii  erano)traffe  li  occhi  in  punition ; detta 
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rie  paflàrno  pero  finfé  fanti*,  attenga  che  fi  come  li  Paria* 
baueflèro  prefo  accordo  corrT  hemtflocle , perche  dalli  altri 
Greci  fumo  danegiatif  ìa  moneta-  che  pagata  haueano  nafta 
fornente  erafcojjane  peruenuta  m publìcakenefìda.  Mal’ef 
fercito  di  Xerje  pochi  giorni  dipoi  la  battaglia  nauale  tTadri 
fo  ver  [ti  Boccia  per  il  mtdeftmo  camino- che  fatto  hauetta  ad 
venire,  per  oche  a Mar  ionio-par  uè  diritrar fi  m-T  beffagli^ 

-e  per  quello  verno  fare  quivi  flottare  Peffcrcito/nella  fegul 
teprimauera  ritornar  [tal  Pelopbnrfa.  Venne  admcp  co  Xer 
fa  infume  in  fino  in  Theffaglia  e quitti  cernite  le  gotiche  al 
la  guerra  di  greci  doutano  refaare.prirràetamete  della  guar 
dia  del  Re  col  fi  diece  mito  delti  immortali,  tutti  tor orbati,. 
v*  mille  caualieri  della  medefimafertefitreffocon  tìidartie  lo- 
ro capitaneonrandama  alla  guardia  di  Xerfi^t  uni  i Medi 
B a t mani,  Sacri  & Indiani  tolfa  e pedoni e cauaii eri:  tolfa 
* dico  copiutamentetutte-queflenationirdelf altre eùffa  colo- 
ro diquaiijO  per  nominando  perefaerhntia  bauejfe  buono 
. giuditio  f m*piuche  delli  altri eleffe  delta  natone  Perfori** 
i peroche  tutti  i torquatiV  armila  tiritene  con  feco  * Erano 
' 4jt  <efli  buoi  gemilitche  al  collo  &albr  accio  portauanoorn* 
a menti  d’oro, dopo  quelli  eleffe  i Mrdiamjqttalidinumtro* 
& dì  ornarne  to  non  eranoinpriorraqueUi  di  Per  fama fi  bt 
tie  di  valentigia.fùmo in  famma  trenta  myriade imputando 
ui  e caualieri.ln  quello  tepo  che  Xerfe  dimorano  ini  beffa 
gliahebbtroi  Lacedemoni!  vno  rijfionfò  da  Delpho  che  {gli 
adtmadajpno  fatisfationeal  Re  di  P erfia  p la  morte  di  Le» 

: nidat& accettaffero quello  che  dato  lifùjjè.  Moderno  aiurr 
quepreflamertiltaduceatorr,  itquale  giuntoin  T beffagli» 
-i  e condotto  nel  concetto  dì  Xerfe,  dijfe  quefte parole  Jle  di 
■ Medi  a-  te  richiedono  la  pena  i Lacedemoni^  laftirpedlldaw 
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esile  hdbitatriee  di  Sparthazper  la  morte  di  Leonida  fio  Rej 
vccidetii  quando  egli  Idgreda  difèndeva jrifi  Xerfa 
e Rette  alquatofan fé  domarli  altra  rifpofla , 1 mo  fi  redoli  al 
la  fine  con  il  dito  Mar  ionio  che  alato  lierajCoflufìfdijfi^là 
tifica  a loro  come  meritano til  caduceatore  fi  farti  con  la  ri 
Jfiofì e Xer fi  agra  di  ffme giornate  prefitti  camino  ad  H et 
lejponto  : per oche  con  Vejfircitoin  quaràtatinq) giorni  per > 
atenne  al  inietto  fienche  p la  via  reflafjèro  molti  di  foci f per 
che  iton  figuenio  vittuaglia  a baflanfé  rapinano  e frutti  di 
tutte  le  terree  regione  ove  capitavano f ma  le  herbe  anchort 
€ le  f rondi  deUiafbon  filvagi  per  la  fa  me  divoravano t p que 
flograniiffima  pél Ideatine  d finteria  efiinfie  di  loro  vita 
granparte,dlcmdi  quefli, non  molti  pero  fumo  daXerfe  la 
fidati  in  diuerfè  citta  che  gli  cur affieno  e p afcejfiro  infino  alla 
fta  guarigione, parte  di  quelli  imbevagli  diparte  in  Ma* 
teionia  jurnoUjciathe  molti  piu  in  feoniatove  gli  bavea  la 
f iato  qvandovtnne  in  grecia  ti  carro  fdcratb  a 1 oue  ridiman 
dandolo  borarijfqfetx ) i P eonii  ejfergli  flato  tolto  nella  cam 
pagnafirti vomente  da  qveThraciani  che  habitano  le  moti 
fogne Jùperiori  circa  die  finti  ouenaficie  il  fiume  Strjmone, 
in  queflo  loco  che  io  dico  fece  il  Re  di  Bijahea  vna  cofa  che 
io  narrerò . Cofìui  fignorigiaua  la  terra  Gr  fìlmica  offerì fli 
ma  regione ,t  fine  di  fito,onde  non  voi  fi  mai  donare  vbedien 
iiaal  Re  di  Verfia,ma  nel pafjàgio  che  fece  Xerfi  in  Europa 
Uifiredujfie  néHa  fimmita  del  monte  Rhodope,  e comefft  a 
figliuoli  cheper  alcuno  modo  non  venijficro  a quéRa  guerra, 
i giovanetti  o per  difio  di  vedere  queflo  efferato  o attratti 
dal  piacere  della  corte  del  Re, oue  fimo  acearetffétifcguir* 
vo  Xeffi  in  quefla  imprefa,e  ritornati  a jdluméto  il  padre 
atutti  quantiche  Jèi  erano)traffi  li  occhi  in  punition : della 
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iifobt  dienti  a che  commeffo  batte  ano . ^ 

Varie  opinioni  della  ritornata  di  Xerfo  in  Afia,  Ca,  X* 

LI  Perfiani  pajforno  [opra  alle  nave  ai  tìeHeJpmo  in 
Afaperoche  ritroviamo  e pomi  dalla  fortuna  difflpati 
t?  battendo  quitti  le  vititugUe  in  abundantia  t CD  vfondole 
ftn^a  ordtne.perirno  in  gradi  [[ima  moltitudinetfi  per  fopra 
detta  cagione ,{ì  per  il  mutamento  delle  acque , Xerfe  perueij 
fie  a Sardi  tour  luentio  coloro:  thè  erano  foprauanfyti  alle 
predette  difàuenture,  viene  riferito  altrimenti  anchor acque 
fio  ritorno  di  Xerfo , perche  fi  dice  che  dal  fiume  Stramoni 
non  andò  il  Repiu  oltre  in  Europa yma  lafiiato  l1  efferato  4 
•la  cura  d’tìy  darne  che  lo  códujfi  ad  Hettejfonto,  e ffo  fopra 
■ad  vnà  nane  di  P henicia  vargo  un  A fiaxV effondo  nel  mare 
aulito  da  valida  fortuna  firitrouaua  in  grondiamo  peri, 
glio , per  oche  cotanta  gente  col  Re  fopra  alla  naue  er  a filiti 
thè  molti  principi  e gentiluomini  di  Perfia  fopra  alle  ban, 
de  fi  flauano , tD  dicendo  il  padrone  cbeaU’tfcapo  non  vi  era 
rimedio  quando  di  tanto  carico  non  fi  diletti  affé  la  naue,Xer* 
\fo  parlo  un  cotale  modo  4 Sia  di  voi  o gentiluomini  che  du 
chiari  hauere  cura  della  filutc  del  Re, per  oche  nel  voTiro  vo 
[ere  è ripofìa  la  vita  mia , t gentiluomini  incontinenti  fitto 
riuer  ernia  al  Refi  gettar  no  in \ mare  t l’uno  à prona  dell’ ab 
trottr  effondo  allegata  la  naut  Xerfo  peruenne  in  Afia,e  co 
t me  egli  fi  in  terra  foce  al  padrone  donare  vna  corona  dioro 
in  premio  del  configlio  che  dato  li  hauea  per  la  fita  foluteypoi 
li  foce  incontinenti  la  teff  a tagliare, perche  di  cotantt  affida, 
iti  prillato  fhaueffo  per  fita  colpa , che  douea  prima  auifirlo 
del  pericolo  che  potetta  i portare  la  moltitudine  fopra  a quel 
' la  naue  « Q ueflo  fecondo  modo  della  ritornata  di  Xerfo  in 
Afta  non  pare  a me  verijimilefi  per  molte  altre  ragioni  tfi 
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ptr  la  morte  ili  quefli  gentiluomini  di  Perfia  , ferocie  per. 
molti  altri  modi  fi  potrà  riparare , £7  à quello finfa  dubio , 
che  nel  ventre  della  natte  fi  poteano  riponere  quelli  Per  fi  ani 
in  loco  degli  remeri  }e  [argenti  di  Pheniciajiquali  ne  di  nut 
mero  ne  di  prodejfé  erano  pari  a qttefli  Perfiani  quando  ha 
ueffero  voluto  repugnare  ma  io  credo  che  egli  tornaffecon  lo 
• • efferato  per  terra  come  io  diffi  difopra i dellaqual  co  fa  fa  te, , 
flimonian^t  vno  A ànace  d’oro  £7  vna  Thirana  che  egli  do 
Ho  m qurfìa  ritornata  a gli  A bderiti.La  citta  di  A hdera  vi, 
eina  al  mare  di  H eìleffonto  e poflafcpraal  fiume  Strjmonet 
e dicono  quelli  della  terrebbe  poi  che  Xerfifi  parti  cPAthe* 
ne  mai  non  fi  fciolfe  la  Centura  infino  che ginn  fi  alla  fua  ritta, 

. 9ue  firakgro  primieramett , e fitto  vtt  putii  co  (erutto  gli 
prefinto  gli  fcpr adetti  doni.Horagli  Greci  non  potendo  per 
firfy  eff  ugnare  la  citta  di  Androtpartiti pajfcmo  nel?  1 fi, 
la  di  Cariflo  e damegiati  ecampi  loro  tornarno  a Saturnina, 
quitti  deffero  le  primitie  della  preda  guadagnata  che  àgli 
Dei  conficr are  fi  doueanoJt  re  naui  di  Pheniciavra  de  He  qua  * 
le  fùffe  repofia  allolUhmo  e quella  infino  alla  memoria  mia 
duraua  anchora  t vn’altra  à Sunio , e l’altra  à Salammo  à 
Aiace  dedicata.  Mattiamo  àDelpho  vna  fiat  ua  che  fecero 
fibricaredi  lungjhe di  dieci  cubitifaquale  tiene  in  mano 
vno  perfe  d’ una  naue  fiftfita,  V è in  quello  loco  oue  è pò* 
fla  la  {fatua  <T oro  di  Atefàndro  Pe  di  Macedonia , firiono 
adimandare  dipoiconumamente  i Greci  all’oracolo  fi  egli  ha 
tteua  le  debite  primitie  ricevute , e fi  la  riftoffa , che  da  gli 
Greci tma  non  da  gli  Egincti  era  copiutamete  fitisfitto,  per 
che  meglio  degli  altri  à Saìamina  fi  erano  diportati,  e pero 
piti  doueuano  contribuire tonde  effi  vi  conficrarno  tre  gradi 
felle  d’ero  [squali  frpra  all’ arbore  della  naue  di  bronce  fi 
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vegone  al  cantone, oue  ì po/l  a la  crateri  di  Crefijtreflo  de 
ta  predai flartino  tra  fe  i Greci, e ritornano  aU’lUhmo,o* 
ue  era  flatuito  di  dare  il  pgio  a colui  che  meglio  fi  fijppor 
tato  in  quella  guerra  fecondo  il  giuditio  della  magior  parte, 
nelf altare  di  Nettuno  fumo  per  li  principali  delle  citta  di* 
po(le  le  cedute,  nehquali  defcritti  erano  li  nomi  di  color  che 
gliflimauano , eprimieramete  e fecondariamfte  ejftrfi  me > 
glio  adoperati  in  quefla  mpre[a,ma  ciafcheduna  citta  al  fuo 
capi  tanto  contribuii  il  primo  honore,  da  molti  fu  il  fccodo 
dato  à Themiftocle  : ma  non  fi  palefo  quefla  dechiaratione 
P inuiiia  d’ alcuni , e ritornano  tutti  * cajà  fan ^ altro  pre 
mio, o altra  giudicatione,  onde  T hemijìocle  reputandoft  p ri 
nato  del  debito  honore  dando  a Lacedemoni  oue  jflendiia  . 
mante  fu  ritenuto  e magnificamUe  honorato , le  prime  parte  • 
delbene  ammini  firato Imperio  contribuirne i Lacedemoni 
ad  Eurybiade , trai  conduttori  dettero  l' honore  à T hemi/ 
flocle  di  folertia *ttetfà  d’ingegno  neUebattaglie^lfu* 
no  & all’altro  donano  vna  coronaci’ olino,  &a  T hemiffo* 
eie  fiperatamete  vna  caretta  di  caualle  corritriculequale  era 
In  Spartbsvelocifftmat(?  con  ampliarne  parole  publica* 
mente  il  lodano, e trecento  di  principali  Sparthani , che  la  fò 
no  appellati  i caualieri , lo  accopagnano  infino  al  confine  di 
7 egea,  dì  tutti  gli  huominichenoi  habbiamo  notiti  fu  co / 
fluì  filo  accopagnato  dagli  Sparthani  fiora  della  fia  citta,e 
pernotto  ad  Athene  T moderno  vno  denimici  firn  huomo 
populare  e di  flirpe  vile,  lo  improperaua, dicendo  che  per  al 
teretfb  era  ito  a far  fi  hoiotare  a Spartha , ma  non  flimajp 
pero  quellohonoreper fio  rifletto,  ma  per  quello  deUi  A thè 
niefiefferli  cotribuito.Acofìui  rflofe  T hemi{lode,coft  è la 
verità  o huomojeroche  ftiofijfè  Belbinitano  eoe  tn  fti  non 

firn 
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farei  io  cofi  honorato  dati  Spartbanipe  tu  quaiofafle  A thè 
nieft  riceuerefli  da  loro  alluno  bonore,  Ritornando  a Barbe 
rifAr  labaro  figliuolo  di  P bar  nate  huc  mogia  prima  affai  il 
h*fl  re  tra  i baroni  di  Perfide  fatto  dipoi  piu  famofò  per  epe 
Ra  guerra,  hauea  atro  fognato  per  corninone  di  ftardonio 
à HtUejpSto  il  Re  con  ftfjanta  miiia  di  quelli  cokattitoriche 
re  fi  tuono  in  Eurcpa.Cofloi  ft  ritorno  poi  a fiatiate  nel  vet 
no  fatto  il  monte  di  P alena  pel  tepo  (he  Mardonio  per  T hef 
figlia f per  Macedonia  hauea  H refk  delF  efferato  difìribui 

10  alle  flantie,ma  a A rtabàfo  nonpiac/ua  la  qmettywdefao 

te  deliberatone  di  ftggiopre  latita  di  fotidea  la  quale  in 
tontinenti  che  il  Re  fa  paffato , e Pannata  tornata  in  Afta  fa 
era  ribellata  ì Perfianij  Rottriei  farno  quelli  che  edificamo 
queffa  citta  cacciati  già  per  antico  po' Macedonici  dal  fino ^ 
onero  golfo  detto  T hermfo  il  famigliate  fece  a quelli  di  O* 
Ijntho  fajfiiando  della  loro  ribellione  tque fi  a terra  per  batté 
glia  fa  dibattuta  e vinta  da  Artabafcie  tutti  li  habitat! fa* 
ce  condure  ad  vna  palude  quitti  vicina f(J  vccidere  legioni 
tu  e ciafacheduno  che  atto  fafafe  ì prendere  arme,  la  citta  poi 
qua  fa  de  fatta  dono  i Critobolo  da  Calci  de,  a quefao  modo  ot 
tennero  i Calci Jiefi  Olyntho  habitadola  infamo  al  pre finte, 
non  hauea  water mefafd  la  offidionedi  Potidea  per  queflorna 
poi  che  egli  hebbe  dibattuta  Olyntho  con  magior  cura  fagli 
tana  Pmprefa , hauea  pratica  nella  terra  con  T imoxeno 

off itiale  deHi  Scioneijl  quale  dottea  la  citta  tradire  : et  quali 
tnodohaueffa  queflapradca  primi  pio.  non  ho  mtefama  cofi 
era  codotta, che  ogni  fiata  che  T imoxeno  ad  Artabafò,o  A r 
tabajo  a T imoxeno  alcuna  cofi  volea  ftgnificaretptuoltaua 

11  breuepreffa  alla  cocca  druna fagitta,e  faepra  a quello  lepen 
ne  adattano,  gettando  la  fagliti  ad  vno  certo  loco  tra  loro 
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Riputato,  Vu [coperta  in  cotal  modo  la  co  finche  tirando  Ar 
takafé  per  giungere  al  loco  deflinato,  falli  e percojfe  vno  <ft 
Potidea  nella  fidila,  alqaale  ejfendo  ferito  concorftro  molti 
(come  fi  fuole  m filmile  cafe)e  trahendo  la  figitta  s7auidero 
ìel  breue}efù  portata  a magifirati}  e prone  ditori  della  guer 
ra,moltifioldati  cofi  da  Sci  onta  come  dall7 altre  terre  di  Pa* 
lena  erano  alla  difefa  di  Potidea*  onde  non  parue  al  configlio 
di  publicarela  co  fa  i perche  e ffiendo  punito  T imoxeno  come 
traditore  i7  ingiuriavano  tutti  e idonei, gli  prouidero  adun 
qve  d7ajfiicurarfi  co  modo  honeflo,  e tre  me  fi  duro  foffitdioo 
re, di  poi  infin  tanto  che  vno  gradiamo  flujfio  di  mare  occit 
17  efferato  di  Barbari, onde  fu  neceffario  a Perfiani  partir 
fifle  due  [chiere  prime  erano  già  paffiate  Patena, le  tre  che  die 
$ro  feguiuano  da  tanta  acqua  fumo  affa  lite  che  perirno  tuli 
1 1 quanti tperoche  quelli  che  notare  non fiapeano  s7affondaua 
no/quelli  che  notando  cercauano  di  capare,  fumo  affiliti  da 
quelli  di  Potidea,  liquali  yfciti  con  piccole  barchette  nelP de* 
quagli  vccifirotdicono  gli  P otideati  ejfere  miracolofiamete 
intervenuta  quefla  intendanone  della  marina , auenga  che 
fiejfie  fiate fòglia  tn  quel  paefie  intervenir  et  pure  loro  afferà 
mino  la  cagione  di  qvefio  ejfere  fiata  per  il  male  diportami 
lo  che  i Barbari  fatto  haueano  del  tempio  di  Nettuno  poflo 
ne  borgi  della  citta . Artabafb  con  il  re  fio  delle  genti  che  ì 
quefla  difiauentura  foprauan^rno  venne  in  Theffidglia^ue 
cm  M ardonio  face  dimoranti  nel  refio  di  quella  vernata , 

Le  cofie  che  fece  formata  di  Xerfie,  poi  che  fifùgi  da 
Salamina ♦ Cap.  XI. 

L 7 Armata  di  Xerfepoi  che  di  Salamina  fugendoperuen 
ne  in  A fia,per  quefio  verno  fi  raccolfie  à C urna, e parte 
a $amo,molti  combattenti  f opra  a quefie  nave  vi erano}  e di 
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Perfia  e di  Media,  e i capitane i generali  erano  Mardonte  di 
B ageo}  Artaynto  dfArtacheot  il  terfc  nuouame  tei  loro  oca 
Ccmp agnato  era  Amitro.Vennero  cofìoropoco  aitati  aUapri 
matterà  cottegiando  la  ionia  con  trecento  nani  per  ritenere 
ipopuli  in  vbedientiat  non  con  animo  di  venire  ver  fi  l’occi> 
denterà  di  difindere  il fùoì  necredeano  che  li  Greci  douef 
propagare  in  Afta. facendo  confettura  che  dopo  la  [confitta 
di  Salamina  non  li  haueano figuitati^auenga  che  in  mate 
vinti  fi  cognofceffirofiimauano  per  terra  ejjere  affai fitperiò 
riperl’ efferato  di  Mar  donio.Mai  Greci  erano  eccitati  fi  di 
la  primauera  che  horamai  s’appreffaua  (ì  per  le  genti  che  fòt 
to  a M ardonio  in  T hejjàglia  f tìantiauano,  Fejfcrcito  loro  dt 
terra  per  anchora  nó  era  ordinatola  l’armata  in  Egina  eri 
raccolta  di  cento  e venti  nani  fitto  il  conducimelo  di  Leu / 
tychida  ilquale  fi  figliuolo  di  Menaro,quello  di  H efileo  quel 
lo  di  Hippocratide , quello  di  Leutychida  quello  di  A naxia 
leoiqueùo  di  Archi  demo , quello  di  Anaxaniridaì  quello  di 
*Theopompot  quello  di  N icandro,  quello  di  Evnomio^queUo 
di  PoljdettotqueOo  di  Prytano,quello  di  E uryphontetqueU 
lo  di  Prode  t quelle  di  Ariflodemo^ueBo  di  Cleodeo^uello 
di  HyQotilquale  di  H erculefi  figliuolo  f dell* altra  famiglia 
regale te  tutti  quelli  difipra  comemorati  elettigli  duoi  do* 
po  Leutychida  fimo  Rr  di  Spartha . Delle  nane  Atheniefi 
era  capitaneo  Xanthippo figliuolo  di  Ariphronete  dimoran 
do  quefla  armata  ad  Egina  vi fipragiunfero  ambdfciadori  di 
Ionia Jiquali  poco  auanti  erano  flati  in  Spartha  pregando  e 
Lacedemoni  che  volejfcro  liberare  la  ionia  da  Barbari  tra 
quefli  era  H erodoto  figliuolo  di  Bafilidejlquale  fi  vno  detti 
fitte  che  à C hioficero  congiuratone  di  vccidere  Starte  ty* 
ranno  dett'lfila,et  ejfindo  [coperto  tl  trattato,  p vno  di  loro 
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a he  tradì  e eopagni/rdno  li  altri  fri  dell7 1 fila  fùgiti,  Andar 
noe  odoro  4 Spartha,come  è detto/  dfoi  in  Egtna  a prega 
re  e Greci  che  nauicaffiro  fa  Ionia  fi  a gran  fatica  li  poter 
no  condurr  in  fino  a Deio  : per  oche  piu  oltre  non  ar  dittano  e 
Greci  di  poffare  non  fàpedo  elocbi , e { limando  ogni  cofi  di 
nemici  piemie  tato  dubitammo  delviagio  infino  et  Samo  qua 
la  alle  colane  d* dentile  haueffèroà  caminare,Accadeua  per 
quello  che  i Barbari  oltro  4$  amo  ver  fi  Uccidete  non  ardi 
unno  apaffiretne  i Greci  oltro  ÌDelo  : il  metf?  tra  Vuno  e 
faltro  era  pofjèduto  dalla  paura.Men  tre  che  i Greci  nomea* 
no  a Pelot  Mar  domo  mando  di  T beffi  glia  vno  nominato  it 
lorica  a confidare  li  oracoli , di  che  co  fi  non  fi  dice  che  egli 
adimddaffc  quefla  confiltatione,ma  io \ limo  che  di  altro  no 
yolejjè  intendere  che  della  guerra  prefinte  « H ora  venne  m 
T eiebai  da  quello  Sorice , e corroppeper  mercede  vno  della 
terra  nominato  T rophonio/  confiltojfì al  tepio  d7A polline 
lfmenia,&  a T hebe  dipoi  medefimamete  per  danari  otten» 
ne  da  vno  non  Thebanotmafire fiero  di  dormire  nel  tempio 
di  Amphiarao.Tolfi  a quejloatto  vnofireflieroperocbe  ad 
alcuno  T hebano  non  è licito  a dormire  m quel  loco  per  ha « 
uerene  fogni  v ifioneja  cagione  è che  Amphiaraoglippfi  iti 
eletta  che  egli  prendeffero  Imo  per  aiutatore,  0 per  indiai* 
no,  e i 1 he  cani  elejpro  di  douere  effere  aiutati  da  luuVenne 
ìl  Sorice  dipoi  che  tutti  quelli  oracoli  hebbe  tnuefiigati  al 
tempio  di  Apolline  per  fipraname  T 00, edificato  è quefiote 
pio  nel  territorio  de  T hebani  tra  il  monte  e la  palude  copia % 
4a  vicino  affa  citta  Acripbia,Quiui  accade  (fi  come  è refi* 
fjtQÌmraculofi  cofijperQcbe  entrato  quiui  il  Sorice  con  tre 
fir  inani  che  baueffero  a notare  il  refi  on fi  di  quello  dio, il  qua 
te  con  parole  greche  fileua  donare  e refi  enfi,  la  A ntifìite  in 
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lingua  barbara  rijpofi,  e fiondo  ftupefatti  gli  /emani  comi 
quelli  che  non  fipeuano  quelle  parole  dinotaretil  Sorice  tolte 
a loro  le  carte  dì  mano  firiffi  egli  medefimo  quel  che  pronuii 
tiaua  la  in  donino  in  lingua  Cariano  }eraporto  il  tutto  iti 
Tbeffàglia  a Mardonio,ilquale  dipoi  incontinenti  mandò 
Alefandro  figliuolo  di  Amjnta  Re  di  Macedonia  ad  Athé 
nefando  co flui  fi  perche  e dalli  Athemefi t(j  dalli  altri  Gre 
ci  era  molto  amato  per  la  Jùa  cortefia)  e liberalità ,/?  perche  e 
dal  Re  Xerfi  e da  principi  di  Per  fi  a era  non  poco  reputato» 

Vna  germana  di  coflui  nominata  Gjgea  hauea  prefa  per  me 

flie  B ubarti  huomo  di  molto  credito  m Per  fiatila  quale  he 
e vno  figliuolo  nominato  Amento  per  lo  ano  maternotalqué 
le  fu  donata  dipoi  per  il  Re  di  P erfia  A labanda  gradijfim a 
citta  di  P hrygta.  Per  il  me^fo  di  queflo  Alefandro  adun$ 
fperaua  Mardonio  di  conciltarfi  li  Atheniefifi quali  mende 
ua  ejfere  flati  la  cagione  principale  del  dono  riceuuto  neVar 
'mata  a S alamina. S peraua  focilmete  ( [coUigadofi  coftoro^di 
Ottenere  il  marefet  per  terra  fàn^t  dubio  alcuno  fi  eflimaué 
jùperiore  f forfè  che  anchora  li  fopredetti  oracoli  gli fitadeué 
no  che  egli  s1  accordale  con  li  Atheniefi,  e pero  modo  queflo 
Alefandro  ilquale  era  il  fittimi  defeendente  da  Perdita  che  1 

futi  primo  che  ottenne  lo  fiato  di  Macedonia  in  queflo  fòt 
ma.Trègermani  nati  dTuno  nomato  T emeno:GauanofErOs 
po,e  Ver  dica  da  A rgofipartitno  e dimorati  era  li  l lljririal 
quanto  per  le  parte  fiperióre  p affamo  in  Macedonia  e yene 
fò  alla  ritta  detta  Lehea,  out  conti  Re  per  filmigli  s'aUocot 
tio,vno  di  tfft  per  midrire  at  cauallif  altro  a kcui}f?  il  piu 
piccolo  di  Pta  a pafierele pecorelle  fignorie  delli  buoi  ariti* 
chi  non  erano  della  gui fa  di  queflo  lipo)  e li  thefiri  di  quelli 
reali  m armiti  e pecore  cójtfleano fe  la  moglie  del  Re  totem 
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tfo  medefima  e cibi  della  cdJd.Hora  interuenne  che  quefia  re 
gina  ì'auideche  il  pane  ilquale  per  Ufi  nciullo  Perdita  fi  co 
(eafimpre  crefiiendo  fi  con  duplicatiti,  & accadendo  quejlo 
I ontinuamétefo  manififlo  aljmarito  ilquale  vdtta  la  cofa  la 
volfi  anche  ejfo  cederei  efnttofi  chiaro fece adimadar eque 
fli  mercenari  comandando  a loro  che  meontinete  della  pia 
(afa  fi  dipartijjcnote  dicedo  loro  dipartirfi  quando  fatiifot 
tififfiro  della  promejfit  mercede , il  Re  adirato  quello  file 
(difje)vi  pigliarne  per  la  mercede  vofira,  co fi  dicco  lui  pa 
rendoli  di  pagarli  di  quello  che  ad  alcuno  non  fi  diuictag} 
il  file  nella  caja  entraua  allhora,  per  il  loco  otte  efeie  il  fumo ♦ 
Pftuane  £7  tropo  fi  contriftarno  veggendoft  meritare  di  co 
fi  fitto  pagamelo.  M a Perdita  il  giouanctto  dijfitquetto  che 
q dai  ò Re  è necejjario  a noi  di  pigliare fe  ccvno  coltello  che 
egli  hauea  a lato  figno  nel  pauimeto  la  luce  del  file  che  qui * 
iti  entraua , e tre  volte  por  fi  le  mano  come  fi  in  fino  quello  fi 
riponejfe/  par  tifi  dipoi  con  gli  altri  fratelli  j Pia  prima  era. 
il  Re  andato  altroue , alqualefi  renutiatoque^o  atto  di  Per 
dica fonde  ejfo  mando  dietro  k loro  certi  caualieri  che  gli  ve 
cidejfirot  In  quella  regione  è vno  fiume  alquale  come  k lite 
ratore  fanno  hogi  di  anchora  ficrijicio  i reali  di  Macedonia s 
equeflo  perche  poi  che  paffato  Irebbero  i figliuoli  di  T eme 
pp  tanto  fificegrojfo  e ruinofi  che  non  lo  poterono  paffàre  i 
caualieri  tei  tre  germani  in  vn7altra  regione  di  Macedonia 
pajfarnotiJ  ottenerono  li  orti  che  fi  dicono  ej fere  flati  di  M y 
da  figliuolo  di  Gordio.Uafcono  quiui  per  fi  medefime  finTft 
culto  bucano  rofi  di  fijjànta  fòglie  di  odore  troppo  fuaue  e 
marauigliofi.  In  quefìo  loco  tato  ameno  fi  dice  Syleno  effere 
fiato  r accettato  da  Macedonici  e f opra  k quello  i la  bella  fin 
te  detta  Berbina,allaquale  nifi  potè  andare  il  verno^a  qttf 
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fio  loco  commdarflno  i figliuoli  di  Temeno  ad  acquifiarr/t 
m breve  fizgiogàmo  tutta  ld  Macedonia , O A lefandro  di 
ad  poco  fopraficemo  mentioncdifcefe  di  queflo  Per  dicale 
roche  lui  nacque  di  Amynta,queUo  di  Alcet^quelh  di  Ero* 
pomello  di  P hilippo , quello  diArgeo , e quello  di  Perdita 
che  dette  principio  a queflo  Imperio,  Quella  i lageneal o« 
già  di  Ale fdndrotilqudle  mandato  per  Mardonioad  Athere 
nel  configlio  loro  efflofi  le  parole  firmali  che  per  inflruttico 
ne  date  gli  erano  e difle.Valent7buomini  A theniefi  cofi  dite 
Mardonio.Oal  Re  mio  fignore  hohauuta  ambafaata  di  qui 
ile  parole.?  utte  l7 ingiurie  che  fitte  mi  hanno  li  Atheniefi 
rimetto  a loro/  pero  ò Mardonio  cofi  firaitla  fina  regione  a 
ejfi  renderai,™1  altra  ne  elegeranc^à i fio  par  ere  fi  fitta  liber  • 
ta  goder  ano, i tempii  per  me  defirutti  CT  arfi  fiano  re  flit  viti 
quando  meco  prendano  accordo,  Mora  a me  è necejjario  po* 
nere  ad  effetto  il  comandamento  del  Rr  quando  da  voi  non 
manchi ,e  p armi  di  ammonire  tu  quella  firma.  A che  volete 
voi  contro  al  Re  di  9 erfia  guerre  giare  Silquale  mai  non  potè 
rete  fiperchiare/e  fimpre  pareggiare.  Credo  che  habbiate 
notttia  dell1  efferato  che  ho  qua  meco,  ilquale  fe  bene  da  voi 
fiffè  vinto,  non  dovete  prendere  jferan § di  quiete }per  oche 
vn1  altro  molto  migiore  fuccederebbe  in  mio  loco, non  voglia 
te  adunp  priuarui  della  patria  per  voftra  cagione , ma  [fri* 
condoni  di  cotante  fatiche  prendete  ripofi  al  prefintt  che  co 
vo Uro  honore  e comodità  lo  potete  fare  fan^ó  alcuna  colpa 
i ^inganno to  tradimmo . Quello  e quello  che  Mardonio  mi 
bq  impollo  e la  beniuoletia  nolìra,deDaquale  non  credo  che 
bìfihnifire  altra  ricordanza,  perche  non  è nuouafmJ  induce 
è pregarvi  pel  vofiro  vtile  e gloria  a pr edere  queflo  partito f 
ferocheio  coprendo  molto  bene  che  fimpre  non  farete  voi  pa 
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tentici  faflenere  quefìa  guerra  tonno  a Xer feerie  cofi  vipaf 
larei  quando  ti.conofaejji  altrimenti,  tiefif^diquefìo  Re 
fino  magiori  dell* etti  mattone  e troppo  tinga  henlut  la  mano j 
eroi  fin*  di  tutti  i Greci  pojli  in  fronte  a foflenere  i primi 
impeti  della  guerra  fi  mpremai, Sopra  alla  voflrq  terra  Cuna 
efaltragenteji  con  duce  gemici  et  amici  vi  danegianotondo 
a me  pare  che  a Jai  confaccia  alla  vojlra  dignità  che  vrto  R# 
di  cotanta  gr  a de ^ cerchi  la  voflra  lega  & amiflan^ùla 
quale  farebbe  da  èfire  cercato  da  voi»  Cofi  dtjfe  A lefandrof 
la  venuta  dHqualegia  prima  presentita  haueano  i La  cede* 
monti,  e temendo  grandemete  che  quefla  lega  non  haueffa  là 
co  tra  fi  Redi  Media  e li  Atheniefi  deliberar  no  di  madarià 
ambafeiadori ,T  emeuanojxrfai(come  io  dijfi  )per  certi  oraco 
li  f iqualt  parevano  pronolìicare  che  fatato  fiiffe  che  tutti  i 
Dorieji  fùjfiro  cacciati  del.Pelopónefo  da  Medi  e dalli  A thè 
niefi  inferni  t per  queflo  madama fuoi  legati  O oratori  che 
prejonti fa  trottano  alle  parole  di  Alefàndro  Macedone^  i 
polla  haueano  li  Atheniefi  prolungata  a lui  quefla  audien* 
tia  i acetiche  preferiti  vi  fi  trouaffero  quelli  di  Lacedemoni a 
tome  interuérìe.Cofiaduncp  pariamo  li  oratori  Sparthani  co 
me  finitohebbe  Alefàndro,  Mandati  ci  h<wno  i Lacedemoni 
a vaiò  Atheniefi  a pregami  che  contro  alla  grecianon  do a 
mate  fare  alcuna  nouita,  ne  accettare  in  loco  di  fatti  le  paro 
lecheil  barbar  ovi  mandafaqualcofa  ingiufia  ne  conuenien 
te  fitta  agreco  alcuno -ma  [opra  amiti  a voi  farebbe  di  cari 
to  per  moke  ragioni,  Voipri  mieramhequefla  conte  fi  etcì* 
tafìibkre  aSa  [apula  nottta  e contro  alla  noflra  volunta  ap* 
piatirti  la gittfr acquale  per  tutta  la  gretta  fi  i dipoi  difu 
fa  perla  difi  fi  voflra  fiamo  entrati  in  queflo  travaglio  t ne 
fyeriim  thtper  merito  di  queftovojiateejfir  cagione  cbq 
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tutti  e Greti  /taro  figgati  attajtruitu  di  Barbarith  antiqui 
Atheniefi  per  li  pafjati  tipi  hanno  fin,  pre  di  fi  fa  non  i he  là 
propria  libertaria  quella  detti  altri  ar.ckoraf  jt  netta  fi  onte 
del  periglio  è la  vofìra  regione  oppofia  ciò  ne  duole  affai  chi 
già  per  due  fiate  il  grano  non  habblati  raccolto  f e che  le  vo* 
fire  caft  con  romna  da  inimici  comuni  tolte  vifiano  • Al  thè 
battendo  riguardo  e lacedemoni!  e il  altri  coiugatif  da  bora 
viprofirifeono  di  riteuere  nette  proprie  caft  e ve Ftrifiglu* 
li  e le  genti  inutili  d battaglia  : e quelle  nutrire  con  pubhtà 
fiefa  mentre  che  durerà  laguerraf  noui  [educhino  le  parole 
di  Alefandro  Macedone  fche  cotanto  attrikutfionoà  Mar  dà 
tiiotmperoche  non  è marauigliafi  l'uno  tyarmo  a l'altro  è 
fiuoreuole , ma  di  poco  mométo  debbono  ejfcre  lefieprofir 
te  appreffo  di  voifi  quali  fapete  che  ne  fide  ne  Menta  tra  bar 
bari  ji  rttrouaf  finita  che  hebbero  i legati  da  Spai  tha  la  fui 
traimeli  Atheniefi  ficero  nfiofla ad  Alefandro  f dianao 
jèrmamete  cognofcianto  noi  la  potectia  del  Rf  di  Media  di 
grande  auantagio  [operchiarcii  ne  btfigna  con  molta  pruoué 
fumé  dimoftratione,  non  per  tanto  dobiamo  noi  defi  fi  ere  dal 
la  dififanoflra,ma  per  la  liberta  repugnare  ir  fino  (he  loffi 
rito  in  vita  ci  matiene , non  bifogna  adunq*  che  ti  affatichi  i 
pervaderci  che  al  Barbaro  ciucciamo  colligati/ie  fieri  ciò 
M ardonio,alquale  un  nome  nofìro  farai  quefia  nfio{Ìa , chi 
mentre  che  il  iole  per  yfato  camino  s’agir  era  nel  cielo  oc  n 
numerano  li  Atheniefi  la  confitta  Mia  per  dfinderfi  in  liber 
tafcon  Valuto  detti  Dei  e delh  tìeroi  i tépii  e Jimulach  inetti 
pali  ha  lui  deflrutti  (?  arfi  con  tanta  poca  riueretia  detto 
religione,  N*  ritornare  più  oltre  tu  Alefandro  per  pratica  co 
tacche  fim^à  noflra  vi  r gogna  & incarico  trattare  no  fi  fO 
ff.T  ufti  no (Irò  amico  e domeftico  anticame tenero  non  deb 
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beh  alcuni  di  noi  cofa  alcuna  trattar  fi  che  al? altro  imporrì 
mancamento  di  honore.  Coft  riffofero  ad  Alefandroxtr  alti 
Sparthani  m quella  fórma.  Se  i L acedemonii  dubitauano  che 
noi  col  barbaro  ci  colligaffimo  faceuano  come  li  altri  huomi 
ni  fanno  che  indouinare  non  pojfono  ne  conofcere  il  volere  di 
altrui,  onde  non  battendo  altra  certetfj  detta  mente  noftrd 
non  fi  potrebbe  k loro  per  colpa  attribuire  queflafajpitiones 
m* [oppiamo  di  certo  che  tra  tutte  le  gemi  non  è tanto  oro, 
wm  tutta  la  terra  tanto  bella  ZJ  vtile  regione  fa acquiflo  di 
laquale  ci  potejfe  indure  ad  abandonare  la  copagnia  detti  al 
tri  Greci  f accio  ne  inducano  molte  cagioni fe  la  prima  che  le 
[aerate  cafe  detti  Dei  arfe  e disfatta  piu  preflo  k giufla  ven 
detta  ci  incitano  chea  pace  dishonefla,oltra  di  ciò  noi  fi amo 
co  voi  altri  d’vna  medeftma  origine,#  vna  lingua, d’vnafòr 
ma  di  viuerefa  Dei  fa  facrificii  nofiri,  e li  coturni  fono  com 
m uni  e famigliami , pero  vi  facciamo  conclusone  che  mentre 
che  viuo  fi  trouera  vno  detti  A thenieft  falamente  non  haue > 
ra  Xerfe pace  mai  con  tutti  i Greci  , Della  voftra  proviene 
\ia  circa  atti  bifigni  noflriper  raccoglierci  nelle  voftre  batti* 
'talioni  poiché  perdute  fino  quelle  d1  Athene,  vi  regratiemo 
affiti,  V auenga  che  coft  compiuto  benefìcio  poniamo  per  ria 
tenuto  quello  pero  v faremo  con  tale  mdeflia  che  non  vi  fa* 
radi  molto  rincrefcimeto.Bene  haueremo  agrato  quello  che 
piu  ci  bi fogna , cioè  che  k que fio  primo  tempo  facciati  v feirt 
(come  è conflituito)  le  gente  tu  campo  perche  noi  filmiamo 
thè  irne  fa  che  habbiq  Mar  domo  la  rijpofta  nofhca , fi  calerò 
to  barbari  in  Attica,  pero  farebbe  necejfario  che  k tipo  noi. 
fatrouajfimo  in  Boetia  contro  di  loro,? atta  dagli  Athenief 
quefla  rijpofla  i L acedemonii  k Spartha  ritorciamo,  ; 
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LIBRO  NONO  DEL  5VCCESSO 
. Di  tutta  Grecia  di  Perfiani  co  Greci/t  prima  del 
Cordine  del  difinderfi  cótro  à M ardonio. 

Capitolo  Primo , 

ATTA  Da  gli  A tkenieft  quella 
riflofta,  i Lacedemoni i a Spartha  ri 
tornarno.Mardoniopoi  che  per  Ale 'a 
[andrò  ieitefc  la  riflofìa  delli  A thè» 
niefi  co  molta  fretta  fi  mojfe  di  T hef 
fàglia  adri^ndofi  ad  Athene racco 
'ghendo  le  gena  per  il  viagio  fecondo 
che  erano  allogiate , Guidato  era  f efferato  da  1 beffatici 
quali  piu  che  prima  cótro  a Greci  animati  fixuoriuano  e Rar 
bari  : tra  quali  T borace  il  Duca  di  Lariffa  quello  che  haueet 
guidato  Xerfe  qua  do  dCiuropa  fi  parti  uafiora  era  guida  di 
Mardonio  che  m Attica  pajjaua/ poi  che  fu  quello  effei  cito 
gifitoì  Xhebe^mólto  fu  Mar  domo  da  Thebani  honorato/ 
cófòrtato  da  loro  che  piu  oltre  nò  poffijft,  poche  loco  piu  op 
portuno  a quefla  guerra  no  potea  haueretdimo(lradogli  che 
[e  quiui  i'accapaua  tutta  lagrecia  fianca  alcuna  battaglia  fi» 
rebbe  a fi  fùggetta.  Dijficilma  cofà  diceuano  farebbe  à viri 
cere  i Greci  quado  wficme  hauejfero  tutti  quati  iaiteOigen* 
tiatma  fe  co  fcaltrimeto  fi  potrà  quella  cofa  còdure  con  pica 
cola  fatica  fedédoti  iti  quello  loco  acqui  darai  tutte  quelle  re 
gioni.  A coloro  che  nelle  citta  pofjòno  affai  ma  da  danari  e fi * 
et etamete  prendi  co  ejji  mteÌhgUiatV  a quello  modo  di  fi 
fletti  e maliuoìttia  riempirai  tutti  e cor  figli  loro/  ficcede* 
ea  tra  e (fi  odio  occulto  e pale  fi  difeordiat  e coloro  che  è que » 
flecofi  non  vorrano  attendere  (che  certo  non  far  ano  molti) 
fi  potrà  no per  firfé  abattere  e jòggiogare»CoJi  à M ardonip 
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piade  vano  li  Thebantfilparere  de  quali  punto  non  gli  piar* 
qurfi  per  V alterigia  che  ì lui  era  naturale f fi  per  la  volontà 
di  prendere  vn1  altra fiata  Athenr/  per  ceni  di  fioco  gì*  or, 
dinati  lignificare  al  Rocche  anchora  a Sardi  dimorava')  co, 
me  egli  teneva  A thene , Venendovi  Attica  aduncpprefela 
tèrra  abandonata  da  cittadini  che  a Satamina  per  la  piu  par 
te  & altrove  erano  redottr.Fu  quejlo  dieci  mefi  dipoi  che  pri 
merimétefi  daXerfe  occupataci  quindi  mando  a Salami 
AaMardonio  vn  mejfo  nominato  M urychide  quale  era  di 
tìellejponto  che  perAlefandro  Macedone  banca  mddatopri 
ina  k diretJfieraUa  lui  che  placare  fi  douejpro  li  A themeji 
lèggendo  tutta  la  regione  m fia  pojànfé  per  quejlo  mandi 0 
M urychide  al  fenato  loroùlquale  per  quejlo  tempo  fiori  <# 
Salatina  al  porto  fi  congregava. E fpofle  die  fimo  le  paro* 
le  di  M ardonìo  Lucida  vno  iifenatori  Atheniefi  diffe  che  k 
hfìparéadi  refirire  quejlo  coja  netpopvlo , ilquale  Chauefifi 
a próuare^cio  diceva  l«r,  o perche  cofi  bene  fitto  li  parevo 
thè  da  Mar  domo  havejfe  riceuutapecuniaì  ma  comelialtri 
nòbili  hubmini  wtejero  quefìojcoft  quelli  che  eranonel  confi, 
gito  ttòiie  li  airrhhe  erano  di  fiòrtyccifèro  Lycida  Cito  le 
pietre,  tafeiàrno  andare  Muryèkide  da  HeSefponto,  e tòme 
taihuellafi  feppe  déntro  da  Salomina  della  morte  dilucidi 
lè'ddtitie r tàbthì^fi  confòrt  ditto  Cuna  Coltra  ri1  andarlo  Ulti 
cafi  oue  tà  bngtìedi  Lycidababitaia , e lapidar  no  lèi  e ifi> 
gtitfolì  tiìfomf,  V aedoche  Muffendo  a qttatmòdo  paifinto 
w Atkehrefi  à Salarti  irìa^da fitpere  tfreéglf  afiètiarno  affiti 
itpmjj bficcòrfida  LacedemonH  W dati  altri  di  Peto 
ponnejòte  tregge  fido  che'  quello  iardaWiho  niènte  e con  poro 
' ùtio  (i  Ordinava / M ardonió  ehegVt  ftabfBCètid  nèvèni, 
agràndi flint?  gtórhdìe,  pteferòtuttèlefifi  fie  fe  tifi  k 


fernet  vargarno  nell1  itela  di  Salantina , e madame  a Spot 
tha  ambafiiadori  dolendofi  che  fecondo  le preme  fi  non  fi  fi 
mandato  oprato  in  Boetia.eper  quello  tutta  la  jua  regio 
ne  apre  da  nimici  calpefiata, onde  non  voledo  i Greci  piglia 
re  partito  a tanti  mali,  gli  era  fir^a  a prenderlo  per  jt  medi 
fimi.Olebrauano  in  quel  tipo  i Lacedemoni i quella  fèlla  fi 
lennetcbe  loro  appellano  la  BjacinthiaiO  occupati  in  quel % 
la  prolungano  la  efieditione  deli1  efir  cito  papero  non  ha 
iceano  iatermeffa  la  fibrica  del  muro  deneUrlJlhmoftedifi 
fauat&gia  infino  ailepenne^cioe  diftft  di  merli  era  conflrut 
to.Hora  li  oratori  Atktoiefi  de  fico  haueano  quelli  da  Me* 
gai  a e da  Platea  in  tramo  nel  configlio  detti  Ephori  (Jefio 
firo  che  hauendo  il  Re  di  Media  con  honorata  (ondinone  vq 
luto  riceuerli  in  ripagale  donarli  vrfaltra  regione  da  e fi 
re  (latta  per  il  fio  arbitrio/ecufita  Phaueanc  per  vergogna 
di  non  ahandonare  il  nome  grecol  £7  auenga  che  conofiepru 
de  utilmente  per  loro  fi  fijftro  cott'gati  con  il  R efe  che  don 
nofamente  coneffo  guerregerelkcno}non  fi  p et  fono  pero  ino 
dure  di  abandonare  i ripagai  fonde  da  lorofipro  ubando 
natife  lofi  iati  in  preda  de  nimicifpofcia  che  lafua  in  t emione 
ficero  paleft  di  non  volere  patto  alcuno  co  Perfiam}(J  dipoi 
de  il  muro  delPlfìhmo  era  co  pi  ut  o piu  non  fi  raccordaua  ne 
ficea  mentione  detti  Atheniefi^ltimamece  pregamo  che  poi 
de  in  Boetia(come  tra  Por  dine)  non  fi  trafitto  rifaccio  a 
Barbari , almeno  volt prò  in  Attica  pafire  paeji  incomodo 
atta  cauattaria  dr  nimici  & atto  a loro  che  di  tutti  e lochi  e 
paflì  erano  ejfieriijjimhproponendcgli che  il  capo  T hriafo 
faria  di  grandi  peno  vantaggio  a Greci  quando  in  quello  fi 
prende  fi  la  batta  lia.Gli  Ephori  udite  quelle  co  fi  difi  r in 
no  la  ri  fi  offa  nel fegutnt  e giorno  _ & dal fegutnte  nel  terfi  j 
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? cofi  de  Pano  mValtro  infino  al  decimo  non  donando  altro 
JpacciO  che  bone  parole, per  quel  tépo  tutte  le  genti  di  Pelo * 
pome  fi  con  gradi JJìmo  Audio  firnirno  il  muro  eh  udédo  da 
l’uno  ad' altro  mare  co  belliffima  dififa . N on  ardirebbe  io  ì 
dire  che  quella  luffe  la  cagioe  di  fare  che  li  ambafei adori  di 
Spartha  andafero  ad  A thene , teme  do  che  co  Barbari  non  fi 
folli  gai  fero  li  Atheniefi  qua  do  vi  venne  Alefmdro  di  M ace 
doma}&  bora  che  edificato  era  il  muro  cofi  poco  li  appre g* 
afferò  come  non  hauejfero  ho  ramai  di  loro  alcuno  bifigno» 
L a co  fa  hebbe  infine  quella  coclufione}il  giorno  auati  a Pvl 
timo  concilio  vno  gentilhuS  da  T egea , ilquale  fecondo  firn 
Hiero  hauea  affai  di  credito  pjjò  a Lacedemoni i intedendo 
eoflui  dalli  E phori  la  imAdtia  delli  Atheniefi/  la  lunghetfi 
thè  data  li  era  dijfe  queAe parole  nel  cofiglio.Sappiati  Late 
demonii  che  voi  haueti  dalla  pte  delPlfthmo  benijfimoguar 
aito  il  P eloponefi/na  vna gran  porta  haueti  aperta  i Barba 
ri  per  entrare  in  quello  quado  con  voi  non  fiano  li  A theniefi9 
prendete  qualche  partito  auanti  che  ejft  fi degnati  con  la  ro* 
aina  di  grecia  fi  faccino  fopelire.A  queflocófiglio  di  Chileo 
attende  do  li  E phori  fàn^a  parlare  altrìmeti  con  li  oratori  di 
A thene  ma  damo  la  medefima  notte  cincp  milia  getilhuomi 
ni  Sparthani  fitto  il  conducimene  di  Paufania  figliuolo  di 
Cleombroto,  auega  che  quella  pfittura  toccaffe  a Pliflarcho 
figliuolo  di  Leoneda,ma  ejfendo  lui  fanciutio^aufània  quale 
era  fuo  cugino  e tutore  andò  infuo  locof  era  già  morto  eleo 
broto  figliolo  d*  Anafàndridapoco  dipoi  che  dolP  iflhmoera 
tornato  adietro  co  legenti  deputate  à quefla guerra  . ritorni 
to  era  perche  facrificado}  il  iole  nel  cielo  fi  eraofcuratotmi 
paufània  fi  hauea  per  copagno  eletto  Intanate  figliuolo  di 
Doro  della  fua  medefima  ( lirpe  « Partironfi  quefìe  genti  con 
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tinto  foco  mouimeto  di  S par  thè  che  li  oratori*  Atheniefi  non 
intendendo  alcuna  co  fa 'andar  no  la  mattina  alli  E pbcri  dici 
do. Voi  Lacedemoni i qui  con  alegretfh  celebrate  loffia  di 
Hjacmtho/  beffate  i copagni  che  da  voi  inganati  fono  redot 
ti  ad  efl rema  dtfferat ione. Gli  htheniefi  per  non  potere  altri 
menti  fare  renunciarno  pale  fi me  te  alla  lega  che  con  tato  fide 
Irta  e dono  infino  et  qui  hanno  con  voi  matenuta , fidarne  ui 
chiari  che  colligandofi  al  Re  di  P erfia  lo  vbediremo , e ftguii 
remo  lejue  badiere,  ouuncp  piacerà  à lui  di  adri^rle^aOo 
effettori  auederete  voi  del  partito  che  pigliato  bauete.  Ha » 
vendo  natamente  li  ambafciadori  Athtniefì  dette  queflepa 
rotoli  E phori  giurando  fi  fcufàuano  cheveraméte  crede»  ano 
bavere  dato  ottimo  ffiacciamento  alle fue  prime  dimando/ 
che  credevano  veramete  le  fue genti  ejfere  a quella  bora  m 
O refliojequali  andauano  covro  a peregrinilo  appellavano 
peregrini  e Barbari,  gli  ambafciadori  che  non  imtìdeuano  la 
co  fa  ftauano  dubiofi  in  fin  che  fu  a loro  chiarito  il  tutto/nde 
ftpartirno  preVxamete  a feguitare  Pejfercito  che  auanti  anda 
va, Cinque  altre  milia  della  provincia  di  Lacedemoni  tutti 
b uomini  eletti  feguiuano  li  Sport banite  giunftro  quefli  altri 
éTlftmo/  tutti  con  Pauftnia  verfi  Attica  Pauiarno . 

Delle  cofe  fitte  da  Mardonio  in  Grecia come  fi  ritiro 
a T hebe  il  fitto  prima  che  fu  fra  Greci.  G ip,  II. 

Gti  Agiui  i quali  a Mardonio  promejfo  h tucano  di  vie 
tare  a fvo  potere  che  gli  Sparthani  non  vfcijfiro  del 
Reloponefò/ome  intefiro  quelli  coft  tacitamente  e con  tanta 
celerità  ejfere  già  paffati  Plflhmo  mandar  no  vno  corriere  di 
migliori  hauejfero  ad  auifare  Mardonio  come  non  haueano 
potuto  vietare  Pvfiita  atti  Sparthani  ernie  Mardonio  delibi 
r*  non  flore  piu  in  Attica , nehquale  infino  al  prrftnte  era 
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timorato  con Jperan^t che  li'  Athenieft  con  lui  ft  conuenijfa 
roper  quefto  non  hauea  il  paefa  danneggiato/*  fatto  notut 
mento  alcuno  alla  citta , ma  tolto  di  quefta  fterang  arfe  t«t 
io  quello  che  in  Athene/  di  nuouofujje  educato,  ore  ft  affé 
della:  prima  rouinajd  cagióne  della  faa  partita  fu  perche  tifi 
(o  di  Attica  è molto  difccnuemuùle  a cauahen.E  quadoma 
leali  fai Te  (ucce  duéa  la  battaglia  non  potè  a fan%  grandini 
\ mo  pericolo  ridar  fi  a locò  fatuo  per  li  fìr  etti  pafji  che  fino  in 

quella  regione , ne  quéi  foca  gente  a molti  potrebbe  l’vfait* 
diuietare.  Statuì  aduna/  di  ritornare  a T bete  citta  amica/ 
paefe  atto  al  cor  fa  di  cauallr,  nella  partita  che  ficea  Mario*, 
nio  di  Attica  hebbe  noùelle  come  a M egara  era  giunto  beffar, 
(ito  dt  tace Jemonia  onde  efjò  maio  quiui  la  Cduaùdriajpe 
rando  di  trottare  al  lito  con  molto  fao  auantagio  quefte  gens 
ti  da  piede.  Vennero  icaualier^énon  trouddo  1’effercito  cor 
rendo  danne  giorno  Quello  paefa  affai.  Quefto  fù  i’vltimplo 
co  verfo  occidente/ue  arriuajfero  le  gente  Perfiane,ne  piu  ol 
tre  pajft  l’ejjircito  di  Bàrbari . Bene  mie  fa  dipoi  Mordono 
che  l’ejfarcito  greco  era  neB’lfthmo  achor  atonde  pianarne  te 
per  Decelea  ritorno  adietro, gli  magiflrati  T hebani  hauea t 
no  madati  li  habitat  ori  dèi  fiume  Afopocheguidaffaro 
ionio , e cefi  conduffaro  cofióro  prima  a Spendalea  O dipoi 
in  Tanagra/ue  vfld  flotte  denèroaUa  terra  dimoro  M ardo* 
nio  il  dì  faguente  s’accampo  a Stolona  territorio T hebano, 
oue  face  grandi fjimo  danna  giovenche  amiciffimi  a lui  fafa 
fato  e T hebani, ma  fòr&tamhtfa  neceffita  afarlo,perocht 
egli  hauea  defhnato  di  far  tificare  quiui  vno  redotto  per  Fej* 
farcito  fao , diflefa  aduna/  vno  argine  E rythrea  per  il  eàmpo 
plateefa  infano  al  fiume  A fapo  fecondando  fampre  la  riuiera 
di  H jfia  a ciafahe duna  frate  dette  dieci  fladii  di  larghe^, 
/;  e di  muro 
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e di  muro  fòrti fico  Ventratexe  mentre  che  quella  Optra  fi  fa* 
tea  Attigino figliuolo  di  Phrjnone  genti  Ih  ko  Thebanojke 
vn  magnifico  cóuito  a Mardonio  V a cinqudta  altri  depili 
honorati  deU}ejfircitoyittThebbe  fi  fitta  la  cena ,e  cinqui  té 
de  principali  di  T hebe  vi  erano  convitati , à duoi  per  letto 
non feperatit  ma  vno  T belano  tnfeme  CT  vno  di  P erfiafdel 
laqual  cofa  io  faccio  mUione  per  refirire  quello  che  io  intefi 
dalherfimdro  da  Orchomeno  il  quale  da  Attapino  era  ano. 
che  effo  conuitatofdicea  a me  cofiui,che  finita  la  cena  dadofi 
opera  al  bere , il  Perfino  che  [eco  nel  letto  figiacea  in  greca 
lingua  Vadimàdo  di  qual  locofiffix  e rijpondendolui  come 
era  da  Orchomeno  (òggiufi  il  Barbar o)  poi  che  cópagno  mi 
fii  fatto  di  quella  piacevole  accoglienti  ti  voglio  partecipa , 
re  a vno  mio  gradi  (fimo  ficreto^cciocheprefapédo  tu  auan 
ti  la  cofetti  poffa  ejfrrefirfi  di  qualche  giouametò.Dt  que > 
Hi  Permani  che  tu  vedi  nel  pre finte  convito  dilettar  fi , e di 
tutte  le  genti  che  nel  capo  al  fiume  Afcpo  fino  piccola  parte 
in  breuetepo  ne  veder  ai  fipraua^arejra  quelle  parole  pian 
geua  il  P erfiano,  e marauigliadofi  Therfindro  di  que  fio  Va 
dimando  perche  a Mardonio  fgr  alti  altri  principi  no  mani « 
fèfiaua  quefìo.Soggiufi  il  Barbaro,!  utto  quello  che  da  Dio 
procede  è meuit abile  alThuomotne  fi  credeno  le  cofe  credibili 
in  queflo  cafox  molti  di  noi  fappiamo  quello  thè  à te  ho  fio, 
pertoj  pure  legati  dalla  necejfita  figuitiamo  Mardonio  che 
acerbi filma fòrte  et  iniqua  e ver  am  e te  n filavi  ta  humana  che 
il  piu  delle  volte  pocopofiìno  coloro  che  molto  intendono  Jo 
ydi  quelle  cofe  come  ho  detto  da  T herfimdrojlquale  lenar 
ro  a molti  altri  anchoraf  prima  che  la  battaglia  di  Platea  fi f 
fi  comeffa.Hora  venero  a Mardonio  vn  aiuto ymétre che  egli 
era  al  hebt  tutte  le  gente  di  Greci  che  co  Medi  haueano  in 
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téUigentiaye  tra  quefiii  Phocefi  i^uali no  di pid  voluntafma 
fòr^àtayiete  dopo  la  [confitta  da  T hermopyle  co  Paritari  fi 
erdno  adheritu  Venneno  quefli  pochi  giorni  dietro  alti  altri 
mite  armati  [òtto  il  conducimetO'ditìpmocyda  huò  tra  lo* 
dìmolta  reputatione^Ué/doKio fice  comodar e a loro  chf 
[epe ratamente  fiori  del  capo  Paltogiajfiro  : (?  battendo  ejfi 
viedito  tutta  la  cauaHeria  di  Barbari  li  cinfe  intorno^ già  fi 
iicetta  per  V esèrcito  che  cauaUerler ano  madati  per  figitta 
re  i Phocefi  etra  ejfi  P bocefi  deborderà  il  mede  fimo  diuul 
goto,  onde  Harmacyde  il  capitaneoloro  dijfe  quefìe parole , 
xofa  paleft  Iff  manfifla  è certamente  ò valent'huot  di  Ph§ 
aa  che  coHoro  alla  morteci  hanno  defittati ^credo  io  per  erta 
gme  de  7 beffatici  che  fidamente  ci  hanno  accufati  di  tradì 
mentoli  mio  parere  e di  non  ejfere  di  bruttiffma  morte  ve 
tifi  quando  arendendomi  io  fia  legato , ma  con  la  mia  fiada 
in  mano  vedere  nel  vifo  colui  che  la  vita  mi  voglia  leuaref 
veramente  fi  farete  [eguacideìP animo  mio  (come  io  fiero ) 
inunder  ano  i Barbari  ejfirfi  priuati  di  valenti  filma  compa 
gniaMentre  che  cofi  confirtaua  H armocyde  li  Jùohi  Barba 
ri  caualieri  iridando  fi  mojfcro  tirando  li  archi  e [quaffàndo 
t dardi  fi  come  volejpro  gettare  f e gettar  no  anchora  alcuni 
il  loro , li  P bocefi  in  tondo  fi  erano  raccolti  dri^ndo  li  [cu 
di  per  tutto  intorno  oue  erano  afiàtiti,  e i caualieri  ritenute 
le  briglie  fi  ne  tornar  no  non  fi  fa  veramete  fi  à preghiere  et 
inflantia  de  T beffatici  fiffèro  andati  cofioroàvccideregti 
Phocefi/  poi  che  lividero  pofli  in  ordinata  dififa  Paflenero 
temendo  di  ejfere  danegiati  da  loro , o fi  pure  malato  li  ha/ 
uea  M ardonio  pfcreefieriétìa  dell1 animo  di  quefli  da  Pho 
tra. per  oche  egli  ma  do  vno  banditore(incontineti  che  ritrat 
Ù fumo  li  caualieri)ilquale  parlo  in  quella  firmatati  fi* 
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turi  o Phocefi  peuhe  voi  haueti  dimoflrato  non  ejjire  huo e 
piini  della  qualità  che  mi  era  refirita , (7  diportandoti  con 
quel  animo  che  io  fiero  in  quella  guerra  no  potrete  con  otti 
mi  fertili  fiperchiare  la  rimuneraime  del  Renelabeniuo 
lentia  che  meco  acqtiflarete*  Baffi  infin  qua  hauer  (parlato 
t ìi  quelli  da  Phocea,i  Lacedemonii  come  hebbero  paffàt^Pu 
flhmo  auanti  à quello  in  capo  fifirmarno  e li  altri  del  Pelo 
ponnefo  non  volftro  effere  aua^ti}maquiui  previamente  con 
le  freghi  armate  fi  raccolgo#)  hauuto  ne  facrificiifigno 
di  ottimo  aduenimentOjpaffarno  auanti ,e per ue nero  ad  E. leu 
fria^e  quiui  li  Atbeniefi  di  Salamina  pajjàndo fi  cogiunfiro 
à loro,eperuenuti  dipoi  in  Boetia  ad  Erjthra  integro  come 
Ì Barbari  [opra  al fiume  Appo  fi  erano  accdpati , onde  effta 
Vincótro  fitto  le  radici  del  mote  Cytherone  te  firn  li  aìlogié 
menti.  Mar  ctonio  per  ritirarli  alla  pianura  maio  tutta  la  ca 
uaHeria  fitto  il  conducimelo  di  M afifiio.  Fu  M afiftio  il  piu 
firoce  bardito  caualierokche  hauejfe  il  regno  di  Perfiaimol 
to  amato  dal  Ref(j  appresto  nel^ejfercito . Coliti  [opra 
advn  cauaìlo  nifio  co  la  briglia  d’orofe  ricchamete  del? altre 
cofi  guarnito  vene  alla  battaglia  e icaualieri  in  ordine  le  tur 
me  frccedédo  l’una  aU1 altra  scapitiamo  (oue  comincia  il  pia 
no)  con  li  Megarefi,  luefli  erano  da  quella  parte  atte  dati  oue 
piufhtilmtte  fi  poteano  e caualli  adoperare  Mandarno  i Me 
garefi  a capitanti  incontinéte  a notificare  come  no  poteano 
fifìener  e l1  impeto  di  caualieriiper oche  benché  arditamente 
infino  allhorafiflenefiiroidubitauano  alla  fine  no  poter  e di* 
finderfi,onie  Paufinia  adimadato  il  cófigliofice  deliberano 
ne  di  madarli  aiuto  trecento  Atbeniefi, poche  li  altri  recufa 
nano  tfadarui.ciuefiifiirnQ  i primi  fagittarii  che  vfajftroe 
greti  x battaglia  e fitto  il  gouerno  di  Olxpiodoro figliolo  di 
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Lampone  andarne  con  li  treceto  Atheniefifutti  huomini  elet 
titoue  era  i Barbari  cavalieri  e quelli  da  Megan  afperamen 
te  fi  cobattea , e duro  affai  anchora  dipoi  la  canaglia,  il fine 
deUaquale  cefi  fi*  terminato , vene  do  li  Barbari  a fchera  per 
fchera , il  cauaUo  di  M afifiio  che  piu  deìli  altri  eragande  V 
errine  te  fu  finto  di  vna  fietta  pe  fianchi fonde  Simulato  dal 
dolore  con  fàlti  e calci  getto  Mafiftio  a terrafacontinete  fùr 
no  a lui  d’intorno  li  Atheniefi,  C prefero  il  cavallo  e lui  ve 
ttftrofié  che  face jfi  molta  dififatperoche  egli  era  armato  di 
vna  corazza  fatta  a fcaglie  fiorone  di  [opra  hauea  vno  palu/ 
dametOjCioe  velie  d’arme  di  porpora  firedolo  aduntp  nella 
toraci  niente  l’offendeanotne  mai  lo  potevo  pigliare  infino 
tato  che  finto  fu  nel  vifò}e  trattoli  vn’occhio,cofi  cade  a ter 
rafe  li  altri  cavalieri  di  ciò  no  fi  erano  aveduti.fi  non  qua  do 
fi  ritraffe  la  fchier  a dove  do  l’altra  facce  dere  s’accorftro  che 
il  capitatovi  macauaionde  conforta  dofi  l’uno  l’altro  furio 
fornente  s’adri^rno  a nemici  per  r acquili  are  il  morto  cor 
po , l’altro  efferato  di  grecia  era  già  quiui  tutto  raccolto  in 
armene  veggedo  venire  i Barbari  non  ftperati  piu  in  torme , 
ma  tnfieme  tutti  quali  defeefòno  alla  battaglia  laqual  fùgra 
di  (fi  ma  t ne  guadagnarne  e Barbari  il  corpo  di  M afifiio,  ma 
delli  altri  morti  affilivi  lafciarno  in  copagnia,óde  ritratti  che 
fùrno  da  duoi  fi adii  fi  cófigliarno  di  redurfi  in  capo  a Mare 
doniOjdipoi  che  macato  li  era  il  fio  valentiffmo  capitato . 

Del  pianto  fatto  da  Perfianiper  la  morte  di  Ma* 
fillio . Cap.  ili. 

Ritornati  che  fùrno  nel  capo  i cavalieri  gradi [fimo  pian 
to  occupo  tutto  l’effèrcito , e Mardonio  piangeua,(r  in 
fieme  tutti  i principi  per  la  morte  di  Mafifiio  huo  honora 
tiffìmo  tra  tutù  i Perfiani , e crldi  de  Barbari  nel  lamentarfi 


rifinauano per  tutto  il  paefe  di  B ottime  tutti  i caudini  il  <4 
po  fi  toferno / medefimamete  tofarno  tutti  i causili  egiumen 
te  del  capo, fintoli  efiquire  fecondo  il  loro  coflume  hor.oran 
do  il  nome  fio  con  gradifjima  cerimonia/  i Greci  molto  piu 
fificero  animofi  cotro  a cantieri  perla  efperittia  di  quefid 
battaglia  .la quale  con  auatagio  fofìenuta  baueanojl  corpo  di, 
M affilo fipra  a vn  carro  portarno  intorno  al  capo  in  vijla  di 
ogni  per fonaie  queflo  perche  ciafcheJuno  abandonaua  il  loco 
out  era  diputato  per  venire  a vedere  queflo  corpo/  ver  ami. 
te  era  coft  degna  di  ammirinone  fi  per  l’eflrema  graderei 
di  luiyji  per  la  bene  cópofla  proportene  delle  mébra  fie.De 
liberar  no  dipoi  i capitanei  di  partir  fi  da  Cytheronee  calar 
fi  nella  capagna  di  Platea,  perochepiu  comodo  era  quello  lo 
co  che  quello  di  Erj  t hrafoue  erano  al  p finte  per  piu  cagioni f 
e majft  marnate  per  il  finte  di  Gargaphio  di  piaceuQ  acque 
abundatiffimo  preft  che  htbber 0,1? arme  adur.cp  per  Irradi, 
ci  del  monte  Cytherone  coflegiado  la  riuiera  di  Hyfia  fceft, 
ro  nel  capo  di  Platea/  per  li  piccoli  móticelli  fipra  al  finte 
Gargaphio  s’allogiarno  vicini  al  tepio  d’Andr ocrate  Heroof 
e nell1  or  dittar  fi  delle  nationi  interutne  conte  fa  della  prefiden 
tia  tra  t T (grati  e li  Atheniefi , ciafckeduno  di  quefti  e per  li, 
antichi  fittile  per  li  nuoui  degno  fi  elnmaua  di  ejft  re  prefi* 
dente  all'uno  di  corni  della  battaglia , peroche  l’altro  fin 
dubieta  era  concejfi  a Lacedemoni. Di ceuano  quelli  da  T e* 
g*a}di  queflo  honore fiamo  noi  fimpre  mai  reputati  capaci/ 
degni  che  di  P eloponefi  fia  vfcito  comunamete  ejfircito/  in 
fino  al  tepo  che  defcendenti  di  tìercule  co  PelopSnefi  guerre 
giarno  dopo  la  morte  di  tur yfìeo guadagnammo  noi  queflé 
dignità  per  cotale  atto. Gli  Achei  {J  Ionio  che  in  quello  tb 
po  habitauano  la  regione  ci  adimàdarno  in  aiuto,  efirmoflt 
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capo  a piedi  arma  ti  tenemmo  il  defilo  corno. Cmtp  miliaia  di 
fuefii  erano  gentiluomini  Sparthamfiaueano  c ofloro  trita 
an$  miliaia  di  legiere  armatura  f per  oc  he  fitte  [cruenti  ha 
fimpre  mai  nella  battaglia  ogni  [farthano^on  fico  haueano 
li  Lacedemomi  aggiunti  li  Tegeatiffi  per  mitigarli  per  il  lo 
cocpcejjòdìli  Atheniefi  come  è fipradetto.Erano  co  fioro  mil 
le  e cinqueceto  tutti  armati.  Seguiuano  dipoi  cjncp  milia  da 
C orjntho,  tra  loro  e li  T egeaù  jìaua  Paufania' il  capitanto 
dell1  efferato  con  trecento  da  Potidea,  & dalle  montagne  di 
Falena  huomini  walentijjimi  diputati  alla  guardia fua.  Or, 
chomenii  di  Arcadia  erano  dietro  a quelli  daCorynthoper 
numero  [ejcento , epo[cia  tre  miliaia  di  Scicyoniiffeguiuano 
ottocento  da  Epidauro^fopra  a loro  mille  T roeìfènii}(9  ab 
tritanti  da  Leprea.Mycenefi  e T irynthiam  erano  quattroce 
tofe  mille  Pkliafudopo  lorote  trecéto  Hermionefi.Appreffo 
a quelli  erano [ticento  da  Eretriaf  e da  Syrea } e quattroceto 
da  Calcidete cinqueceto  Anibracwti  dipoi da  Leucha  & 
da  Nattoria  ottocento , ducento  Falene)]  (di  quella  Falena 
che  è ùt  Cephallenia)figuiuano  a co(lor o O cinqueceto  E/ 
gineti  molto  bene  m ordine.  A ppreffo  a queftì  treamilia  da 
• Megarate  fiictnto  da  Plateaf(?vltimaméte  li  A theniefi  che 
primi  erano  nel Jinifìro  cornofotto  milia  di  armati  jctto  il  co 
ducimeto  di  Arijhde figliuolo  di  Ufimacho.l  utti  quefli  ec 
tetti  li [etteche  p cìafcheduno  di  Sparibani  e diputato  (co 
me  io  diffi  difopra.  T utti  li  altri  dico  di  gì  aut  armatura  era 
no  guarnitici  legiermtte  armati  fùrno}come  io  dtfftyrentd 
cincp  milia  tutti  huomini  mflrutti  di  battaglia  gli  altri  La * 
cedemonii  egli  altri  Greci  haueuano  efji anchora  vno  arma 
tolegier mente  appreffoiondelafimma  di  tuttala  ligierear 
matura  che  combatte  fft  fu  di  fiffanta  milia  e cinquecento/ 
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tutto  il  computo  del  greco  efferato  congregato  i Platea  co 
fi  di  lieuecome  di  graue  armatura,  fu  vndeci  miriade  detra 
hendone  mille  e ottotento%cioe  cento  U otto  mihaia  e ducen 
toMa  il  numero  delle  vndeci  miriade  adempivano  gli  T hi 
f^iefi, perche  di  loro  fi  trouauano  j/n  campo  circa  à mille 
ottocento, ma  non  haueuano  tutti  le  armi  in  queflo  nodo 

ordinati  f opra  al  fiume  Afopo  fi  erano  gli  Greti  actatnpatig 
(?  nell7 ordine/  nello  numero  che  è deihhrito,  ^ 

Come  ordinaffi  le fue  fchiere  Mar  domo  (antro  a 
Greci,  Cap,  1111* 

LI  Barbari  che  in  B oetia  erano  accampati  poi  che  hebbe 
ro  pianto  a jai per  la  morte  di  Mafiftio  furi.o  códotti  al 
fiume  Afopoper  M ai  domo  disccntro  delPejJirdto  de  Gre 
ci;eper  ordine  diflefi  nella  battaglia, come  nar r areno fubfia 
.quent ervete.  Gli  Permani  all1  oppojtto  di  Latedemonti  erano 
ordinati ,e  perche  il  numero  loro  era  magiare  giunge uana  le 
file  fchiere  mfino  all’mcotro  di  Tegeatija  pa  te  piu  robufld 
di  quella  natione  còtro  a Lacedemonii,e  la  piu  debole  contro 
ì quelli  di  T egea  era  fituata,per  indino  dilli  7 kebani  foce 
uà  Mar  domo  queUe  ordinai  ioni , perche  loro  lradominauanq 
come  quelli  che  haueano  perfètta  conofie  fé  di  tutte  l'mfegne 
e bandiere  di  Grecali  Medi  dopo  li  Verjtani  erano  fthierati 
e veniuano  ad  ejferè  oppofli  aUi  Corynthii,  à quelli  da  Poti*, 
dea, olii  Orthomenii  e Scicyonii.Seguivano  poi  le  giti  di  Bat 
tra  contro  aBi  Epidauri ,1  roeféni,Lipreati,e  quelli  da  Ti* 
rynthi  O Amycena,&  da  Phliafia.  Dietro  a quefli  erano  4 
Indiani  contro  atti  H ermionefia  quelli  da  E rethria,  da  S ty* 
rea  (J  da  Calcide,e  li  Sacci  apprejfò  aUegéti  d1  India  erano 
pofli  a fronte  a quelli  d1  Ambracia,dr  Ànatoria,  da  Leucha , 
da  Polena/  d%Egina, Contro  alU  Atheniefi  e Megarefi  erano 
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quelli  di  Borri*;,  da  Locri • e M eliefi  e T beffi  Itti , e mille  fa 
Pbocea,peroche  tutti  li  Phocefi  non  erano  con  li  Barbari, m*. 
vna  parte  di  loro  era  nel  capo  di  Greci  ili  Macedoni  anchor* 
contro  àlli  Atbeniefi  er  ano-or  dinati  .Co fi  erano  di fpofitr  fa 
Marcio  qttefìipopuli  divinati  per  natrone, benché  <P altre, 
gente  anchor  a & d7 altre  proùincie  vi  fi  fife  molta  mente  eiet 
tò’, e di  Phrygia  e di  Mifi^di.T brache  di  Peonia, madi  E*' 
thyopia  acbora  e di  E gytto  tutti  quelli  cbe  Hermotybie  eC* 
lafiri  fono  nominati,  che  foli  tra  li  tgyptii  fino  battaglieri ,e 
portano  femprt  la  fpada  al  fianco  cintafirno  tratti  quefti  fi 
no  in  Phalero  delle  naue,fipra  alle  quale  erano  pofìi  per  con r 
battenti , j per  oche  li  E gyptii  nell* éjjèr  rito  terrefìre  di  Xerfi 
non  erano  annumerati.  Come  noi  diccfifrmodifipra  ret * 

myriade  era  il  numero  de- Bar  barila  dedi  Greci  che  inaile 
tó  di  loroguerregiauanonott  fi  fi  preci fimete  il  numero, m* 
quanto  per  confettura fi  puoteiudicare , gion  gettano  fbrfi  k 
èinqt  myriade.Le  genie  da  piedi  erano  alla  battaglia  ordina > 
tifi  come  è de  fritto  auantija  cane  dar  ta-da  parte  e per  na, 
rione, eper  fchiere  era  dipinta.  Sacrificamo  nel  feguetegior 
ito  l7uno  e l’altro  ejjèrcito  con  animo  di  venire  alla  battaglia. 
Sacerdote  17  Indonno  nel  capo  di  Greci  era  Thifimeno  fi,  ■ * 
gliuolo  di  Antiocho , era  coflui  difiefi  da  H elea  deda  flirpr 
dèllitamidei,maper  li  Lacedemoni  fitto  gentilhtto  di  Spar 
tha.lmperoche  confutando  coflui } Delphoja  P ytbia  li  pry 
noflico  che  de  cintp  gradififime  contefi  reportarekbe  la  vitto • ’ 
ria,eJfo  filmando  douerli  qutflo  fuccedere}ne  giochi  otte  fi  fi*' 
miniente  (i  contèndea  daua  opera-alti  gymnafir,l7  efercitan- 
dofi  affai, non  fice  profitto  alcuno,  eccetto  vna-fiata  chetare 
rendo  in  olympo  con  tìieronymo  andriefi  fi  dubiofila  vitto* 
ria  onde  gli  Lacedemnftinifrpretdndo-quefte  fue  vittori* 
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non  in  gioco , ma  in  giu  fi  e battaglie  dovere  intrauenirejo 
voi  fero  caldure  per  premio  che  egli  con  gli  de/cendenti  di 
H ercule  fuoi  reali  vfcijfe  alle  guerre  mojfe  da  loro.  T hi  fame 
no  che  ft  ave  dea  gli  Lacedemoni i bavere  di  quello  molta  vo 
lunta}nego  di  fu  lo  per  premio  alcuno  non  ejfendo  nel  colle * v 
gio  loro  accettato  e finto  ìparthano.Di  quefla  dima  da  fi  fide 
gnarno  e Lacedemoni! , e per  allhora  altro  non  ferrosa  ld 
pàara  di  qnefla  guerra  P erfiana}  laquale  [ucce fj'e  poco  dipoi 
gli  indufjè  ad  ajfcntire  'a  quanto  haueua  prima  dimandato 
cofiui.Ma  ejfo  nego  allhora  di  volerlo  far  ef  fi  H egia  fuoger 
mano  non  era  ambe  effe  accettato  nel  numero  della  fua  noti 0 
lita . lmitaua  al  mio  parere  cofìni  M elampo  il  marauigliofi 
Xndouinojlquale  ejfendo  già  adimandato  dalli  A rgiuiper  ft 
rare  l1  infortunio  delle  dóne  lorofche  tutte  mpa^uano}adi 
mandoper  mercede  la  n{ita  del  regno fe  recu[ando  qnefla  co 
di  t ione  gli  A rgiui  t e per feuer  andò , an^j  crefciendo  la  detta 
difeuentura  ntornarno  d lui  per  concedere  qudto  adimanda 
to  hauea}t 7 effe  vedendo  da fua  openione  non  volejfe  ajfenti 
refi  d Riante  fuo  fratello  non  era  il  ttrfc  del  regno  conceffi  % 
il  bi fogno  fòrfò  li  Argini  a concederli  la  fua  richiede  me » 
defimmhe fimo  li  Sparthani  a T hi  fmeno  tquefti  duoi  huo 
mini  foli  in  fino  al  tepo  prefente  fimo  flati  raccolti  tra  li  gen 
tili  a Spartha , le  cincp  contefe , dellequale dcutaThifemrno 
r aportare  honore  t fùrno  quefle.Vuna  è la  magiore  quivi  d 
Vlatra}oue fu  ribattuto  come  narreremo/ altra  fu  in  Tegea 
cótro  alli  T egeati  Cr  Argini  in  firme  coUigatifla  ter^à  d Di 
penfenfi  cótro  d tutti  li  Arcadi  eccetti  li  Mantinei.La  quar 
ta  cótro  alli  Meffenii}e  fu  la  battaglia  alPlfthmo/vltima  in 
T anagra  cótro  alti  A theniefi  et  Argini  ifieme sfinite  quella 
vltima  le  cimp  cótefe,  yueflo  T hifameno  aduncp fecrijicado 
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nel  campo  de  Greci  pronofìico  che  molto  benepaffirebbono* 
e fitti  loro  Ricado  non  paffa fiero  il  fiume  Afipo,ma  Jòlamen 
teattendeffero  alla  dififa  a Mardonio/lquale  era  fcpra  mo, 
do  defiderofi  di  predere  la  battaglia  no  apparuero  t ouenien  « 
fi  fignah  fi  non  (i  (lana  anche  egli  oltro  al  fiume,  (7  attedef 
fi  aìa  dfifa.Vfiua  Mar  domo  grechi  facrificii  vn  quella  im 
prefat& hauea  vno  Indouino  pure  di  H elea  huo  valen  tifile 
mo)  fu  il fio  nome  Hegefi  fratoni  quale  auatiàqueflo  tempo 
era  flato  prefo  dalli  Sparthani  O deflirtato  alla  morte/cme 
colui  dalquale  haueano  ricettati  dóni  itfiniti  (7  infoderati 
li.Poflo  Hegefiflrato  in  quefla  calamita/ felicito  perla  vie 
té  propria, come  quello  che  s'auedea  che  auatt  alla  morte  tor 
menti  e pene  bombili  batterebbe  a fiflenere  fece  vna  cofa  ma 
giore  di  quello  che  credere  fi  pojfd,  perche  effindo  tra  ceppi 
ferrati  rachiufi/on  vn  coltello  che  nafeofamete  li  fi  portato 
fice  vno  atto  il  piu  animo  fi  che  fi  ppiamo  noi  ,per  oche  egli  la 
[ciò  a fi  quella  parte  del  piede  che  dal  buco  di  ceppi  potè  v, 
fiiretil  refìo  taglio  via  tutto  quoto/  rotto  il  muro  con  artifi 
di  che  egli  hauea  figi  verfi  7 egea, la  notte  filamete  camino 
ua, il  giorno  per  le  filuefi  flotta  nafiofitV  im  tre  notte  per * 
uennea  T egea  cercandolo  tutta  via  gradifiima  quantica  di 
Lacedemoni i , liquah i di  lui  non  poterno  mai  altro  ritrouare 
che  metfò  il  piede  che  nella  prigione  lafciato  hauea  * Sanata 
la  finta  e fittoft  vno  piede  di  legno, piu  che  prima  danegia * 
ut  i Lacedemoni  per  il  marauigliojc  fcaltrimfto  <&  anmefi 
ta  che  egli  hauea, auega  che  alla  fine  fi<fitcagióe  quefle  odio 
della  morte  fiat  perche  prefi  in  Zacyntho  fi  veci  fi  al  fine  pt 
Lacedemoni^ ma  quefla  fio  morte  fi  molto  dipoi,  enei  pre* 
finte  condotto  da  M ardonio  per  honoratijfimo  pregio , adot 
ratta  ogni fia  arte  cotro  à Lacedemoni, ma  non  tjfindofco* 
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me  e ietto ) in  ninna  delle  parti  buona  pronoflicatìone  ne  ft 
gno  di  battaglia,  la  co  fa  anìaua  m lungo , e i Greci  che  con 
Mar  ionio  erano  in  capof  haueano  anche  ejj  il fuo  I ridemmo 
nominato  Hippomaco  da  Leucha,onde  T imogenide  figliuolo 
di  H erpyo  coniglio  M ardonio  ckeguardajje  ipaffi  del  mon 
te  C)therone,peroche  hauea  cóprefo  che  per  quella  via  molti 
di  Greci  paffauano  al  capo  de  nemici, Otto  giorni  già  erano 
flati  i duoi  efferati  afrote  poi  che  vicini,  come  e detto  ft  ac 
campamo , nelTofcurire  delgiomo  aduncp  mando  vna  parte 
della  cauaUeria  Mar  ctonio  alP entrata  del  monte  Cjtherone, 
Due  fi  difeede  a Platea.  Appellano  quello  loco  i B oetii  gli  tre 
capi ,e  li  Atheniefi  i capi  dalla  quercia.  Non  venero  indarno 
queffi  caualierijerocke  trouarno  all1  entrata  del  paffo  cincp 
cento  giumente  che  di  P eloponefò  portauano  vittuaglia.  La 
[corta  de  detti  carriagi  feonfiffrro  {Jvcàfiro  non  che  li  huo 
mini, ma  le  beflie  anchora  con  la  guadagnata  preda  ritornar 
no  ti  M ardonio  nelf  efferato,  duoi  giorni  dipoi  ft  flette  co  po 
ca  tr  attagliacene  veniano  i Barbari  in  fino  al  fiume  per  inci* 
tare  e grecita  le  fchierenon  paffauano  mai  la  cauaUeria  fò* 
lamente  di  Sacei  moleflaua grandemente  i greci  perche  fono 
ligieriffimi t e paffauano  l’A/cpo  e ripaffwno  congrandiffi 
ma  velocitar  i caualieri  T kebani  non  meno  afiettionatamete 
conduceuano  qitefli  altri , pche  erano  de  vadi  del  fumé  e del 
paefe  ejperti,  i P orfani  e i Medi  dipoi  e li  Indiani  (vfleneua 
no  le  briglie  per  ricouero  di  quefli  altri  qua  do  fùffe  accadu « 
to,piu  che  dieci  giorni  fi  flette  in  queffo  che  mai  no  fi  venne 
a battaglia  ordinata,  ma  legierment e appicciando^  inferno 
ftauano  in  gradiamo  riguardo  fempre  mar  atfeffcrcito  di 
greci  gente  accrefcea,  ìaqual  co  fa  iffiando  M ardonio  grauee 
mente  lo  toUeraua  paredoli  che  vn greco  Jàcerdoteco  f oi  au 
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Jbicii  e diuinamenti  non  doueffie  cotanta  gente  armata  rifirec 
mare, onde  l’vniecimo  giorno  fece  a configlio  chiamare  tutti 
t principi  dtil7effercito,e  Re  e captanti  delle  natione  per  co 
fatare  che  fine  dar  fi  doueffie  a quefta  mprefa}era  in  queflo 
coniglio  Artabaft  di  Phamace  huomo  di  ejper  ime  tata  vir 
tu ,e  tra  pochi  di  credito  fingulare  appreso  al  Re,  ilquale  e , 
/ponendo  il  fùo  parere  dijjè,che  egli  era  da  ridurfi  con  tutte 
le  genti  aiuti  alle  mura  di  T hebefioue  di  molta  vittuaglia  e 
di  molto  tirarne  per  ligiumeti  eragiaprouiflo,echehautdo 
efft  molto  thè  foro  come  haueanoflddofifan^  periglio  trare 
tono  quefia  mprefia.à  fine,prouigionando  [ertamente  que 
Greci  che  nelle  citta  hauèjftro  eredito  egouerno , e piime * 
ftdi  quefìi  mede/imi  acquiflarebbono  le  fitte  citta  fperoche 
no  è alcuno  che  no  cigradifica  piu  il  proprio  emoluméto,cbe 
la  publica  liberta,iThebani  queflo  medefimo  parere  affirma 
unno, ma  la  fententia  di  Mardonio  era  piu  feroce  e pertinace 
pero  egli  flimaua  il  fu o ejfercito  migliore  affai  di  quello  de 
Greci  .onde  diceua  effiere  meglio  di  còmettere  montinotela 
battaglia  che  affettare  che  piu  s’ngrojfajfe  di  gtieil  capo 
de  nimici.come  tutto  il  di  facea,e  li  aujpicii  £7  nidouiname 
fi  di  H egiflrato  lafciare  da  catone  a pojla  di  greci  fiacri  fieli, 
ma  fecondo  il  cofìume  di  P erfia  venire  al  vltimo  rifilinoci u 
no  cotradicea  a Mardoniojarteper  temaci,  t parte  perche 
tofi  flimauano  effiere  il  meglio,la  soma  deU’Lmperio  era  co* 
meffia  a lui  fiolo;onde  pofla  da  parte  lafintctia  di  Artabafiò 
léce  couocare  per  il  giorno  fieguéte  il  configlio  di  ribattitori. 

Varie  luffe  fitte  fra  Greci  U i P erfi  V come  i Greci  fi 
partirno  del  campo*  Cap,  V. 

_ d unati  li  capitanti  e principi  del?  effe  reità  adimando 
J\Mar  ionio  fie  i lorofùjfie  noto  oracolo  alcuno  ilqualpro 
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mfhcajfe  li  Permani  douere.perite  in  greci*,  V tacendo  tot 
'ii  quanti,o  che  forfè  nonfapeffero  d’oracolo  alcuno , o che  fe 
tura  cofa  non  flimajfero  il  contradire  à Mardenio.  D ipci,  di f 
fe  e%Ji,chevoi  non  lojàpeti  ouero  mani  follar  e non  lo  volete f 
4o  yi.diro  palefemete  quel  che  io  ho  con  verità  intefo . E glie 
vno  pronofìico  indonnato  cheìPerfiani  pajfati  in  greci* 
disfaranno  il  tepio  di  Dtlpho,  {Q  roinato  quello  perirono  in 

f recia tutti quati.Sapendo  noi qHef1o,  noncercarem  di  rio 
ire  ne  pure  di  auicinarfial  tepio  efchifnremo  il  minacciato 
1 infortunio  deìli  Dei . Statedi  buona  voglia  aduntp  che  vinci 
dori  faremo, e con  buono  animo  ponete  in  ordine  e l’arme  e le 
prfone  voflre  cheneU’ apparire  della  feguete  luce  andar emo 
4 nimici  a ritrovare,  eriportaremo  con  l’aiuto  deìli  Dei  ho, , 
attore  e vittoriani  quello  oracolo  che  Mar  ionio  diceva  e (Jer 
■dato  a per  funi  non  ho  io  alcuna  notitia,ma  olii  illirici  Val 
le  genti  deHiEnchelei  fu  benexofi  propria  méte  pronoflicato f 
1$  ricercando  io  di  quelli  oracoli  ritrovo  tra  le  opere  di  Via 
■f  ide  pronofìicata  quefla  battaglia  con  verfi totali. 

-Alfiume  hfopo  e di  T hermodoonte 

T+a  le  due  ripe  neìlaberba fioriti 

Sjran  le  fchiere  a battaglia  congiunte? 

Barbari  e Greci  amente  difonita  " , 

Faran  tremar  di  cridi  il  campo  intorno i u 

£ molti  di  effi  Ufcieran  la  vita 
Quando  di  Medi  fia  l’vhimo giorno. 

Altre  profezie  fomigliante  alla  fcpradetta  ho  ritrovate 
rmtbora  nelle  opere  di  Muffo.  Il fiume  di  T hermodoonte  eri 
tra  per  T anagra  nell’Afcpo  alloco  appellato  Gifante . P alfa 
4d  buona  par  te  della  notte  V effondo  ti  tempo  o faro . e fia 
hentio  per  tutto  l’efferato , Alefandro  figliuolo  d’Ammt* 
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tflli gentile  tr  4 queftii  Pbocefi  iqualino  di  fua  yoluntatma 
fijtfatdmete  dopo  lafconfitta  da  Thermopyle  co  barbari  fi 
rrino  adheritu  Venneno  quefii  pochi  giorni  dietro  alli  *ltrt 
ntilk  armati  folto  il  condvcimeto.ditìpmocyda  buo  tra  lo* 
fi  di  molta  reputatione^Mardonio fece  comodar e a loro  ckf 
foratamente  fiori  del  capo  Sallogiajfìro  : C"  battendo  ejfi 
vfiedito  tutta  la  cavalieri*  di  Barbari  li  cinfi  intorno/ già  fi 
diceva  per  fejprcito  che  caualieri/r ano  madati  per  ft pitti 
re  i Pbocefi , etra  effi  Pbocefi  anchora  era  il  mede  fimo  diuul 
goto,  onde  Harmacjde  il  capitaneoloro  diffe  quefìe  parole, 
palefi  tff  manififia  è certamente  o valent'hvoi  di  P ha 
tea  che  coftoro  alla  morteci  hanno  desinati /redo  io  per  eoa 
gione  de  Thejjalici  che  fidamente  ci  hanno  accufati  di  tradi 
mento  jl  mio  parere  e di  non  ejfire  di  bruttijjìma  morte  ve 
tìjò  quando  arendendomi  iofia  legato , ma  con  la  mia  Jfada 
in  mano  vedere  nel  vifo  colui  che  la  vita  mi  ve glia  levare/ 
veramente  fi  farete  [eguaci.  del? animo  mio  (come  io  Jpero) 
intender  ano  i Barbari  ejfirfi  priuati  di  valenti ffima  compa 
gniaMentreche  cefi  confinava  Harmocyde  li  fuohi  Barba 
ri  cavalieri  cridando  fi  moffiro  tirando  li  archi  e fquajfafldo 
e dardi  fi  come  vole jfiro  gettare , e gettar  no  anchora  alcuni 
di  loro , li  Pbocefi  in  tondo  fi  erano  raccolti  dritfando  li  fot 
di  per  tutto  intorno  ove  erano  affiliti,  e i cavalieri  ritenute 
le  briglie  fi  ne  tornarno  non  fi  fa  veramete  fi  à preghiere  et 
infi  amia  de  rhejfalici  fijfiro  andati  coftoro  a vccideregli 
Phocefi/  poi  che  lividero  pofti  in  ordinata  difèfa  Safiénero 
temendo  di  ejfire  danegiati  da  loro,  o fi  pure  madato  li  ha* 
uea  M ardonio  pfcreejferietia  dell1  animo  di  quelli  da  P ha 
cea,perocheegli  ma  do  vno  banditore(in  confiniti  che  ritrai 
ti  fimo  li  cavalieri  ) il  quale  parlo  in  quella  firmatati  fi* 
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turi  ò Phocefi  peuhe  voi  haueti  dimoftrato  non  ejjère  huo « 
mini  della  qualità  che  mi  era  reperita , C7  diportandoti  fon 
quel  animo  che  io  Jfiero  in  quella  guerra  no  potrete  con  otti 
* mi  fertili  ficperchiare  la  rimuneraime  del  Re  ne  la  benino 
lentia  che  meco  acquittarete.  Baffi  infili  qua  hauert parlato 
di  quelli  da  P hocea,i  Lacedemotii  come  hebbero  paj Jqt^fiu 
fìhmo  auanti  à quello  in  capo  fifirmarno  e li  altri  del  pelo 
ponnefo  non  volfero  ejfcr.e  auanti }maquiui previamente  con 
le  freghi  armate  fi  ramifero, O hauutone  facrificiifigno 
di  ottimo  aderimento, paffdr  no  auanti te  per  utnero  ad  Elea 
finale,  quiui  li  Atheniefi  di  Salamina  pacando  fi  cogiunfero 
a loro.eperuenuti  dipoi  in  Boetia  ad  Erjthra  in  te  fero  come 
| Barbari  [opra  al fiume  Appo  fi  erano  accdpati , onde  efifiìa 
V incótro  fiotto  le  radici  del  mote  Cytherone  te  fino  li  aUogié 
menti. Mardonio  per  ritirarli  alla  pianura  maio  tutta  la  té 
ualleria  fitto  il  conducimelo  di  M afiflio*  F u Mafiflio  il  piu 
firoce  ^ardito  caualierofhe  hauejfie  il  regno  di  Perfiatmol  [ 
to  amato  dal  RetU  appresto  nell7  efferato . Coflui (òpra 
advn  cannilo  tifico  co  la  briglia  d7orote  ricchamete  deli  altre 
cofie  guarnito  vene  alla  battaglia  e i caualieri  in  ordine  le  tur 
me  fuccedédo  Puna  all1 altra  s7apiciarno  ( oue  comincia  il  pia 
no)  con  li  Megarefi,  quefii  erano  da  quella  parte  atte  dati  oue 
piufrcilm'ete  fi  poteano  e cauaUi  adoperare  Mandar  no  i Me 
garefi  à capitanei  incontinéte  a notificare  come  no  poteano 
[ottener e ìmpeto  di  caualieritper oche  benché  arditamente 
infino  aìlhorafiottenejftrotdubitauano  alla  fine  no  poter  e di* 
finderfi,onde  Paufinia  adimadato  il  cófigliofice  deliberano 
ne  di  madarli  aiuto  trecento  Atheniefi, poche  li  altri  recufià 
uano  fidarti. que/li  fimo  i primi  [agittarii  che  vfajfcro  e 
greci  i battaglia  e fitto  il  gouerno  di  Olìpiodoro figliolo  di 
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Lampone  andamo  con  li  treceto  Atheniefifutti  huomini  elet 
tifine  età  i Barbari  caualieri  e quelli  da  wlegara  afperamen 
te  fi  cóbattea , e duro  affai  anehora  dipoi  la  battaglia,  il fine 
deDaquale  coli  fi*  terminato , venedo  li  Barbari  a fchera  per 
ftheraì  il  cauaUo  di  M afiflio  che  piu  deìli  altri  eragande  f? 
tninhe  fu  finto  di  vna  filetta  pe  fianchi finde  Simulato  dal 
dolore  con  J alti  e calci  getto  Mafiflio  a terrafincontxnettfir 
no  a lui  dP  intorno  li  Atheniefit  & prefiro  il  cauaUo  e Ivi  ve 
tiferò  fié thè  facejfi  molta  dififiatperoche  egli  era  armato  di 
yna  cor atfà  fatta  a fcaglie  <P oro  fi  di  fapra  hauea  vno  palu/ 
dametofiioe  vette  fame  di  porpora  firédolo  adurtep  nella 
tora-tfa  niente  Poffendeanotne  mai  lo  poterò  pigliare  in  fino 
tato  che  finto  fi*  nel  vi fò}e  trattoli  vn1  occhio  fiofi  cade  a ter 
rafi  li  altri  caualieri  di  ciò  no  fi  erano  aveduti  fi  non  quado 
fi  ritraffe  lafihiera  dove  do  P altra  faccedere  ? attor ftro  che 
il  capitaneovi  macauaionde  confòrt  a do  fi  Puno  P altro  furio 
fornente  s’adritfàmo  a nemici  per  racquittare  il  morto  cor 
po , P altro  efferato  di  grecia  era  già  quivi  tutto  raccolto  in 
arme  fi  veggedo  venire  i Barbari  non  fcperati  piu  in  tormeì 
ma  tnfieme  tutti  quati  defeefano  alla  battaglia  laqua  Ifùgra 
diffìma , ne  guadagnarne  e Barbari  il  corpo  di  M afiflio,  ma 
deili  altri  morti  affilivi  lafciarno  in  copagniafide  ritratti  che 
fimo  da  duoi  (ladii  fi  cofigliamo  di  redurfi  in  capo  a Mar* 
doniofdipoi  che  macato  li  era  il  fvo  valentiffimo  capitaneo ♦ 
Del  pianto  fatto  da  Perfianiper  la  morte  di  Ma* 
fittio ♦ Cap.  ili* 

Riformiti  che  fimo  nel  capo  i caualieri  gradiffìmopian 
to  occupo  tuffo  Peffercito f e Mardonio  piangeuaft '?  in 
fieme  tutti  i principi  per  la  morte  di  Mafiflio  hu 5 honora 
tiffimo  tra  tutti  i Perfiani,  e cridi  de  Barbari  nel  lamentar  fi 
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rifònauanoper  tutto  il  paefe  di  B oetia/  tutti  i caualiert  il  <4 
po  fi  r ofirno/  medefimaméte  tofarno  tutti  i caualli  egiumen 
te  del  capo}  fintoli  efcquire  fecondo  il  loro  tritume  honoran 
do  il  nome  fio  con  grddifftma  cerimonia / i Greci  molto  piu 
fi  ficero  animo f cotro  a caualieri  per  la  ejferictia  di  quefld 
battaglia. la  quale  con  auatagio  fojìenuta  banano,  il  corpo  di, 
MaftjUo fipraa  vn  carro portarno  intorno  al  capo  in  vijla  di 
ogni  per  fonate  quello  perche  ciafcheduno  abandonaua  il  loco 
0 ut  era  diputato  per  yenire  a vedere  queflo  corpo/  ver  ami 
te  era  cofa  degna  di  ammirinone  fi  per  Peflrema  gradetfd 
di  luiji  per  la  bene  cópofla  proportione  delle  mebra  fie.De 
hberarno  dipoi  i capitane i di  partirfi  da  Cytberonee  calar 
fi  nella  capagna  di  Platea , perochepiu  comodo  era  quello  lo 
co  che  quello  di  Erythra/ue  erano  al  pfente  per  piu  cagioni^ 
e majJim.vTìhe  per  il  finte  di  Gargaphio  di  piace uQ  acque 
abunddtijfimo  prefe  che  hebberofi arme  adur.cp  per  le  radi* 
ci  del  monte  Cytherone  coflegiado  la  riuitra  di  Hyfia [cefi*, 
ro  nel  capo  di  Platea/ per  li  piccoli  moticelli  fipra  al  finte 
Gargaphio  sillogi ar no  vicini  al  tepio  d’Andr ocrate  H eroof 
e netfordkarfi  delle  nationi  inter  ulne  conte  fa  della  prefiden 
tia  tra  t Tegeati  e li  Atheniefi,  ciafcheduno  di  quefti  e per  lis 
antichi  fittile  per  li  nuoui  degno  fi  e/nmaua  di  ejfire  prefi a. 
dente  all'uno  di  corni  della  battaglia , peroche  l1  altro  fan^à. 
dubieta  era  conceffi  a Lacedemonii.Diceuano  quelli  da  T r« 
geafdi  quefìo  honore  fiiamo  noi  fcmpre  mai  reputati  capaci/ 
degni  che  di  P eloponefi  fia  vfcito  comunaméte  efferato/  in 
fwo  al  tepo  che  de  fendenti  di  Hercule  co  Pelopónefi  guerre 
giamo  dopo  la  morte  di  Eur yfieo guadagnammo  noi  queflé 
dignità  per  cotale  atto.Gli  Achei  1 onici  che  in  quello  tf*  x 
po  habitauano  la  regione  ci  adimadarno  in  aiuto f efirmoffi 
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fèfjército  all’lflhmo  contro  di  H yllo  figliuolo  di  Ber  etile  che 
nel  P eloponefo  volea  ritornare ,C7  ejfendo  l7una  e Paltragen 
teifichieraper  vficire  alla  battagliatilo  venuto  nel  metfò 
diffe, Megli  era  male  che  cotdta  buona  gente  fi  poneffe  al  pe 
riglio,ma  che  vno  fingular  mente  cobattefoe  [eco  in  deter  mi  * 
natione  di  qui (la differentiajrefero  la  conditane  quelli  del 
Pelopohifi/  fumo  giurati  in  quella  firma  e patti, che  ejpn 
do  vincitore  B )Uo  della  battagliala  progenie  di  Ber  cu  le  ri 
tornajfe  nel  fio  antico  flato  perdendo  fi  douejfie  adietro  ritor 
tiare  Veffercito,  ne  procùraffimo  di  ritornare  infimo  al  termi 
ne  di  cento  anniidi  tutti  li  copagni  adunati  in  quella  rnpre 
fi  fu  eletto  per  cókattitore  E cheo  figliuolo  di  tercpo  nepoté 
di  Phrygo  noflro  Retilqualè  vccifie  H yllo  in  battaglia  finga 
lare  in  ritributione  di  quello  ci  fimo  molti  honori  cocefji  da 
populiWPeloponnefi/  queflo  tra  li  altri  .che  in  ciaficheduno 
efferato  l7uno  di  corni  della  battaglia  fijfic  nel  noflro  gouer 
nò, la  poffieffione  di  quefla  dignità  habbiamo  infimo  al  prefitn 
te  matenuta,ne  crediamo  ejjer  inferiori  aDi  Atbeniefi  di  vir 
tute  U rjperientia  l7ha  dimoflrato , che  molte  fiate  con  voi 
Sparthani  mir abili [fimi  battaglieri  habbiamo  parimente  ci 
battuto , e con  altri  populi  Barbari  e Greci  habbiamo  ottenu 
te  molte  vittorie  glorio  fé,  ne  crediamole  li  Atheniefi  pojfi 
no  comparare  le  [uè  a quelle . C ofi  pariamo  li  T egeati  x e lfr 
AthenieU  cofit  rijpofero.  Quantunqp  lappiamo  che  per  com* 
battere  contro  atti  Barbari , non  per  contendere  tra  noi  fitamo 
quivi  adunati ^tir e dipoi  che  il  populo  di  T eguagli  antichi 
geflifioi  e li  nuoui  ha  voluto  raccordare , degni  certamente 
di  gradiffima  laude, e necejfiario  a noi  anchora  efifionerui gli 
noBriiE  prìncipiado  a quello  che  e di  noflra  propria  natura9 
cioè  la  cortefia  infiuorireli  virtù  ofi  e valentifdicemo  che  il 
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figliuolo  di  Kercule  quale  fi  vantano  cofloro  baurrevccifk 
all7lllhmo7fi  da  noi  accettato  nella  nollra  citta $ U bonorct* 
^quanto  li  fi  nefejfiriofigire  la  feruitu  & ingiuriofi  fa 
portamento  di  E uryfteoji  fioi  defiendenti  aiutàfftmo  dipoi 
infino  ì tanto  che  con  vittoria  li  riponemmo  nel  paterno  rèa 
gnome  con  minore  gloria  ci  porta  mo  nella  vendetta  di  quelli 
Argiui  che  con  Polynice  andar  no  d T bcbr.oue  ejpndovcci 
fi  e priuati  della  fipoltura  f noi  morendo  guerra  mT hebani 
con  molto  bonore  rapportamo  ti  corpi  di  quelli  Heroi  in  itèà 
fina  oue  al  p finte  fono  fepeliti.Koflra  opera  è la  vittoria  con 
troalle  Amacene  Jequali  dal  fiume  T hermodoonte  enfino  ai 
paéje  noflro  tra  fior  {ero  ogni  cefi/ nel pajfagh  di  Troia  non 
fummo  delli  vltimi . M a a che  fi: re  di  quelle  cofe  mentionr, t 
peroche  la  lode  de  pa fati non  e co  fi  propria  ,efirfi fino  da 
poco  nel  pre finte  molti  populi  che  già  fumo  valentijfimì / 
molti  di  grande  pregio  nei  pre  finte  che  già  fimo  dipocaefli 
ma/e  li  antichi  tépi  habbiamo  noi  fitto  tanto  quanto  altra 
citta  di  grecia , ma  nel  prefinte  ci  pare  che  la  battaglia  fitta 
per  noi  m M arathona  fia  bafleuole  a farci  degni  di  quella 
preeminentia } perche  noi  fili  habbimoguerregiato  contro  al 
R?  di  lJerfia:&  ottenuta  la  vittoria  conno  à quaratafii  na 
tioni  che  in  vna  battaglia  fimo  da  noi  fbperchiati.  Ma  certa 
mente  la  conditone  di  quello  tepo  non  concede  che  fi  debba 
contendere  al  prefinte  diprefidrtia.Noi  ò Lacedemoni  fida 
remo  oue  ci  porrete ,C7  oue  faremo  pofli  cifir^remo^di  mo 
fidarci  degni  di  ottenere  ogni  honorato  loco . Cofi  differogtr 
Atheniefie  fi  deliberato  da  quanti  vi  erano  nel  coniglio  ad 
dfcoltare  che  piu  degnamente  doueuano  gli  A theniefi  otte* 
nere  quello  corno  della  battaglia . fumo  adunque  nel  modo 
che  deformeremo  ordinati*  Dieci  milia  di  Lacedemoni  da 


capo  a piedi  armati  tenemmo  il  deflro  corno.Cmp  miliaid  di 
ftrfii  erano  gentiluomini  Spanbamfiaueano  co  fioro  trita 
c imp  miliaid  di  legiere  armatura , per  oche  fette  f cruenti  ha 
fimpre  mai  nella  battaglia  ogni ffarthano^on  fico  haueano 
li  Lacedemonii  aggiunti  li  Te  grati, fi  per  mitigarli  per  il  lo 
co cp ceffo aUi  Atheniefi  cornei  fipradetto.Erano  cofloro  mil 
le  e cinquecèto  tutti  armati . Seguitano  dipoi  cjmp  imita  da 
CorjnthOj  tra  loro  e li  Tegeatifìaua  Paujània  il  capitanco 
dell?  efferato  con  trecento  da  Poti  dea,  tr  dalle  montagne  di 
Falena  huomini  valenti ffimi  diputati  alla  guardiana.  Or, 
ehomenii  di  Arcadia  erano  dietro  a quelli  da  Coryntho  per 
numero  [ejcento , e pofcia  tre  miliaia  di  Scicyoniijeguiuano 
ottocento  da  Epidauro^fipra  a loro  mille  T roe'fénii.ij  al, 
tritanti  da  LepreaMycenefi  e T irynthiani  erano  quattroce 
tote  mille  P hliafu  dopo  lorote  trecéto  Hermionefi.ApprefJò 
a quelli  erano  fticento  da  Eretria , e da  Syrea , e quattroceto 
da  Calcidete  cinquecèto  Ambraciotì  dipoi  da  Leucha  & 
da  N attoria  ottocento , ducento  Palenefi  (di  quella  Balena 
che  è iti  Cephallenia)figuiuano  a cofloro  O cinquecèto  E, 
gineti  molto  bene  mi  ordine , Appreffi  a quefli  treamilia  da 
■ Megara,e  [eicento  da  Platea, (Tvltimamcte  li  Atheniefi  che 
primi  erano  nel  Jinifìro  corno, otto  milia  di  armati  fitto  il  co 
ducimèto  di  A rifhde figliuolo  di  Lifimacho.T  utti  quefli  ec 
(etti  li  fitteche pcìafcbeduno  di  Sparihani  e diputato (co 
me  io  diffi  difopra,  T utti  li  altri  dico  di  gì  aue  armatura  era 
no  guarnitali  legiermète  armati  fi*rnofcome  io  diffi  ^trenta 
cincp  milia  tutti  huomini  cnflrutti  di  battagliagli  altri  La* 
cedemonii  e gli  altri  Greci  haueuanoejfi  anchora  vno  arma 
to  legiermente  apprejfoiondela  fimma  di  tuttala  ligierear 
matura  che  combatte fjè  fu  di  fejjanta  milia  e cinquecento ,é 
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tutto  il  computo  del  greco  efferato  congregato  4 Platea  co 
fi  di  lieue  come  di  grane  armatura,  fu  \ndeci  miriade  detra 
hendone  mille  e ottocento^ioe  cento  otto  mihaia  e ducert 
to.Md  il  numero  delle  vndeci  miriade  adempivano  gli  T he 
Jfiefi, perche  di  lorofitrouauano  j/n  campo  circa  à mille  C7 
ottQcemo}ma  nonhaueuano  tutti  le  armi, C7  ^ quello  modo 
ordinati  [opra  al  fiume  Afopo  fi  erano  gli  Greci  accampati 
& nell7ordmefe  nello  numero  che  è deibkrito . * 

Come  or  dinajji  lefuefchiere  Mar  domo  contro} 

Greci ♦ Cap,  11  il. 

LI  Barbari  che  in  Boetia  erano  accampati  poi  che  kebbe 
ro  pianto  a jai per  la  morte  di  Mafiftio  fùri.o  cocotti  al 
fiume  Afopoper  M ardonio  all7 incontro  dell7ejJiruto  de  Gre 
die  per  ordine  diflefi  nella  battaglialo  me  narrar  erro fubfea 
, quentemete . Gli  Permani  all7 opposto  di  Lacedemomi  erano 
ordinati fe  perche  il  numero  loro  era  magior e giunge uano  le 
fue  fchiere  enfino  all7imcotro  di  T egeati,U  pa  te  piu  robufia 
di  quella  navone  covro  a Lacedemomi,e  la  piu  debole  contro 
g quelli  di  T egea  era  funata, per  indino  delti  7 hebanijoce 
ua  Mar  domo  queile  ordinationi,  perche  loro  l7adominauano 
come  quelli  che  haueano  perfètta  conojfffé  di  tutte  l7m/(gne 
e bandiere  di  Grecali  Medi  dopo  li  Perjiani  erano fcbierati 
e yeniuano  adefferè  oppofli  alti  Co rynthii,  à quelli  da  Poti *, 
dea, odi  Orchomenii  e Scicjonii.Seguiuano  poi  le  ghi  di  Bat 
tra  contro  aOi  Epidaurii T roe^nifLepreati,e  queUi  da  Ti# 
rynthi  O AmycenafS  da  Phhafia.  Dietro  a quejli erano  ti 
Indiani  contro  alti  H ermioneji  a quelli  da  E rethria,  da  S ty* 
rea  O àa  Calcide,e  li  Sacei  apprejjò  alleghi  d7 India  erano 
pofli  a fronte  a quelli  d7Ambracia)d7Anatoria)  da  Leucha , 
da  Balena^  d7kgina,Contro  alti  A tbeniefi  e M egar efi  er ano 
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quelli di Boetia;,  da  Locri,  e M eliefi  e T beffai  fa'  [ e mille  din 
Phocea,peroche  tutti  li  P hoceft  non  erano  con  li  Barbarica* 
vna  parte  di  loro  era  nel  capo-  di  Greci pi  Macedoni  anchont 
contro  àlli  Atheniefierano-ordinati . Cofi  er  anodi ffofite  da' 
l/lar4>nio  quefìi  poptdi  diflinati  per  natìonefienche  cPaltrt. 
gente  anchora  & d’altre  proùincie  vi- fitffe  molta  mente  det 
tà,e  di  P hrygia  e di  Mifcdi.Tbraeiae  di  Peònia, mèdi  E«' 
thyopia  acbora  e di  Egytto  tutti  quelli  che  tiermotybie  e-C# 
lafui  fono  nominati , che  fili  tra  li  tgyptii  fino  battaglieri 
portano  fimprt  la  fpada  al  fianco  cintammo  tratti  quelli  fi 
no  in  P baierò  delle  natte,  fipra  alle  quale  erano  pofìi  per  com 
battenti  ,peroche  li  Egyptii  nell1  ej]ercitx>  terrefire  di  Xerje 
non  erano  annumerati.  Come  noi  die  ofjimo  difopra  ,T  rfta- 
myriade  era  il  numero  de-  barbari  -ma  delli  Greci  che  Utnìtr 
tò  di  loroguerregiauanonott  fi  fa  preci famete  il  numero  ,m<t 
quanto  per  coniettura  fi  puote  indicare , giongeuano  firfi  & 
èinqt  myriade.Le  genie  da  piedi  erano  alla  battaglia  ordina > 
te  fi  come  è defiritto  auantija  cauallarta-da  parte  e per  na* 
tione,eper  fihiere  era  dipinta.  Sacrificamo  nel  feguetegioi' 
ito  l’unoe  l1  aljtro  ejjèr cito  con  animo  di  venire  alla  battaglia. 
Sacerdote  t?  1 ndouinonel  capo  di  Greci  era  ihifameno  fi- 
gliuolo di  Antiocho , irà  coflui  difiefi  da  H elea  della  flirpr 
dèHiLamidei,maper  li  Lacedemonii fitto  gentilhuo  di  Spar 
tba.lmperoche  confutando  coflui  à Oelpbo  ja  Pytbia  li  prò 
nojlico  che  de  cincp  gradiffime  contefi  repor  farebbe  la  vitto' 
ria,eJfo  filmando  douerli  queflo  fuccedere, ne  giochi  oueftflt- 
uolmente  (i  contendea  daua  opèraatiigyninafii,&efercitOit- 
de  fi  affai, non  fice  profitto  alcuno,  eccetto  vna-  fiata  che  core 
rendo  in  olympo  conHieronymo  andriefe  fù  dukiofa  la  vitto* 
ria  onde  gli  hacedemonii-intèrprétando-quefle  fue  Vittorio: 
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non  in  gioco , ma  ingiufle  battaglie  dome  iti  tra  venir  e Jo 
volfiro  condure  per  premio  che  egli  con  gli  defcendenti  di 
Hercule  juoi  reali  vfcijfe  alle  guerre  mojfi  da  loro,  i:hifime 
no  che  fi  auedea  gli  Lacedemoni i bavere  di  quello  molta  vo 
luntaynego  di  far  lo  per  premio  alcuno  non  effindo  nel  colle* 
gioloro  accettato  e foto  ìparthano.Di  quefia  dimada  fi  f de 
gnarno  e Lacedemonii , e per  allhora  altro  nonficero^a  la 
pèara  di  quella  guerra  P erfianaf  laquale  focene  poco  dipoi 
gli  indufjè  ad  ajfintire  a quanto  haueua  prima  dimandato 
coflui.Ma  ejfo  nego  allhora  di  volerlo  fir  ef  fi  H egia  fuoger 
mano  non  era  ambe  ejjo  accettato  nel  numero  della  fua  noti o 
lita . lmitaua  al  mio  parere  cofìni  M elampo  il  marauigliofò 
Xndouinojlquale  effindo  già  adimandato  dalli  Argini  per  fi 
tiare  l'infortunio  delle  dò  ne  lorofche  tutte  mpa^uanofadi 
mando  per  mercede  la  rt{ita  del  regno  fe  recufando  quefia  co 
ditionegli  Argini , e perfiuerando}  an%  crefciendo  la  detta 
diftuentur  a ritornar  no  a lui  per  concedere  quato  adimanda 
to hauea}C  ejjò  vedendo  da fila openione  non  volejfi  ajficnti 
re  fi  a Riante  fio  fratello  non  era  il  terft  del  regno  conceffi9 
il  bi fogno  forfè  li  Argiui  a concederli  la  fua  richiede  me * 
defmamétejèrno  li  Sparthani  a T hifimenofquefii  duoi  huo 
mini  fili  in  fino  al  tepo  prefinte  fino  flati  raccolti  tra  li  gen 
fili  a Spartita , le  cincp  contefi , dellequale  dcueaThifamrno 
raportare  honore , fùrno  quefie,  L'una  e la  magiore  quivi  k 
Platra^uefù  ribattuto  come  narr aremo  fi altra  fi  in  Tegea 
cótro  atti  T egeati  CT  Argiui  infieme  coQigati^a  terfè  a Di 
penfinfi  cótro  a tutti  li  Arcadi  eccetti  li  Mantinei.La  quar 
ta  cótro  olii  Meffi enii}e  fu  la  battaglia  alPlfìhmofivltima  in 
T anagra  cótro  alti  Athenieft  et  Argiui  ìfieme {finite  quefia 
vltima  le  cincp  cótefi,  yuefio  T h fmeno  aduncp  facrijicado  > 
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nel  campo  de  Greci  pronoflico  che  molto  benepafferebkono' 
e fatti  loro  quado  non  paffajfiro  il  fiume  Afipo/ia  folamen 
te attendefero  alla  dififa  a Mardoniofiquale  era  fipra  mo, 
dodefiderofidi  pr edere  la  battaglia  no  apparuero  iouenien< 
ti  fignah  fe  non  (i  fìaua  anche  egli  oltro  al  fiume,  X3  attedef 
fi  alla  dfifa.Vftua  M ardonio grechi  facnficti  vn  quella  ir» 
prefa/J  hauea  vno  I ndouino  pure  di  H elea  huo  valentijfi* 
mofi  il fio  nome  H egeftflrato/l  quale  auati  a queflo  tempo 
era  flato  prefi  dalli  Sparthani  O desinato  alla  morte9come 
colui  dal  quale  haueano  ricemti  dóni  infiniti  C?  intollerabi 
li, Pollo  Hegefi (Irato  in  quefla  calamita/  fihcito  per  la  vi* 
ta  propria/ome  quello  che  s'auedea  che  auati  alla  morte  tor 
menti  e pene  bombili  hauerebbea  fifìenerefice  vna  cofa  ma 
giore  di  quello  che  credere  fi  p offa,  perche  ejfindo  tra  ceppi 
ferrati  rachiufi/on  vn  coltello  che  nafeofamete  li  fi  portato 
fece  vno  atto  il  piu  animo  fi  che  fàppiamo  noi,peroche  egli  la 
fido  a fi  quella  parte  del  piede  che  dal  buco  di  ceppi  potè  v, 
fiirejl  reflo  taglio  via  tutto  quoto/  rotto  il  muro  con  artifi 
di  che  egli  hauea  figi  ver  fi  T egea  fi  notte  filamele  camma 
uafH  giorno  per  le  filuefi  fìaua  naJcofitC  in  tre  notte  per* 
vgmte  a T egea  cercandolo  tutta  viagradifjima  quantità  di 
Lacedemoni i , liquali  di  lui  non poterno  mai  altro  ritrouare 
che  metfò  il  piede  che  nella  prigione  lafiiato  hauea  « Sanata 
la  finta  e fitto  fi  vno  piede  di  legno, piu  che  prima  dànegia* 
un  i Lacedemoni  per  il  marauigliofo  fcaltrimeto  er  ammofi 
ta  che  egli  hauea/uega  che  alla  fine  fi<jfijagióe  queflo  odio 
della  morte  fiatperche  prefi  m Zacyntho  fi  veci  fi  al  fine  pe 
L acedemonii/na  quefla  (ha  morte  fi  molto  dipoi,  e nel  pr  e, 
finte  condotto  da  M ardonio per  honoradffimo  pregio , adot 
rana  ogni  fua  arte  c diro  à La  cf  demolii,  ma  non  fjfindofco* 
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me  è detto)  iti  fàuna  delle  parti  buona  pronoflicatione  ne  ft 
gno  di  battaglia t lato  fi  andana  in  lungo , e i Greci  che  con 
M ardonio  erano  in  capot  haueano  anche  ejj  il fiuo  inda  nino 
nominato  tìippomaco  da  Leucha}onde  T imogenide  figliuolo 
di  H erpyo  con  figlio  M ardonio  cheguardafje ipaffi  del  mon 
te  Cjtherone.peroche  hauea  cóprefi  cheprr  quella  via  molti 
di  Greci  paffauano  al  capo  de  nemiche  tto  giorni  già  erano 
flati  i duoi  efferati  a frate  poi  che  vicini,  come  è detto  fi  ae 
eampamo , nelPofiurire  del  giorno  adurup  mando  vna  parte 
della  caualleria  Mardonio  alP entrata  del  monte  C ytherone, 
One  fi  difcéde  a Platea . Appellano  quello  loco  i Borni  gli  tre 
capile  li  Atheniefi  i capi  dalla  quercia. Non  venero  indarno 
queffi  caualieriferoche  trovarlo  aQy entrata  del  paffo  cinqt 
tento  giumente  che  di  P eloponefi  portauano  vittuaglia.  La 
fiotta  de  detti  carriagi  fconfiffiro  Vvccifiro  non  che  li  huo 
mini, ma  le  beflie  anchora  con  la  guadagnata  preda  ritornar 
no  et  Mardonio  nelF efferato,  duoi  giorni  dipoi  ft  (lette  co  po 
e a travagliacene  veniano  i Barbari  in  fino  al  fiume  per  itici , 
tare  e1  greci, ma  le  fchiere  non  paffauano  mai  la  caualleria  fi, 
lamente  di  Saceì  moleffaua  grandemente  i greci  perche  fino 
(igieriffimi,  e paf aitano  P Afipoe  ripaffwno  congrandiffi 
ma  velocita  e i cavalieri  T hebaninon  meno  affettionatamcte 
tondvceuano  quelli  altri , pche  erano  de  vadi  del  fiume  e del 
paefi  ejperti,  i Perfiani  e i Medi  dipoi  e li  Indiani  fif  Jeneua 
no  le  briglie  per  ricouero  di  quelli  altri  qua  do  fuffe  accadu « 
tofpiu  che  dieci  giorni  fi  flette  in  queflo  che  mai  no  fi  venne 
a battaglia  ordinata , ma  legier  mente  appicciandoli  infieme 
flauano  Ut  grddiffimo  riguardo  fempre  maiaJPeffcrcito  di 
greci  gente  accrefcea,  laqual  co fa  ijfiando  M ardonio  grauet 
mente  lo  tollerava  paredoli  che  vn greco ficerdoteco  fi  c i eu 


filini  t limiumMi  non  donrjfe  monto  gena  armata  rifila 
nari  onde  l’vn  deci  «io  giorno  fice  ì configlio  chiamare  tutti 
j principi  deUMTercito,e  Re  e cefi  lanci  delle  netionr  per  ce 
Altare  che  fine' dar  fi  donejfe  è qaefia  mprefn,era  m quefio 
««folio  Art  abaio  di  Pheniece  tomo  di  efienml  tata  v«r 
tu  e tra  potili  di  credito  fingi, lare  a p [ceffo  al  Re,  libale  ir 
(pónendo  il  fio  parere  diffide  egli  ero  dn  ridar f,  con  tutte 
le  genti  miti  alle  mura  di  ihehe , One  di  molta  rimaglia  i 
di  molto  Preme  per  ligiuméti  era  giaprouifio, echi  tordo 
fff,  molto  theforo  come  hauianofladofifan^piriglio  trarr 
tono  quefia  imprefa  a fine, promanando  [etritamente  qui 
Greci  die  nelle  citte  hauejfir  o credito  egouerno  ,eptlmez 
fidi  quelli  medefimi  acquiflarehbono  li  fin  citta , peroebe 
«ó  è alcuno  che  no  ci gradifea  piu  il  proprio  emoluméto,che 
la  Bi, ilice  liberici  T hebani  quello  mede/imo  parere  agir  ma 
nino, ma  la  fententta  di  Merdonio  ere  piu  ficca  e pertinace 
pero  egli  fimi ene  il  fio  ejjèrcito  migliore  «{Jet  di  quello  de 
Greci  onde  diceua  ejfire  meglio  di  dimettere  monunetela 
tanaglia  che  affettare  chep  in  l’mgrojojje  di  giteli  tòpo 
denimici,come  tnttoil  di  ficea, e liaujfiicii  V mdomname 
ti  di  Hegilireto  lejciere  de  c«to,ne  è pofia  di  greci  facrificii, 
ma  fecondo  il  enfiarne  di  Perfia  venire  al  vltimo  cèfi  Utopie 
m cótredicee  è Merdonio.perteper  temere,  e perteperebe 
«fi  fliineneno  rjfrre  il  meglio.le  tóme  dell’Imperio  ere  co. 
mefo  è Ini  filo;onde  pofia  da  parte  Infinteti, i di  krtaba# 
lice  còno  care  per  il  giorno  figuéte  il  configlio  di  cobattitort, 
* Verie  fuj}e  fitte  fra  Greci  (7  i tufi  V come  i Greci  fi 
partirno  del  campo.  Cep.  V.  • 

_ Dnneti  li  capitanai  e principi  delirato  edimendo 
/\M erdonio/é  è loro  fijj'e  noto  oracolo  alcuno  Hqual  prò 
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nnfhcaffe  li  Per  farti  douereperite  in  greci*,  & tacendo  tut 
'ti  quanti  ,o  che  forfè  non  fopeffero  d’oracolo  alcuno,  o che  fe 
tura  co  fa  non  (ìimafpro  il  contradire  it  Mardonio.Dipoi,dif 
fe  egli }c  he  voi  non  lo  faceti  oueromanifoflare  non  lo  volete f 
4o  vi  dir  o palefemete  quel  che  io  ho  con  verità  mtefo.  E glie 
uno  pronoHico  indonnato  che  i Perftani  p affiti  in  greci* 
^disfaranno  il  tepio  di  Delpho , tQ  roinato  quello  perir  ano  in 

frecia tutti  quoti, Sapendo  noi  qufilo,  non  cercar emo  di  ru* 
ire  nc  pur  e di  auicinarfial  tepio  e fchifo remo  il  minacciato 
‘infortunio  dedi  Dei , State  di  buona  voglia  adunqj  che  vinci 
(tori  faremo, e con  buono  animo  ponete  in  ordine  e l’arme  e le 
/ far  fine  voflre  che^nett1 apparire  della  feguete  luce  andar  emo 
4 nimict  * ritrouare , eriportaremo  con  l’aiuto  deìli  Dei  ho* 
‘fiore  e vittoria, Di  quello  oracolo  che  M ardonio  diceua  ejjtr 
•dato  * Perftani  non  ho  io  alcuna  notitiapta  adì  illirici  Cr  ai 
le  genti  dedi  Encheleifo  beneiofi  propriaméte  pronoflicato, 
12  ricercando  io  di  quelli  oracoli  ritrouo  tra  le  opere  di  Ri 
fide  pronoficata  quefla  battagli a con  verfi  totali. 

Jkl  fiume  A fopo  e di  T hermodoonte 
T <ra  le  due  ripe  nettali  erba  fioriti 
Saran  le  fc  hi  erri  battaglia  congiunte? 

Barbari  e Greci  amente  di  finita  " 

> Paran  tremar  di  cridi  il  campo  intorno i 
£ molti  di  effi  lafcteran  la  vita 
Quando  di  Medi  fi  a l’vkimo  giorno. 

Altre  profotie  fcmigliante  atta  fcpr adetta  ho  ritrcuate 
anchora  nette  opere  di  Mufto.  Il  fiume  di  T hermodoonte  en 
tra  per  T anagra  nell’ A fopo  al  loco  appettato  Gi fonte,  Pajfa 
ta  buonaparte  detta  notte  £7  effondo  il  tempo  ofcuro , è fa 
lientio  per  tutto  l’efferato,  Alefondro  figliuolo  d’Amvnta 


\ ' 

* to» 


t>y  Goc 


HERODOTO 

Rf  di  Macedonia  /àlito  filetto  à cauatto  ne  verme  atti  dilogia 
menti  detti  Atheniefi  adimàdando  di  parlare  atti  capitanei, 
te  guardie  mandano  correndo  ad  atti  fare  come  rno  caua* 
fiero  dal  capo  di  Medierà  venuto  chiedendo  di  effire  vdito 
da  capitanei.  Verme  Ariflide  e li  altri  Imcotìfienté  al  loco  de 
la  guardia ,e  come  giunti  fitrno  vjo  loro  A lefandro  cjueftepa 
rote, io  vi  dono  un  dipofto  à,valentfhuomini  di  Athenef  que 
fle  parole  con  fide  che  ad  altrui  che  a Pau fonia  non  le  baby 
biati  a refirireche  farebbe  lamia  di  ffrtione}e  fila  miavetu 
fla  origine  che  da  Greci  dtfceft  non  mi  uncitajfi  a temere  il 
pericolo  di  tutta  lo  ecidio  borei  pollo  lo  flato  mio  e la  prò 
pria  per  fina  un  que  o pericoloficcioui  aduntp  certi  che  infi 
no  al  pre  ferite  non  ha  M ardente  prefa  la  battaglia  pe  facrifi 
di  che  tri  fio  annuntio  li  donauano^lprefente  hapoflo  quelli 
da  tanto  fi?  ha  condituito  ne& apparire  detta  luce  veneriti  a 
titrouare/  qtteflo  temendo  che  piu  gente  non  fi gg  unga  nel 
V efferato  voftro. Stati  aduncp  in  ordine  poi  che  fietf  auifati , 
ejtccioui  noto  anchora  che  prolongado  M or  doni  o la  batta » 
glia, e dando  voi  qua  firmi  far  a necefario  a lui  di  ritir  arfi  a 
Thebf  .peroche  quiw  ha  la  cauatteria  confumate  le  capagne t 
e per  pochi  giorni  vi  hanno  piu  che  pafcere.Succeden  ■ oui  be 
ne  in  quella  mprefa(douera  alcuno  di  voi  per  lfaduenire  ha 
nere  la  mia  ttirpe  in  recordantia ) il  quale  piu  preflo  temerà t 
riamente  che  con  ardire  ho  voluto  pigliare  queflo  viagiotac * 
doche  improuifli  non  vi  affittano  i Barbari  : io  che  vi  parlo 
fino  Alefandro  di  M ac  e doni  a f netta  fine  di  quefìe  parole  non 
affrettando  altra  riffroffa  riuolfe  Alefandro  il  canotto  e ritor 
nofft  quetamentt  atti  allogamenti  fuoifi  capitanei  detti  A thè 
nlefi  pafjdti  nel  deftro  corno  refirirno  a Pau  fama  quel  che  in 
tefo  haueanot  onde  pofH  tutti  quanti  in  grandiff;  mo  peiìfiero 
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per  bordine  della  figliente  battagliaci  jfi  Paufàmaatti  Atbt 
niefi  (he  contentadofi  loro  meglio  li  parerebbe  a tramutare 
i lochi  delle  oppofie  nationi,e  che  li  Athenieft  cotro  aPerfia 
ni  cobattejfiro, dettiquali  erano  efpertite  con  fleti  detcobat* 
tere  effiper  la  battaglia  fatta  in  M aratoria } e che  efli  tace / 
c ìemonii  contro  a 7hebani,Tbefflki,e  Macedoni  cóbattere 
tono  in  molte  altre  battaglie  vinti  da  loro  fi  Atheniefi  rijjo 
fero  che  da  principio  hauerebbono  qaefloadimadato  in  gra 
tia  fi  non  haueffiro  temuto  che  quella  dimanda  gli  fu  jfi  dì/ 
giaciuta, e che  nel  [finte  erano  apparecchiati  a tutti  li  fuoi 
t omandameti.Permutarno adunai  lochi ,e nell1 apparire  del 
giorno  i T hebani  che  s'auiderO  del  fatto  ne  auifarno  Mar  do 
niotonde  ejfo  prefìamete  cabio  anche  i fuoi,accioche  ad  ogni  • 
modo  contro  alle  genti  di  Lacedemonia  jùffiro  li  Perfiani,et 
medefimamete  Paufcnia  medtndoeffcre [coperto  il fuo  pen 
fiero  di  nuouo  nel  de  (Irò  corno  ripofi  li  Sparthani/  ritornar 
' no  le  [chiere  accordine  primo, per  che  Mardonio  nel  finiftro 
co  fuoi  anche  effo  era  tornatole  mando  incornine  te  vno  cada 
ceatoreche  diffe  quefle parole  $ voi  bautte fil fa  fama  ò L ace 
demonii  di  effere  valftiffimit  perche publicamete fi  diceche 
voi  nonfùgite  mai  della-battagliate  che  flaio  nell1  or  dine  vo 
firo  vi  mantenete  infino  ì tanto  che  inimici  recidetelo  fitte 
da  loro  vccift.  Non  è vera  alcuna -di  quefle  co  fi , da  bordine 
vi  partite  prima  che  V/'  bi fogni,  della  battaglia  jùgite  prima 
che  fiati  cacciati.  Atti  Atheniefi  lafiiate  il  perjcotofi  honore , 
e voi  contro  h noflri  ftguaci  e firui  vi  ponete  à dimoflrare 
la  voflra  prodetfà.  Certo  non  cóuiene  quefto  atto  a gentili 
huouiini  come  vf)i  vi  appellate,  e grandemete  reflamo  imga* 
nati  detta  openioeche  haueuamo  della  voflra  animofita  epre 
flantia,aJfettauamo  per  il  nome  detta  gloria  voflra  da  voi  il 
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Yaduceatore  che  adimadaffe  la  battaglia  co  Perfiditi j e crede 
uomo  che  voifdegnajfi  di  vo lere  ribattere  ri  altrui,  fimo 
intanati  da  quello  che  detto  ne  eraMa  ponete  quefia  pau> 
rada  fato  ,(2  ejfindopreflantiffimi  di  tutti  i Greci  (come 
fete  fìimati)  venite  a paro  numero  co  noi  alla  battaglia  che 
'tra  li  Barbari  habbiamo , (2  il  nome  e li  fatti  di  gagliarda 
ribattuto  che  habbia  quello  numero  che  vi  pavera  di  noivo 
fio, ribatterono  gli  altri  anchora  piacedoui , e fe  noi  fili  ba* 
ftiamo,flannofi  gli  altri  in  pace,  e ceto  fi  mille  fi  diece  milia 
ia  diffinifcano  in  v na  battaglia  quefia  imprejà  « Dette  che 
hebbe  quefle  parole  il  cadute atore  t e flato  p buono  ijpacio 
adajfettar  rifilo  fla,m  vanofperoche  ciafcheduno  taceua') 
ritornojfi  nel  capo  et  Mar  domo,  ilquale  fiore  di  modo  fi  ra+ 
{egro  di  quello  atto,  (2  infuperbito  di  quefia  fredda  vitto < 
ria  modo  i caualieri  alla  battagliatali  corfegiando  intor 
no,  con  cridi  e molto  rumore  tepefiauano  p tutto  PeJJèrcito 
db  Greci  tgli  Hippotoxoti,  cioè  i figittarii  a cauallo  filirno 
alla  vìa  del  finte  Gargaphjo , oue  predeua  V acqua  tutto  il 
rapo  Grecofi  Lacedemoni  fipra  alti  firgimcti  del  detto fo 
té  erano  allogatigli  altri  che  piu  vicini  e chepiulugie^ma 
tutti  qudti  quiui  per  acquavenianaipero  che  dal  fiume  A fi 
pò  erano  prohibiti  dàlia  caualetia  di  Barbari  che  fipra  a 
quello  dimoraua . Spogliato  adùncp  in  quello  mòdo  di acqua 
Vefircitoti  capitanti  vemeno  tutti  nel  deliro  corno  a Paufà 
pia, fi  per  la  fipr  adetta  cagioe. , fi  pebegia  macaua  nel  capo 
4a  vittuaglia,  pero  che  coloro  che  di  9 e loponefila  portaua * 
nofia  li  caualieri  erano  ttiterclufi,ne poteuano  venire  al  ca 
potè  fatta  fipra  di  quello  molta  rifiltatione , fi  deliberato 
4i  fifienere  p queflo  giorno  l7a(falto  di  Barbari,  e qua  do  no 
fi  venijp  ad  e firma  battaglia  t partirfi  U notte  ne  la  fecoda 
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vigilia,#  anidre  a por.  er fi  nell1  i fila  di  Affo,  lagnale  è di 
fiate  dieci  f ladii  dal  fónte  Gargaphyo,oue  fi  trovavano  al  p 
•finte.  A uaii  alla  terra  di  Platea  è pofìa  la  detta  ifcla  1 que* 
fio  modo , il  fiume  f cede  del  mote  C itherene  egiuto  nel  pia 
ito  in  due  parti  fi  diuide,  circa  i tre  fladii  corre  diuifò.e  di 
nuouo  jfiemefi  raccoglie,  e fin  quella  i fi  letta  notata  Oeroe, 

'Quegli  del  paefie  Cappellano  la  figliuola  di  A fopo . fiancano 
li  Greci  eletto  qufflo  loco  pcbe  no  poteano  e fiere  tato  ififla 
ti  dalla  caualeriatne  privati  dellacqua  co  tata  focili  ta,la  net 
te  haueuano  deliberato  dr andar  e per  hauere  mdco  ipacio  da 
^cavalieri, e quelld  medefima  notte(pci  che  fo fièro  giunti  alla 
ifiola  Oeroe)deliberauauo  riddare  la  mita  dell1  e fir cito  p fiòc 
' corfio  delle  vittuaghe  che  né  haueuano  f corta  bacate, e (lata 
no  come  affiediati  advno  alto  poggio  del  mó te  Citheróe,ccfi 
fldtnimo , e tutto  quello  giorno  patirnofoftidio  t tollerabile 
pe  caualieri  che  niett  intermeteano  di  afialirlit  e fiottargli 
cotinuamUe  pjfio  alla  /èra  fi  cura  fièro  i B ai  bari  a li  dilogia*  , 
amenti,  e i Greci  nell1  bora  ordinata  fonfé  ordine  fi  par  timo, 
peroche  molti  pighado  le  cofie  fitte  fi  auiarno  no  fopedo  pure 
o ue  doue fiero  attuare , Altri  ne  ddarno  nella  citta  di  Platea 

• difiofi  di  tuorfi  duciti  ^cavalieri  ^Itri fi  reduficro  al  tfyio  di 
lunone fiquale  è damati  alla  detta  citta, vicino  alfióte  Gar, 
gaphyoper  veti  fladii, Intorno  al  tepio fi  fortificamo, e po, 
fiero  j dififa  il  loco,  Pau  fonia  vegendo  cofhro  thè  fianca  finta 

• faputa  erano  partiti,  tornado  a Lacedemonii  che  s7ar  mafie* 
ro,e  (tguìjficro  quefli  altri  filma  do  lui  che  egli  andafiero  al 
loco  coflituito , vbedirtto  tutti  gli  altri  prefitti  di  Laconiat 
eccetto  Amemphareto  capitalo  della  cópagniadi  Piteneti, 
coflvi  diceva  che  np  voleva fiigirei  peregrini  come  gli  altri 
facevano  yeche  mai  non  fi  farebbe  per  lui  cotanta  vergogna 
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« Spartha  i e che  molto  fi  maravigliava  di  tale  difordinejl* 
quale  fife  comefifio  fianfia  rimediàrui  cotanti  valent’huot  che 
erano  nell’effiercito  • e che  egli  volta  piu  prefJo  quitti  morire 
(he  fegrirela  ver  gognofi  figa  di  copagniflàufinia^  Euri 
nace  haueano  molto  ì male  che  copri  non  gli  volejfievbediref 
(per  pegio  haueano  di  lafciare  quiui  fola  la  copagnia  di  P ;* 
teneri  flore  ti jfima  di  tutto  l’esercito  fir  marno  adurup  tutte 
le  genti  di  Laconia  fòr^ndófi  di  fiuaderead  Amomphareto 
(he fcguijfe  le  pìtblice  bandiere . M a ejfio  oflinatamete  il fio 
proposto  matenea}  e molti  detti  altri  capitanei  di  Lacedemo 
niafe  di  T egea  che  erano  infieme  voltano  partirfi  e lafciare 
quitti  AmSphareto  che  refi  are  vivoleafl  A theniefi  hauédt 
ito  madato  nel  deflro  corno  vno  di  fi  o i a cavallo  per  intede 
re  quello  che  haucmo  a farete  (lattano  amati  nell’ordine  fucf 
e con  gradiffima  dubieta,perche  in  tede  nano  la  natura  di  Là 
(edemonii  effere  di  parlare  ad  vn  mo  e fiore  ad  vn’altro:quà 
do  coflui  ar ivo  nel  deflro  corno/itroHo  i Lacedemoni i in  or 
dine  per  partirfi te  i furi  principi  e capitanti  (he  conte  devono 
(on  Amophareto  e tal  volta  lo  pregavano  eh’ e gli  non  voi  effe 
effere  la  cagione  di  cofumare  l*e /fi retto  di  Lacedemoniitche 
abandonato  dalli  altri  Greci  filo  refi  ava  in  queflo  locati  on 
fi  poteua  perfuadere  ne  piegare  Amompharetot  e ritrouollo 
il  mejfio  Atheniefi  che  egli  Iettava  ad  ambo  mano  vrto  gran* 
diffimo  fiaffio { diceva  che  qvefia  era  la  polata}ouero  calculo 
(he  egli  dava  della  voce fiuafe  di  elfuo  parere goffrando  che 
era  immortale  la  fio  volvntadifigire  i pére  gr  ini  fcofi  chi  a* 
mdva  Ivi  li  Barbdri.Paufinia  in  fitteli  diffe  che  egli  era  vno 
patfò  f fiori  di fentimetot  evolto  al  mejfio  detti  Athniefili 
comejfi  che  ad  ArtVi  de  refirijfe  comepàffhua  la  copi  {con* 
fòrtajfelo  a mandare  quivi  qualche  vno  detti  fari  perpren* 


dere  infame  coniglio  dilla  partita  fua , Ritorno  adietro  jf 
me jfo,e  contennendo  coiloro  mfame  giunfi  lJ  aurora. 

La  battaglia  che  fu fra  i Per  fi  & i Greci  U come  fu 
rotto  e morto  Mardonio,  Cap , VI. 

P,  A ufinia  fino  a quella  bora  affettato  hauea  qualche  mef 
fo  delti  Atheniefi,e  veggedo  che  alcuno  non  veni  ita,  detta 
il  fegno  adì  Lacedemone  e T igeati  della  partita  e per  la  co 
fla  del  monte  prefe  il  viagio , dimando  che  Amóphareto  lo 
douejfe  feguìre , fi  come  accadde . Gli  Atheniefi  dopo  loro  fi 
pofero  nel  medefimo  raminola  perche  li  Lacedemonii  haue 
uanoprefit  l'alte^  di  poggi  per  le  radici  del  monte  Cythe 
rone  p tema  della  caualleria  fu  neceffario  a loro  fienderfx  per 
il  piano.  Amóphareto  che  non  fiutava  mai  di  ejfere  lafciato 
da  Vaufania , poi  che  m vano  hebbe  pregati  tutti  li  altri  ca* 
pitanei  che  non  fu gijferofe  veggedo  già  partite  tutte  l’altra 
cópagnie  mojfe  anchora  lui  le jue  genti  a lento  pajfo  dietro  a 
Paufaniafilquale forfè  da  diece  (ladii  era  paffato  auati  efèr * 
muto  fopraal  fumé  Moroente  nel  loco  nominato  Argiopiof 
o ue  embricato  il  tepio  di  Cerere  E leufina}quiui  affettaua  la 
compagnia  di  Amóphareto  con  animo  di  tornare  adietro  in 
fuo  aiuto  quadonon  fi  rimoueffi  Amomphareto  della  fua  ob 
fiinatione.Hora  ?gli  venne  come  è detto  pr  in  que fio  loco  al 
li  altri  fi  congiunje, Mag’d  la  caualleria  di  Barbari  era  loro 
alle  [falle  perocbe  iute  fa  lafuapartitaf  a briglia  abadonato 
figuiti  li  hauea p bandoli  quitti  giunti  co  afferò  affatto  fi 
erano  appicciati  co  Greci  e Mardonio  come  ftppe  quello  fèz 
tea  fi  dtmadare  T borace  Duca  di  tariffa  t e [uoi  germani, 
Euriphylop  T rafydeo  C?  diffc  a loro  figliuolo  di  H dUojt 
che  direte  bora  voi  guardado  quello  loco  abcndonito  da  Lo 
ude  monti , non  fileni  voi  dire  che  que  fi  i buoi  unto  valenti 
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nel  me  fiero  delParmenòfùgiuano  mai  della  battaglia » Mal 
nò  abadonauano  il  prefi  loco,  e pure  vedutigli  haueti  par * 
tirfi  dell’ordine  e quella  notte  fùgiti  fe  ne  fino.  E pche  que  * 
Hot  fi  nò  p temma  di  aff rotar  fi  con  buomini  vaiai.  T nHa 
dtmoflratióe  hano  fitta  delaprodetfa  fua }£7  dela  noian^t 
che  egli  haueano  appjfi  di  voi  fi  quali  (di  voi  dico^nó  mi 
nurauiglio  che  nò  hauete  ejperictid  di  tate  cofi  jna  bene  di 
Artaba  fó  rni  marauighai,  ilquale  come  ijpaurito  dal  nome 
di  quelli  Lacedemontiprofirfi  vno  partito  veramete  inde * 
gno  d’ejfire  detto  da  huomo  notrito  nella  corte  del  Redi 
Perfta, Nelle  mura  di  T hebe  proponeua  lui  che  fi  douejjimo 
ponere  a ejfire  ajjidiati,  laquale  cofa  d7 altri  che  da  me  inte 
dera  il  Re  Xerfe.  Dopo  que  fi  parole  tutte  le  fchiere  pftane 
co  molta  fùria  fice  poffare  il  fiume  Afipo  co  tata  prefissi 
chefimbraua  ch’effi  duciti  a inimici  fùgejfiro.l  L acede mo* 
nii  e T egeati(come  è detto^ijpettado  A momphareto  s’era 
no  firmati  ad  Argiopio, onde  fimo  i primi  giuti.  Gli  Athe  - 
niefi  poco  auatiper  certi  valloni  à trauerfiti  non  fi  poteano. 
vedere.  1 capitanti  dell’ altre  barbare  nationi  come  videro  i 
Perfianivfiiti  del  capo, piegate  lebadiere  vfcirno  tutti  qua 
ti  alla  battaglia  Jànfjt  ordine  alcuno.  Ma  fi  come  la  voluta  li 
traportaua  con  alti  cridi  e rumore  imefimabile  figuiuano  i 
Greci  come  fùgitiui.  Hord  come  Paufania  comincio  dalla  ca 
valer  ia  di  B cibàri  ad  ejfire  agiùto  mado  àgli  A theniefi,  di 
cedo  che  quella  giornata  era  venutafiquale  poneva  la  liber 
ta  e la  firuitu  di  Grecia  alla  bilaciafe  che  / òli  li  A theniefi  e i 
Lacedemoni  co  li  Tegeati  recavano  per  la  di  fi  e fa  del  nome 
Greco,effindo  abadonati  da  tutti  quoti  li  altri,  che  lapajfit  • 
ta  notte  erano  fùgiti,  che  il  fio  parere  era  che  valétiffima > 
mente  ribattendo  t’aiuta  fiero  l’uno  all’altro  f e che  quandi 
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jùjfero  flati  loro  Atbeniefi  affiliti , batterebbe  ficcorfi  co « 
ogni  jw  potere. Ma  che  preme  do  nel  prefente  loro  adojfo  tut 
ta  la  cavalleria  de  nimicitdoueano  aiutare  ou’era  il  bifigno» 

E quado  pure  non  li  parejjè  di  venire  con  tutte  le  giti  a que 
fla  battaglialo  frruijjcro  almaco  delli  fuoi  figittariijlche  re 
putarebbono  ad  eterna  obligatione.  \J  ole  uano  li  A th  ente  fi  ri 
tornare  a Lacedemoni^  ma  già  la  caualleria  di  T b ebani  co  è 
T beffili  alle  [palle  e con  li  Macedoni  e li  altri  Greci  che  dal 
lato  di  Barbari  erano  venuti  fper  le  vie  molto  da  loro  cono > 
Jciute  erano  nel  monte  filiti , onde  finfy  pericolo  non  poteva 
no  ritornare  li  Atheniefi.E  peroi  Lacedemoni  per  [e  foli  pre 
/èro  la  battaglia. Diece  miliar adorne  è detto)  erano  cofìorot 
e tre  a miliaia  di  T egeati  tutti  que  fi  da  capo  a piedi  arma « 
ti, Cinquanta  milia  di  lieue  armatura  haueano  a fuoi  firuigi9 
e [eterificamo  per  adri^rfi  contro  a nimici/  non  potédo  ha 
nere  nel  facrijìcio projpero  figno  patirno  per  alquato  di  tem 
po  dano  affile  fimo  di  fuoi  alcuni  vccifi  e molti  feritif  pera 
thè  i P erjtani  con  tutte  le  genti  da  piedi  erano  aggiunti  con 
M ardoniote gittate  le  gene  cioè  le  tarche  alle [palle  traheua 
no  tata  moltitudine  di  [dette  cW  era  cofi  marauigliofi  da  ve 
dere  e Paufinia  al  té  pio  di  lunone  che  è ì Platea  ri  Molto  qua  ' 
fi  piangendo  adimadaua  aiuto  a quella  Dea  con  grandijfime 
pregere  e voti  fupplicandogli  e mentre  che  egli  orauaf  li  Te 
geati  che  ficrificato  haueano , con  le  fie bandiere  fi  mojfira 
contro  alti  Barbari , e poco  dipoi  hebbero  li  Lacedemonii  fé* 
gnofilice  ne  ficrificii  f e contro  a P erftani  fi  mojftro  anchora  ' 
loro, già  haueano  li  Barbari  rimejfi  li  archile  con  le  gene  m 
bracciate  cominciamo  bombile  battaglia  preffòal  t eptodi 
Cerere  Ribattendo  l7una  e V altra  gente  con  tanta  pertinacia 
ebemente  ctdeuano , ma  infino  aVvrtarfe  con  le  perfine  fi 
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peruenne,  Certamente  i barbari  ne  di  ardirete  dipoffan fé 
erano  a Greci  inferiori,  ma  dell7 arme  non  haueano  quella  e» 
flerientia,ne  adoperavano  quelle  medefime  chei  Greci,  pero 
che  effii  con  lance  lunghe  dietro  alli  Sentati  fèrriuano  à loro 
e Barbari  con  le  mano  le  flecciauano,  Ma  erano  come  di  far» 
mali  a rifletto  di  Girci , e furio  fame  te  focaccia  nano  avanti t 
onde  tale  volta  dieci  e pochi  piu  e pochi  meno  entravano  tra 
li  ordini  di  L acedemonUji?  erano  vccifi.Arditametefi  man 
tenero  fempre  mai  fino  } tanto  che  Mar  domo  con  mille  eleo 
tigentilbuoi  di  P erfiia  entro  dalla  banda  difipra,  e cómeffè 
aflerijfomo  conflitto  .Egli  era  [opra  a vn  bianco  cavallo ,e  fi» 
fltngendo  avati  e con  tado  i fiuoi,fu  cinto  dalla  cópagnia 
di  Arimneflo  il  piu  fiero  £7  ardito  cóbattitore  chehauejji 
Lacedemoni , E benché  gagliardamente  fi  adifindejferogli 
Perfiani  con  Mardonio}e  cier  cafficro  co  ogni  sjorfo  di  vfeire 
delle  fchiere  di  Arimneflo  che  gli  erano  intorno,  e ritornar  fi 
aUi  ji uoi}nonpoterno  mai » T utti  con  effo  M ardonio  andar  no 
4 terra }e  quindi  comincio  la  [confitta  di  Barbari,  peroche  li 
altri  voltando  le flalle  dal  lato  di  fitto  oue  Paufania  còbat « 
tea  fi  pofiro  mfiga  e i Lacedemoni  fino  al  piano  ftrabvche > 
uolmételi  fioflinfi.ro  contata  roina  che  filmile  firage  V veci 
pone  nonficommeffia  piu  mai,  e fu  Leonida  vindicato  per  la 
morte  di  M ardonio  feròdo  Voracolo, e la  piu  fiplendida  vitto 
ria  di  che  fi  habbia  notitia  ottene  Paufania  figliolo  di  Cle$, 
hroio  nepote  di  Anafandridafi  magmi  delquale  difipra  no 
minati  fono  per  Leomda.yuefti  medefimi  fùrno  progenitori 
di  Paufania,  Arimneflo  ilqualevccifie  M ardonio  difua  ma a 
no, alquanto  tipo  dipoi  con  trecento  gentilhuot  che  eglitlef 
fi  di  Spartha,vene  'a  battaglia  con  tutti  qudti  li  Meffemi,li* 
quali  con  li  Lacedemoni  gverregiauanotfurno  tutti  treccio 
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fj  ejjb  Arimnejlo  vccifi  nel  loco  appellato  i tenycleo . H ora  ' 

tornando  al  proposto  nofiro,poi  cheli  Barbari  dal  mctefir 
no  gettatici*  maino  ritornarno  il  vifo  verfo  li  Greci, ma  fi 
gendo  fan  fi  ninno  ordine  adì  fuoi  ripari  oue  prima  erano  ac 
capati  t correndo  fi  raccolfero  la  battaglia  era  fiata  prejjo  al 
bojco,ehe  circo  da  il  trpio  di  Ce  rereiet  è ni  aratri  glia  che  vno 
filamele  non  fi  vede jfe  delli  Perfiani  morto  giacere  nel  ( aera 
to  loco  quale  è intorno  al  detto  tépio^a  molti  fiore  di  quel 
lo  erano  vccificome  non  li  hauefft  voluti  quella  Dea  riceuere 
per  il  peccato  del  tepio  di  Cerere  tìtufina  che  im  trattario 
h anfano  arfò  e dujòtto.  Artabafò  di  Pharn ace  quale  come  è 
detto  con  molte  parole  hauea  diffuafi  la  battaglia  al  prefen 
te  anchora  (limo  Jcmpre  li  Greci  Jìmulare  queflafiga  per  ri 
trare  nel  monte  i Perfiani,onde  comejfi  hauea  a tutte  legett 
ti  del  fio  gouerno(gouernaua  da  quardta  migliaia  dicóbat 
titori  )cbe jentpre  vnj'teme  riflretti  attédrjfero  à figuir  le fvt 
bandiere , dipoi  aduiup  che  vide  M ardonio  vcajo  e le  altre  • 
gente  in  fuga,  non  dieteroalli  altri  ne  alle  mura  di  legno  ne 
verfo  T he be  fi  raccolfe,ma  diritto  a Phocea  con  aio  di  giun 
ge re  predamele  all7  HeUe fiorito.  Mentre  che  queflifigiuano 
contro  alli  Athenieft  cóbatteuano  quelle  gente  di  Greci  che  al 
Refhuoregiauano,  Tutti  altri  eccetti  i T hebani  di  propria 
volunta  fi  diportauano  male , eficeano  nientet  Ma  quelli  da 
T hebe  fiportarno  in  cotal  modo  che  per  buono  p e^fo  tètro 
alli  Athenieft  fi  mantenero, benché  fijpro  di  numero  minore 
affai,  T recento  di  loro  tutti  buoi  di  gran  conto  vi  fimo  veci > 
fi, alla  fine  dopo  la  feonfitta  di  Perfiani  voltarno  anche  ejfi  le 
JpaQe,e  verfo  la  fua  citta  fùgirno , Moltaaltra  moltitudine 
che  dibattuto  non  hauea 'dijjufamete  fi gi  chi  a vno  e chi  ì 
vn1  altro  locoffirno  molti  anchora  che  figirno prima  che  la 
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bdttaglid  fùffe  cominciata,  peroche  ciafcheduno  lafciaua  Vto, 
carico  a Permani/  come  fumo  rebattuti  quelli  }tutto  il  reflo 
dell? efferato  fu  [confitto  eccetto  la  cavalleria , laquale  come 
giontafù  nel  piano  ove  adoperare fi  poteano  e cavalli  rivolta 
à Greci  tanto  li  ritenne  che  [voi  pedoni  ft  raccolftro  al  capo 
loro, peroche  non  vi  farebbono  agiunti  et  tempo  tanto  ftreft* 
mente  gir  cacciava  lalieve  armatura  di  Lacedemoni, 

Corne  i Greci  ejpugnorno  i Perfiani  V del  tutto  gli 
ruppero,  G ap,  VII. 

DVrando  queflo rumore  fu  riportato  èl  que  Greci  che , 
intorno  al  tepio  di  lunone  erano  acca  pati ,come  Pauja 
nia  contro  à Barbari  cóbattea,&  haueagù  molto  di  vanta* 
gio  neUabathtglia f per  queflo  quelli  da  Coryntho  da  M ega* 
ra  e li  Phliafi  funojàméte  verniero  via  i Corynthi  drittamen 
te  per  li  poggi  oue  fi  f tende  al  tepio  di  Cerere , li  altri  per  la 
aperta  capagna ejfendo  già  vicini  a inimici  che  fùgiuano^ 
A [opodoro  figliuolo  di  T imandro  capitaneo  della  cavalleria 
daThebe  li  affali  }etvccife  feiceto  di  lorofi  altri  caccio  infino 
alla  fommita  del  monte  C ytherone,  co  fi  per  ir  no  co  fi  oro  fànfé 
alcuna  laude  f Barbari  fopr  ammutì  alla  fcpradctta  [confitta 
fi  raccolftro  nel  fuo  capo  alle  torri  di  Ugno  f e montati  fcpra- 
a repari  s’apparecchiamo  alla  dififa  poiché  partita  fu  la  fica 
cavalleria,  V*  armandole  genti  di  Lacedemoni  s1  incorni» 
(io  vn1 afferà  effugnatione,e  duro  la  battaglia  in  fino  a tato 
v che  vi  ginn  fero  gli  Atkeniefi  f iquali  efftndo  meglio  ejferti 

del  combatterefòrtetfé  che  Lacedemonii  non  fono , cauarno 
fottoeficeno  rouinare  buona  parte  delreparo}dentro  a quel 
lo  fàlirno  primieramete  le  gente  di  T egea , e tuffigli  altri 
Greci  dopo  loro , i T egeati  guadagnarne  i tentoni, cioè  allo * 
giumenti  portatili  di  làardonie  ye  tra  Poltre  cofe  il  prefepii 

« 


di  cannili  fuoi  tutto  di  bronfycofi  molto  belli  e degna  fata 
miratione . duello  è ripolìo per  dono  al  tepio  di  Minerai 
ón  Egalear  il  rejìo  dette  coft  che  guadavamo pofiro  in  com 
mime  atti  altri  greci  có  l’altra  preda  poca  dififa  ficero  i Bar 
bari  poi  che  aperto  fu  il  reparo toppreJfi  da  tanta  rouina  far 
vccifione  che  di  cotante  mjriade  non  v t nero  in  vendita  ttea 
miltaia  di  huomini  vrui.Quattro  mjriade figirno  con  Ara 
tjbafo,delt  Lacedemoni^  che  gentiluomini  piffero  mancar 
no  filamele  trenta ,(7  vno  fidici  da  T egea  cmquatadoi  A+ 
t heniefi . Di  Barbari  [e  diportarne  bene  tra  li  pedoni  quegli 
di  Perfia , tra  i cavalieri  li  Sacei  tutti  li  huomir.i  di  M ardo* 
mondai  lato  di  greci  que  da  T egea  e li  Athenief i,  ma  piu  ofi 
fai  i Lacedemoni i $ auenga  che  ciafcheduno  abaitejjc  coloro 
co  quali  comkatteuat  ma  li  Lacedemonii  fiperchiarno  quella 
parte  dell’ efferato  che  piu  era  vattida  e rebufi  a . Di  quelli 
Lacedemoni t t’adoperoQecondoil  miogiuditio)ccn piu  prò 
detfà  Ar  illodemo  t colui  che  filo  di  trecento  da  T hermopy 
li  fi  parti ,e per  quejìo  era  nominato  a Sparta  il  figitiuo.Die 
tro  a coflui  P oJJjdoniof  PhHocjonet  <7  Amompharetoftut 
ti  quelli  fimo  vccifi  $ ma  quando  a Sparta  di  quella  co  fa  fi 
ragionatnon  pongono  Ariflodemo  perii  primo , auenga  che 
ficeffe  di  fua  perfida  quel  giorno  coft  j opra  ad  ogni  maraui 
gliatma  li  Spartani  dicono  che  come  diJperato,e  non  a modo 
de  animofi  combatteua}come  colui  che  morire  voleua  a ogni . 
modo  t per  lavare  la  vergogna  riceuuta  a T htrmopjle } ma 
cbepojfydonio  conia  fua  jchier  a atte  fatte  haueuaftmpre 
combattuto tne  vfeito  dell’ordine  come  Ariflodemojlquale  o 
per  ùiuidia fo  per  altra  cagione  fi  fitto  anchora  dopo  la  mor 
te  quello  oltragio , che  tutti  li  altri  a Jfefipublicefirno  hot 
malamente fipelitij  <7  ejfo  fi  del fio  nome  privato  nel  fi* 
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polchro . Calibrate  mori  fari  della  battagliaci  piuvatentf 
di  co  fluì  non  hmea,  no  che  i’effercito  di  Lacedemonia}ma  la* 
Grecia  tutta  qujta.quefio  flandofi  auati  dia  fa  fchiera/nt» 
tre  che  P affama  farficaua}  fu  paffato  cPuna  fatta  p li  far* 
chi/ porta  dolo  via  Arimneflo  gentil  huó  di  ciate a facta  la, 
menta  dofi  che  già  non  fi  dolead’effr  veci  fi  per  la  dififa  Jp 
greciafma  che  troppoli  grauauafche  doperà  di  fi  no  baueffe 
drmollratit  conte  Vaio  li  dava  d’operarfi  quel  giorno.  Tra  li 
Athenieft  fi  dice  efferfi  portato  bene  Sophane  figliuolo  di  Età 
thychide  della  (lirpe  Decelefi.  queflocafaoe  paretela  di  De 
telefi  fi  dice  ejfire  difiefa  da  Dece  leotilquale  ne  l té  poche  G t 
fiorePoluce  vtnerodt  S parta  con grade  effercito  ad  Atke* 
ne  p ri  mero  dell  a forella  He  lena  rapita  da  The  fio } e disfa * 
cefi ero  l’Attica  tutta  quota  perche  nonpoteano  quella  ritro- 
vare : onde  coftui  li  conduffe  ad  Aphiinaefice  che  T itaco 
btio  di  quella  terra  dimoHro  a loro  il  ino  di  ribattere  lag w» 
mana , e per  qttefló  tifino  al pfinte  fino  li  Decelefi  liberi  m 
Sparta  da  pedagii  (7  datii,  & hdno  dignità  di  federe  tra  Ir 
gentilhtm/  tanto  fi  è mdtenuta  quella  amffantia  che  tuffo 
guerra  che  hebbero  dipoi  quelli  d’Athenecon  il  Pelcpónefi, 
guaflarno  li  lacedemonii  l’Attica  rutta  quota, eccette  le  cefi 
delti  Deeelei  fa  quefla  gente  nacque  Sopbanefalquale  dopi 
piamele  fi  ragiona  p il  drportameto  di  quefla  battaglia.  Di, 
cono  alcuni  che  egli  portava  vna  anchoretto  difirro  con  fo 
tathena  attacata  nel  balteo-tcioe  nella  cintura  mibtaret  e che 
nel  concorfi  de  nimicigittaua  (quella  a terra  per  no  effe  re  dee 
loro  furio  fi  affatto  fijpinto  adietra/  come  effi  ritra  bevano f 
coft  lui  leuata  Va  neh  or  a li  figuitaua , ma  piu  è dttcredere  <f 
quel  che  altrimeti  fi  dicescioe  che  egli  portava  l’anchora  nel 
feudo  per  tifigna/ome  portano  al  pfinte  anche  li  fai/  che 
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aquila  ficej fi  molto  quel  giorno  vedere,  perche  valenti (Jim* 

■mete  fi  parto  come  erafuo  cofìtmie.e  come  fitta  hcuea  dimO 
trattone  già  prima  netd  guerra  cPEgma  qua  do  li  Atheniefi 
affidiamo  quella  citta/  verte  in  aiuto  aUiEgineti  E urykiade 
Argiuof  che  cirup  battaglie  vinte  hauea  cóbattendo  frgular 
> niente . Sophane  vccife  co  fluì  effcndo  provocato  a battaglia 
fmgulare^r  alcuno  tepo  dopo  quefia  guerra  fu  fatto  capita 
•neo  delti  Atheniefi  in  freme  con  ì^eargo  di  glauco  contro  aUi 
Hedonii perla  contefa  delle  minere  da  Pero/ fu  daeffi  He* 

«forni  fio  fìtto  e morto  apprejjc  il  mote  appetito  Datone, Poi 
thefùrno  prefi  i repari  t?  aìlogiameti  de  Barbarcene  auan 
ti  a Paufània  vnafèminaconcubina  di  Vhamadato figliuolo 
ài  Theajfio  gentilhuo  Per  fi  anala  quale  abracàado  leginoc « 

Jbia  di  lui, Re  di  Sparta  di ffe, liberarne  di  quefla  firuitutper 
fòr^t  fui  rapita  delPlfcla  di  Coo,  e fin  figliuola  di  tìagttori 
àio  cPArtagora. Paufània  riconofciuta  che  Phebbe  periglino 
la  d’uno  fuo gradi (fimo  amicothonefiamUe  la  fóce  guardare 
àppreffo  di  quelli  Epbori  che  erano  neìPejftrcito/ fìttola  di 
poi  in  E gina  traportare  V di  la  fu  condotta,  oue  a leipiac * 
que.Le  gente  di  blantinea  g'unfirc  in  capo  quel  giorno  che 
fu  comeffa  la  battaglia , e veggedo  che  tardi  erano  venuti, ne 
irebbero  gradi (fimo  di  (fi  acereti  intedendo  che  Artabafé 
ton  molta  gente  ver  fi  HeUeffonto  fùgiiìatfeguirno  per  quella 
•v'a  in  fino  in  “I  heffagltat  e ritornati  pofeia  à cafà,condennar 
no  li  fioi  capii  anei  ad  e ffrlio  perpetuo. Uiedefimaméte  quelli 
da  Heìeafi  rrptttamo gradiffima  vergognaci  non  ejpregiu 
ti  al  tipo  della  battaglia,  ebandirno  anche  e [fi  li  fio  i capita • 
nei .li  Egineti  erano  nel  capo  ì Platea/  tra  li  principali  Lem 
pone  figliuolo  di  Pytheo,ilquale  a Paufània  vfc  quefieparo, 
le. figliuolo  di  Cleobroto  fitta  hai  vna  cofa  marauigliofà te 
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per  grandetti  >ePer  dimoflratione, ,e  tributo  ti  hanno  li  dti 
thè  liberata  è la  grecia  la  gloria  del  nome  tuo  foyer  (hia  la fi 
ma  di  tutti  li  altri  tilnf1rif  per  l'dccrefci  mento  dellaquale  ti 
fòro  queflo  ricordo ,er  anche  accioche  li  Barbari  da  qua  die 
tro  non  ardi  fi  ano  di  c omettere  contro  a Greci  ejfempli  tati 
dithonefli  conte  Xerfi  che  il  corpo  di  Leonida  pofe  in  croce 
nel  lito  di  T hermopylefi  tu  adunq  vicendeuolmte  crucifi 
gendo  Mardonio  vendicarai  Leonida  tuo  fjojreffo  a Late 
dementi  e prejfo  a tutti  e Greci  molta  fama  ne  a equi  farai, 
pau fonia  riJpofifch'egli  era  certo  che  con  beniuoletia  quello 
li  dicejfetma  che  male  et  iniquamete  dicea,peroche  intrude 
tirfi  contro  a morti  non  era  opera  da  Greci,  ma  da  Barbari: 
e che  di  Leonida  e delli  altri  che  a Thermopylefirno  Yccifi^ 
era  quel  giorno  fitta  magnifica  vedetta,  cefi  dijjè  Paufinta, 
è fece  nell'effircito  publkart  che  alcuno  fitto  grane  pena  non 
1 toccaffe  della  pda  alcuna  cefi,  e deputo  i firui  che  quella  ad 
rno  loco  defignato  portaJfirotonde  effi  qua  e la  per  li  dilogia 
menti  ritrouamo  e letti  d'oro  e d'argento  adobati}e  crathere 
ephiale  d'oro,  £7  altri  vafi  da  berej  i ficchi fi opra  alle  caret 

• te  con  li  lebeti  d'oro  e d'argento , che  traluceuano  in  molta 
*>  quantità  ,Traheuanoanchor a dalle  vecife  perfine  armiUee 
ZieoHari  & accineci  d'oroiperoehe  delle  veflimeti  prechfi  con 
t to  non  fi  ficea.  Molte  di  queflè  cofi  firtiuamete  ne  a fio  fero  i 

• firn, e molte  ne  repfintarno  in  pubtico}ma  il  principio  della 

• gran  ricche in  Egmafi  queflo/bc  da  firui  comprammo  i 
vafi  d'oro  qua  fi  il  cabio  di  rame  di  danari  che  apprefintat i 
fimo  di  quella  pda  fi  tratta  la  decima ,f  fibricato  nel  tem* 
pio  di  Delpho  vno  tripode  d'orofilquale  è quello  che  è po fio 
fòpra  ad  vno  ferpetecon  tre  capi  di  bronziti  olympo  fibrì 

• corno  \na  muigine  àio  ue  di  metallo  di  lunghe^  di  diete 
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tubiti  epreffi  alPlfìhmo  l'migine  di  N ettuno  cheba fette 
tubiti  di  lunghetti  refio  della  moneta  tra  li  (Sbattenti  fi 
diflribuita^ofile  concubine  ei  vafi  (Toro  (7  dP  argento  }e  gli 
mimali,  non  ho  io  notitia  di  quello  fiffi  dato  per  P opera  fta 
à coloro  che  meglio  delli  altri  / adoperarmi  in  quella  batta* 
glia , eccetto  che  à Pavfima  fimo  elette  diece  (afi  di  tutte 
le  cofi,C  date  aiutiti  donof  delle  fi  mine  dico, de  cavalline 
talenti, e de  camelli, e di  tutte  Pakre  cofe.Hebbe  Pavfinia  an 
thora  tutto  Papparaméto  e vafi  che  portati  hauea  Xerfiper 
aiobare  il  fio  tentorio.peroche  donato  lo  hauea  a M ardonio 
quado  in  Afiafice  rhorno.Dicep  che  Pavfinia  rima  fi  f lupe 
fitto  nella  vifla  di  quellote  comejfi  a co  qui  e pi  fi  obliquali 
infime  con  le  dette  co fe  donate  li  firnoyhe  vna  cena  gli  or 
dinajfiroaìla  manieradi  Per  fi,  e fi  come  à M ardonio  ordì* 
tiare  fipeano;e  veggé do  cotanto  apparato, comejfi  afioi  che 
al  modo  Laconico  ordinafftno  anche  effi  vn1 altra  cena, ,laqua 
te  cofipreflamente  fi  fittafper  che  poco  tepo  occupaua , e fi 
u Paufania  conuocare  tutti  i capitanti  dell1  efferato, e Puna 
e Poltra  cena  po fi  in  par angone, dicendo  ìt  quelli  che  per  al/ 
teo  convocati  non  li  hauea  che  per  moflrare  à loro  lapazi  a 
di  Mardonio  capitaneo  di  Medi,ilquale  viuedo  in  tanta  de 
lioatetfji  era  venuto  a fig%iogare  loro  che  viueuano  in  ma/ 
mera  che  poto  guadagno  hauerebbe  prefi  della  vittoria, "Sei 
figuente  giorno  fu  cercato  affai  del  corpo  di  Mardonio ,e  non 
fi  ritrovato ,ne  fi  f Ila  certe qfé  da  cui  fififuttratto.io  ho  in 
tefi  diuerfi  perfine  vantar  fi  d7haucrlo  fipeltto , e fi  molti 
ehehebbero  per  quefio  grandiffimi  doni  da  Arto  me  figlino 
lodi  Mardonio  tpure  è la  fama  cheiuifi  fipelito  daòicny 
fiphane  gentiluomo  da  E phefi . 'Come  fi  fia,  non  fi  il  cor « 
pofiio  ritmatogli  altri  morti  fimo  portati  dipoi  che  della 
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carne  e nudati  fumo  tutti  ad  yno  loco  per  li  huomini  di  Piai 
teatdoue fi  vide  il  capo  d’uno  huomo  ilquale  era  tutto  d’uno 
ojfo  ritegno  fianca  ninna  comi  [fura,  U ad  vn’altro  la  mafii 
la  con  li  denti  del  medefimo  ojfo  fidamente  dipinti,  ma  non 
partile  offa  anchora  vi  fùrno  yedute  d’uno  huomo  per  gran* 

' detfa  di  cincp  cubiti,  e ritrouarno  i P lateefi  in  quello  tempo 
oro  O argento  affai  rivafiu  ri  moneta» 

Di  quello  chef  dono  gli  Spartani  contro  a T hebani  i O 
come  Artabafó  ritorno  ri  Perfia,  Cap • Vili# 

LI  Greci  poi  che  hebbrro  la  preda  intra  fit  dipartita  fòt 
■pelirno  ciaficheduno  per  fit  di  morti  fiuoi  fiprratamentef 
ma  i Lacedemoni  fecero  fiepolture  ri  yna  di  quelle  pofieroi 
5acerdotittra  quali  fit  PoJJidonio)Am6phareto,Philocjonet 
C7  Catturate  nell’altro  ligentilhuoi  da  Sparta,  nel  ter'fiò  li 
altri Jòpelirno , Li  Megarefi  e Phltafi  anchora  efifi  fiopelirno 
coloro  che  dalla  cauatteria  de  T hebani  fùrno  yccift » Gli  altri 
fiepolchri  che  quiui  fi  yegono  ritedo  io  effiere  Pati  fotti  da  co 
loro  che  ft  yergognauano  che  monumeto  alcuno  non  fi  yedefi 
fe  deila  fitta  gente  ri  quefia  battaglia,  C7  io  ritedo  che  diece 
anni  dipoi  Cleade  figliuolo  di  Autolico  ne  adritfò  yno  a co 
placentia  detti  Egineti  dettiquali  era  amicijjimo . tior  a fecero 
quiui  et  Platea  li  Greci  yno  concilio  generale,  neiquale  fù  de > 
liberato  di  mouere  guerra  a 1 hebani di  chiedere  coloro 
che  fùj fero  flati  principali  afouorire  i Barbari,™  mai  dipar 
tirfi  dall’ affé  dio  di  quella  citta  vnfin  che  non  haueffero  ri  ma 
no  T imegenide  15  A tagino , capi  V auttori  di  quella  fetta 
che  al  Re  Xerfe  era  amica.  L’un  decimo  giorno  aduncp  dopo 
la  battaglia  fi  apprefentarno  alla  citta  richiede  do  lefcprano 
minate  perfine^  nega  do  li  T hebani  di  volerli  dare}guafìa* 
vano  il  paeft  li  ritorno ,e  confiumauano  ogni  cofa^nde  T imo 

genide 


gtnide  convocato  il  populo  parlo  in  quejìa  forma . Poi  chf 
Greci  hanno  cofi  confhtuito  ò v aleni1 huomini  da  T hfhe  che 
o la  vitanofìra  o la  citta  di  T hebe  di  [Ir  ut  fa  fia  non  è douu 
jto  che  per  vottra  cagione  fano  cotato  danne  giatif  e forfè  fot 
io  quetta ffetie  vogliano  danari . Siano  del  publico  pagati, 
perche  publicamete  co  Medi  fece  lega  quetto  populo  nongta 
noi  foli,  Ma  ft  in  verità  vogliono  pure  noi , eccomi  apparec * 
chiato  e per  T hebe  voglio  morir  e. Li  T hebani  ré  granatolo 
affai  comehuo  di  gran  cuore  (7  amator  della patria^madar 
no  il  caduceatore  a Paufania  profiredoft  di  dare  l’adimada 
te  perfine ♦ Tra  quefìe  pr  attiche  figi  Atagino  della  citta  fi 
figliuoli  delquale  fimo  condotti  a Paufaniatma  lui  li  affi  fi, 
ttegado  che  lfeta  di  quelli  fanciulli  fùffe  capace  di  pena.  T i* 
mrgenide  (7  alcuni  altri  fbrno  ritenuti , liquali  fierauano  li 
beràrfi  per  danari ,e  farebbe  lorovenuto  fi  tto  fi  Paufania  fan 
fiputa  di  cópagni  non  li  haueffi  condotti  a Coryntho/ 
la  fitto  morde.Sin  qua  habiamo  narrate  le  cofi  fette  a The 
he  (7  i Platea. Ma  Artabafo  de  quivi  fùgédo giufe  in  The 
fàglia,  oue  la  fima  non  era  giunta  am  bora  della  feonfitta  di 
Platea, (7  ej fendo  adimadato  del  retto  dell7ejf(rcito,riJ]:ofc 
thè  in  T brada  aniaua  lui  con  quefla  parte  per  tomadamen 
to  del  Re/  che  Mardonio  lo  douea  feguire , Si  che  apparec, 
thiaffiro  li  aUogiaméti,per(hefirebono  cofi  al  Re  Xerfe  gru 
ti{Ji ma, Cofi  diceua  lui  intedendo  che  quado  la  verità  hauef 
fi  (coperfa  portato  hauer ebbe gradi [fimo  pericolo}  perche  af 
f àlito  l'hauerebbono  tutti  quaii,epero  ne  a Phoceajie  quivi 
in  1 heffaglia  ne  dipoi  in  Macedonia &mT  brada palefo 
piai  la  cofatma  co  molta  celerità  per  urne  ì Binando/  la [da 
fi  affai  di  copagni  per  la  firada  liquali  o per  la finto  per  la 
fatica  arrefìadofi  erano  vteifi  poi  da  T hr  acmi  fi  a Biondo 
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«t>  nauilifi  traportato  in  A (ia,  à cotal  modo  ritorno  toflu?.' 
Manti  giorno  che  et  Platea  male  fi  c Sbattuto  pe  Perfmi,  in  *_ 
Ionia  [tficepreffij  M icale  vn1 altra  battaglia  in  qveflo  mo 
do  A Greci  con  l’armata  fitto  il  conducimelo  di  Leutychida  . 
Lacedemoni fcome  t detto  et  Deio  erano  paJJàti.Q  uiui  yen* 
nero  oratori  deUhfila  di  SamofLapone  di  lhrafjcleo,Athe  . 
na gora  dt  Archiflratido  ,&  Hegefifìrqto  d’ Arifragorafi* 
quali  nafiofimete  da  Theomnefrore  principe  di  Samo  erano 
venuti }e  molte  parole  direna  H egefifrratot  e tra  Palerebbe 
tome  i Ionici  vedejfiro  quefla  armata, tutti  quatift  rivolta 
jrebbono  a Per  frani,  e che  i Barbari  non  gli  ajpettarebbono  e ■< 
quado pure  afiettajfrerofche  alla  preda  e né  alla  battaglia  an 
darebbono  i Greci , in  uocado  vltimamete  li  Dei,  li  [congiura 
ita  che  la  fua  cSfrangutnita  non  lafciajpro  a Barbari  ftruire,  . 

accioche  non  credejfiro  ad  ingano  ejfire  condotti, voleva  , 
no  efft  oratori  per  okfiadici  ntBe  nave  ejfire  ritenuti.Segue  ■ 
do  tutta  via  coflui  con  molte  parole  lo  adimado  Leutychida 
del  nome fio, e r ifrfi  Sdendo  quello  come  tìegèfiflrato  f1  ad  ima  « 
daua,Leutychida  troncate  le  parole  (fi  jòrfi  piu  ne  volea  di  : 
re  colui , ) Io  prendo  dijfi  amico  mio  da  Samo  il  nome  tuo  p 
buono  augurio  di  quefla  impreco  incontinete  prefa  la  fi 
de  ia  cofloro  congiurarne^,  rimando  li  altri  à cafra  ritener ✓ 
do  nella  fua  naue  colui , il  nome  delquale  per  buono  augurio 
già  pigliato  hauea  quel  giorno  fretterò  quiui  firmi , e nei  fi* , 
guente  con  ottimi  [egri  fieri f carro  per  ficerdote  V indotti 
no  haueano  Deiphone  figliuolo  di  Euenio  df  Apollonia  di  quel 
la  Apollonia  che  è pofla  nel  fino,ouerogolfi  lenirò, 4/  padre 
di  cofrui  interuene  vna  cofra  che  apprejfo  narraremo.blellafi 
pr  adetta  citta  dr  Apollonia fino  pecore  còficrate  al  fole  le  qua 
lf  il  giorno  fi  pajiono  alla  riviera  di  quel  fiume  che  difitndi 
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dal  monte  detto  lacmonefe  per  la  capanna  d7  Apollonia  cor* 
rendofnel  mare  difende  prejjò  al  porto  clorico,  quitti  fi  pt 
f tono  le  pecore  ilgiornoja  notte  detro  ad  vna  Jj etica  di  pie 
tra  non  longhe  dalla  citta  guardate  /cw,  quella  guardia  fin  : 
no  li  piu  nobili  della  citta e che  per  gentile^  et  andanti* 
di  robe  auan^no  li  altri  per  ciafckeduno  anno  tocca  ì vno 
la  guardia , e quefìoper  certo  oraculo  che  hebbero  quelli  di 
Apollonia. tjpndo  E uenio  adiitp  eletto  vna  volta  à quello  vf  ' 
fido  fi  adormento  nella  guardia , & e lupi  entrati  nella  fie, 
lune  a v cufico  da  fi  finta  pecore  come  di  ciò  fi  auide  t uenio 
non  dijfe  alcuna  cofa  con  animo  di  comprarne  altre  tante  e rj 
metterle  in  loco  di  quelle.  Ma  i cittadini  d7  Apollonia  che  que 
fio  fippero  condujfero  t uenio  algiuìitio , e perche  male  ha, 
uea guardato , di  guardare  alcuna  cofa  il  priuarno  in  eterno f 
e poi  che  lo  hebbero  fitto  cieco  Ja  terra  fica  non  gli  refifrut e 
to  ne  gli  animali  panurirno , O dimandando  aldi  indouini  la 
cagione  di  quejlo  male , rijpofiro  che  quefio  gli  interueniua 
perche  iniquamente  haue nano  prillilo  de  gli  occhi  il  guarà 
diano  delle  (aerate  pecore , perche  gh  lupi  per  volontà  de  gli 
Dei  iui  erano  entrati  re  che  mai  non  firebbouo  loro  liberati 
dalli  preferiti  mali , fi  non  fitifficeuano  a colui  fi  come  egli 
medefimo  Jàpejfe  adtmandare te  che  9hebo  dipoi  darebbe  al 
tuenio  cotale  dono  che  molti  buoniini  hauendolo  fi  reputa* 
rebbeno  beati.  Q_uefl  rijfiofi  tennerono  occolti  quegli  d7A* 
pollonia  ^omettendo  a certi  cittadini  che  prouedejfero  atta 
cofi , liquili  ficero  cofi  E uenio  ritronamochenel  pò  porti * 
coji  Jìau4?  ejedendoji  con  lui  tragionarno  di  molte  cofi  in* 
fino  che  peruennero  in  parlamento  della fua  aifauentura , e 
nella  mentione  di  quefla  cofa  lo  adimandarno  che  reflaurq 
tigli  adimndarebbe  quando  volejfe  ejfcre fitis fitto , lui  che 
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dflToraculo  niente  fapea^difft  Megli  fopeHirebbe  li  patrirm 
niito  pofe/Jionedi  duoi  cittadini  nominddohtlicjuaii  forfè  re 
ptraua  che  piu  li  haueffero  nociuto  in  que(lajuapenaf  o piu 
ricchi  erano  nella  intarma  le  lor  pojjèjjioni  dijfe  Megli  chic 
derebbet& vna  ca/àf  lacuale  /apra  lui  effer  mito  bella  nella 
citta.be  io  hatejfè  queflecofe  dicea  lui  fati  sfotto  mi  chiama 
rei  e conteto. Coloro  thè  appreffo  li  fedeano  frgiunfiro  ir  con 
finente.  E cofiti  da  oEuenio  il  populo  d*  Apollonia  quel  che 
tu  adimandiper  li  occhi  che  tolti  1 1 hanno  fO  aPPrejf°  * bi 
VoraculoMolto  fi  adiro  lui  poiché  egli  ir.tefe  ejfcr  flato  in 
gannatopublicametefùmo  comperate  quelle  cofe  che  doman 
date  haueua  luitO  hebbeli  per  fua  (atisfitione.  Ma  altro  di 
ciò  ottenne  miracolofamcte  la  dtuinatione , e fu  nel  fio  tépio 
celebrati JJimo  di  quella  arte  figliuolo  di  quefìptuenipfù 
Deiphonetilquale  condotto  dalli  Corynthii  nella  armata  dm 
naui  auenga  che  io  babbi  unte  fi  che  a co  fluì  già  fu  imputa* 
lo  che  fi  ficea  figliuolo  di  E uenio  non  effendo  vn  verità. 

Come  i Greci  ruppeno  Pejjercito  che  era  in  Ionia . Cd.  IX* 

D ipoi  che  li  Greci  hebberò  facrificato  da  Deio  fi  partirno 
nauicado  ver  fi  bamote giunti  al  tepio  di  lunoneordi * 
riamo  le  naui  alla  battagli^  ma  li  P erfiani  che  queffa  venuta 
in  te/d  haueanOj  all1 altro  lito  di  terra  firma  fé  erano  ritirati 
con  tutte  le  naui f E ccefte  quelle  di  Pi fenicia  che  licetiate  ha 
neano  per  orbe  affli  non  parca  di  cómettere  battaglia  naua * 
lefparedohefirenel  mare  di/è  quali  a inimici, Nel  lito  a ter  , 
ra firma  nauicauano  per  ej] ere  nella  dififa  del  fio  efferata 
che  da  Xerfefù  lafciato  per  la  dififa  di  lonia/ra  quello  cjfer 
tifo  di  fcffanta  miliaia  di  pedoni  fitto  il  conduciméto  di  Ti 
grane  che  diflaturaedi  belleg^t  auan^uano  tutti  li  altri 
Per  frani  thi  capi  tanei  diffamata  bancario  deliberato  ridurfi 
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4}  Coltri , O tirando  nel  lito  le  nani  fortificare  in  quel  /or# ; 
Pajata  aàuncp  Gejcna  C*  Scolopontepennero  al  tempio  di 
Cerere  lteujinafilqualfo  fondato  da  Pbtltfio  nato  di  inficio 
quando  egli  j( guitta  Htleo  figliuolo  di  Codro  conduttore  de 
la  Colonia  che  fù  pofoa  à Mileto}hauedo  opini  e Barbari  ti s 
rate  le  nane  i terra^l^rno  intorno  à quelle  forte  riparo  con 
ftjji  C7  arbori  fruttifiri  tagliati  in  quella  regione  abundi 
tifi  ma  di  brllepiate.Come  i greci  iti  te  fero  cofloro  ejfirepar  * 
tifi  da  Same}flettero  dubiofi  qual  par  titc%ue fiero  à piglia  ' 
re}o  ritornar  fi  adietrop  di  nauicare  auati  in  HeSeJfiàtopU 
la  fine  non  parue  a loro  di  fiere  alcuna  di  quefte  due  cofiejna 
di  gire  a rttrouare  i nimici.fi  pparecchiati  aiuncp  li  touolda 
tignerò  tr.toldarr.eti  che  a battaglia  nauale  appertegon&pf 
uicamo  a M)( alejtS  effondo  già  vicini  al  capo  denimicr  noit 
vedono  alcunovfcire  allr scontro  fma  le  naue  un  terra  guarnì 
te  dyarmamÌto  e circondate  di  beccato  intorno  ffipra  alla  ri 
pa  Pefiercito  terrefìre  che  in  ordinata  fohiera  era  dtfleficfint 
tyhtda  primo  delh  Stri  accofìddo  la  fitta  naue  quanto  piu  po 
te  alla  jj  ragia  . foce  per  vno  di  fiuoi  bandtton  crida<  e quefte 
parole.  V Menti  buoi  ii  ionia  stendano  quel  cheto  dico,  colo 
ro  di  voi  che  pano  ydire. E gli  Per  fi  ani  nòpojficno  intendere 
qu  e fio  parlare  che  a noi  f tornile  quando  azzuffati  [cremo 
ila  battaglie  vi  doue riti  raccordare  prinopatmetedellavo 
fora  liberta,  e dei  neme  Hebesdatotra  noi.  Colui  di  voi  thè 
vdirenó  potè,  a qu  Un  he  odenofie  lo  faccia  mar  follare  Cre 
do  to  che  cùfi  dmcrnùa  leutychida  cor,  quello  animo  che  beh 
he  T hemiflocle  ad  finenti  floride  che  ncn  ir,  ledendo  quefoi 
li  Barbari  potala  ir  dure  h greci  a 'ubtlh one}  & ir  ridendo 
potea  ponete  fi Jfiitione  come  ir  tei  il’  w.Ho  ra  livrea  Sacco 
fUmo  con  tutti  e legni  al  hto  t eju.% contrailo  di  fi  e foro  ip 
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terraff  a fu  a po/la  ji  or  dinamo  alla  battaglia } tastale  ro|5 
reggendo  li  Ve  funi%e  fofpicando  thè  gli  bamii fi  nongb  tea 
nejjtro  fiderò  juol’ ai  me  a quelli  & da  parte  gli  mandor > 
«o  molte  cagioni  gii  induceua  ai  bautte Jojpetto  di  quefh  da 
Samot  e quella  majfimm  te  che  li  bucano  jcofii  tutti  li  tal 
tini  Athenujt  che  ne  H7  efferato  di  Xerjt  fui  no  guadagnati 
quando  egli  preje  A t bene  • e rimejft  li  baueano  nella  patria 
a filamento  ,per  lagnale  cofa  fumo  dalli  giudici  della  corte 
accuj»vtch  baiando  cinquecento  n tira  dei  R?  in  fuapojjàn 
&k  buejjero  liberati  per  quelle  e per  altre  cagioni  ficcar 
no  da  loi  ogh  Ver fum  le  genti  da  bamoy  & quale  da  Mileto l 
mandar  no  ode  cime  del  monte  di  tAycalfjaccioihe  guarda ffè 
ro  il  pajjò , ma  ver  amente  ciò  ftctuano  per  impiccar  fi  da  lata 
quetti  altri  anchor a , e liberati  da  quejio  jijpetto  fecero  di' 
gerre  aguiju  di  vna  tefludine  affettando  li  nio.ici  7 i Greci 
come  or  amati  fumo  sdamai  nofe  tra  loro  Ji  leuo  vna  fama  (f 
apparfefopr  a ad1 onde  del  mare  vno  caduceo , La  fu  ma  érdj 
che  i Greci  m Boetia  fcójitte  baueano  le  gente  di  Mardonio, 
e certo  mote  cojt  diurnamente fignificjte  fino  : per  oche  quei 
medefimo giorno  chehebbero  i barbari  la  fiofitta  di  Vlatea^ 
quejia  altra  di  M f iale  doueuano  hauere.tìora  quejìa  nomi* 
nanfe  che  nell7 tjjei  cito  fi Jparfijtce  li  Greci  molto  piu  feroci 
U arditi  che  non  erano  di  prima,  M a come  io  dijji , fù  cofa 
diuinaf  per  oche  vn giorno  del  medefimo  me ft^come  fù  dino * 
tato  dipoi  rJf  comete  Panari1  altra  battaglia , nella  mattina 
quella  di  Via  tea:  quejia  altra  nella  fera , W vn7  altra  cofa  ne 
concorfe  anchor af  che  al  t pio  di  Cerere  t leufina  fù  comefja 
VunaeValtr a di  quelle  battaglje,Prima  Jìauano  li  Greci  dm 
biofi  che  et  ano  [opra  a quefia  or  mata f non  tanto  per  fé  mede 
fimi  quatoper  la  tema  della  patria  fioche  da  Mardotiiomn • 
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jùjfe  foggi  agata. Mà  dopo  la  noueHa  [opra  dettatori  gradiffi 
no  cuore  Padri^rno  a Hi  inimici }e  gk  Barbari  vfcirno  loro 
alP mcontro  con  animo  .Puna  e l’altra  gente  adritfato  nella 
vittoria,  ft  come  PtìeHeJfonto  e Pifile  che  fotto  aUt  occhi  ha * 
ueanofijpro pofle per  premio  i vinc  tornii  Athenieficon  la • 
mete  quafi  dell1  effe r cito  dietro  al  lito  per  la  pianura  camma 
uano  e t Lacedemonii  per  le  ripe  del  monte , e poggi  derupa 
ti  fi  moffero  fieco  al  paroima  per  la  mala  viagiujero  piu  tar 
di,peroche  alqùcto  erano  à inimici  lótani  anchorafe  li  Athe 
tùeji  già  nel  fico  corno  cóbatteano . Arditamente  fi  difindeua 
no  i Barbari  mentre  che  le  gene  cioè  crate  che  pofle  s’hauea 1 
fio  auati  per  reparo  dur amo  loro  daudtnma poi  che  li  Athe 
niefì  con  le  giti  che  [eco  erano  flretti  mfieme  deliberarno  di 
entrare  dentrotnon  poterne  hauere  refifìentiaper  molto Jfa 
tio.Confirtauafi  i Greci  Puno  Pakro  affrettandoli } acetiche 
fico  fùjje  (juefto  honore  fe  non  de  Lacedemonii  che  giunti  non 
erano  anchora.Gettate  aduna  le  gene  clbajjòf  ajjalirnofùt 
riofimrntei  nimicali  quali  poi  che  alquato  hebbero  Paffàlto • 
ritenuto  voltando  le Jfialle  a Hi  repari  e fleccati  del  fico  eam * 
po  fi  raccolfero,ne  hebbero  tempo  di  chiudere  le  sbarre^ouèt 
ro firaglitperche  ficoinfieme  entrano  li  Atheniefi , e quegli 
da  Coryntho , S icyonii,  e T roetyrii , cofi  crono  cofloro  nelle 
fth  ere  ordinati  Prefi  il  iiparofn$ fecero  li  Barbari  molta  di 
ftfa}nu  figuendo  fe  rPandaum  tutti  quanti  f eccetti  li  Peri 
Jiani,Q^ue(ìi  benché  pochi  fùffiro  rimof^matentuano  la  bat 
taglia^wnga  che  loro  adojfo  premejfe grande  moltitudine 
thè  tutta  fiata  nel  fteccato-entraua , duoi  capitane i deforma 
ta  fiia  fùgendo  fcampamo  f A rtayntho  1 0 lthamitrof  altri » 
tanti  cobattendo  fumo  vcc  fiMardonte  dico  e Migrane  il  ca 
ftt**o  delPeJJircito  terrejìre,Duraua  la  battaglia  anchora 
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quando  giunfiro  li  L acedemonii  con  li  altri  compagyntliquJ 
li  vccifaro  quoti  ne  trouarno.Morirno  di  Greci  ancbora  mot 
ti  maffimamente  di  Sicjonii  wfitme  con  Periiaofuo  capita* 
neo,  Mf  tre  che  fi  còbattea  quelli  da  Samo(alliquaU  come  di 
cemofurno  Parme  leuate^ùutarno  iGriCi  ad  ogni  fu  o potè 
re, Onde  li  altri  ionici  che  co  i Barbari  erano  armati  j>  efm 
pio  di  cofloro  còtro  'a  Barbari  fi  riuoltarno&’  i Mi  beffi  che 
fimo  mandati  alle  cime  del  monte  Mycale  accioche  guardaf 
Jtro  i paff^d  accade  do  qualche  finifìro  nella  battaglia  come 
attenne  tfitjjero  guide  a Perfiani  à poffare  il  monte,  Non  face 
ro  quello  perche  erano  mandatila  per  altre  lì  rade  che  dita 
tro  al  capo  di  Barbari  arriuauanofi  calamo } e nella  vccifione 
di  quelli  forno  li  piu  crudeli  nimici  che  hauejfcrofon  que fio 
modo  fi  ruttilo  vn^altra  fiata  la  Ionia  al  Re  di  Perfia,  Mff/ 
gito  fi  diportarne  li  A theniefi  hi  quefla  battaglia  delli  altri 
Greci  te  di  loro  fu  quella  giornata  il  meglio  facente  tìermoly 
ie figliuolo  di  lutbyno  huomo  celebrato  molto  nelli  giochi 
pancraciiiilquale  dipoi  nella  guerra  che  hebbero  li  A theniefi 
con  quelli  di  Caryfìofu  vccifo  in  quella  1 fola  nel  loco  appella 
to  Cymo  : vcciji  che  hebbero  li  Greci  molti  de  nimici  parte 
nella  fuga  f e parte  nella  battagliat  in  ce  fero  da  pofeia  tutte  le 
naue  e rouinarno  il  riparo  trattone  prima  le  cofe  di  qualche 
vtilitafequale  con  il  refìo  della  guadagnata  preda fepra  al  li 
tó  dittefero  alatele  velie  nauicarnoa  Samo,  tuiui  infie 
me  confultamo  di  transfar  ir  e le  gente  di  Ionia  in  greciatpe* 
roche  non  p arcua  a loro  poffitile  di  difendere  oltre  al  mare 
quella  regione  continuamele  contro  al  Re  di  Per[ìaf  gli  L ace 
demoniifuadeuano  che  le  citta  e territorii  di  quelle  greche 
nationi  che  con  li  Medi  hauejfcro  copralo  in  quefla  guerré 
fajìno  donate  èt  quefii  ionici  cacciandone  liprimi  habitat 
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ìi,ma  Hi  Affarne  fi  non  pare*  de  rimouere  di  A fui  il  pr  itici* 
paco  di  ionia,  V allegrano  (he  à Lacedemoni i non  toccati* 
a fare  confa  ltationef  ned  giudicare  delle  colonie  fue}&  flati 
dofi  in  quella  contejà,yoluntierifi  affinato  che  il  parere  de 
li  A thentefi  hauejfc  loto . Quelli  da  Samo  aduntp  da  Chiù 
e da  Lesto  e li  altri  mjulani  con  giurami to  afiir  marno  la  le 
ga  di  quelli  altri dipoi  nauicarno  ad  HtUrJfcntoper  fció 
gliere  i ponti  liquali  (Umauano  di  trottare  tirati  anchora,md 
i óarbari  che  della  battaglia èranofùgiti}non  mólti  pero  paf 
fato  il  monte  Mf  cale, ài  Sardi  ft  n'andauano,  e nella  via  Majt 
Rio  figliuolo  di  Dario , ilquale  nella  fuenturata  battaglia  fi 
era  rutouato , comincio  con  ajfre  parole  ài  viUanigtare  A r> 
taynthoj  e ira  l1 altre  cofe  dicendoli  che  più  vilméte  che  yné 
fiminafi  era  diportato  nel  Jùogouerno ,e  meritar  ebbe  dal  Re 
ogni  pena  crudele  come  colui  che  le  infighe  regale  alando • 
nate  e yergognate  hauea.PreJfo  a Per  fi  am  non  e ingiuria  di 
maggiore  carico  che  Vejfire  perfimina  appellato  tonde  A r* 
taynthó  per  Quella  parola  adirato  tratto  fióre  Vaccinare  fi 
caccio  adojjò  i Mafiflio  per  Vcciderlo.Era  alle Jf  alle  di  Ara 
tayntho  yno  gentiluomo  cPHalicarnaJJò  nominato  Menage' 
ra  di  Praxilao,  tlqdale  prefi  di  dietro  Ar  tayntho  per  il  tra* 
uerfv/percojftlo  a terrari  Jàteliti/ioe  gùardiatori  della  per 
fina  di  Mafiflio  li  fumo  adojfcte  per  queflo  atto  Xenagoté 
acqui  fio  molta  gratta,  tT  de  effo  Mafiflio,  C7  de  Xetfe  an * 
thorajìquale  li  dette  la  prefettura  di  Cilicia, dipoi  in  rem u 
n trattone  pèrche  il  fratello  firuato  li  hauea. 

Dell1 amore  di  Xérfi  fi  della  morie  di  Mafiflio.  C ap.  X. 
j^Eruennero  dipoi  qùefli  Barbari ÌSardi,oue  il  Rep  quel 
X tepo  dimorando  amaua  la  moglie  di  MàfifHo  che  quiui 
èra  anche  ejfii/ie  potido  condoni  ocó  carene  ottenere  il  fui 
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difoCfir^f  v fintoti  vi  voleafft  conduffe  a dare  vna  figliola 
di  coftei  e di  Mafiflio  a vn  fio  figliolo  notato  Dareo,Jferado 
con  piu  comodità  batter  dipoi  Sentito fio  per  que fia  cagìoe f 
contratto  il  matrimonio / celebrata  gri  fitta  fecondo  Svfian 
fatando  il  Re  a Sufi , oue  trefiiutala  fimiuUa figliola  di 
Mafiflio àyeta  e di  bell  fi  poco  a poco  fi  lfamor  del a 

la  madre  nella  figliola  trasfiritoxlaquale  Artaynta  era  nota 
tajhcilm'te  Shebbeil  Re  perla  domeflichetfi  e familiarità 
che  fico  haueaeper  vn  tepo  flette  la  co  fi  fiecretafaquale  db 
poi  in  cotal  modo ftfice  palefietAmefire  moglie  di  Xerfi  ha 
uea  di  fia  mano  te  [fiuto  vn  maio  dipiu  colori  co  fi  bella  et  di 
grande  arte/  queflo  dono  lei  al  Ri,  ilqualeveflito  di  quella 
nyando  ad  Artaynthate  fifa  chehebbe  con  affi  diletto  la  ima 

10  ì chiedere  qualche  donotperche  voletieri  Sbaverebbe  co* 
piaciuta  amddola  fi  come  ficea  affai. lei  che  Sin  far  turno  del 
la  fila  cafiejjfire  doueafdiJJè,Voinó  mi  dar  etti  fignore  quel 
che  io  a di  ma  darei. E Xerfi  che  flimaua  ogn1  altra  copi  ejfirli 
richieda  da  cottei  che  quella  aÙaquale  effia  pi  fatua  furando 
promeffe  dloffieruare  la fia  dimadafa  giouene  intrepidamen 
' te  li  adimado  il  manto  che  imdoffi  ha  uea / comincio  Xerfi  } 
recufiare/ongia  per  altra  cagione  che  per  fichi  forni  biafimo 
thè  ne  figuiua , e non  fare  ad  A meflre  palefie  la  enfia  faquale 
pero  ne  fifipicaua  prima  anchora  gradifjmamente  offeriva 

11  Re  ad  Artajrtha,  citta,  thefòro,  compagnia  di  gente  far 
me,aUeqnale  altri  che  lei  non  potejfie  comodare  jSeftmio  dono 
che  in  P erfia  concejfio  fia/  Sejfiercitot  m non  pctedoperfis 
dere  h cofiei9li  concejfie  il  mito  alla  fine f delquale  effia  vettU 
:iatcon  gride  alegretfà  ne  face  dimofìratione . Come  quello 
ft  per  Amettre  mtefi, (Sodio  troppo  fùocofio  facce  fi  non  con 
tro  allagiouenetta , 014  contro  alla  madre , laquale  eflimaua 
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induttrice  e coipeuole  di  tutta  quella  pratticafma  nel  feti 
to  nàjcojt  allhora  il  cornetto  ìfidegnafj  affretto  laftfla  riga 
U.Queiìa  e vna  cena  per  ciafchtduno  ano  ordinata  nelgior 
no  della  regale  corónatione  m lingua  Ver  frana  viene  appellai 
va  quejta  cena  Tjtta  ni  greco  1 tiglio  viene  a dire  per  jet* 
ta,  w quella  fede  il  Re  con  la  tefla  ccronata)  e dona  aprtnei* 
pi  di  Ver  fra  le  lìrenetcioe  li  doni  annuali, In  quello  contato  é 
amido  AnH.ftre  à Xerjè  che  li  faceffie  dono  della  moglie  dì 
ìAafifttoJaqualcofia  panie  al  Re  motto  indegna  O àishone 
fta}e  lui  n,  tendeua  molto  bene  la  cagione  perche  la  dmadaf 
fit  la  mogltefet  (aperta  che  fianca  colpa  era  colei  di  quello  per 
che  era  odiata  f oltra  di  ciò  non  pare a contteneuole  fare  dono 
della  moglie  di  fuo  germano t ma  ftiperchiato  dalla  jtmulatio 
ne  d’AmeflreedtUa  legge  del  regno  y che  nón  permette  che 
quella  giornata  pojj'a  denegare  alla  moglie  vno  dono^jjentit* 
te  adapne}e  ma  do  per  Mafiflio  fio  fratello  Squali  par  lo  in 
quella  forma . T ujei  Majifho figliuolo  di  Dario  e mioger, 
mano:0  oltro  a quejìo  perfino  di  grandevaloreonde  male 
a te  conuiene  quella  moglie  che  tu  hai , ho  fìatulto  in  loco  di 
quella  dare  à te  vna  mia  figliuola  accioche  piu  degnamente 
jta  la  tua  nobilita  accompagnata , fìupefatto  a quèjle parole 
Majifltofijfiofi,  e che  cafri  è quefia  Jrgnore}dellaquate  turni 
rag<onitche  la  moglie  mi  a abadonificUaquale  ho  figliuoli che 
huomini  fino,  e figliuole  delle  quale  vna  fri  degnato  d’accets 
tare  nella  caja  twt.Grandififme  conto  faccio  veramente  della 
profirta  che  mi  fai  di  cotanto  honore  nput  adorni  degno  che 
to  menti  il  matrimonio d’uha figliuola  tuatma  r,tìn  ti  necejji 
tondo  a ciò  cagione  alcuna  f non  mi  fare  cotanto  di [piacer  e, al 
tri  di  me  piu  degno  fi  ritrouera  per  marito  alla figliuola  tUat 
C?  ime  farti  fiamma gratta  concedendomi  quella  cheti  gre* 
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finte  pojpgotXrrfi  adirato  per  coni  rijfofìaiqueffo  itehf 
teruerra(ailjè)  ò Ma fìffiotne  la  mia  figliuola  batterai  ne  la 
tua  potrai  eeneref  accioche  tuìpari  di  [opere  accettare  le  ho 
norate  profirte,  par  ti jfe  Mafiflio  p fornente  della  fia  prefin 
tia  fra  denti  dicedo*  Morto  non  fino  achoraj  ma  nel  t'po  che 
affi  con  Xerfi  ragionava,  A mefìre  per  U fate  liti  dt  Xerfe  ha 
ut  a fatta  a fi  condure  la  moghe  di  Mafilìio/  crudelmete  la 
flr adatta tper oche  tagliate  a quella  le  mamiQe,vegett  lei  le 
ficea  magiare  a cani  paglioli  il  nafij  e orecchie  e U labri / la 
lingua/ coft  cedala  rimddo  alla  co  fi  del  maritonlquale  po 
co  dipoi  vi  gufi  quafi  corredo  come  colui  ilqual  biche  la  co* 
fi  nò  fipeffeidubitaua  di  qualche  male,  ma  poi  che  egli  vide 
il  frano  della  moglie/ófigliatoft  co  figlioli  (che  tutti  erano 
prodi  cavalieri  ) fi  parti  per  andare  a Patti  a/ó  drfj  ofwone 
di  fire  al  Rf  molto  di  malese  come  io  credo  fitto  /bauettb* 
bifii r Battriani  O allt  Sacer  fatuo  />  fu [fi  canotto  : pacche 
egli  era  p fidente  di  quella  regione,  e molto  amato  nella  prò * 
tónda, ma  Xerfi  che  di  no  dukitauajofece  co  figlioli  nelvié 
gio  scadere,  iufieme  co  tutte  le  géti  a1  ai  me  (he [eco  haues 
e trrfm  qua  ballili  ragionammo  dell7 amor  dt  Xerfi  V della 
morte  di  MafilUo.Partiti  li  greci  da  Mycale  ver  fi  HtUefj  6 
tonarne  ado  fumo  ritenuti  per  alcuni  giorni  a Lenona  p cd 
gione  doventi/ quindi  partiti  per  ut  nero  ad  A tido:e  tronfi 
do , ladtfcioltt  li  poti  per  cagione  di  quali  queflo  viaggio  pi 
giuro  haueano.fi  cófultauano  di  qnto  hauejfiro  àfire.Pai  ea 
} Leut)ch  da  (T  à molti  delti  altri  di  ri  tornar Ji  iti  greciat 
ma  allt  A thenieft  (7  a Xatippo  capitaneo  loroparea  di  affé 
lire  il  Cheronefi/duqi  offendo  di  fiordi  fi  partono  quelli  di 
^ Pel opònefi  li  ktUnuefi  da  Abido  paffiti  affidiamo  S efo  l * 
fòrte  iittatin  tutto  quel  tratto  di  marina  non  è citta  di  m*- 
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tra  meglio  guarnita:  (J  in  Uffa  di  quella  cocorftro  molti  de 
principi  che  per  il  Re  di  P erjia  gouernauano  terre  intorno . 

O ’f?  tfo  tra  li  altrit  ilquale  era  principe  di  Cardia  & hauea  • 
fico  to  colui  ii  armameti  di  ponti  t dentro  alla  citta  di  Setto 
erano  li  habitat i di-qudhper  natione  Eolici*  ma  Verjiani  & 
altn  Barbari  affai  vi  erano  anchorafignorigiaua  la  terra  Ar 
taytto  ilqudbéche  fùjfe  gentilhuo  Perdano  la  gelile^  ver 
gvgtuui  co  affi  villani  e brutti  diportamUuCàrconuenecos 
fluì  il  Re  Xerfe  nella  iprefa  cPAthene  wquefìontd.to  E leS 
te  citta  del  fuo  dominio  è il  jepolcro  di  Protefdao  figliolo  ài 
Jphiclo,qual  fu  vccifò  da  Hettor  nella  Iprefa  di  T iOiafil  tem 
pio  era  turno  al  fepolcro  di  quettoheroo,nelqual erano  gru 
dtjftmi  doni  partevotati /parte  ri  podi  panari  Minolta  fòm 
ma  fibule  d'oro  e /arg'to  magne  di  giade  art  e,  V vefle 
Vaivi  dowjequal cofe tutte  robo  Artaytto  inganado  Xer 
fé  co  queìeparole/gnorefdijfeegli)  in  quitto  loco  e la  ca 
fa  d'uno  greco  filqual  co  gente  armata  affali  il  regio  tuo/ fu 
meramente  vxift.Concedi a me  le  cofe fueaccioche  li  altri 
prdanoeypio  di  non  mote  ff  arii  tuo  puffi,  fall  mete  coft  di 
tendo/ melino  Xerfeacócederela  fuadimdda : (J  ai  Ara 
taytto  parta  cavillo  famrte  hauer  detta  la  veritafpche  i per > 
fiani  ttimano  Troia  <5  tuttala  minore  Afia apertenere  al  rt 

f\o  fico, Poiché  hebbe  p decreto  dal  Re  ottenuta  Ar  taytto  la 
mada  fua  porto  da  litote  a Setto  tutti  li  ornameli  del  ti 
pio / loro  Jacrato  intorno  a quello  fintino  eultiuado  per  copi 
fua  e qn  ad  Eleonte  adaua  nelle  ftcrett  parte  del  tepio  co  le 
fuefèmine  fi  fofa^ua.ttoré  al pnte era  dalli  Atheniefi  affi 
diato  ne  hauea  prouido  nella  terra  di  quelle  cofi  che  aia  ojft 
dione  neceffarie  fcnotpche  iproiàfamete  fu  afflitto  da  quetté 
amata Jdquale  in  quel  tepo  no  affettava, E già  l'muno  erg 
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fipragiunto  fcr  a Greci  che  la  terra  ojjidiauano  molto  mere 
fiieua  il  guerre  giare  vn  tata  lontananza  della  patria ifia/la 
cofi  vedeano  adare  vn  lugo  pche  il  vincere  p battaglia  quel 
murala  co  fa  quafi  ipojJìbilc.Pregauano  li  fii  capitana  tut 
ti  quati  che  a cafa  li  códucejfero  ma  tato  haueano  e Xantip 
po,e  li  altri  pncipali  (filetta  iprefa  a coreiche  negauano  di  ri 
Veder  la  patria  mai  fi  quetta  terra  no  acqttauano ,o  dalla  re 
publica  Atheniefe  fa  fiero  revocati^  cofi  co  mqjto  difigiopfi 
vtrauano  neffojftdionef*na  co  magiore  affai  la  tolletauanoco 
lor  che  detro  alla  terrà  có  Artaytto  erano  rUbufivn  manie 
ra  che  delle  corde  Ji  letti  f che  à»  quel  paefidi  corio  fino)  Eli 
fife  fi  pafceanoi  Cf  no  hauedo  piu  di  quelle^vna  notte  figir 
fio  Artaytto  et  Oeba  [cfe  tutti  i Perfiani  p la  parte  di  dietro 
dalle  mura  ou?  no  era  da  ntmiti  attorniato. Nel  apparir  del 
giorno  quelli  della  terra  dalle  torri  ftgnificarno  alli  Atheniefi 
la  fuga  'de  fère(lieri}(J  apftro  le  porte tp  arte  deìli  Atheniefi 
intrarno  nella  citta,parte  fi  pofero  a figuire  i Perfiani,Oeba 
$p  fagi  i Thracia  o Ue  li  Abfinibiilo  p feroteficeno  di  lui  fa* 
crificio  a P le  fioro  dio  di  quella  regio?,  e li  altri  fii  copagni  an 
tkoravccifiro  tutti  qnti,piu  tardo  di  lui  partito  era  Artayt 
tofonde  fa  gtuto  dalli  Atheniefi fipr1  al  fiume  Ego,  è poi  che 
alqnto  fi  fi  difi  fi  et  veci  fi  la  magior  parte  di  cópagnifs7are 
depgionetefi  cóvn  fio  figliolo  {[teme  legato  e codotta  a Se, 
fiorite  fi  narra  vn  miracolo  da  color  che  t guardia  I haueano, 
(bro  che  vndi  quelli  guardiani  coceua  fcpr’alli  arditi  carbp 
pi  vnpetfò  di  carne  Jalatatquefla  carne  rifilato  adietro gui 
fjddo  come  fhrebono  è pefei  tratti  allbor  di  ? acquaie  maraui 
gliajoft  di  ciò  tutti  i circo(lafitn5  temeti  dijfe  Artaytto  che 
'j>  me  filo  apar  quello  fignale.A  Protefilao  il  corpo  delquale 
in  pronte.  e filato t concederteli  Dei  potelia  di  tributare  co* 
hì  ihf  !l  hi  M&fyri*?0  » Ì falò  mio  di  reflituire  te  cofi 
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tolte  dèi  té  fio  fio:  e (òpra  a quelle  cento  t alerti  Ut  fati  sfitto 
ne  dell'onta/  per  rifcatto  della  mia  vira,&  ci  qti'Ua  di  mio 
figliolo, pagero  duetto  talenti , con  quefle  p omejfi  non  potè 
persuadere  a Xdtippo  che  lo  capajfi,di  fua  voluta  era  aiata 
a furio  morire, e pregato  affiti  dr  Segete  di  tleontache  lopu 
niffèper  vedetta  di  Protefiìao condottolo  adutp  nel  lite  oue 
Xerftfice  tirar  il  traietto  di  pontile  eoe  altri  dicono,nel  ma 
ticello  vicino  alla  citta  lo  fece  fijpe dere  [opra  a alti  traui  nel 
la  terra  conficcati  ,il  figliolo  prima  auati  alli  occhi  del  padre 
con  le  pietre  haueano  vccijb.Tomarno  dipoi  li  Atheniefi  in 
grecia  riportado  tra  la  guadagnata  fidali  amiamoti  di pon 
ti  per  riponerli  ne  tépii  fòi,Ne  altra  cofa  per  quel?  anno  fi  fi 
cefi  auopaterno  di  quello  Artajtto  ipefia  SefJo,vno  Arti 
bareilqual  mduffie  li  altri  baroni  di  Perfia  afireaCyovna 
richieda  di  cotale  parole,  dipoi  thè  loue  e Cyo  ha  concefji 
i P erfiam  il  principato  dfAfia  per  il  metfo  tuo  che  Afiiage 
diponefli,partidci  di  quefla  regione  che  piccola  C ajpra  ha 
bitiamote  pigliamo  vna  megliorejmolte  citta  habbiamo  tonfi 
nati , e molte  da  lutano, vna  dettequale  habitSdo  noi : ci  fire * 
mo  fijfio  atti  altri  piu  marauigliofitcofifir  di  tono  coloro  chi 
pofjcno/  qn  batteremo  noi  mcglior  ficulta  di  farlo  quoto  al 
prefinte/che  di  rotate  nationi/di  tutta  lrAfta  habbiamo  lo  > 
Imperio.Cyro  no  ft  marauiglio  ponto  di  quefla  fua  dimadàf 
e iijfi  che  lo  faceffero,amonédoli  peroche  per  Vaduenir  sJap 
parecchiajfiro  ad  vbedire  altruy  non  a coma  dare,  peroche 
coft  hauea  riabilito  là  natura, che  dalle  morbide  regioni  vfcif 
firo  li  huomini  delicati, ne  druna  medefma  terra  porno  li  ma  - 
rauigliofifrutti  na[cere,e  li  arditi  guerrieri, li  p erfiani  aban 
donarnoil  fio  parere  vinti  da  quello  di  Cyo , e defìderarno, 
piu  pilo  comodare  atti  altri  babit andò  il  jlerile  terreno, efie 
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TAVOLA  L A Q.V  ALE  CONTEE 
nebreuemente  la  fimma  di  tutta  l’opera 
libro  per  libro  & prima , 

LE  cagioni  antiqui (Jimt  che  adda ffero  odio  tra  Greci  et 
gli  Afiatici  j (?  infiammomo  a guerra  Vuna  e ? altra 
fiqtione.  Capitolo.  I.  Carte.  4 

Come  fu jjc principiato  in  Afta  il  regno  di  f.ydia^tjper 
guai  modo  il  legnaggio  di  Crejò  ottenere  l'imperio  cacciati 
gli  kierqchdt.  Cap.  II.  car.  % 

Come  il  regno  pervenne  in  mano  a Cfefot  e fu  da  lui  am 
pliato/  le  fa  pienti [fi  me  paróle  v fate  per  Spione  circa  alla  po 
feriti  a di  quello  Re.  Cap.  III.  car . 8 

Seguita  la  grande  difiuentura  di  C rffiper  la  fatata  mcf 
fe  del  figliuolo  vccifo  in  caccia.  Cap . IIII.  car.  14 

La  guerra  di  Crefo  contro  a Cyrro  Re  di  Perfia:&  ora • 
culi  battuti  circa  a quella  rnprefa,  Cap.  V.  car.  1 1 
Della  natione  Afhéniefc/  Lacedemonica,cr  del  gouer* 
po  ff  injlitutione  loro  nel  tempo  di  Crefo . Cap.  VI. car.  14 
Seguita  fa  guerra  di  Crefo  contro  a Cyrro / le  battaglie 
fitte  tra  loro/ come  Sardi  fuffe  affediata.  Cap.VH.car.  1 s 
Come  prefa  fùjfe  la  citta  de  Sardite  l'tnterpretafione  de 
gli  or  acuii  battuti  per  Crefl  da  Delpho.  Cap.MlW.car.  t 1 
Incomincia  la  Hi  lori  a Mediana  t C7  a quale  modofijjè 
trans  finto  lo  Imperio  in  Perfia  e come  mar  am  glio frinente 
fiffe  Cyrro  allenato.  Cap.  IX.  car.  *4 

Come  Cyrro  prefi  Babjloniat  e epe  fia  fitta  quella  citta 
f che  cottami  habiti  e legie  yfino  li  A Jfyni.  Cap.X.car.  1 9 
Come  Cyrro  fi  [confitto  e morto  da  T homyrist  & della 
ffétura  e cojlumi  de  Majfagetit  Cap.  XI.  car . j| 

• fattola 
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TAVOLA  DEL  LIBRO  SECONDO 
iTH  erodoto  padre*  della  Hifloria  nellaquale  fi  contiene  i co * 

. flumiicerimonie  e fubricbe  di  Egitto  e prima  la  defcrittione 
di  ejfa  provincia  per  mijura.  CdpTTrcdr^Tr 

Ver qujlecdgione crefcael  NUo neìtervpo eflìuote mi» 

màfia  V acque  il  vernott?  generalmente  iella  natura  di  que 
fio  fiume , Cap,  II*  cor,  #• 

De  collimi  e facrificii  Egiziani  : e quali  fiano  da  loro  re 

geriti. Cap , IH,  car,  41 

Di  Hercule  antichi jjmo  Idio  in  Egitto  : O dell7altro 
Hercule  nodello  domatore  de  moflri  : e ficcejfiuamente  delti 
altri  Dei , •'  Cap,  IIII*  cor,  4c 

Delle  fiere  che  in  Egi ttofi  trouonote  con  quale  guardate 
fiano  e notride  dagli  Egittii, Cap,  V.  car.  49 
Della  natura  Mi  buoi  d’Egitto  et  à qual  modo  fepelifca 
fio  f morthc Se  navigano/  di  che  fi  pa  fiano,  Cap,Vl,ca,  1 1 
“ Seguita  la  hifloria  del  Rf  di  Egitto/  delle  genti  foggio* 
gate  per  il  potentijjìmo  Sefijlre,  Cap . VII.  car,  *4 

Come  nel  tepo  di  P rotbeo  Re  d’Egitto  fu  la  ficóda  guer 
fa  troiana/  eoe  Helenajujfe  p lui  ritenuta,  Cap.VllLc.  r 7 
Marauigliojo  mgfino  pitto  audaci JJtmam?  te  a Rhapjmi 
io  Re  di  Egitto  t e come  loflupenio  edificio  delle  pyramide 
ifufjè fibricato,  Cap.  IX.  car,  19 

Continua  la  Hifloria  del  Re  di  Egitto  : e di  marauiglo 
fi  opere fjbricate  da  loro 1 1 come  gli  Ethyopi  occuparno  il 
Bjgno . Cap,  X*  car,  6t 

Come  morato  il  regno  al  governo  detti  antiqui  R ega* 
ti  Senacharibo  Re  d’AjJyriapajfi  contro  all’Egitto  ,<  per  di 
nino  miracolo  fu  il  fio  esercito  cofimato  1 e come  dódici  Re 
furrto  ordinati  i quali  infime fibricarno  il  marauigfiofi  La* 

. - Q-,' 
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lefintbo.  ; cap.  Xt  mi  6< 

Come  P farnetico  cacciatigli  infoi  compagni  ottenne  fi 
io  il  temo  di  Egitto/?  delle  opere  fatte  diluì & de  de  firn  • 
denti juoi.  Cap,  XII*  car.  et 

Come  figouernajfe  A mafia  nel  regio  & dèe  opre  ma 
gnificamentedaluifabricate.  ' Cip.  XlH*  zar.  Vi 

LIBRO  terzo  di  heroooto 

Halycarnafio  neiquale  fi  Contiene  laHijloria  di  Cambi  fa  Re 
di  Perfide  primamente  come  la  prouinde  di  Egitto  fojfidà 
iuìfigZiogatd.  Cd p.  ì.  zar.  7t 

Come  C^mbifificeil  palfaggioinEthyopia  contro  4 Ma 
thrdbii/  per  trifiogouernoperfi  molta  parte  delPejfircitot 
Stornato  vn  Egitto  comejfi  molte  partii  4 cr fidelità  contro 
àgli  Dei  e contro  agli  tuonarti.  ’■  Cap.  li,  zar.  ri 

Seguono  dltrepa^tecoìmejp  per  Cambile  come  veci 
ft  A pie  ilqudleì  vno  delli  Deidi  Egitto.  CapA\UarX$ 
*■“  : Uxoria  de  Pclicrate  principe  di  Samo  dUaquale fino  <5 
giunte  molte  altre  narratimi  delle  cofi  di  Creda.  ' 

Capitolo.  MI.  zar.  tv 
' Come  Pa^jthe  e Swerdio  dinatione  magica  occuparlo 
xonfimulationeil  regno  di Perita  t cerne  mori  Cambifi  e fai 
feoperto  lo  occulto  inganno  deduoi  germani  òccupatori  dèi 
Kegno.  XI  . Cap.  V:  <àr'}-v^o 

Come  vccìfi  forno  gli M àgi  t ecomei  fitte  coniurati  di* 
Jfiutamo  irà  loro  quale  fojftttmegliore  goùtrnb è Ìeceèy 
torno  in fine  qtuOà  ejpre  ottimo  thefojfida  vno  filògòuer* 

nato.  u " Càp.  VI.  cor]  *4 

‘‘HI  Ipé*  médoordìnàffi  Dario  i Tritai  dèlRegho  poi 
thè  fi  creato JRe  . & 4 quale  modo  fia  raccolto  Poro  de  gli 
mani.  • ' f 1 Cap, ' VH.  fi*T  fr 
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DHH  odori  , thenafcono  in  Arabia , <■  romr  mar  arigli * 
ftmente fieno  raccolti  te  comejnthapberne  }u]J(  fatto  ve* 

. ridere  f Cap,  Vi  1*1»  car*.  io», 

Cóepretherccife  à t radine to  P oberate  principe  di  Scb 
mo^ecSqual  arte  fujfi  ejfo  dipoi  vccifi,  e conte  Dario  m ad» 
i T arato p ijfiiare  le  regionioccidétali*  Cap.lX.car.iOj 
Come  fu J/è  dibatta  la  citta  di  Samo , e come  BabjloniA 
ribellata  al  Re  Dario fti  racquieta  per  opera  di  Zopjrafit 
glinolo  di  M egabijo.  Cap.  X,  car*  io 7 

LIBRO  QV  ARTO  DI  HEROPOTO 
Baljcarna[eof  nelqtiale  e difiefo  la  Hifloria  Scjtbtcaepris 
meramente  fono  tratte  le  diierfe  opinioni  circa  al  princia 
pio  di  quella  natione  e quello  che  d'Arifleo  da  Pronejto  fobie 
lojàmentefidica*  Cap * 1»  car»  iti 

, Deiti  Barbare  nationi  che  babitano  la  terra  Settennio*, 

. naie* Cap,  II»  cari  ut 

Quello  che  de  gli  iperborei  fa  riferito  con  la  demo* 
(trattone  dellf errore  che  coloro  che  defiriueno  lThabitatione 
della  terra  in  firma  rotundat  C oue  fi  dtuideno  lTAJia  IyAT 
frieael1 Europa,  Cap * III.  car,  11 7 

, JDe  fiumi  (he  pongono  in  Scjtbia  (7  principalmente  del 
la  natura  deil7 Hi flro}  e che  co  fiumi  e cerimoniale  vita  vjàno 
gli  Scjthi.  Cap,  1111.  car*  1 10., 

Delle  fèpolture  de  Redi  Scjtbia  C7  degli  altri  loropor 
tementi  O colimi,  Cap,  V.  car,  ùf. 

Della  mprefa  di  Dario  contro  }gli  Scjthi t V dt  coffa* 
mideThraci * , . Cap*  VI.  car*  ii7< 

Degli  Scjthi  & nationi  diverje  V Scjthi  loro  (7  dt * 
ta&  fiumi  CJ  copimi  di  genti*  Cap.  VII.  car»  119 

: Celle  cofe  fitte  da  Dario  con  gli  Scjthi  tS  come  fi  ritor> 

' ’ “ : 9*  u 


no  fu  Afta,  Cap,  Vili.  car,  ìVf 

De  Mi  fri  Cleome  fi  flirto  campati  dalla  morte  delle  don* 
ne  loro,  * Cap.  IX.  cor.  «|7 

La  generatone  de  Peni  f?  de  rottami  loro  fsr  delle  cita 
té  delP  Africa,  Cap,  X,  car,  14  a 

Delle  cofe  marauigliofi  che  fi  trovano  nella  regione  di  Pe 
ni  et  de  Trogloditi  et  rottami  dipiupopuli.Cap.Xl,c.t4e 
Di  piu  altre  generationi  de  Peni  O di  loro  coflumi  (7 
rito,  Cap,  XII.  car,  i4é 

LIBRO  QVINTO  DELLE  6VERRE 
de  P erfi  CT  de  fitti  de  greci  (7  prima  come  M egabitfà  vi» 
fila  T brada  (7  de  rottami  de  E thraci,  Cap,  I.  car,  149 
Come  li  ambafeiadori  de  Perf ani  fimo  morti  da  A lefin 
irò  figliuolo  di  A mjnta  Rr  di  Macedonia,  Cap,  11.  f.its 
• Della  imprefd  fitta  contro  et  Noxo  (7  <IrS<i  religione  di 
Ariflagora,  Cap,  III.  car,  if4 

Come  Arijlagena  ondo  ì Lacedemoni i rat  la  rifpojfa  che 
hebhe,  Cap,  UH,  car,  ter 

Della  morte  di  Hipparco  & come  fi  likerarno  gli  Athe* 
iriefi  delle  tjrannide,  Cap,  V.  car . <40 

Pattuglie  & guerre  de  gli  Atheniefi  co  vicini  populi  et 
con  li  Spartani  et  vittoria  corro  a T befani.  Cap,Vl,  c,t$g 
Come  i Lacedemonii  confutarono  di  ricettare  Hippia 
nello  flato  di  Athene,  Cap,  VII.  car,  \éé' 

- Come gli  Atheniefi  detteno  aiuto  i Ariflagora  contri  2 
Verfi,  C7  delle  citta  digrecia  thè  fi  ribeOorno, 

Capitolo , Vili#  car,  174 
De  piu  battaglie  baiente  fra  i P erftani  (7  quegli  di  gre*' 
eia  ribellati.  Cip,  IX.  car,  179 
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LIBRO  SESTO  NEtaVAL  SI,TRA?tf 
tano  le  guerre  che  titbbeno  i Perfiaiii  co  greci pria  come 
HifteopfigitO  quel  che  fece  t Mileto.  Cip.  I.  ti»  174 
Della  battigli*  de  Perfi  co  Ionici  C come  i la nitifiros 
no  rotti,  Cap,  11,  cor,  i 70 

Di  Milciade  (ftomt  fi fitto  fignore  dt  Dolorici, 

Capitolo,  111«  cor.  ito 
Lt  tofi  fitte  da  Ulardomo  in  E ttropa , CT  tome  ruppe i 
T baciari,  Cap , 1111.  tar,  itr 

D e gli  Sparthani  & della  dignità  Untimi  di  R t 
loro , far  di  quello  cheouenne  a Demar ato  Re  dt  Sporta,  1 

Capitolo,  V.  eoe,  (84 
Comefijpno  rotti  gli  Argini  da  Cleoment, 

Capitolo,  Vi,  tar,  iti 
Delle  mtprefi  de  Perfiditi  contro  à gli  A theniefi  (7  la  ro 
mina  di  molte  citta  di  gretta,  Cap,  Vii.  tar,  191 

Come  i Perfi  & i Medi  finto  rotti  da  greci  * Marat  ho 
oaper  lavirtudiMildade,  Cap,  Vili,  tar,  191 
Defitti  di  Alchmeone  fST  difterie,  Cap,  IX.  tar.\9f 
Come  Milciade  mori , Cfi  tondennato  da  greci f&  co* 
megli  A theniefi  pigliajfiro  Lemno,  Cap,  X.  tar,  1 99 

LIBRO  SETTIMO  DELLE,  <3  VER  RE 
H P er fiori  to  Greci  u prima  deSo  apparato  chefice  Dariot  ' 
tSf  tome  mori  t?  dette  orationi  che  fi  freno  in  (onfigfio. 

Capitolo,  J,  tar,  set 
- Or  ottone  di  Artabano  fy  quello  àie  riffioft  Mardonio* 

Capitolo,  IL  tar,  i«4 
Parole  di  Artabano , U come  Xerfi  ty  i Perfi  dtliberoe 
no  la  guerra  contro)  gr$ì,  Cap,  IH.  tar,  104 

Come  fi  edifico  il  ponte /òpra  Ph  elleflonto  O tome  pei 


tempefia  fi  di  fico  C come  fu  rifatto*  Gip»  HIT,  car*  209 
Ragionamenti  di  Xerfe  con  Art  aborti,  Creila  contione 
humana,  r\  " Cap*  V*  car*  m 

Delle  nationiV  capitarti  di  quegli  chtpaffornoingre > 
ciao  della lor armatura,  Cap.  Vi»  car,  aif 

Detir  armi  di  Per  frani  Odi  guelfe  di  loro  capitanei  eoo 
me  pajfarno in  Europa.  > Cap*  VIU  car.  at» 
Ragionamento  di  Xerfe  con  Demar atof  O delle  coft  di 
Lacedemoni.  Cap * Vili,  car*  ai» 

Seguitati  paffàre  che  fkcciono  i Per  fi  nella  grecia , O le 
fitta  per  quali  pajfcrno.  Cap.  IX,  car.  m 

Come  gli  ambafeiadori  mandati  da  XerfiiC  quali  fiat 
cordaffero  fico  & quali  no.-,  Cap.  X.  car.  ite 

Di  queUfchejècionoi  Greci  per  liberar  fi  dello  firuitu 
de  Perfi.  Cap  XJ.  car.  a a* 

Seguita  quella  cofi  che  ordinaffino  i greci  per  la  loro  dU 
fi fi  contro  à Per  fi.  • Cap.  XII*  car.  239. 

Delle  guerre  che  m quelli  tempi  fumo  in  Sicilia » 

. • Capitolo . XIII.  car * 233 
Debordine  della  guerra  fitta  per  i greci  contro  a Penfi. 

. . 1 Capìtolo . Xlill»  car*  233 

Computatone  del  numero  delle  genti  di  Xerfe. 

, < *»  . Capitolo*  XV » cau  t37. 

7 Delprocejjò  e camin  di  Xerfe  ingrecia.Ca.XVLc*  1 49 
Come  Xtrfipaffot  (J  del  miratile  fitto  degli  Spartba > 
nii&  di  Leonida.  - Cap*  XVII»  car*  24* 

Seguitano  le  coft  fitte  da  tace demonii,  V i Perfi* 

y Capitolo * XVIII»  car * 14  f 
LIBRO  OTTAVO  DI  HERODOTO 
il  quale  tratta  del  ficee ffi  della  guerra  di  greci  con  Xrr fi, 
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t7  frutta  W apparecchio  di  tutti  i greti  pbU  difi  fi* 

* . * ' Cap*  *f*  tar*  taf 

Delle tofe  fitte  da  greci  contro  a perfi  fV  iella  battete 
glia naudle,  ’ Cap*  U*  ear*  2{t 

Quello  che  fictonoi  ^beffatici  contro  apbocefijO  eoe 
meXcrfe  prefe  il  t amino  verfo  Atbene.Cap, JlUcar* i<t 
' Del  numero  delle  nani  di  tutti  t greti  hqudti  firitrouor 
«io  2 Sala  mina.  Cap.  mi,  car*  tic 

Mtonfigtiotbeprejòno  i greci  di  reflare  a Saturnina* 

* • 1 • Capitolo * V ♦ -tar*  2 1 9 
Di  que  p apuli  thè  di  nuouoy  etmano  nelP arenata  di  per* 
fit?  dellror dine  della  battaglia  naudle*  Cap*Vl*car*26  0 
Come  iperfani,  17  ì greci  fi  affrontammo  enfiane  * (J 
quello  che  fegui*  Cap * Vii,  car.  2 63 

Come  Xerfèfigi  àigretia’t^le  tofe  fatte  da  Themifte 
tle*  Cap*  Vili*  car . 266 

Quello  che^liberajfinoi greci  nel  figireà  perfidi  E u* 
topatC  la  dijputa  di  capitani*  Cap,  IX,  car*  263 

Varieatpemoni  della  ritornata  di  Xerfe  in  Afa* 

Capitolo*  X*  car*  271 
Lecojé  che feti  Tarmata  di  Xerfepoi  che  fi  fi  gì  da  Sala 
mima*  Cap , XI*  tar * 273 


iiBÀOtt'ONO  © Et  sveetsso  or 

tutta  grecia  3iperfianicogreà}0 prima  d& ordine  del  dio 
jènderf  contro  2 Mardonio*  Cap,  I , c or*  2 7 $ 

Delle  cofe  fòt  teda  Mar  denteiti  gretta^  tome  f ritiro 
3*Thebr& il  fitto  primarie  fi  fragmi*  Cap * ll*t*  2 so 
Del  pianto  fitto dapetfmiper  la  morte  di  M dfiflio* 

Capitolo.  ÌÌU  cor.  *8* 


TAVOLA 

ComeydinaJJi  le  fae  febbre  Mardopio  lontra  a greti, 

■ \r  Capitolo;  MI*  car*  i&t 

Varie  ^ 'uff, 'c  fatte  fra  grifi  V i perf  jj  come  i greci  fi 
partirti*  del  campo*  C ap*  V.  car*  117 

la  battagli  a1  ehi  fùfraiperfi  ff  i greci  fJ  come  fa  rot > 

■to  & morto  Mardonio*  Cap,  VI , car*  tfi 

Cornei  greci  ejpugnornoi  perfiani  trdet  tutto  gli  rupt 
feno*  Cap ♦ Vii*  cor*  19 j 

. Di  quello  cbeficiono  gli  Spartani  contro  a T hebani  te  > 

tome  Artabaft  ritorno  in  per  fio*  Cap . Vili*  r#  19* 
Corna  i greci  ruppeno  V esercito  che  tra  in  Ionia* 

Capitolo t IX * «r*  ift 
Dellfamore  di  Xerfa  & detta  morte  di  Mafiflio. 

Capitolo « X»  cor*  joi 
FINIS* 
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